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LE 

ABBAZIE  DEeiI  STOLTI  IN  PIEMONTE 

NEI  SECOLI  XV  E  XVI 


Le  notizie  raccolte  in  questi  ultimi  tempi  per  la  storia  del 
medio  evo  in  Piemonte  hanno  sempre  più  rischiarate  le  somi- 
glianze con  la  Francia,  e  nell'insieme  del  costume,  e  nella  dram- 
matica popolare,  che  gli  è  strettamente  congiunta.  Un  riaccosta- 
mento notevole  alle  usanze  di  oltralpe  si  è  scoperto  nell'antica 
diffusione  di  certe  società  di  giovani,  di  stolti,  di  pazzi.  Il  ricordo 
di  queste  gaie  compagnie,  intese  sopra  tutto  allo  spasso  ed  alle 
feste,  non  poteva  dirsi  perduto  ;  n'era  cenno  in  più  libri  di  storia 
locale  e  se  n'era  occupato  con  diligenza,  se  non  di  proposito,  il 
Vayra  (1);  ma  eran  notizie,  cui  non  veniva  riconosciuto  che  il 
semplice  valore  di  una  curiosità.  È  merito  del  prof.  Gabotto  l'aver 
offerto  agli  storici  della  letteratura  alcuni  documenti,  onde  fu 
provato  —  ciò  che  dapprima  era  parso  strano  —  come  i  fous 
non  solo  esistettero  in  Piemonte,  ma  vi  ebbero  parte  considere- 
vole per  lo  svolgimento  della  drammatica  (2). 

Io  ho  voluto  studiare  un  po'  l'argomento,  per  molte  parti  se- 
ducente e  nuovo,  ed  esporrò  qui  in  breve  alcune  risultanze  ;  se- 


(1)  P.  Vayra,  Un  gran  decaduto:  il  hallo  e  le  sue  feste.  Questo  scritto, 
sebbene  inserto  nelle  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina  (volume  li, 
pp.  711  sgg.),  può  dirsi  dimenticato. 

(2)  F.  Gabotto  e  D,  Barella  {La  poesia  macaronica  e  la  storia  in  Pie- 
monte sulla  fine  del  sec.  XV,  Torino,  La  Letteratura,  1888,  p.  76)  videro 
nei  disciplinati  di  Asti  una  società  joyeuse  che  #v^rebbe  rappresentato  le  farse 
delFAlione  ;  si  oppose  il  Gotronei  e  non  volle  neppure  ammettere  l'esistenza 
dei  fous  in  Piemonte  {Le  farse  di  G.  G.  Aliane,  Reggio  Gal.,  tip.  Siclari, 
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guendo  prima  la  vita  e  il  fiorire  d'una  di  queste  abbazie,  si  da 
ritrarne  da  vicino  l'aspetto  e  le  prerogative  ;  cui  raffronterò  gli 
accenni  che  delle  altre  ci  rimangono,  dispersi  in  libri  vecchi  e 
nuovi,  per  chiudere  con  qualche  osservazione  suggerita  dagli 
stessi  fatti. 

I. 

La  serie  degli  Ordinati  di  Torino  è  assai  ricca  di  documenti 
per  la  storia  del  costume  ;  chi  la  ricerchi  sin  dal  principio,  si  ac- 
corge che  nel  secolo  XIV  e  in  parte  del  XV  ogni  ordinamento 
ufficiale,  regolare,  di  feste  pubbliche  viene  raccolto  intorno  alla  ri- 
correnza di  S.  Giovanni;  ogni  anno,  nella  seconda  metà  di  giugno, 
il  Consiglio  del  Comune  provvede,  quasi  sempre  in  una  sola  deli- 
berazione, alle  ferie  delle  messi  e  alla  solennità  del  patrono  (1)  ; 
ma  di  società  festive  manca  ogni  traccia  sicura  (2). 


1889,  pp.  97-98).  Il  Gabotto  riprese  la  questione  in  generale  :  v.  Alcuni 
appunti  sul  teatro  in  Piemonte  nel  secolo  XVecc,  in  Bihliot.  delle  scuole 
ital.,\,  pp.  167  sgg.  e  Sul  teatro  in  Piemonte  nel  secolo  XV,  in  Rassegna 
bibliografica  della  letteratura  italiana^  VI,  pp.  138  sgg. 

(1)  CiBRARio,  Storia  di  Torino,  Torino,  Fontana,  1846,  voi.  1,  pp.  372  sgg. 
Vayra,  cit.,  specialm.  pp.  736  sgg.  Si  potrebbero  fare  numerosi  richiami  alle 
deliberazioni:  nel  1333  son  ricordati  i  maestri  del  tripudio  (voi.  5,  p.  56); 
e  si  provvedeva  certo  ogni  anno,  sebbene  non  sempre  sia  indicato,  alla  cu- 
stodia della  festa,  soprattutto  della  vigilia  :  si  pagava  il  lume  e  il  vino  ai 
custodi.  I  fuochi  di  S.  Giovanni,  derivazione  di  miti  antichissimi,  si  conti- 
nuarono sin  quasi  ai  nostri  giorni.  La  corsa  de'  buoi  durò  gran  tempo,  ed 
essi  traevano  anche  il  carro  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  (v.  Rondolino,  Il 
Duomo  di  Torino  illustrato,  Torino,  1898,  p.  13  e  n.).  Le  varie  classi  di 
cittadini  doveano  apparecchiare  i  ceri,  e  vediam  ciò  sin  dal  1328  (voi.  3, 
p.  47);  son  pure  notati  i  «  cerei  domicellarum  »  (voi.  8,  1342,  p.  79;  si  ac- 
cenna all'obbligo  di  essi,  voi.  38,  f.  68  v.),  e  «  cerei,  sponsorum  et  dominarum  » 
(voi.  42,  1401,  f.  73  V.);  ricordiamo  il  pubblico  banchetto  alle  dame  e  dami- 
gelle il  giorno  di  S.  Giovanni  (Cibrario,  Delta  econ.  polit.  nel  M.  E.,  5"  ed. 
ital.,  Torino,  1861,  p.  366,  e  Orig.  e  progressi  delle  istituz.  della  monarchia 
di  Savoia,  2»  ed.,  Firenze,  1869,  p.  140).  Per  la  festa  la  Città  vestiva  a  nuovo 
i  suoi  trombettieri  (voi.  2,  1327,  pp.  55  e  57,  e  voli,  sgg.,  con  poche  va- 
rianti); anche  il  tamburino,  voi.  lì,  f.  83  r.  e  voli,  sgg.;  e  «  tronbatores  et 
«  alii  caramellatores  »  troviamo  nel  voi.  16,  f.  41  v.  e  altrove  menestrerij, 

joculatores. 

(2)  Il  Cibrario  affermò  l'esistenza  di  una  compagnia  degli  asini,  e  il  Vayra 
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La  prima  notizia  intorno  all'abbazia  degli  stolti  è  dell'S  feb- 
braio 1429,  per  uno  charivari  (1);  quest'uso  ed  altri,  già  vivi 
nel  popolo,  condannati  inutilmente  più  volte,  dovean  finire  col 
vincere,  sanciti  come  schietti  uffici  delle  compagnie  gioiose  (2). 


ne  parlò  con  sicurezza  :  il  solo  documento  ch'io  trovi  per  questa  opinione  è 
il  «  cereum  asinorum  »  ricordato  fra  quelli  delle  altre  corporazioni,  nel  1375 
(voi.  17,  f.  181  V.)  ;  ma  in  liste  consimili  (v.  voi.  19,  f.  51  v.)  è  «  cereum 
«  asinariorum  »  ;  e  allora  il  primo  caso  diviene  un  po'  debole.  Come  errore 
di  scrittura,  tanto  più  innanzi  l'abbreviazione,  potrebbe  riferirsi  semplice- 
mente a  un  mestiere,  fra  gli  altri. 

(1)  Voi.  65,  f.  13  V.  «  In  generali  Consilio  maioris  credencie  »  i  sindaci 
«  petunt  et  requirunt  consilium...  super  citaeionem  factam  de  stephano  be- 
«  cuto  abbate  staltorum  Taurini  qui  fuit  citatus  ad  instigacionem  Bone  uxoris 
«  Mathei  aynardi  de  taurini  prò  facto  chevramariti  ».  Manca  la  delibera- 
zione. «  Stephanus  Becutus  »  figura  fra  i  consiglieri  del  maggior  consiglio 
(f.  1  V.  del  voi.  stesso),  e  poi  come  sapiente  ed  eletto  a  vari  uffici  (flf.  26  r., 
45  v.,  95  V.,  98  v.)  ;  e  altre  volte,  che  non  giova  citare,  ne'  volumi  seguenti, 
anche  come  sindaco.  Noto  che  sin  da  questo  primo  caso  abate  è  una  persona 
di  certo  conto  nella  vita  pubblica. 

(2)  Già  nei  precedenti  Ordinati  eran  divieti  per  questi  chiassi  :  v.  voi.  9, 
1343,  pp.  75-76  «  super  prohibendo  ne  fiat  de  cetero  zevramarì  »,  con  proi- 
bizione anche  dei  travestimenti  ;  e  v'è  detto  come  si  facesser  le  ciambre  : 
«  nulla  persona  cuiuscunque  condicìonis  seu  status  existat  de  cetero  audeat 
«  vel  presumat  facere  javramaritum  vel  pulsare  seu  percutere  aliqùos  secios 
«  bacenos  sapas  vel  aliqua  alia  artificia  »  ;  la  pena,  di  soldi  100  di  giorno, 
e  libb.  10  di  notte  per  ognuno  e  per  ogni  volta,  e  pei  travestimenti  libb.  25, 
e  il  taglio  d'una  mano  a  chi  non  potesse  pagare  (v.  Vayra,  Anticaglie.  La 
libertà  del  matrimonio  in  Curios.  e  rie.  di  st.  subalp.,  II,  pp.  176-7).  Nel 
1393,  voi.  34,  fF.  132  v.  e  133  v.  venivano  proibite  anche  le  barriere  negli 
sponsali;  nel  voi.  42  (1401)  f.  79,  è  una  deliberazione  abbastanza  importante: 
«  Super  ordinando  quod  non  fiat  zavramaritum  ad  evitandum  scandala  que 
«  evenire  forte  possent,  facto  partito...  placuit  ipsis  credendariis  quod  per 
<f.  nullas  personas  de  taurino  seu  ibidem  habitantes  fiant  ab  inde  in  antea  in 
«  taurino  zavramarita  nec  quisquam  prò  predictis  se  revestire  debeat  sub 
«  pena  solidorum  centum  prò  qualibet  vice  et  prò  quolibet  contrafaciente  »  ; 
per  questi  casi  è  ancora  stabilita  l'azione  penale,  ma  non  si  proibisce  più, 
anzi  s'incomincia  a  riconoscere  l'altro  antico  uso  :  «  liceat  enim  unicuique 
«  de  taurino  redempciones  fieri  facere  sponsis  ducendis  et  qui  maritabuntur 
«  extra  civitatem  ad  aliena  loca  libere  et  impune  prout  fieri  consuetum  est  ». 
Nel  1420  (voi.  60,  f.  20  r.)  :  «  fiant  cride  prohibitorie...  ne  quis  audeat  vel 
«  presumat  facere  zavramari  de  nocte  sive  poSt  primam  oram  noctis  pulsa- 
«  tam  »  ;  e  le  cose  dovean  essere  abbastanza  gravi,  se  guardiamo  al  divieto 
«  ...nec  tradere  de  exclopis  aut  bombardis  ». 
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Il  vivere  cittadino  non  era  allora  troppo  quieto  :  seguivano  fre- 
quenti le  risse  e  i  tumulti,  cui  l'istituzione  di  guardie  non  bastava 
a  frenare  (1);  tanto  più  facilmente  le  antiche  tradizioni  venivano 
a  raccogliersi  e  in  qualche  modo  a  ordinarsi  nelle  nuove  società. 
Per  il  secolo  XV  le  memorie  dell'Abbazia  non  sono  copiose  (2). 
Nel  1463  fu  apparecchiata  per  il  giorno  di  S.  Giovanni  la  rap- 
presentazione della  vita  e  passione  di  S.  Stefano  (3);  qui  non 
sono  che  «  plures  iuvenes  qui  disposuerunt  recitare,  etc.  »  :  si 
stabilisce  di  »pagare  de  ere  communis  i  mastri  «  qui  faciant 
«  dictos  chiaffaldos  et  gulam  inferni  ».  La  notizia  della  Passione 
di  S.  Vittore,  da  recitarsi  il  di  dell'Assunta  del  1468  (4),  non  ha 
accenno  speciale  2,  giovani.  Nel  1489  la  peste  impedì  ogni  festeg- 
giamento; gli  astiludi,  cui  eran  già  tutti  preparati  i  premi,  il 
ludo  sacro,  le  gare  ai  giuochi  della  balestra  e  dell'arco  :  appren- 
diamo ciò  da  una  richiesta  di  compenso,  presentata  nell'anno  se- 
guente da  un  tal  Bernardino  Maccardi,  che  in  quelle  spese  avea 
rimesso  del  suo  (5).  Nel  1491  «  sulla  piazza  del  Castello  venne 


(1)  Gabotto,  Studenti  e  male  femmine  in  Torino  nel  secolo  XV,  in 
Giorn.  ligustico^  XVII,  pp.  316  sgg.  Ordinati^  voi.  71,  f.  7  r.  (15  febbraio 
1446)  :  «  Item  super  providendo  contra  eos  qui  de  nocte  vadunt  et  insultus 
«  faciunt  ut  materiam  habeant  desistendi  »;  sì  elegga  una  guardia  di  50 
probi  viri  (e  v.  stesso  voi,  f.  57,  12  die.)-  I  provvedimenti  non  bastarono: 
nel  febbr.  1464  si  ricordano  i  tanti  eccessi  ogni  giorno  commessi  e  minac- 
ciati «  per  studentes  et  plures  alios  monachos  et  clericos  »,  e  nel  luglio  1471 
troviamo  queste  parole  che  ben  descrivono  le  tristi  condizioni  di  Torino  : 
«  excessus  et  scandala  que  fiunt  singulis  diebus  in  ipsa  civitate  propter  di- 
«  versitatem  gentium  linguarum  et  morum  ». 

(2)  D.  Sassi  {Il  palazzo  Madama^  Torino,  tip.  Derossi,  1882,  p.  13)  af- 
ferma che  l'Abbazia  degli  Stolti  allestì  la  giostra  del  die.  1449  fra  Giovanni 
di  Bonifacio  e  Giovanni  di  Gompey  ;  ma,  cercando  le  fonti  del  lavoro,  indi- 
cate dall'autore  stesso,  sì  vede  che  l'equivoco  nacque  da  un  passo  del  Gi- 
brario,  attraverso  i  Frammenti  di  storia  patria  race,  da  M.  Marocco  (To- 
rino, tip.  er.  Botta,  1867,  pp.  24-25). 

(3)  Gabotto,  Bue  sacre  rappresentaz.  in  T'orino  nel  sec.  XV,  in  Arch. 
per  lo  studio  delle  tradiz.  popol.,  IV,  pp.  98  sgg. 

(4)  CiBRARio,  Storia  di  Torino,  1, 373,  e  più  esattamente  in  Gabotto,  cit. 

(5)  Voi.  83,  f.  181  V.,  19  sett.  1490.  Il  M.  era  stato  gahellator  gabelle 
grosse.  Cito  solo:  «Item  florenos  decemseptem  cum  dimidio  qui  exponi  de- 
«  bebant   prò  chafaldis   fiendis   prò   ludo    commemoracionis    mortis   sancti 
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«  esposto  il  mistero  della  Risurrezione  »  (1),  ma  a  spese  della 
corte,  e  fu  probabilmente  una  semplice  rappresentazione  pla- 
stica (2). 

Il  5  settembre  1494  entrò  Carlo  Vili  in  Torino,  e  le  accoglienze, 
splendide,  gli  furono  cominciate  a  due  miglia  dalla  città  da  una 
bella  schiera  di  stolti  (3).  Il  trionfale  ingresso  è  descritto  in 
molte  relazioni,  e  tutte  ricordano  i  misteri  che  adornarono  ric- 


«  lohannis  baptiste  ».  Per  astiludi  v.  anche  voi.  79,  ff.  47  sgg.  e  114  r. 
«  Quod  fiant  hastiludia  si  ve  lostre  que  ludi  hastiles  vocantur  more  consueto  »  ; 
e  molte  altre  volte. 

(1)  UssEGLio,  Bianca  di  Monferrato,  Torino,  1892,  p.  214. 

(2)  Gli  spettacoli  di  corte,  come  nel  castello  di  Torino,  Tanno  stesso  (Usse- 
GLio,  1.  e.)  si  debbono  considerare  a  parte,  e  per  il  sec.  XV  non  si  potrebbero 
studiare  se  non  con  l'insieme  del  teatro  di  Savoia  e  della  vita  raccolta  ne'  ca- 
stelli intorno  ai  principi:  feste  musicali  (di  mimi  o  menestrerii\  farse,  istorie 
narrate  o  rappresentate  (vedi  Saraceno,  Giunta  ai  giullari  e  menestrelli, 
viaggi,  ecc.,  in  Curios.  e  rie.  di  st.  subalp.,  IV,  pp.  205  sgg.),  moresche  e 
momerie  (Menabrea,  Chroniques  de  Yolande  de  France,  in  Doc.  pubi,  par 
VAcad.  R.  de  Sav.,  1,  pp.  67  sgg.  ;  Mugnier,  Le  Thèdtre  en  Savoie^  in  Mém. 
et  doc.  pubi,  par  la  Soc.  Savois.  d'hist.  et  d'arch.,  XXVI,  pp.  145  sgg.  ;  E.  Co- 
lombo, Iolanda  duchessa  di  Savoia,  in  Mise,  di  st.  it.,  XXXI,  doc.  LVII,  ecc.). 
Nel  castello  di  Torino  dinanzi  alla  duchessa  Bianca  (an.  1489)  vennero  eseguite 
rappresentazioni  di  fantocci  (S.  Di  Pamparato,  ne  LEsposiz.  gener.  ital.  e 
d'Arte  Sacra,  rass.  pop.,  Torino,  1898,  n^  18).  Si  crede  comunemente  che 
il  ludo  di  S.  Giorgio  del  1429  sia  stato  rappresentato  a  Torino;  il  Greize- 
NAGH  (Geschichte  des  neueren  Dramas,  I,  Halle  a.  S.  1893,  p.  338)  lo  af- 
ferma senz'altro.  Non  vedo  il  perchè  :  ora  abbiamo  il  documento  esatto,  che 
il  BoFFiTO  trasse  dai  Conti  Tesor.  gener.  (Antica  drammat.  piemont.,  in 
questo  Giornale,  30,  pp.  345- 46);. e  l'accenno,  che  segue  a  breve  distanza, 
al  trasporto  da  Thonon  ad  Aigue  del  dragone  e  d'altri  «  artifficia  festi  sancti 
«  Georgi]  •»  indica  con  tutta  probabilità  che  il  ludo  era  già  stato  eseguito  a 
Thonon.  Alla  Savoia  si  riferiscono  pure  le  notizie  del  sec.  XV  raccolte  dal 
Pamparato,  Di  alcune  rappr.  sacre  negli  antichi  stati  sabaudi,  in  Boll, 
stor.  bibl.  subalp.,  V,  pp.  340  sgg. 

(3)  11  Ferrerò  di  Lavriano  (Istoria  dell'augusta  città  di  Torino,  P.  Il, 
Torino,  Zappata,  1712,  p.  494)  accenna  a  questi  pazzi  «  cui  pendeva  dal  collo 
«  gozzi  a  dismisura  grandi,  e  deformi...  Andavan  costoro  carolando  a  lor  ma- 
«  niera,  e  facendo  una  certa  specie  di  ridda,  o  balloncio;  uso  antichissimo 
«  della  Città  ne'  giorni  più  solenni  ».  Antico,  crediamo  anche  noi,  senza  ri- 
salire a  Carlo  Magno  «  allorché,  sollevato  alljmpero  da  Papa  Leone  Terzo, 
«  venne  per  le  nostre  Alpi  a  Torino  ».  Cfr.  Usseglio,  cit.,  p.  251  e  Gabotto, 
Stato  sabaudo,  \o\.  II,  Torino,  1893,  p.  512. 
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camente  le  vie;  la  parte  principale  fu  probabilmente  concessa 
alle  gesta  di  re  francesi  (1);  decorazioni  e  rappresentazioni  con- 
simili si  apparecchiavano  in  Ghieri  (2). 


(1)  Pierre  Desrey  (in  Godefroy,  Eistoire  de  Charles  Vili,  Paris,  1684, 
p.  196)  parla  di  «  grands  échaffauts  remplis  de  Mysteres,  tant  de  la  Loy  de 
«  nature  que  de  la  Loy  écrite,  gestes  Poétiques,  et  histoires  tant  du  vieil 
«  que  du  nouveau  Testament  ;  ce  qui  estoit  ainsi  continue  depuis  l'entrée 
«  des  Fauxbourgs  de  ladite  Ville  iusque  au  Ghasteau  ».  Il  D'Ancona  (Ori- 
gini^^  I,  pp.  297-98)  ricorda  anche  un  passo  del  rarissimo  Vergier  de  Vhon- 
neur...  di  0.  de  Saint-Gelais  e  A.  de  la  Vigne,  e  qui  son  citate  istorie  del- 
TAntico  Testamento  e  cavalleresche  e  classiche.  Io  pubblico  in  appendice 
un  documento,  del  quale  avea  già  tratto  copia  il  Gibrario  (Bibl.  Reale  in 
Torino,  Misceli,  mss.  p.,  voi.  161  bis,  n.  173)  ;  è  una  relazione  sincrona,  con- 
servata in  copie  nell'Archivio  Gomunale  di  Torino,  in  un  cosi  detto  «  Epi- 
«  logo  di  quanto  si  contiene  nel  libro  delli  Statuti,  privilegi,  franchisie,  ed 
«  immunità  deirillma  Gittà  di  Torino  »,  e,  si  aggiunge,  «  può  servire  per  l'Hi- 
storia  di  essa  ».  Il  signor  Sindaco  di  Torino  mi  diede  ogni  più  ampia  facoltà 
d'indagine  ;  ma  il  libro,  cui  si  allude  nell'intitolazione  citata,  fu  ricercato 
invano  dai  gentili  archivisti  e  da  me.  ISIi  varrò  dunque  della  copia  più  an- 
tica, ch'è  nella  guardaroba  dalle  quattro  chiavi  (n.  6280).  Questa  relazione 
ha  l'apparenza  d'altre  inserte  per  avvenimenti  simili  negli  Ordinati  (de"  quali 
manca  il  reg.  del  1494).  Gredo  sia  la  descrizione  più  fedele  dell'ingresso  di 
Garlo  Vili  in  Torino  ;  e  ricorda  le  istorie  di  Glodoveo,  di  Pipino,  di  Garlo 
Magno.  Goncorda  in  alcuni  particolari  il  Ferrerò  di  Lavriano  (1.  e.)  ;  il  Pingon 
{Angusta  Taurinorum,  Torino,  Bevilacqua,  1577,  p.  69)  ricorda:  «  per  ci- 
«  vitatis  compita  Garoli  magni  gesta  apposite  repraesentata,  nihil  ornatius 
«  excogitari  potest  ». 

(2)  Gibrario,  Delle  storie  di  Chieri  libri  quattro,  2^  ed.,  Torino,  Alliana, 
1831,  pp.  345  sgg.,  A.  Bosio,  Not.  sui  sepolcri  di  Bianca  di  Monferrato...  e 
sul  passaggio  in  Piem.  di  Carlo  Vili  re  di  Fr.,  in  Mise,  di  storia  ital.,  X, 
pp.  865  sgg.  UssEGLio  e  Gabotto,  citt.  A  Ghieri,  il  6  settembre,  furon  del 
pari  le  feste  grandi.  Le  «  Poesie  recitate  a  Garlo  Vili  re  di  Fr.  nella  sua 
«  entrata  in  Ghieri  »  (Ms.  Bibl.  Reale,  Misc.p.  LXII,  73)  ricordate  dal  Manno, 
Bibl.  stor.  degli  Stati  Mon.  di  Sav.,  IV,  418,  sono  gli  stessi  versi  francesi 
addotti  dal  Gibrario  e  più  esattamente  dal  Bosio.  La  principale  notizia  su  i 
misteri  che  furono  raffigurati,  risale  a  La  mer  des  croniques  et  Mirouer 
hystorial  de  France  del  frate  Robert  Guaguin  (Parigi,  1532)  e.  211  v.  : 
«  plusieurs  mysteres  furent  faicts  sur  certains  eschafFaulx  par  la  ville:  es- 
«  quels  fut  especialement  demonstre  Ihystoire  de  la  Victoire  du  roy  Glovis 
«  premier  roy  chrestien  en  france  ».  Non  porremo  fra  le  rappresentazioni 
sacre  la  mostra  di  una  bella  dama  in  letto,  ricordata  da  A.  de  la  Vigne 
(D'Ancona,  Op.  cit.,  p.  298);  quel  libro,  come  dice  il  Bosio,  è  molto  ricer- 
cato e  dilettevole,  quantunque  poco   veridico  ;  ma  qui  gli   possiam  credere 
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Il  Gibrario  ricordò  nella  sua  Storia  di  Torino  i  privilegi  del- 
l'Abbazia degli  stolti  (1),  giovandosi  di  un  curioso  documento, 
che  fu  poi  cercato  senza  frutto  dal  Vayra  (2).  Io  l'ho  ritrovato 
fra  certe  carte  del  Consiglio  di  disciplina  del  Collegio  dei  Pro- 
curatori (3),  e  lo  pubblico  qui  in  appendice,  perchè  è  veramente 
il  saggio  più  compiuto  che  ci  sia  rimasto  delle  usanze  e  dei  di- 
ritti di  quelle  vecchie  e  allegre  brigate  (4).  L'avvertenza  che 
precede  questi  capitoli  parla  della  concessione  e  conferma  otte- 
nuta per  essi  dal  duca  Ludovico  (1434-1465),  e  da  Filippo  II 
(1496-97)  moynne  de  la  diete  ahbaye,  e  ancora  da  Cartoli  (detto 
solitamente  III)  ;  dì  quest'ultima  conferma,  ch'è  trascritta  in  se- 
guito ai  capitoli  stessi,  abbiamo  la  data  precisa:  Ghambéry, 
6  febbraio  1508  (5).  Non  istarò  a  riassumere  i  vari  articoli  ;  noto 
solamente  che  vi  troviamo  raccolti  i  principali  uffici  degli  stolti  ; 
essi  intervengono  ad  ogni  festa,  fanno  lor  parata,  banchettano; 
poiché  fan  tripudio  per  la  città  e  tutti  godono  de'  loro  chiassi, 
essi  ottengono  naturalmente  il  diritto  d'essere  aiutati  da  tutti,  e 


benissimo  e  imaginare  una  festa  un  po'  libera,  null'altro  (v.  Renier,  Gè- 
lindo,  p.  222).  Anche  il  Desrey  ci  dice  che  Carlo  Vili  ed  i  suoi  furono 
accolti  assai  bene  in  Chieri  «  au  grand  triomphe  et  à  la  gioire  des  dames  ». 

(1)  Voi.  I,  pp.  373-74,  e  nel  voi.  II,  le  pp.  466-68,  fedelmente  trascritte  dal 
Gasalis,  Dizionario,  ecc.,  degli  Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  (voi.  XXI, 
Torino,  1851,  pp.  898-90). 

(2)  Un  gran  decaduto,  cit.,  p.  729. 

(3)  L'indizio  era  dato  dal  Gibrario  stesso,  Op.  cit.,  II,  n.  a  p.  478.  Non 
c'è  un  vero  Archivio,  ma  si  conserva  un  volume  di  documenti,  legato  mo- 
dernamente con  l'intitolazione  «  Privilegi,  Statuti  e  Concessioni  fatte  dai  Reali 
«  di  Savoia  al  Collegio  dei  Causidici  di  Torino  ». 

(4)  Questi  capitoli  di  Torino  rispondono  spesso  testualmente  a  quelli  della 
società  dei  giovani  di  Gavaglià,  cui  già  aveva  accennato  il  Vayra,  e  che  fece 
poi  conoscere  il  Rgndolino,  Cronistoria  di  Cavaglià,  Torino,  tip.  Speirani, 
1882,  pp.  363  sgg.  ;  ma  sono  più  ampi  e  raccolgono  maggiori  privilegi.  Un 
rapido  sguardo  alle  abbazie  conosciute  sino  ad  ora  in  Piemonte  ci  mostrerà 
la  grande  somiglianza  delle  loro  consuetudini  e  ci  permetterà  di  concludere 
che  dovevano  essere  costituite  quasi  tutte  sullo  stesso  tipo. 

(5)  Questa  conferma  è  amplissima,  per  l'esercizio  delle  consuete  ricreazioni 
(amicabiliter  et  virtuose,  com'essa  dice);  è  del  resto  uno  degli  atti  soliti, 
con  le  formolo  volute. 
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d'imporre  cosi  a  ciascun  cittadino  un  tributo  secondo  la  sua  con- 
dizione, denaro,  o  merce,  od  opera  di  braccia.  Gli  sposi,  ò  per 
un  verso  o  per  l'altro,  devon  pagare,  poi  che  godono  della  maggior 
festa  e  talora  han  da  schivare  lo  scorno.  E  troviamo  un  diritto 
caratteristico  delle  àbbaziey  di  censura  diretta  e  violenta  del  co- 
stume privato  :  l'abate  ha  diritto  di  far  cavalcare  l'asino  ad  ogni 
marito  che  si  lasci  battere  dalla  moglie.  Di  teatro  non  si  fa  cenno 
esplicito;  un'allusione  possiamo  ritrovare  nel  diritto  di  far  net- 
tare la  piazza  «  pour  mìeulx  honnestement  fere  les  esbattemens 
«  et  honneurs  de  la  diete  abbaye  »  :  mostre,  e  giuochi,  e  proba- 
bilmente rappresentazioni. 

Perchè  proprio  i  Causidici  han  voluto  conservarci  i  capitoli 
degli  stolti  ?  Ecco  un  nuovo  riaccostamento  alle  usanze  francesi. 
È  nota  la  fortissima  unione  dei  clercs de procureurs  in  Francia, 
e  specialmente  a  Parigi,  dov'era,  presso  la  monarchia,  il  centro 
dell'amministrazione  giudiziaria  ;  la  Bazoche,  numerosa,  irruente, 
scapigliata,  ebbe  una  storia  bellissima,  segui  antiche  tradizioni 
di  feste  e  die  un  impulso  vivace  e  libero  alla  drammatica  (1). 
Il  numero  dei  procuratori  nei  Senati  del  Piemonte  fu  quasi  sempre 
limitato  dalle  leggi,  e  non  si  elevò  mai  cosi  alto  da  permettere 
una  grande  affluenza  di  giovini  ;  di  più,  mancavano  notevoli  sedi 
giudiziarie.  Di  fronte  alla  colorita  immagine  della  Bazoche  fran- 
cese, ciò  che  possiamo  ricordare  del  Piemonte  è  pallida  cosa  ; 
ma  anche  qui,  a  Torino,  i  praticanti  dei  procuratori  si  unirono, 
vollero  qualche  privilegio,  ed  uno  anzi  in  contrasto  con  quelli 
dell'abbazia  ;  ond'ebbero  a  contenderne  con  l'abate,  che  non  voleva 
rinunziare  alle  prerogative  di  certi  indecenti  capitoli,  com'essi 
praticanti  li  chiamavano. 

La  prima  concessione  dei  privilegi  ai  procuratori  di  Torino  ci 
rimane  in  data  dell'll  die.  1499,  del  duca  Filiberto  II;  e  riman- 
gono i  capitoli  del  collegio,  e  le  conferme  di  Carlo  II,  di  Ema- 


(1)  Ad.  Fabre,  Les  Clercs  du  Palais,  recherches  historiques  sur  les  Ba- 
zochiens  des  Parlements^  etc,  2^  ed.,  Lyon,  Scheuring,  1875. 
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nuele  Filiberto  e  di  Carlo  Emanuele  I  (1).  Sul  principio  di  questi 
capitoli  si  discorre  d'una  cappella  all'Annunziata  e  ai  Quattro 
Evangelisti,  eretta  dai  procuratori  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
(d'Assisi)  ;  questo  perchè  s'intenda  il  paragrafo  che  estraggo  : 

Item  statuerunt  et  ordinaverunt  ad  continuationem  predictorum  ornatus 
predicte  capelle  et  cultus  divini  Quia  Inter  omnes  praticantes  in  dieta  civi- 
tate  sive  ad  exercicium  notariatus  sive  commissionum  sive  procurationis  ino- 
leverat  honesta  et  quodammodo  sanata  consuetudo  quod  quicunque  ex  ipsis 
praticantibus  qui  promoverentur  ad  sacrum  matrimonium  solveret  in  manibus 
domini  abbaiis  tunc  existentis  (2)  arbitrio  domini  thesaurarij  et  consiliario- 
rum.  Nunc  ipsi  domini  praticantes  ut  supra  collegiali  in  melius  cogitantes 
voluerunt  quod  quicunque  deveniet  ad  sacrum  matrimonium  cum  virgine 
solvat  in  manibus  domini  thesaurarij  ad  efFectum  prenarratum  ac  etiam  in 
precedenti  capitulo  expressum  ducatum  unum,  si  vero  eflBciatur  bigamus  vel 
duas  habendo  vel  cum  vidua  contrahendo  solvat  duos  ducatos  et  contrave- 
niens  seu  recusans  possit  compelli  nec  possit  aliquis  de  dicto  collegio  se  ma- 
trimonio in  aliquo  modorum  predictorum  coniungens  quovismodo  cogi  nec 
compelli  ad  aliquid  solvendum  vel  contribuendum  ratione  dicti  matrimonij 
per  abbatem  civitatis  qui  nominari  sollet  abbas  follorum  sive  stultorum 
nec  etiam  per  aliquam  quancunque  personam  cuiuscunque  condicìonis  vel 
preheminentie  existat  actenta  bona  et  laudabili  disposicione  de  qua  supra. 

L'abate  degli  stolti  non  osservò  queste  restrizioni  ai  suoi  diritti; 
e  noi  troviamo  in  seguito  una  supplica  dei  praticanti  al  Duca 
[Carlo  II],  nella  quale  si  ripete  la  concessione  testé  citata  e  si 
protesta  contro  l'abate  (3).  Il  Duca,  vista  la  supplica,  i  capitoli 


(i)  G.  DiONisoTTi,  Storia  della  magistratura  piemontese,  voi.  I,  Torino, 
1881,  p.  .333;  la  trattazione  è  in  questo  punto  alquanto  lacunosa.  In  nota  è 
riprodotto  il  principio  degli  statuti,  di  cui  mi  occupo,  ora  contenuti  con  gli 
altri  documenti  sui  Procuratori  nel  volume  citato  di  Privilegi,  ecc. 

(2)  Il  titolo  di  abate  dato  a  capi  di  corporazioni  si  ritrova  anche  a  Torino 
in  qualche  altro  caso,  ad  es.,  per  gli  studenti. 

(3)  È  ricordato  esplicitamente  :  «  N.lis  stephanus  Becuti  assertus  Abbas 
«  sociorum  diete  Civitatis,  pretextu  quarumdam  litterarum  a  Gels.ne  v.  super 
<j  certis  indecentibus  capitulis  sue  abbatie  impetratarum...  »;  egli  vuole  esi- 
gere «  certas  pecunias  »  dai  praticanti  che  si  sposano;  il  collegio  si  oppone, 
e  da  buon  giurista  unisce  alla  supplica  tutti  i  documenti  necessari.  Non  c'è 
data,  ma  dobbiamo  certo  pensare  alla  fine  del  1510,  poiché  la  risposta  del 
Duca  è  data  a  Ghambéry,  2  genn.  1511. 
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dei  procuratori,  la  copia  dei  capitoli  degli  stolti  e  delle  lettere 
di  conferma,  accoglie  la  supplica  e  dà  ragione  ai  praticanti.  Su 
i  quali  è  peccato  non  ci  sien  rimaste  notizie  più  larghe  ;  ma  queste 
bastano  a  dimostrarci  ch'ebbero  vita  piuttosto  fra  loro  ;  costitui- 
rono essi  pure  la  loro  corporazione,  fra  tutti  i  praticanti  nelle 
curie,  e  dovettero  tentare,  ma  non  raggiungere,  una  forte  orga- 
nizzazione. Vedremo  più  innanzi  un  accenno  alla  Bazoche. 

Che  l'abbazia  di  Torino  si  occupasse  anche  di  rappresentazioni 
drammatiche  ci  è  attestato  in  modo  esplicito  per  il  secolo  XVI 
dagli  Ordinati.  Nel  1506  si  parla  di  un'altra  rappresentazione  di 
S.  Vittore  {vilam  et  seu  misterìum  sancti  victoris);  or  questa 
fu  preparata  ed  eseguita  precisamente  dalla  comitiva  sociorum. 
I  documenti  dimostrano  ch'ebbe  una  certa  solennità,  poiché  il 
Comune  ebbe  a  far  costruire  un  palco  pel  Duca  ;  e  fu  distribuito 
cibo  e  bevanda,  pur  durante  la  rappresentazione,  «  trombetis  et 
«  taburninis  qui  tunc  pulsabant  in  ipso  ludo  »  (1). 


(1)  Ore?.,  voi.  87  (1506)  f.  33  r.  ult.°  di  luglio.  «  Nobilis  comittiva  socio- 
«  rum  civitatis  Taurini  significarunt  se  in  honorem  et  decorem  civitatis  velie 
«  facere  et  seu  ludere  vitam  et  seu  misteri um  sancti  victoris  in  proximo  festo 
«  beate  marie  de  septembri.  Et  quia  hoc  fieri  non  potest  sine  magno  dispendio, 
«  hoc  ideo  requiritur  quod  eis  detur  aliquod  suffragium,  ut  in  hiis  promptiores 
«  et  diligenciores  se  oflferre  possint  ».  Il  Consiglio  vuol  sapere  quanto  chiedono, 
f.  36  v.,  14  agosto.  «  De  societate  seu  comittiva  sociorum  civitatis  Taurini 
«  que  intendit  facere  ludum  et  representacionem  et  seu  vite  cum  martirio 
«  sancti  victoris  in  proximo  festo  beate  marie  de  septembri...  »;  chiedono  cento 
fiorini  e  si  stabilisce  di  darne  loro   sessanta.  —  La    rappresentazione  ebbe 

luogo  «  ad  montrusios  (qui  è  scritto  cosi)   extra  et  prope  civitatem per 

«  comitivam  et  socios  civitatis  »  e  il  9  settembre  (f.  37  v.)  il  Consiglio 
provvede  alle  spese  de'  giorni  precedenti,  poiché  «  fuit  necesse  quod  com- 
«  munitas  fecerit  unum  chafaldum  prò  illu.»  d.  nostro  duce  Carolo.  Pro 
«  cuius  manifactura  et  prò  tapizando  ipsum  chafaldam  expedit  satisfa- 
«  cere  hiis  qui  ipsum  chafaldum  fecerunt  et  tapizarunt.  Maxime  nobi- 
«  lem  (sic)  malmozinum  tapicerium  illu.'  d.  nostri  ducis  qui  se  valde  prom- 
«  ptiorem  in  ipsum  tapizando  se  exhibuit.  Et  inde  incrastinum  fuit  ipsum 
«  chafaldum  transmutatum  ab  alio  latere  ipsorum  montruchiorum  et  prope 
«  presonagiantes.  Et  etiam  in  ipsam  transmutacionem  fuerunt  impensi  multi 
«  labores  ».  Si  ordina  di  provvedere  e  pagare.  Voi.  88  (1507)  f.  12  v.,  19  feb- 
braio. «  Dominicus  ranoti  civis  Taurinensis  proposuit  quod  pridem  et  dum 
«  representaretur  martirium  sancti  victoris  in  montruchiis  extra  et  prope  ci- 


LE   ABBAZIE   DEGLI   STOLTI   IN   PIEMONTE  11 

Nel  1507  la  comitiva  sociorum  chiede  un  sussìdio  al  Comune 
per  un  ludum  fortune,  ma  la  magrezza  del  documento  non  ci 
lascia  comprendere  di  che  si  tratti  (1).  Nel  1509  muove  incontro 
al  Duca,  ritornante  a  ipartiììus  ultramontanis  (2). 

Le  Ordinazioni  del  1510  ci  dan  notizia  di  un  mistero  della  Na- 
tività e  deir Ascensione,  rappresentato  nella  processione  il  giorno 
del  Corpus  Domini;  si  discorre  della  costruzione  di  palchi  e  anche 
di  pitture.  Qui  credo,  ben  considerato  il  testo  del  documento,  che 
si  debba  semplicemente  pensare  ad  episodi  figurati  su  palchi, 
quasi  a  complemento  vistoso  della  processione  che  passava,  episodi 
cui  si  riducono  molti  accenni  di  antiche  feste  piemontesi,  e  sui 
quali  non  deve  trarre  in  inganno  il  termine  generico  frequente 
di  y^epresentatio  (3). 


«  vitatem  per  socios  et  comitiva[m]  Taurinenses  dedit  potum  et  comestum 
«  trombetis  et  taburninis  qui  tunc  pulsabant  in  ipso  ludo  ad  opus  et  nomine 
«  communitatis.  Et  expense  ipsius  comesti  et  potus  ascendit  ad  if.  X  et 
«  grossos  XI;  petens  sibi  satisfieri  ».  Si  dà  incarico  ai  sindaci,  che  stabili- 
scono di  pagar  fiorini  10.  Ho  preferito  per  siffatti  documenti  esser  minuzioso, 
poiché  è  questa  la  sola  notizia  un  po'  ampia  d'  una  rappresentazione  sacra 
a  Torino. 

(1)  Voi.  88  (1507),  f.  58  v.,  15  sett.  :  è  notata  la  semplice  richiesta  e  il 
sussidio  concesso,  di  11  fiorini. 

(2)  Voi.  90  (1509),  f.  12  v.,  9  febbr.  :  l'abate  chiede  un  sussidio  per  la  di- 
visa della  società,  e  sappiamo  da  un  ord.  del  22  febbr.  (f.  14  v.)  ch'egli  in- 
fatti andò  incontro  al  Duca  «  cum  centum  sociis  bone  aptis  ».  La  spesa  fu 
di  80  fiorini,  rimborsata  dal  Comune  in  più  riprese  (cfr.  f.  25  v.).  Nel  1509 
era  abate  il  nob.  Baldessar  de  la  Catena,  ricordato  pure  nella  conferma  dei 
capitoli  dell'abbazia  (1508);  era  un  mercator  Taurinensis  e  fabbricante  di 
seta  (voi.  91  f.  65  v.),  e  in  seta  spese  gli  80  fiorini  :  «  prò  faciendo  certos 
octones  sete  ad  divissum  tocius  societatis  »  ;  altrove  vedremo  ocionos,  forse 
per  indicare  la  partizione  della  divisa;  e  cfr.  qui  oltre  il  passo  di  G.  A.  Sa- 
luzzo  di  Castellar. 

(3)  Voi.  91  (1510),  f.  20  V.,  11  maggio:  «  Propositum  fuit  quod  Egregius 
«  Io.  galexii  intendit  in  festo  proxime  venturo  corporis  christi  prò  decoro  civi- 
«  tatis  facere  representationem  misterii  nativitatis  et  ascensionis  domini  nostri 
«  iehsu  christi  in  processionem  que  fit  per  civitatem  ipsa  die  ».  E  in  fine 
stabilito  un  sussidio  di  10  fiorini.  F.  22  v.,  27  giugno:  «  lohannes  galexii 
«  petit  sibi  satisfieri  prò  eius  pena  impensa  circa  misterium  representatum 
«  die  corporis  christi  proxime  preterito  in  processione  facta  et  in  chafaldis 
«  factis  prò  decore  civitatis  ».  Si  ordina  di  provvedere.  F.  23  r.,  10  luglio. 
Si  compia  il  suddetto  pagamento  con  altri  4  fiorini,  e  10  sien  dati  a  maestro 
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Nelle  feste,  ad  onore  sempre  della  città,  con  qualche  pratica 
della  taverna,  gli  stolti  dovevano  avere  gran  parte  :  il  Consiglio 
la  riconosce  e  dà  loro  compenso  «  prò  eorum  benemeritis  »  (1); 
l'abate  entra  esplicitamente  con  incarico  ordinativo  nella  festa 
del  Patrono  (2). 

Per  la  Savoia  sono  copiosi  i  documenti  sulle  compagnie  della 
gioventù,  in  vari  gruppi  :  forse  perchè  vigoreggiavano  con  più 
rigide  costituzioni,  ne  possiamo  scorgere  i  tipi  distinti,  anche 
nella  loro  successione  (3).  Nel  Piemonte  le  differenze  si  atte- 
nuano :  possiamo  tutt'al  più  notare  da  una  parte  le  compagnie 
gioiose,  de'  giovini,  degli  stolti,  in  genere,  é  dall'altra  quelle  per 
l'esercizio  delle  armi  (4);  ne  le  differenze  son  tanto  recise  che 
talvolta  le  une  e  le  altre  non  s'incontrino  sullo  stesso  campo  (5). 


Giovanni  Antonio  pittore  «  prò  omnibus  operibus  per  eum  factis  in  diete 
«  ministerio  tam  ad  opus  comunitatis  quam  particularium  personarum  ». 
Certo  di  qui  tolse  il  Gibra.rio  la  nota  ch'è  in  Orig.  e  progressi^  cit.,  p.  238. 
Di  soci  non  è  parola,  e  pure  in  questi  tempi  si  citano  assai  spesso  ;  ciò 
mi  conferma  che  si  parli  solo  d'una  rappresentazione  plastica,  e  mi  è  facile 
accostare  questo  Galexi  «  qui...  intendit  facere  representationem  »  all'omo- 
nimo cui  «  fuit  derobatus  eius  banchus  appotece  quam  tenet  in  platea  civi- 
le tatis  »  (stesso  voi.,  f.  62  v.). 

(1)  Voi.  92  (1511),  f.  36  r.,  21  giugno.  11  nob.  Stef.  Beccuti  «  abbas  socio- 
«  rurir  civitatis  »  ricorda  le  spese  de'  precedenti  giorni  festivi  <  in  faciendo 
«  honore  toti  civitati  »  e  chiede  un  compenso  per  poter  continuare  anche 
meglio  «  in  honorem  et  decorem  civitatis  et  totius  societatis  ».  Il  Consiglio 
dona  5  fiorini  e  ordina  di  pagare  al  taverniere  Vernina  di  vino  che  fornì  alla 
comitiva  «  in  hiis  festis  pentacostis  ». 

(2)  L.  e.  Dovendo  provvedere  perchè  si  porti  lo  stendardo  della  città  nella 
festa  di  S.  Giovanni,  è  notato  in  margine  :  «  Conclusus  fuit  quod  dentur  d. 
«  abati  sociorum  civitatis  in  adiutorium  expensarum  fiendarum  quatuor 
<L  scuta  ». 

(3)  Vedi  A.  Perrin,  Les  moines  de  la  Bazoche  les  ahhayes  de  la  Jeunesse 
le  tir  du  Papegai  et  les  compagnies  de  VArc,  de  l'Arbalète,  de  la  Cou- 
leuvrine  et  de  VArquebuse  en  Savoie,  in  Mém.  et  doc.  publiés  par  la  Soc. 
Savois.  d'hist.  et  d'arch.,  t.  Vili,  pp.  43  sgg.,  e  IX,  1  sgg.  Anche  in  Savoia, 
scendendo  col  tempo,  le  società  diminuirono,  avviate  a  smarrirsi. 

(4)  Queste  ultime  meriterebbero  uno  studio  particolare,  che  molta  materia 
vuol  esser  raccolta  ;  A.  Angelucci  compilò  una  storia  Del  tiro  al  segno  in 
Torino  (Torino,  tip.  Letter.,  1865),  ma  con  ricerche  imperfette  e  non  senza 
errori  nella  citazione  dei  documenti. 

(5)  Voi.  93  (1513),  f.  20  r.,  23  maggio:  «  Comitiva  abatis  et  sociorum  ci- 
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Nel  1514  nuovo  cenno  all'abate,  il  quale,  con  la  comitiva  dei 
soci,  va  incontro  al  Duca  che  ritorna  di  Savoia  (1). 

Nel  1515,  Vìi  di  febbraio,  entra  in  Torino  Giuliano  de'  Me- 
dici, che  viene  a  sposare  la  principessa  Filiberta  di  Savoia,  so- 
rella del  Duca  (2).  La  descrizione  di  quest'ingresso  si  può  seguire 
passo  passo  negli  Ordinati;  v'ha  parte  la  comitiva  dell'abate,  in 
gran  numero  e  bene  armata  (3). 


«  vitatis  requirunt  eis  dari  aliquid  in  suffragiam  fieri  faciendi  unum  bravium 
«  prò  ludendo  ad  coloverinam  in  honore  civitatis.  Gomunicetur  vicario  ». 
V.  Angelucci,  doc.  XX,  esatto.  F.  45  r.,  19  die,  per  una  richiesta  «  que  fit 
«  parte  iuvenum  et  sociorum  colevrinorum  civitatis  »  d'un  sussidio  per  un 
«  baravium  seu  palium  prò  ludendo  in  istis  festis  natalibus  prò  honore  civi- 
«  tatis  »;  è  stabilito  un  dono  di  10  fiorini.  Questo  secondo  documento  manca 
all'Angelucci,  che'  non  ha  più  notizie  sino  al  1557  (v.  p.  19),  mentre  in  tutto 
questo  periodo  se  ne  off'rono  e  notevoli,  ad  es.,  nei  Capitula  gabelle  grosse 
(voi.  95,  f.  34  r.,  voi.  97,  f.  41,  e  altrove). 

(1)  Voi.  94  (1514),  f.  11  r.,  9  maggio:  «  No.^^^  abbas  cum  comitiva  omnium 
<£  sociorum  civitatis  requirunt  eis  dari  aliquod  suff'ragium  in  adiuctorium  fa- 
«  ciendi  octonos  et  alia  eis  occurrencia  »  per  andare  incontro  al  Duca,  e  chie- 
dono sia  fatta  una  bandiera  con  le  insegne  del  comune  «  prò  defièrendo 
«  illam  tempore  obvie  fiende  uts.  ».  Si  provvede  il  17  maggio;  per  l'arrivo 
del  vescovo  di  Torino,  non  è  particolar  nota  de'  soci,  solo:  «  vadant  cives 
«  obviam  prò  honore  civitatis  ». 

(2)  II.  matrimonio  non  potè  avvenire  prima  dell'I  1  febbr.  Uno  storico  con- 
temporaneo e  presente  alle  nozze  le  pone  al  10  febbr.  (v.  Epit.  histor.  Do- 
minici Machanei,  in  M.  H.  P.  Script.,  I,  col.  814,  e  seguono  cenni  delle  feste. 
Gfr.  A.  ZcBi,  Delle  nozze  del  magnif.  Giul.  de'  Med.  con  la  princip.  Filib. 
di  Sav.^  Fir.,  Er.  Botta,  1868,  p.  15).  Una  notizia  che  si  registra  nei  Diari 
di  M.  Sanuto  (t.  XX,  Venezia,  1887,  col.  20),  su  lettere  da  Roma,  dice  il 
matrimonio  compiuto  il  25  gennaio  ;  ma  è  contraddetta  dalle  lettere  di  Lione 
(ibid.,coll.  21  e  22),  ov'è  riferito  nella  parte  tenuta  fino  a  di  i6  [febbr.]: 
«  El  magnifico  Juliano  a  di  11  si  dize  esser  intrato  in  Turin,  et  eri  dovea 
«  sposar  ». 

(3)  Voi.  95  (1515),  f  3  v.,  28  genn.:  si  dà  ordine  di  provvedere  per  l'ar- 
rivo di  Giuliano,  come  ha  imposto  il  Duca  «  circa  copertura  et  ornamenta 
«  cum  aliquibus  presemptacionibus  in  revelino  porte  secuxie  usque  ad  turim 
«  communis  et  ab  ipsa  turi  per  tranversum  usque  ad  domum  M.  d.  generaiis 
«ferrerii  [la  dimora  stabilita  a  Giuliano]»,  f.  5  sgg.  (11  febbr.).  Fu  coperta 
e  tappezzata  tutta  la  via  percorsa  dall'ospite,  cjj^'entrò  accompagnato  da  gran 
gente  :  e  in  primo  luogo  gli  mosse  incontro  per  un  miglio  fuori  della  città 
verso  la  campagna  su  la  via  di  Moncalieri  «  No.iis  comitiva  abbatis  civitatis 
«  in  copiossa  quantitate  et  bene  armata,  pedester  »  ;  il  lavoro  di  ornamento 
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In  questi  giovini,  al  compito  gioioso,  se  ne  unisce  talora  un 
altro,  quasi  militare,  e  li  vediamo  nell'anno  stesso  alla  guardia 
di  una  Porta  (1).  Lacune  di  documenti  (2)  e  le  tristi  condizioni 
che  la  storia  politica  racconta  largamente,  fanno  scarseggiare  le 
notizie.  Ritroviamo  l'abate  e  i  soci  per  l'entrata  della  Duchessa 
(Beatrice  di  Portogallo)  nell'agosto  del  1529  (3).  Con  la  domina- 
zione francese  anche  la  Bazoche  tenta  di  costituirsi  in  Torino, 
ma  il  documento  stesso  che  la  ricorda  rende  chiara  la  fugacità 
dell'istituzione  ;  il  5  gennaio  1545,  il  Consiglio  maggiore  del  Co- 
mune elegge  quattro  sindaci,  i  quali  si  rechino  al  viceré  De 
Termes  e  lo  supplichino  di  provvedere  «  super  ellectione  regis 
«  bassoge  quia  dominus  abbas  sociorum  conqueritur,  et  esset 
«  causa  divisionis  huius  civitatis  et  quia  nunquam  fuit  assuettum 
<  in  presenti  Civita  te  quod  nullus  esset  rex  nisi  abbas  civitatis 


delle  vie  fu  diviso  per  le  varie  arti  «  Et  in  honorem  civitatis  et  decora- 
«  tionem  ac  exaltacionem  ipsius  Ulu.  domini  Juliani  communitas  depingi 
«  fecit  novem  tabuUetas  nemoreas  in  quibus  sunt  scripti  versus  sequentes 
«  in  litteris  aureis.  Et  posicte  fuerunt  ipse  tabule  super  angulis  civitatis 
«  prout  infra.  Et  primo  supra  revellino  porte  secuxine.  Superba  porta  fausta 
«  e  fortunata  |  hor  sopra  il  ciel  potrai  locar  tua  sede  |  poi  che  per  te  il  ma- 
«  gnifico  ha  Tintrata  ».  Risparmio  al  lettore  le  altre  otto  iscrizioni. 

(1)  Voi.  95,  f.  59.  G.  F.  Probi  abbas  sociorum  civitatis  ne  giorni  prece- 
denti «  tempore  quo  alvetij  erant  ibi  prope  Civita tem  querentes  quotidie  ve- 
«c  nire  et  intrare  civitatem  »  fu  eletto  con  certi  soci  per  soprastare  alla  cu- 
stodia di  Porta  Palazzo,  e  vi  è  rimasto  fedelmente  ;  chiede  perciò  un  compenso. 
L'  ufficio  militare  raggiungeva  un'  importanza  di  molto  maggiore  nelle  so- 
cietà di  altre  terre  del  Piemonte. 

(2)  Per  il  sec.  XVI  mancano  gli  Ordinati  degli  anni  :  1501  (tranne  poche 
deliberazioni  del  gennaio,  unite  a  quelle  del  1500,  nello  stesso  voi.),  1502-05, 
1512,  1517,  1521,  1524-28,  1530-32,  1534-41,  1548,  1550-54,  1556. 

(3)  Voi.  101,  f.  9  r.,  9  agosto:  si  delibera  di  far  apparecchiare  cento  picche 
per  l'abate  e  i  soci  nel  prossimo  ingresso  della  Duchessa  :  ma  sien  poi  resti- 
tuite al  Comune,  Noto  di  sfuggita  che  nel  1518,  per  un'entrata  in  Torino  di 
Carlo  II  si  ordinava  soltanto  d'invitare  tutti  i  cittadini  a  muovergli  incontro 
(voi.  97,  f.  2  r.),  ne  ho  trovato  cenno  ai  soci  per  il  passaggio  di  Filiberta 
di  Savoia,  divenuta  la  duchessa  di  Nemours  (ott.  e  die.  1522).  Oltre  ai  ri- 
scontri con  la  storia  generale,  lo  spoglio  degli  Ordinati  offre  molte  notizie 
per  un  quadro  della  vita  di  Torino  in  que'  tempi  :  ma  io  debbo  procedere 
rapido,  ricordare  i  documenti  precisi  per  l'argomento,  e  non  altro. 


LE    ABBAZIE   DEGLI    STOLTI   IN   PIEMONTE  15 

«  iuxta  solitum  et  dignetur  talliter  providere  quod  civitas  re- 
«  maneat  paciffica  »  (1);  veramente,  son  citati  assai  spesso  i  re 
della  società  delle  armi  (2). 

Come  l'abate  venisse  eletto  a  Torino  non  sappiamo  in  modo 
preciso;  certo  lo  vediamo  sempre  considerato  a  parte:  non  solo 
abate  dei  soci,  ma  abate  della  città  ;  egli  rappresenta  a  pieno 
la  sua  compagnia,  e  il  titolo  gli  è  dato  anche  in  occasioni  estranee 
al  suo  speciale  ufficio  (3).  E  tal  fatto  c'informa  anch'esso  come 
quelle  gaie  società  di  stolti,  stabilite  e  confermate  con  ispeciali 
statuti,  si  venissero  poi  sempre  più  riducendo  a  semplici  riunioni 
della  gioventù  cittadina,  senza  stretti  vincoli  ;  si  noti  lo  stesso 
attenuamento  dei  nomi,  stolli  e  monaci  dapprima,  poi  semplici 
soci,  giovani.  Rimane  Vabate,  l'ordinatore  di  feste  ;  egli  raccoglie 
ancora  in  se  un  carattere  ufficiale  delle  tendenze  all'allegria,  al 
tripudio,  tendenze  che  si  mostrarono  piuttosto  vive  nel  popolo 
torinese  (4)  ;  ma  queste,  col  progredire  del  tempo,  con  lo  smar- 


(1)  Voi.  106,  f.  1  r.  Ma  dobbiam  pensare  ai  soli  clercsì  Forse  quest'ele- 
mento, che  non  era  di  per  sé  tanto  numeroso,  s'era  posto  a  capo  d'una  nuova 
società  festiva  di  stampo  e  nome  propriamente  francesi;  anche  in  Savoia 
(cfr.  Perrin,  cit.,  t.  IX,  pp.  4  sgg.)  certe  compagnie  col  nome  di  Bazoches 
erano,  per  dirla  in  breve,  accolte  di  gioventù  borghese. 

(2)  Voglio  ricordare  il  doc.  ch'è  nel  voi.  Ili  (1557)  f.  66;  è  un  foglio  cu- 
cito insiem  cogli  altri,  senza  indicazioni  e  senza  data  :  il  doc.  preced.  è  del 
23  die:  «Vista  supplicatione  et  auditis  supplicantibus  ordinavimus  et  decla- 
«  ravimus  non  licuisse  nec  licere  alium  qui  civis  originarius  aut  receptus 
«  non  fuerit  se  ingerere  prò  rege  societatis  in  supplicatione  retiate  nec  voce 
«  activa  seu  passiva  in  regis  ellectione  »  ;  seguono  proibizioni  ai  forestieri 
per  il  papegai  («  psitacum  »)  ;  perciò  il  documento  si  riferisce  alia  società 
del  tiro  (cfr.  col  doc.  del  1**  maggio  1558,  XXI  deirANGELUCCi,  cit.,  ove  però 
in  luogo  di  beneplacitis  si  deve  leggere  acceptandosl).  Una  supplica  «  parte 
«  Regis  et  aliorum  ludencium  arbalistre  »  è  ricordata  sin  dal  1489,  Vedi  i 
capitoli  per  il  giuoco  dell'archibugio  pubbl.  dall'ANGELUCCi,  doc.  XXII.  Negli 
Ordinati,  voi.  114  (1563),  f.  104  v.,  è  ricordato  un  tal  Meinardi,  re  dei  bale- 
strieri un  anno,  e  degli  archibugieri  un  altro. 

(3)  Così,  il  7  marzo  1543  (voi.  104,  f.  26  v.):  «  De  admittendo  no.iem  Rol- 
«  landum  daherii  civem  thaurinensem  abbatem  sociorum  in  credendarium  loco 
«  deffunctorum  et  deflBcientium  »  (è  respinto). 

(4)  Fu  citato  più  volte  il  distico  dello  Scaligero  su  Torino  : 

Terra  ferax,  gens  laeta,  hilaris,  addicta  choreis: 
Nil  cnrans  quicquid  crastina  luna  vehat. 
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rirsi  del  rigido  spirito  di  corporazione  proprio  del  medio  evo, 
non  ebbero  più  bisogno  di  particolari  reggimenti  e  gerarchie, 
come  non  ne  avevano  avuto  nelle  altre  regioni  d'Italia. 

L'importanza  della  società  diminuì  sempre  (i);  e  crebbe  invece 
quella  degli  Archibugieri,  che  ottennero  parte  ufficiale  nelle  feste 
cittadine  (2).  Gli  Ordinati  non  hanno  più  lacune  e  sono  copiosi 
di  notizie,  minuti,  anche  intorno  ai  festeggiamenti.  Per  il  batte- 
simo di  Carlo  Emanuele,  Principe  di  Piemonte,  nel  1567,  pos- 
siamo ancor  notare  un  ordine  di  raccoglier  giovani  (3);  e  cosi. 


E  vedi,  per  altre  testimonianze  di  contemporanei,  Gian,  La  Torino  del  tempo 
andato^  in  Nuova  Antol.,  5"  bim.  1898,  pp.  294  sgg.  Del  resto,  tutto  il  sano 
popolo  di  Piemonte  amò  vita  gaia  e  danze,  e  al  detto  «  Ai  popolo  di  Turino 
«  pane  vino  e  tamburino  »  risponde  esattamente  quest'altro,  del  quale  tro- 
viamo già  memoria  nel  "500  :  «  Piemunteis  e  munfrin  Pan  vin  e  tambur- 
«  nin  »  :  vedi  Glaretta,  La  success,  di  Em.  Fìlib.  al  trono  sabaudo.,  To- 
rino, 1884,  p.  335;  lo.  Degli  alberghi  antichi  di  Torino,  Pinerolo,  tip.  Sociale, 
1891,  pp.  12-13,  e  altrove. 

(1)  Gerchiamone  ancora  qualche  traccia  :  voi.  114  (1562)  f.  89  r.,  26  die. 
I  «  alli  sedeci  giorni  di  decembrio  »  cominciano  gli  Ordinati  ad  essere  scritti 
in  volgare]  ;  è  un  «  mandato  per  il  no.  gio.  batista  nazero  abbate.  Gonside- 
«  rati  alcuni  favuri  fati  et  ch'ancora  fa  il  noie  gio.  baptista  nazero  abbate  della 
«  città  in  honore  di  essa...  »  si  ordina  al  tesoriere  di  pagare  al  detto  abbate  «  e 
«  per  so  bon  meriti  »,  scudi  quaranta.  Questo  Nazero  rimase  abate  per  molto 
tempo  ;  è  nominato  in  contratti  che  non  hanno  relazione  nessuna  con  feste, 
ma  gli  è  conservato  il  titolo  (per  un  prestito  fatto  da  lui  alla  Gittà  :  voi.  115 
(1564)  f.  46  v.  e  voi.  116  (1565)  f.  38  v.  e  altrove).  Nel  1566  (voi.  117, 
f.  38  r.),  il  31  luglio,  il  Gonsiglio  stabilisce  di  dargli  27  fiorini  per  la  cola- 
zione data  in  Settimo  alla  compagnia  che  avea  seco,  recandosi  incontro  a 
Sua  Altezza. 

(2)  Voi.  115  (1564),  f.  37  r.,  23  giugno.  Il  «  moderno  re  delli  archibu- 
«  sieri  di  Torino  »  chiede  qualche  aiuto  di  denaro  al  Gonsiglio  «  per  cel- 
«  lebrar  la  festa  di  san  gioanni  in  honore  della  città  secondo  il  solito  •»  e 
Tottiene.  E  cosi  negli  anni  seguenti,  con  sussidi  sempre  più  notevoli:  vedi 
Angelucci,  doc.  XXllI  B  e  sgg.:  è  manchevole  per  certi  anni,  ma  questo 
non  importa.  Il  re  degli  archibugieri  deve  «  in  honore  della  città  »  ricevere 
e  accarezzare  i  forestieri,  che  vengono  per  le  gare  del  tiro. 

(3)  Voi.  118  (1567),  f.  17  r.,  1"  di  marzo:  «...detti  S»"'  sindici  hanno  pro- 
«  posto  come  dovendosi  far  le  battezzaglie  dil  ser.mo  principe  nostro  suoa 
«  altezza  ha  fatto  domandar  giovanni  {sic)  trecento  della  città  chi  siano  pre- 
«  parati  a  dette  battezzaglie  al  servicio  gli  sarà  ordonnato  11  che  inteso  detti 
«  SS.''  consiglieri  e  consiglo  (sic)  hanno  constituiti  e  deputati  detti  S.'  batta 
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oltre,  si  danno  incarichi  all'abate,  ma  della  società  veramente 
non  si  fa  più  parola.  L'abate  è  anche  capitano  della  città;  l'isti- 
tuzione antica,  un  po'  spregiudicata,  e  almen  d'aspetto  autonoma, 
ormai  può  associarsi,  confondersi  con  un  ufficio  di  natura  cosi 
diversa  (1). 

La  vita  pubblica  e  privata  del  Piemonte  veniva  assumendo 
aspetti  più  italiani;  quanto  alla  drammatica,  anche  per  Torino 
troviamo  ricordo  nel  1569  d'una  compagnia  di  comici  (2).  Un'ul- 
tima prova  negativa,  convincente,  dell'estinzione  della  società  noi 
abbiamo  nelle  esatte  descrizioni  dell'entrata  di  Enrico  III,  re  di 
Francia  ;  tutto  è  notato,  con  ogni  cura,  ma  della  compagnia  fe- 


«  nazero  abbate  delia  città.  Antonio  fange.  filiberto  morandeto...  [e  molti 
«  altri]  a  proveder  de  detto  numero  de  giovanni  intanto  bono  equippagio  sarà 
«  possibile  per  l'effetto  suddetto  ».  In  seguito  sappiamo  che  il  Comune  prov- 
vide anche  le  trecento  torce  che  i  giovani  dovean  portare  al  battesimo 
(f.  19  sgg.),  ed  essi  figurano  infatti  nelle  varie  relazioni  della  cerimonia. 

(1)  Questo  osservo,  non  in  quanto  una  sola  persona  regga  le  due  cariche, 
ma  in  quanto  esse  stesse  si  mostrano  simili.  Voi.  118  (1567),  f.  62  r.,  7  sett. 
Si  parla  delle  guardie  della  città  «  secondo  l'ordine  novo  »  e  «  Mr.  batta 
«  nazero  abbate  et  uno  de  capitani  di  detta  città  »  penserà  alla  guardia  di 
certe  porte  «  de  trenta  doi  zoanni  ogni  notte  e  giorno  ».  Sono,  nello  stesso 
anno,  alcuni  provvedimenti  su  queste  guardie.  Nel  voi.  118'  (1568),  f.  13  v. 
10  marzo,  è  cenno  di  corsaletti  per  l'abate  nazero  «  in  honor  della  città  e 
«  servicio  di  essa  »,  e  f.  29  r.,  29  aprile,  ancora  per  armi  ^  al  S.""  batta  nazero 
«  abbate  e  capitano  della  città...  in  consideratione  del  servicio  che  egli  fa 
«  giornalmente  per  la  Città  ».  Emanuele  Filiberto,  che  promosse  ogni  ordi- 
namento militare  ne'  suoi  stati,  potè  giovarsi  delle  precedenti  riunioni  della 
gioventù. 

(2)  Voi.  119  (1569),  f.  94  v.,  15  dicembre.  «Richiesta  al  S.*"  governatór 
«  d'espellir  li  comedianti.  (Più)  detti  S."  consiglieri  hanno  richiesto  il  pre- 
«  fato  Illu.  S.*"  governatór  ad  espelir  dalla  città  li  comedianti  che  si  ritro- 
«  vanno  in  essa  e  quel  S»"  governatór  oldita  taf  richiesta  ha  fatto  chiamar 
«  a  se  cintio  uno  d'essi  comedianti  aqual  et  altri  in  suoa  persona  ha  coman- 
«  dato  che  havessino  ad  absentar  la  presente  città  fra  le  disdotte  bore  di 
«  domani  sotto  pena  de  scudi  cento  presenti  M.'^  luigi  novelli  forier  della 
«  compagnia  delli  archieri  di  suoa  altezza  e  M.'  franceschino  longo  forier 
«  della  città  testimonii  ».  È  facile  pensare  ai  (^losi,  già  uniti  in  compagnia 
nel  1569;  essi  eran  forse  venuti  a  Torino  dopo  aver  recitato  a  Milano  (vedi 
A.  Neri,  Una  supplica  dei  Comici  Gelosi^  in  Gazz.  letter.,  1885,  p.  238)  e 
prima  di  recarsi  in  Francia  (v.  pel  1571  Baschet,  Les  comédiens  italiens,  etc, 
Paris,  Plon,  1882,  p.  18). 

fliornale  storico,  XL,  fase.  118-119.  2 


18  F.  NERI 

stiva,  e  nemmen  dell'abate,  non  si  parla  più  (i).  La  royautè  con- 
tinua nel  re  degli  Archibugieri  e  nel  re  Taburlando,  che  appa- 
riscono annualmente  per  la  solennità  del  S.  Giovanni  (2). 


IL 


L'abbazia  di  Torino  cadde  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
poiché,  sotto  l'influsso  immediato  della  corte,  mutava  l'aspetto 
della  vita  cittadina  ;  ma  società  consimili  resistettero  più  a  lungo 
in  numerose  terre  del  Piemonte.  Come  in  Savoia  ed  a  Ginevra  (3), 


(1)  Gli  Ordinati  del  1574  sono  ricchissimi,  e  già  se  ne  valsero  F.  Gabotto 
e  A.  Badini  Gonfalonieri,  Per  Ventrata  di  un  re  di  Francia  in  Torino 
nel  i574^  Torino,  La  Letteratura^  1890.  Gfr.  DeNolhac  e  Solerti,  Il  viaggio 
in  Italia  di  Enrico  III,  Torino,  1890,  cap.  XI  e  docc.  XLIX  e  sgg.  Prima 
ancora  di  queste  feste  ritroviamo  M."^  Battista  Nazero,  ch'era  Tabate,  ricor- 
dato sol  più  come  capitano  (Ord.,  voi.  124,  fF.  14  v.,  16  v.).  Chi  voglia  co- 
noscere la  pompa  che  invalse  più  tardi,  e  dilagò,  nelle  feste  torinesi,  legga 
le  descrizioni  dell'ingresso  di  Caterina  d'Austria,  sposa  a  G.  E.  I,  nel  1585 
(Tettoni  e  Marocco,  Le  illustri  alleanze,  ecc.,  Torino,  eredi  Botta,  1868, 
pp.  141  sgg.  ;  cfr.  Misceli.  St.  Ital.,  XV,  pp.  473  sgg.). 

(2)  11  re  Taburlando  (o  Tamburlando,  cfr.  Du  Gange,  Tabur  e  Tamburlum) 
vediam  solo  per  S.  Giovanni  (voi.  123,  a.  1573  sgg.),  e  dovea  provvedere 
propriamente  alla  parte  più  popolare  e  chiassosa  della  festa  «  in  far  la  ba- 
«  loria  delli  vignolanti  con  tromboni  et  altre  pertenenze  »  (voi.  124,  f.  24  v.). 
La  festa  di  S.  Giovanni  conservò  per  molto  tempo  ancora  il  suo  aspetto  tra- 
dizionale :  si  ordinava  ogni  anno  il  falò  ;  si  rivestivano  i  messi  della  città, 
e  si  donava  un  mantello  al  terriere,  e  un  casacchino  al  suo  servitore  ;  e  si 
facean  le  corse  de'  buoi.  Per  queste  ultime,  notiamo  che  se  il  carro  entrava 
in  Duomo  nel  sec.  XIV  e  forse  anche  sul  principio  del  XV,  non  è  provato 
che  sopra  vi  saltassero  gli  stolti  (v.  Vayra,  cit.,  p.  748).  Durante  il  periodo 
più  propizio  all'abbazia  è  grande  scarsezza  di  provvedimenti  per  la  festa  di 
S.  Giovanni  ;  questi  ricominciano,  si  può  dire,  col  cessare  di  quella,  che  li 
avea  certo  fra  i  diritti  e  gli  obblighi  suoi  (v.  nei  capitoli,  une  fois  l'année). 

(3)  Gfr.  Perrin,  cit.;  L.  Sordet,  Des  abbayes  cu  sociétés  latques  de  Genève, 
in  Mém.  et  doc.  publiés  par  la  Soc.  d'Hist.  et  d'Arch.  de  Genève,  IV, 
pp.  1  sgg.  Scrive  Francois  Bonivard,  ricordando  l'Abbazia  di  Ginevra  : 
«  n'estoit  proprement  que  une  abbaye  de  fols,  et  ainsy  lappelloit  on  ;  come 
«  est  encores  aux  villes  ou  regne  Monarchie,  ou  l'Abbe  ha  a  pourveoir  aux 
«  dances,  aux  mommeries,  aux  farces,  et  semblables...  »,  tutto  ciò  a  spese 
dei  binubi.  E  i  Principi  n'eran  contenti,  afferma  l'ardente  priore  di  S'  Victor, 
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cosi  eran  venute  sorgendo  di  qua  dalle  Alpi,  con  grande  somi- 
glianza d'intenti  e  approvate  dai  vari  governi. 

Già  nella  prima  metà  del  Cinquecento  era  creduta  antica  in 
Ghivasso  la  società  degli  stolti,  della  quale  venivan  lamentate 
specialmente  le  imposte  sugli  sposi  e  ne'  primi  e  ne'  secondi 
voti  (1);  di  poi  essa  diventò  la  società  di  S.  Sebastiano,  e  più 
tardi  ancora  l'Abate  prese  il  nome  di  Priore  (2);  l'uso,  cosi  ri- 
formato, durò  fino  al  secolo  XIX,  e  si  collega  alle  feste  di  Car- 
nevale, alle  elezioni  di  AWà  e  Przo7%  ancor  vive  e  diffuse  in 
gran  parte  del  Ganavese  (3),  e  specialmente  a  Ivrea  (4).  A  Mon- 


«  affin  que  leurs  peuples  ne  devinssent  plus  sages  que  eux  ».  (De  lancienne 
et  nouvelle  police  de  Genève  et  source  dicelles,  pubbl.  in  Mém.  et  doc.^ 
citt.,  V,  p.  401). 

(1)  S.  SiGARDi,  lurium  municipalium  incliti  oppidi  seu  burgi  Clavassii... 
collectio,  Ghivasso,  F.  Garone,  1533,  e.  21  v.  «  Preterea  annis  ultra  200 
«  proxime  fluxis  in  hoc  loco  prout  forte  in  aliis  quidam  insurrexit  abusus 
«  societatis  stultorum  merito  nuncupate,  etc.  ».  Fors'è  questa  la  stessa  società 
che  allestì  la  rappresentazione  di  Tobia  nel  1533  (v.  Gabotto,  in  Rassegna 
bibliografica,  V,  p.  144). 

(2)  Narra  lungamente  questa  trasformazione  il  Borla  nelle  Memorie  isto- 
riche  della  Città  di  Chivasso,  capo  2°,  §  3,  n.  10  (in  vari  mss.,  nella  Bibl. 
Reale,  ove  il  più  compiuto  è  St.  patr.,  579,  ma  più  in  esteso  nell'Arch.  Co- 
munale di  Ghiv.)  ;  stempera  le  notizie  del  Sicardi,  e  attribuisce  agli  stolti 
di  Ghivasso  i  travestimenti  mostruosi,  specialmente  in  forma  di  diavolo,  «  in 
«  certis  anni  festivitatibus  et  maxime  sanctorum  nicolay  et  Caterine  »  sulle 
parole  riferite  nel  Liber  reformaiionum,  1482,  f.  518  r-v.  e  di  qui  nella 
collez.  cit.,  e.  22  r.  ;  ma  esse  sono  semplicemente  trascritte  dagli  statuti  di 
Amedeo  Vili,  cap.  Ne  fiant  larvaria  in  desponsationibus  vel  aliter,  ov'è 
sul  fine  l'accenno  alle  rappresentazioni,  permesse  quando  oneste  e  morali 
(v.  BoFFiTO,  cit.,  p.  343).  11  Borla  è  interessante  per  le  usanze  più  tarde; 
allude  fra  l'altro  a  un  arlecchino,  del  quale  importerebbe  conoscere  il  ve- 
stito ;  ma  non  se  ne  conserva  memoria.  In  fine  accenna  a  privilegi  concessi 
dai  sovrani  di  Monferrato  per  una  giurisdizione  sommaria  dell'abate  in  Car- 
nevale ;  e  quanto  alla  tradizione  vi  può  essere  una  parte  di  vero. 

(3)  Bertolotti,  Passeggiate  nel  Canavese,  Ivrea,  Gurbis,  1867,  passim. 
V.  per  Valperga,  t.  VII,  p.  22,  per  Salassa,  p.  133,  per  Busano,  p.  244.  Ri- 
mando alle  notizie  raccolte  da  G.  Di  Giovanni  {Alcune  usanze  religiose  del 
Canavese,  neW Archivio  del  Pitré,  VII,  pp.  114  igg.  e  Usi,  credenze  e  pregiu- 
dizi del  Canavese,  Palermo,  Glausen,  1889,  pp.  146  sgg.)  ;  egli  ebbe  un  felice 
pensiero  nell'accingersi  a  queste  spigolature,  ma,  scrivendo  in  Sicilia,  die 
per  vive  alcune  usanze,  delle  quali  appena  si  conserva  memoria. 

(4)  Sul  notissimo  Carnevale  d'Ivrea  ricorderò  soltanto  l'opuscolo  di  L.  Val- 
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tanaro  la  gioventù  si  costituì  con  aspetto  piuttosto  militare,  e  con 
una  piccola  gerarchia  sino  all'abate  ;  il  quale  esercitava  ugual- 
mente il  suo  regno  sui  balli  e  sulle  nozze  (1). 

Memorie  abbastanza  diffuse  ci  rimangono  dell'abbazia  dei  gio- 
vani di  Gavaglià,  approvata  da  Carlo  II  nel  1518,  ma  non  più 
favorita  da  Emanuele  Filiberto  nel  1561  (2). 

A  Lanzo  l'abate  dei  giovani  vantava  qualche  diritto  —  non  ben 
chiaro  —  sul  maestro  di  scuola,  il  giorno  di  S.  Nicolao  (3). 

Dobbiamo  fare  qualche  salto  sulla  carta  del  Piemonte  :  a  Susa 
pure  fu  l'abbazia  degli  stolti  e  ne  abbiamo  ricordo  per  certi  di- 
sordini, cui  die'  causa  una  sua  prerogativa  (4)  ;  su  questa  parte 


MAGGI  (Torino,  Gandeletti,  1894).  Che  Ivrea  pure  abbia  avuto  la  sua  abbazia 
io  credo  non  solo  per  le  analogie  chiarissime,  ma  anche  per  l'espressione 
«  abbati  sociorum  et  dominarum  »  che  E.  Durando  rilevò  dagli  Statuti 
(  Vita  cittadina  e  privata  nel  m.  e.  in  Ivrea,  ecc.,  in  Studi  eporediesi,  Pi- 
nerolo,  1900,  p.  58  ;  con  molte  notizie  per  la  storia  del  costume). 

(1)  A.  DoNDANA,  Memorie  storiche  di  Montanaro,  Torino,  tip.  er.  Botta, 
1884,  pp.  56-57  ;  l'abate  si  chiamò  poi  centurione  e,  non  piacendo  il  nuovo 
titolo  ai  giovani,  fini  col  chiamarsi  re  ;  v.  pp.  78-79  (cfr.  pp.  104  e  125), 
anche  per  gli  ordinamenti  della  società,  alla  quale  si  riaccostano  con  molte 
somiglianze,  per  gli  ufi&ci  militari,  quelle  di  Rivarolo  (non  conosco  che  le 
notizie  del  Gasalis,  Dizion.,  voi.  16,  pp.  314-5)  e  di  Grescentino  (G.  Buffa, 
Breve  cenno  storico  della  Città  di  Crescentino,  Torino,  tip.  Arnaldi,  1857, 
pp.  69-70). 

(2)  RoNDOLiNO,  Cronistoria  di  Gavaglià,  cit.,  pp.  119-21,  ov'è  importante 
l'accenno  all'elezione  dell'abate  a  Viverone,  e  p.  129;  a  pp.  363-66  sono  i 
capitoli  dell'abbazia,  pubblicati  con  lievi  mende  di  su  i  Protocolli  Ducali, 
Ser.  Gorte,  reg.  138  (5°  Vulliet)  ;  si  trovan  pure  nel  reg.  136  (3°  VuUìet) 
fi.  187-88,  e  l'antico  indice  innanzi  al  volume  conserva  una  denominazione 
usata  anche -in  Francia:  «  Goncessio  quorumdam  privillegiorum  in  favorem 
«  Abbatis  mali  Regiminis  de  cavagla  ». 

(3)  UssEGLio,  Lanzo,  Torino,  1887,  pp.  322-23  e  n.  Il  giorno  di  S.  Nicolao, 
festa  degli  scolari,  fu  più  volte  causa  di  disordini  in  Piemonte  :  v.  Gabotto, 
Stato  sabaudo,  cit..  Ili,  pp.  285-86,  e  il  doc.  per  Ghivasso  in  Vayra,  citato, 
p.  739. 

(4)  Vayra,  p.  740,  dai  Protocolli  Ducali,  voi.  160,  flf.  63-64.  L'abate  degli 
stolti  aveva  inteso  che  un  tale  s'era  lasciato  battere  dalla  moglie  e  dicea 
di  volerlo  porre  sull'asino  ;  di  qui  una  grave  rissa,  cui  s'eran  mescolate  le 
donne  irahentes  se  per  capillos;  e  infine  uno  de'  contendenti  s'era  buscata 
una  ferita  che  l'avea  tratto  a  morte.  Noi  abbiam  qui  il  racconto  del  feri- 
tore nella  supplica  al  Duca,  che  l'esentò  d'ogni  pena  (1535).  In  Ghiapusso, 


LE   ABBAZIE   DEGLI   STOLTI   IN  PIEMONTE  21 

del  Piemonte,  dove  sopravvivono  molti  vecchi  usi  e  il  dramma 
sacro  conserva  un'impronta  schiettamente  francese  (1),  una  ricerca 
diligente  riuscirebbe  di  grandissima  utilità. 

Ed  ebbe  la  sua  abbazia  Giaveno  Ano  al  secolo  XVII  (2).  A 
Rivoli  troviamo  Vabate,  ma  a  capo  della  compagnia  degli  Archi- 
bugieri (3),  e  noto  subito  che  di  questi  ultimi  ci  rimangono 
larghe  testimonianze  anche  a  Pinerolo  (4). 

A  Ghieri  l'abbazia  ebbe  una  grande  importanza  ;  «  l'abate  stava 
«  in  uffizio  tre  anni  ;  veniva  eletto  dal  corpo  dei  gentiluomini  ed 
«  era  assistito  da  un  luogotenente  e  da  quattro  consiglieri.  Questi 
«poi  regolavano  tutte  le  feste»  (5);  ma  tutti  insieme,  reggitori 
e  compagni,  eran  poi  cagione  di  molti  torbidi  (6). 

Movendo  verso  mezzogiorno,  le  compagnie  degli  stolti  ci  ap- 
pariscono d'un  aspetto  ancor  più  vivace,  più  genuino.  A  Gari- 
gnano  l'abbazia  durò  lunghissimo  tempo,  e  chiassosa,  e  tumul- 


Saggio  genealogico  di  fam,  segusine^  voi.  I,  Susa,  tip.  Gatti,  1896,  pp.  179 
e  195,  non  è  che  un  semplice  richiamo  a  questo  stesso  documento. 

(1)  Renier,  Gelindo,  pp.  224  sgg. 

(2)  Glaretta,  Cronistoria  del  Municipio  di  Giaveno  dal  sec.  Vili  al 
XIX,  Torino,  stab.  Givelli,  1875,  pp.  24-25. 

(3)  F.  Balegno,  Rivoli,  Torino,  tip.  Foa,  1872,  pp.  107-8.  Un  «  Gio.  Gallo 
«  detto  l'Abbate  »  è  notato  pel  1537  nelle  Mem.  di  un  terrazzano  di  Rivoli 
dal  1533  al  1586  (Mise,  di  St.  hai.,  VI,  p.  587)  ;  le  quali  si  devon  pur  leg- 
gere  per  la  descrizione  dell'ingresso  del  Duca  di  Savoia  nel  1560  :  la  «  com- 
«  pagnia  de'  fanciulli  in  molto  numero  con  suoi  capitani  ed  insegne,  ed 
«  ognuno  con  una  banderuola  rossa  »  ricorda  gli  enfants  de  ville  :  e  anche 
per  altri  paesi  rimangono  accenni  consimili. 

(4)  Nella  seconda  metà  del  sec.  XV  fu  costituita  dai  lanaiuoli  la  Centuria 
degli  Archibugieri  di  S.  Giorgio,  e  si  svolse  poi  floridamente,  accogliendo 
in  sé  prerogative  che  altrove  eran  proprie  degli  stolti;  v.  Garutti,  Storia 
della  città  di  Pinerolo,  Pinerolo,  1897,  pp.  316-17;  A.  Gaffaro,  Uarte  del 
lanificio  in  Pinerolo  e  gli  statuti  di  essa,  in  Mise.  St.  Ital.,  XXX,  pp.  512-13, 
per  l'abate;  Gabotto,  Gli  ultimi  principi  d'Acaia,  Pinerolo,  1897,  pp.  608-9, 
e  non  moltiplico  le  citazioni. 

(5)  Glaretta,  Sulle  antiche  società  dei  Nobili  della  Repubblica  di  Chieri 
e  sul  suo  patriziato  sotto  il  dominio  della  R.  Casa  di  Savoia,  in  Atti 
R.  Accad.  d.  Scienze  di  Torino,  XX,  p.  571. 

(6)  Ibid.,  V.  l'importante  doc.  V,  del  1500.  L'ufficio  d'abate  divenne  in  Ghieri 
esclusivamente  aristocratico  (cfr.  pp.  576  segg.). 
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tuosa  sempre  (1).  Ma  più  c'interessano  le  notizie  di  rappresentazioni 
dovute,  alle  società  dei  giovani,  poiché  ad  essi  dobbiamo  riferire 
alcuni  documenti  pinerolesi  (2).  Notevoli  le  consuetudini  per  l'e- 
lezione dell'abate  a  Garamagna  (3)  ;  e  ne  abbiamo  anche  un  cenno 
per  Sommariva  del  Bosco  (4).  A.  Savigliano  l'abbazia  degli  stolti 
suscitò  nel  1477  una  lunga  lite  con  gli  speziali;  più  tardi  la 
ritroviamo  ordinatrice  di  feste,  giusta  l'indole  sua  (5).  A  Saluzzo 
la  compagnia  dei  folli  festeggiò  le  entrate  di  principi  e  di  ve- 
scovi (6)  ;  ci  rimane  una  descrizione  della  sua  divisa  nel  1507  : 


(1)  Vayra,  pp.  732  sgg.,  passim.  Nel  1573,  l'abate  co'  suoi  giovani,  alcuni 
anche  mascherati,  con  ragazze,  «  con  violoni  e  suonatori  »  se  n'entra  nel 
Monastero  delle  monache  di  S.  Chiara,  e  vi  apre  un  ballo.  Ancora  nel  1701 
l'elezione  dell'abate  suscitava  una  lite,  poiché  gli  eletti  incominciavano  a 
trovar  grave  l'ufficio. 

(2)  P.  Gaffaro,  Notizie  e  doc.  della  Chiesa  Pinerolese,  voi.  Ili,  Pine- 
rolo,  Ghiantore-Mascarelli,  1897,  pp.  20  sgg.  V'era  una  società  al  borgo  e 
una  al  piano.  Gfr.  ree.  del  Gabotto  (Riv.  stor.  ital.,  N.  S.,  IV,  pp.  219-20), 
col  quale  però  io  non  direi  una  rappresentazione  parlata  quella  del  1467, 
specialmente  per  l'accenno  a  più  chiaffaldi,  che  dovean  esser  disposti  lungo 
il  percorso  della  processione.  Ricordiamo  poi  il  documento  del  1507,  di  un 
sussidio  ai  soci  che  intendevano  fare  una  Representationem  Mundi. 

(3)  Gabotto,  Le  pergamene  delVarch.  comun.  di  Caramagna- Piemonte, 
in  Boll.  stor.  bibl.  sub.,  II,  p.  26  n. 

(4)  G.  L.  Alasia,  Compendio  di  varie  notizie  relative  al  luogo  di  Som- 
mariva del  Bosco,  Carmagnola,  stamp.  Barbio,  1820,  pp.  55-56,  con  riferi- 
mento a  un  ordinato  del  22  aprile  1584;  l'elezione  avveniva  nella  «Chiesa 
«  della  Madonna  ». 

(5)  G.  TuRLETTi,  Storia  di  Savigliano,  voi.  I,  Savigliano,  tip.  Bressa,  1879, 
pp.  644,  660-61.  La  rappresentazione  di  S.  Caterina  ricordata  la  prima  volta 
nel  1482,  e  poi  nuovamente  nel  1484  e  '85,  fu  eseguita  dai  giovani]  impor. 
tante  pure  l'altra  notizia  d'una  rappresentazione  di  S.  Pietro  (patrono  della 
società  popolare)  nel  1486. 

(6)  Muletti,  Memorie  stor.-diplom.  apparten.  alla  città  ed  ai  March. 
di  Saluzzo,  t.  VI,  Saluzzo,  LobettiBodoni,  1833,  p.  262  e  n.  Memoriale  di 
G.  A.  Saluzzo  di  Castellar  ,  ed.  da  V.  Promis  in  Misceli,  st.  ital..  Vili, 
pp.  467-68,  474-75,  542-43.  La  compagnia  dei  fanti  dell'Abbadia  (detta  di 
S.  Bernardino)  è  ricordata  in  Roggero-Bargis,  Saluzzo,  Saluzzo,  tip.  Cam- 
pagno,  1885,  pp.  103-106  (tolte  da  un  romanzo  storico  di  P.  C.  Gandi,  La 
famiglia  di  Lodovico  II,  March,  di  Sai.,  Saluzzo,  tip.  Enrici,  1848)  e  157-159, 
con  alcuni  particolari,  i  quali,  accertati  criticamente  e  corretti,  riuscirebbero 
preziosi  specialmente  in  certe  allusioni  alla  drammatica. 


LE   ABBAZIE   DEGLI   STOLTI   IN  PIEMONTE  23 

era  questa  a  molti  colori  e  su  di  un  tipo  tradizionale  nelle  arti 
figurative  (1).  E  gli  stolti  furono  a  Verzuolo  (2),  a  Barge,  ove 
attesero  a  rappresentazioni  sacre  (3);  a  Dronero  e  nella  Valle 
di  Maira  (4)  ;  e  a  Cuneo  (5),  città  che  diede  largo  sviluppo  alla 


(1)  Dal  Memoriale  o  Carneto  del  Saluzzo  di  Castellar  (ed.  cit.,  p.  467) 
trascrivo  questo  passo  (a.  1507):  «  Hapresso  andava  Michelet  Vacha  abà  de 
«  li  foli  a  chavallo  vestito  tuto  seda ,  haconpagnato  de  cinchanta  de  li  più 
«  eslecti  homeni  de  Saluce  tuti  vestiti  a  la  lamana...  ochotoni  vermegli  tuti 
«  tagliati  in  più  logi,  in  testa  ogni  uno  un  boneto  de  escharlata  con  suo  piu- 
«  masso,  tuti  li  giponi  de  tafetà  gialdo,  le  calce  a  la  devisa  de  lo  signore 
«  runa  tuta  turchina,  l'altra  a  quatro  charterii  vermeglia,  bioa  e  bianca,  et 
«  ogni  uno  avia  soa  alabarda  et  daga  ala  lamana  »  ;  e  segue  descrivendo  la 
bandiera  «  ala  devissa  delo  abà  ».  In  Lagnasco,  sulla  facciata  di  un'osteria, 
si  conservò  fin  quasi  ai  nostri  giorni  un  dipinto  {la  danza  dei  giullari)  ri- 
prodotto sulla  così  detta  casa  di  Bussoleno  nel  villaggio  medioevale,  edificato 
in  Torino  per  l'Esposizione  del  1884  (v.  D'Andrade,  nel  Catal.  uffic.  sez. 
Storia  deWarte,  Torino,  1884,  pp.  22-23  e  52).  Esso  fu  riferito  alle  abbazie 
degli  stolti  (v.  A.  Frizzi,  Il  borgo  ed  il  castello  w.edioevali  in  Torino^  To- 
rino, 1894,  pp.  53-54);  si  confronti  infatti  con  la  descrizione  del  Carneto,  \\ 
D'Andrade  (V.  p.  52)  ravvisò  un  soggetto  simile  in  una  fascia  in  cotto  che 
si  trova  in  Alba,  su  di  una  casa  d'angolo  in  via  V.  E.  La  fascia  risulta  di 
vari  pezzi  ripetuti,  che,  senza  contarne  alcuni  più  piccoli  sul  principio,  si 
posson  ridurre  a  8  tipi  :  alcuni  raffigurano  dei  puttini,  altri  un  giovine,  un 
uomo  fatto,  una  donna  :  qualche  figurina,  sopra  tutto  nel  berretto  e  negli 
svolazzi  che  paion  terminare  con  un  sonaglio,  ricorda  certi  antichi  disegni 
di  fous. 

(2)  Gabotto,  Verzuolo  :  uomini  e  cose  di  altri  tempi,  in  Boll.  stor.  bihl. 
sub.,  II,  p.  22  :  permesso  all'abate  degli  stolti  e  alla  sua  compagnia  di  prender 
l'albero  per  il  maggio. 

(3)  Gabotto,  in  Rass.  bibl.,  cit.  p.  142;  il  G.  suppone  che  la  così  detta 
Passione  di  Revello  (ed.  da  V.  Promis)  sia  stata  rappresentata  dai  giovani 
di  Barge. 

(4)  G.  Manuel  di  S.  Giovanni,  Mem.  stor.  di  Dronero  e  della  Valle  di 
Maira,  Torino,  tip.  Subalp.,  1868,  P.  I,  pp.  260-61  e  P.  II,  pp.  28-29  e  78. 
Capitula,  et  ordinamenta  Vallis  Mairanae,  Taurini,  apud  A.  Disserolium, 
1610  :  a  pp.  64-65  sono  i  «  Gapitula  Abbatiarum  locorum  Lotuli,  Cellarum 
«  et  Almae  ».  Le  Abbazie  son  dette  «  stultorum,  et  mali  guberni  »  :  si  enu- 
merano le  consuete  usanze,  di  far  barriere  e  «  labra  maritum,  seu  baccha- 
nalia  »,  di  tagliar  l'albero  per  il  maggio,  ecc. 

(5)  11  Vayra  (p.  728)  aveva  già  tradotto  ^arte  d'un  documento  del  1535 
{Prot.  Segr.  Ducali,  serie  Gamer.,  160,  f.  69  v.)  che  fu  poi  pubblicato  come 
inedito  dal  Glaretta,  in  uno  «  schizzo  storico  dei  costumi  piemontesi  nel 
«  sec.  XVI»    {Un  ballo  di  nobili  ecc.,  in  Rivista  europea,  N.  S.,  3°  bim. 
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drammatica;  e  molto  probabilmente  una  lor  compagnia  eseguiva 
le  frequenti  rappresentazioni  sacre  di  Borgo  S.  Dalmazzo  (1). 

Questi  nudi  accenni  valgano  semplicemente  per  la  bibliografia 
dell'argomento.  Ricerche  più  ampie  negli  archivi,  e  soprattutto 
nei  comunali,  dovranno  accrescere  di  molto  le  notizie;  le  quali 
intanto  ci  permettono  di  stabilire  la  diffusione  delle  abbazie  degli 
stolti  in  Piemonte,  escludendo  le  parti  più  settentrionali  ed  orien- 
tali :  in  valle  d'Aosta  la  vita  borghese,  di  fronte  alla  feudale, 
ebbe  uno  sviluppo  più  scarso  ;  e  procedendo  verso  oriente  le  ana- 
logie con  la  Francia  si  fanno  sempre  meno  sensibili  (2). 


III. 


Quanti  ebbero  ad  occuparsi  delle  società  gioiose  di  Francia 
videro  in  esse  una  figliazione  delle  feste  dei  fouSy  degl'innocenti, 
avanzi  di  tradizioni  pagane,  cui  il  Cristianesimo  non  era  giunto 
a  sradicare  ;  che  s'erano  anzi  stabilite  nel  tempio  stesso  e  lo  tur- 
bavano in  certi  giorni  con  un  vero  delirio  profanatore.  Ancora 
dobbiamo  desiderare  per  quelle  feste  lo  storico  esatto  e  vigile  (3), 


1880,  p.  228  n.)  ;  il  Duca  di  Savoia  si  riserva  di  disporre  sui  capitoli  del- 
l'abbazia, intanto  permette  le  danze,  purché  l'abate  provveda  al  buon  or- 
dine. Per  l'elezione  di  due  abati  nelle  due  parti  della  città  (a.  1536),  v.  la 
Cronaca  di  Dalmazzo  Grasso  (Mise.  st.  ital.,  XII,  p.  352).  V.,  anche  per 
le  rappresentazioni,  Gabotto,  La  vita  in  Cuneo  alla  fine  del  M.  £".,  in  Yll 
centen.  della  fondaz.  di  Cuneo,  Torino,  1898,  pp.  223-24. 

(1)  Gabotto,  in  Rass.  bibl.,  cit.  :  varie  notizie  tratte  dal  cronista  locale 
D.  Grasso. 

(2)  È  degno  di  nota  un  riaccostamento  singolare  in  Valtellina  (A.  Neri, 
Costumanze  e  sollazzi,  Genova,  tip.  Sordo-Muti,  1883,  pp.  102  sgg.)  :  l'ele- 
zione del  Monarca  dei  Matti  a  Bormio  nel  sec.  XVII  ha  grande  somiglianzà 
con  feste  ricordate  pocanzi  pel  Ganavese  :  persino  l'Arlecchino  che  accom- 
pagna il  sovrano  ;  questi  occupa  il  seggio  del  Podestà,  ma  è  distinto  dal 
Capitano  della  Gioventù.  Rimase  la  tradizione  isolata  in  quelle  regioni  ?  Tali 
usi,  ad  ogni  modo,  son  più  vicini  fra  loro  come  feste  del  carnevale  moderno, 
che  non  come  schietti  avanzi  dei  fbus  ;  e  a  trarne  qualche  utile  raffronto 
bisognerebbe  risalire  a  tempi  più  lontani. 

(3)  Novati,  Studi  critici  e  letterari,  Torino,  1889,  p.  184  n. 
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il  quale  sappia  avanzare  le  semplici  raccolte  aneddotiche,  e  pe- 
netri in  un  fatto  che  s'involge  cosi  a  dentro  nell'oscura  coscienza 
medievale.  Chi  non  voglia,  per  altro,  stabilire  dirette,  immediate 
derivazioni,  può  riconoscere  che  lo  stesso  spirito  di  follia  —  nel 
senso  d'uno  sfogo  spensierato,  ribelle,  violento,  delle  tendenze 
umane  men  nobili  —  pervade  i  tripudi  del  santuario  e  si  con- 
tinua, attenuandosi,  nelle  società  dei  pazzi.  Gli  ordinamenti  bur- 
leschi voglion  simulare  la  gerarchia  ecclesiastica:  i  capi  eletti 
tra  i  fous  si  fregiano  de'  titoli  più  alti,  papa,  vescovo,  e  si  ridu- 
cono a  quello  d'abate;  son  condannati  dai  provvedimenti  eccle- 
siastici, nondimeno,  in  varia  guisa,  persistono. 

A  siffatti  usi  sregolati,  invalsi  lungamente  nelle  chiese  di  Francia, 
il  Novati  oppose  la  maggior  temperanza  del  costume  in  Italia  (1). 
Ma  il  Piemonte  vuol  esser  considerato  a  parte  :  gli  altri  riscontri 
con  le  usanze  francesi  permetterebbero  essi  soli  un'assai  probabile 
congettura,  quando  non  fossero  rimaste  le  attestazioni  precise.  La 
festa  degli  Innocenti  fu  celebrata  nelle  chiese  del  Piemonte  (2), 
e  ne  fu  scacciata  sol  dopo  lungo  contrasto.  Il  Vayra,  rifacendosi 
ai  decreti  sinodali,  vi  riconobbe  gl'indizi  delle  antiche  feste. 

Rileggiamo  nelle  Costituzioni  delle  Sinodi  tenute  in  Torino  da 
Giovanni  Francesco  della  Rovere,  nell'ottobre  del  1514  (3),  il 
seguente  capitolo  : 

De  festo  innocentium  et  aliis  spectaculis  in  ecclesia  non  faciendis.  Dum 
auctoritatem  ecclesie,  divinique  cultus  conservare  (immo  quantum  cum  deo 


(1)  Influsso  del  pensiero  Zartno  2,  p.  84.  Alla  presente  questione,  di  usanze 
nel  fondo  pagane  sopravvissute  nelle  chiese  d'Italia,  si  collegano  le  citazioni 
del  Cesareo  (Le  orig.  della  poesia  lirica  in  Italia^  Catania,  Giannetta,  1899, 
pp.  9  sgg.). 

(2)  Nella  restante  Italia  pochi  e  scarsi  ricordi  :  il  vescovuccio  a  Padova 
(Massarani,  Storia  e  fisiologia  delVarte  di  ridere,  voi.  I,  Milano,  1900, 
pp.  337-38)  e  il  piscopello  in  Sicilia,  uso  questo  ch'era  ancor  vivo  nel  1736 
(PiTRÈ,  Spettacoli  e  feste  popolari  sicil.,  Palermo,  1881,  pp.  137  sgg.). 

(3)  Non  nel  1547  (Vayra,  p.  728)  ;  il  Dell^  Rovere  morì  nel  1516  ;  del 
1547  è  la  ristampa  (Torino,  Gravoto).  Il  capitolo  ch'io  ricordo  è  il  XCV, 
continuando  la  numerazione  che  s'incomincia  nelle  Constit.  di  Giov.  Ludo- 
vico Della  Rovere. 


26  •       F.  NERI 

possumus  augere)  querimus,  invenìmus  nonnullos  in  vilipendium  ecclesiastice 
dignitatis,  se  induere  vestibus  pontificìis,  pastoraliaque  gestare,  et  eo  vecordie 
procedere,  ut  populo  benedicere  non  erubescant,  que  spectacula  in  ecclesia 
celebrata,  innocentium  dignitatera  conservare  studentes,  eorumque  scurrili- 
tatibus  occurentes,  presenti  edicto  sancimus.  Ne  quis  cuiusque  conditionis 
existens,  in  templis  seu  cimiteriis,  aut  quocunque  loco  sacrato  huiusmodi 
spectacula  audeat  celebrare.  Gontrarium  facientes,  si  clericus  sit,  pena  sex- 
decim  ducatorum  nobis  applicandorum,  et  in  pios  usus  convertendorum  fe- 
rimus.  Si  laycus  existat,  duodecim  ducatis  multamus. 

E  una  quantità  di  deliberazioni  dirette  contro  le  feste  profane, 
specialmente  le  danze,  in  chiesa,  e  sui  sacrati,  e  nelle  cappelle 
campestri,  e  nei  cimiteri,  dimostrano  come  il  popolo  si  tenesse 
legato  all'antica  tradizione  ;  con  le  altre  feste  sono  anche  ricor- 
dati gli  spettacoli,  le  rappresentazioni  drammatiche  (1). 


(1)  Prendendo  ad  esempio  le  sinodi  torinesi,  i  divieti  di  tal  natura  si  con- 
tinuarono sino  a  tempi  assai  bassi.  Nei  decreti  sinodali  di  Goffredo  di  Mon- 
tanaro, del  1270,  e  in  quelli  di  Ludovico  di  Romagnano,  del  1465  (pubbl. 
dal  Bosio,  M.  B.  P.  Script.,  IV,  coli.  1642  e  1735),  troviamo  le  stesse  pa- 
role :  «  clerici  choreas  vel  ludos  seu  inhonesta  convivia  fieri  in  ecclesia  nul- 
«  latenus  permittant  »  ;  ciò  indica  ch'esse  furono  successivamente  trasmesse, 
contro  un  abuso  non  mai  vinto.  Le  Constit.  Synod.  di  Gio.  Lud.  Della  Ro- 
vere (1502)  condannano  chi  ancor  osi  «  in  ecclesiis,  cimiteriis,  vel  aliis  locis 
«  sacris  choreas  ducere,  ludos  et  alia  quecunque  inhonesta  spectacula  fa- 
«  cere  »  e  si  oppongono  alla  zahra  ai  binubi.  Abbiam  veduto  le  sinodi  di 
G.  F.  Della  Rovere  ;  provvedimenti  simili  si  rinnovano  in  quelle  di  Giro- 
lamo Della  Rovere  (1575)  —  ov'è  pur  notata  l'usanza  d'entrar  mascherati  in 
chiesa  il  giorno  di  S.  Nicolao  —,  e  di  Carlo  Broglia  (la  1'  sinodo,  1596).  E 
potremmo  continuare  nel  sec.  XVll  ;  ancora  nel  1670  l'arciv.  Michele  Reg- 
giamo vieta  le  veglie  nelle  cappelle  della  diocesi  ;  le  danze  si  tenevano  presso 
le  chiese  e  le  rappresentazioni  pare  fosser  continuate  anche  nei  cimiteri  : 
«  Ludos,  choreas,  saltationes  prope  Ecclesias,  omnino  prohibitas  esse  vo- 
«  lumus,  maxime  tempore  divinorum  officiorum.  Super  Gaemeteriis  vero 
«  nunquam  licebit  Idstrioniam  exercere,  ludere,  pascere,  etc.  ».  È  detto  che  in 
certe  feste  «  Laici  armati  praelongis  hastis,  comitantibus,  choreasque  ducen- 
«  tibus  puellis,  ingrediuntur  sepia  carumdem  Ecclesiarum  »  ;  ed  è  pur  cenno 
dei  Maggi,  che  si  piantavano  avanti  le  chiese  ;  usi  tutti  che  durarono  a 
lungo.  Le  sinodi  d'altre  città  del  Piemonte,  con  poche  varianti,  alcune  di 
special  colorito  locale  (come  ad  Ivrea),  offrono  le  stesse  conclusioni  ;  confer- 
mate ancora  dagli  atti  delle  Visite  Apostoliche.  Debbo  limitarmi  ad  accenni 
fugaci  ;  ma  queste  usanze  si  mostrano  tutte  annodate  le  une  alle  altre,  son 
feste  che  la  Chiesa  vuole  allontanare  da  sé,  feste  che  mantengono  qualche 
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Ho  accennato  più  volte  a  somiglianze  con  la  Francia  ;  non 
ch'io  associ  senz'altro,  intendiamoci,  alle  costumanze  francesi  l'in- 
sieme delle  istituzioni  e  degli  usi  medievali  in  Piemonte  ;  la  vita 
locale  segue  uno  svolgimento  parallelo  a  quello  di  Francia,  e  so- 
prattutto pensiamo  alla  Savoia,  che  va  in  qualche  parte  distinta; 
agiscono  cause  simili  in  terreni  simili,  ma  non  nell'identico  modo(l). 
Ristringendoci  alle  società  gioiose,  in  questa  sola  denominazione 
non  possiamo  ad  esempio  riunire  la  Bazoche  di  Parigi,  e  le  Bazo- 
ches  di  Savoia  e  gli  stolti  del  Piemonte,  senza  intendere  ch'essa 
è  del  tutto  generica,  in  quanto  abbraccia  un  complesso  di  co- 
muni esercizi,  quali  la  piantagione  de'  maggi  e  le  rappresenta- 
zioni drammatiche  :  ultimi  atteggiamenti  di  una  sola  tradizione, 
che  si  è  accomodata  variamente  in  un  paese  e  nell'altro. 

È  stato  notato  che  le  abbazie  degli  stolti  si  vennero  formando 
in  Piemonte  dopo  la  soppressione  delle  antiche  società  del  po- 
polo (2)  ;  e  l'osservazione  è  senza  dubbio  importante.  Gran  parte 
dello  spirito  popolare  irrequieto  si  trasfonde  in  queste  nuove  so- 
cietà; può  talvolta,  per  la  natura  stessa  dei  soci,  delineare  un 
moto  di  ribellione,  d'eresia  (3). 


esterno  segno  della  loro  origine.  La  Chiesa  vuol  sopprimere  per  i  laici  il 
titolo  d  abate:  «...et  praefectus  chorearum  dici  debeat  potias  princeps  stul- 
«  torum  ac  demencium,  quam  sub  nomine  Abbatis  nuncupari  »  (v.  Atti  di 
visita  apostol.  del  1584  ;  per  S.  Benigno  e  altre  terre  del  Ganavese  :  Vayra, 
pp.  725  e  750  sgg.  ;  Bertolotti,  cit.,  I,  p.  130  e  n.  ;  Dondana,  pp.  75-76,  vedi 
anche  per  il  1583  e  1584;  Turletti,  St.  di  Savigliano,  cit.,  II,  pp.  11-12  e 
209-10);  nelle  sinodi  delFarciv.  Filiberto  Millet  (Torino,  1625):  «  ...il  capo  de 
«  balli,  qual  abusivamente  e  contro  le  costituzioni  Apostoliche  [qui  citate] 
«  dal  volgo  vien  chiamato  Abbate,  con  una  seguita  di  giovani ,  quali  anco 
«  malamente  sono  detti  monaci ...  »,  e  questo  per  le  chiabre.  Abbiamo  im- 
preso la  nota  con  la  festa  degli  Innocenti  e  siam  tornati,  senza  avvedercene, 
in  mezzo  alle  nostre  Abbazie. 

(1)  «  Gli  abitanti  non  sono  né  bene  Italiani,  né  in  tutto  Francesi  »,  com'è 
detto,  a  proposito  di  Ghivasso,  nel  viaggio  di  Andrea  Minucci,  del  1549 
{Mise.  st.  ital.,  1,  72). 

(2)  Gabotto,  La  vita  in  Asti  al  tempo  di  G.  G.  Alione,  Asti,  tip.  Oper., 
1899,  p.  60n.;  Id., //  <i  Comune  »  a  Cuneo  e  le  origini  comunali  in  Piem ., 
in  Boll.  stor.  bibl.  sub.,Y,  p.  41;  e  Valdesi,  Catari  e  streghe,  ecc.,  in  Bull, 
de  la  Soc.  d'hist.    Vaudoise,  n»  18,  sept.  1900,  p.  11. 

(3)  Il  Codex  Fabrianus  (ediz.  di  Tor.,  Gassone,  1829,  l.  I,  tit.  V,  def.  Vili), 
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Ma  nella  costituzione  delle  abbazie  degli  stolti  noi  vediam  chiara 
la  viva  tendenza  del  popolo  piemontese  alle  feste  pubbliche,  al- 
l'espressione in  comune  dell'allegria.  E  non  solo  per  le  grandi 
feste,  per  le  solennità;  guardiamo  ai  balli:  tutti  si  ritrovano, 
per  divertirsi  insieme  ;  ed  è  proprio  la  vita  del  borgo,  nella  sua 
semplicità  un  po'  rozza.  L'abate  è  detto  più  volte  il  capo  delle 
danze,  nei  capitoli  delle  gioventù  paesane  il  ballo  ha  posto  no- 
tevolissimo (1),  e  se  quest'importanza  gli  fu  esagerata  da  qualche 
antico  ricercatore  de'  suoi  fasti  (2),  certo  senz'esso  le  abbazie  ci 
sembrerebbero  prive  della  spigliata  e  continua  gaiezza,  onde  si 
piacquero  adornarle  i  vecchi  libri  piemontesi  che  ce  n'han  serbato 
il  ricordo.  Le  società  di  festa  in  Piemonte  risultan  cosi  d'un 
aspetto  ch'è  lor  proprio,  si  compongono  giustamente  nella  vita 
piemontese  del  medio  evo,  quale  sorge  dai  documenti,  vivace  e 
colorita,  d'un  singolare  carattere  che  fu  sentito  da  alcuni  artisti 
e  ritratto  nel  «  villaggio  medioevale  »  di  Torino. 

Queste  abbazie  della  gioventù  provvedevano  alle  feste  pubbliche, 
e,  in  conseguenza,  alle  rappresentazioni  drammatiche.  Notava 
pur  di  recente  il  Paris,  nel  suo  libro  su  Frangois  Villon,  che  il 


rifacendosi  ai  provvedimenti  del  Senato  di  Savoia,  osserva  l'indocilità,  la  sfre- 
natezza delle  abbazie  :  «  societates  illae,  lascivientis  iuventutis,  quas  vulgo 
«  Abbatias  vocant...  ad  eam  aetatem  exercendam  atque  ad  mutui  amoris  of- 
«  ficia  pelliciendam  primum  institutae,  ac  levioribus  ineptiis  initio  contentae, 
«  postea  crescente  in  dies  audacia  in  tantara  pervenerunt  insaniam,  ut  nec 
<  fere  iam  Magistratus  auctoritate  contineri  possint,  quin  sibi  nihii  non  licere 
«  arbitrentur  ». 

(1)  L'abate  è  eletto  «  prò  choreis,  et  aliis  iubilationibus,  ac  solemnitatibus 
«  festivis  suis  loco,  et  tempore  exercendis  »  (Gapit.  della  Valle  di  Maira)  ; 
e  si  richiedono  sempre  particolari  concessioni  per  il  ballo.  Così  uno  storico 
di  Possano  (P.  Paserio,  Not.  stor.  su  Foss.,  Torino,  1865,  voi.  1,  pp.  138-39) 
trattò  delle  pubbliche  danze  con  riferimenti  che  potran  certo  ridursi  a  un'ab- 
bazia del  paese. 

(2)  Nello  scritto  di  E.  Bava  San  Paolo,  Dei  progressi  e  delle  vicende 
dell'arte  della  danza  o  ballo  (Mem.  dell' Acc.  d.  Se.  di  Torino,  S.  I,  XIX, 
pp.  165  sgg.)  le  rappresentazioni  sacre,  nel  loro  sviluppo  dal  dramma  litur- 
gico, sono  immaginate  come  «  solennità  sacro-ballatorie  »  (p.  177);  nella 
qual  frase  è  raccolta  un'idea  ch'ebbe  una  certa  diffusione.  11  Vayra  nei  fous 
scorgeva  quasi  esclusivamente  le  successive  manifestazioni  del  ballo. 


LE   ABBAZIE   DEGLI   STOLTI   IN  PIEMONTE  29 

teatro  in  quel  tempo  formava  come  un  genere  al  di  fuori  della 
vera  letteratura;  primo  fra  gli  spettacoli,  esso  apparteneva  a 
tutta  la  società. 

Abbiamo  notizie  di  rappresentazioni  in  chiese  (1)  e  in  con- 
venti (2)  ;  ma  nelle  chiese  stesse,  come  ci  dichiara  qualche  do- 
cumento più  esplicito,  davano  rappresentazioni  le  abbazie  degli 
stolti  (3);  le  quali  recitavan  pure,  fuori  della  chiesa,  dirette  da 
ecclesiastici  (4).  Né  perciò  è  necessario  ammettere  un  carattere 
sacro  nelle  abbazie  ;  esse,  ch'erano  insomma  l'accolta  della  gio- 
ventù, venivano  ad  assumere  naturalmente  l'ufficio  degli  attori 
nelle  rappresentazioni,  molte  volte  grandiose,  di  vasto  apparato. 

Per  la  storia  della  drammatica  in  Piemonte  dobbiamo  notar 
questo.  Le  confraternite  dei  disciplinati  si  diffusero  ben  presto 
nel  Piemonte  e  vi  durarono  e  potremmo  dire  fiorirono  ;  le  storie 
locali  ce  ne  offrono  moltissimi  ricordi  (5);  e  si  diffuse  la  confra- 
ternita del  Gonfalone,  quella  stessa  che  tanto  validamente  prò- 


(1)  Barge,  Verzuolo,  negli  scritti  citati  del  Gabotto. 

(2)  P.  Gaffaro,  cit.,  Ili,  p.  24,  «  ludu8  seu  iocus  sancte  Margarite  »  del 
1456,  nel  chiostro  del  convento  di  S.  Francesco  :  cfr.  IV,  pp.  295-96. 

(3)  Gabotto,  Bibl.  se.  ital.,  cit.  :  per  Cuneo,  1477,  il  predicatore  della 
chiesa  di  S.  Francesco  fa  domanda  «  ut  Gomunitas  aliquid  contribuat  amore 
«  Dei  abbati  abbatie  stultorum  cum  suis  socijs  *  per  la  Passione  ch'esso  pre- 
dicatore «  intendit  fierj  facere  in  ipsa  ecclesia  Sancti  Francisci  ». 

(4)  Gosì  nelle  molte  notizie  di  Borgo  S.  Dalmazzo  (cfr.  Gabotto,' Rass. 
bibl.,  cit.),  ove  i  monaci  dell'Abbadia  (propr.  detta)  come  predicatori  e  au- 
tori furono  a  capo  di  molte  rappresentazioni,  eseguite  dai  giovani,  e  anche 
qui  alcune  in  chiesa.  Della  rappresentazione  di  S.  Giov.  Battista  del  1511  è 
anche  cenno  in  Secoli  della  città  di  Cuneo  di  T,  Partenio  (p.  G.  Mariani), 
Mondovi,  Rossi,  1710,  p.  113;  essa  fu  «nella  Ghiesa  della  Badia  di  San 
«  Dalmazzo;  opera  d'un  Monaco  ben  ingegnosa  ».  Si  ricordi  Frate  Simone, 
nella  Passione  ed.  dal  Promis. 

(5)  Qui  non  intendo  far  nota  d'un  lungo  spoglio,  ma  solo  di  ricordare  al- 
cuni scritti,  ove  son  notizie  più  interessanti  per  noi  :  Adriani,  Begli  antichi 
signori  di  Sarmatorio  Marnano  e  Monfalcone,  ecc.,  Torino,  Cassone,  1853, 
p.  129;  Gabotto,  Due  statuti  di  compagnia^religiose  del  sec.  XVI  [nell'Ar- 
chivio Gomun.  di  Moncalieri],  in  Bollettino  stor.  bibl.  sub.,  V,  pp.  412  sgg.  ; 
P.  Gaffaro,  cit.,  IV,  pp.  123  sgg.;  Turletti,  cit.,  II,  pp.  431  sgg.;  Manuel 
DI  S.  Giovanni,  cit.,  P.  I.,  pp.  132  sgg.,  pei  capitoli  in  volgare  della  cro- 
sata  di  Drenerò,  ecc. 
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mosse  la  drammatica  sacra  (1).  Di  queste  confraternite,  special- 
mente nella  parte  meridionale  del  Piemonte,  diciamo  per  brevità, 
da  Carmagnola  in  giù,  si  conservano  laudari,  che  risalgono  al 
secolo  XV,  e  dimostrano  la  sensibile  influenza  delle  laude  del 
centro  d'Italia;  in  questa  stessa  regione  son  più  larghi  i  docu- 
menti sulle  rappresentazioni  sacre,  ma  non  si  è  scoperta  nessuna 
prova  che  le  confraternite  dei  battuti  abbiano  esercitato  qualche 
influenza  sugli  atteggiamenti  della  drammatica  locale  (2).  Io  non 
posso  accettare  l'opinione  del  Boffìto  (cit.,  p.  343),  che  le  laude 
di  Saluzzo  e  di  Carmagnola  valgano  a  ricondurre  molto  in  su  le 
origini  di  un  teatro  sacro  piemontese  «  sia  pure  dovuto  in  gran 
parte  a  influsso  straniero  ».  Le  laude  umbre  e  toscane  furono 
importate  in  Piemonte  come  'preghiere  :  quale  indizio  d'un  loro 
svolgimento  nel  teatro  sacro  piemontese?  Questo  segui  piena- 


(1)  L.  Roggeri,  U Arcicon fraternità  del  Gonfalone,  Roma,  Merini,  1866. 
De  Bartholomaeis,  Di  alcune  antiche  rappr.  ital.,  in  Studi  filai,  rom., 
voi.  VI,  pp.  183  sgg. 

(2)  11  De  Bartholomaeis  (p.  191  n.)  non  fu  bene  informato  :  l'arch.  del 
Gonfalone  di  Saluzzo  non  è  impenetrabile,  ma,  pur  troppo,  non  è  nemmeno 
ricchissimo.  Io  ebbi  agio  di  visitarlo  ;  d'importanza  letteraria  contien  solo  la 
raccolta  di  laude  già  ricordata  nella  storia  di  Saluzzo  dei  Muletti  ;  dovea  già 
essere  in  Archivio  ne'  primi  anni  del  sec.  XV  (cfr.  Picc.  arch.  star,  del- 
Vant.  marchesato  di  Saluzzo,  I,  p.  131).  Qui  pure  i  riscontri  con  le  laude 
umbre  e  toscane  sono  evidenti,  come  in  quelle  di  Carmagnola  e  di  Era, 
pubbl.  da  Gabotto  e  Orsi,  Le  laudi  del  Piemonte,  voi.  I,  Bologna,  1891 
(disp.  238  della  Scelta  di  curiosità  letter.)  :  cfr.  Giorn.  stor.,  15,  p.  447, 
nella  ree.  àeWIntr.  al  Teatro  in  dial.  pieni,  di  D.  Orsi.  Nelle  Laude  de  disci- 
plinati di  S.  Maria  quali  chompose  Messer  Dino  da  Torino,  pubbl.  da  G.  Mi- 
NOGLio  (Torino,  Paravia,  1880,  per  nozze)  non  v'  è  di  piemontese  che  quel 
Torino.  Per  la  storia  del  teatro  sacro  in  Piemonte  sono  finora  assai  scarse  le 
notizie  dei  secoli  XVII  e  XVIII  ;  eppure  sarebbero  necessarie,  non  foss'altro, 
per  vietare  i  riaccostamenti  immediati  di  certe  reliquie  moderne  alla  dram- 
matica antica.  Le  rappresentazioni  vive  ancor  oggi  nella  Valsesia  e  nel  Biel- 
lese,  quando  s'incominciarono  ?  Qui  debbo  soltanto  sfiorare  l'argomento  ;  si 
ricordi  che  sin  dalla  fine  del  sec.  XVI  e  poi  nel  XVII,  il  dramma  sacro 
italiano  si  diffuse  in  molti  paesi  del  Piemonte  ;  più  saggi  ne  furon  composti 
fra  gli  accademici,  che  venivan  sorgendo,  e  dagli  ecclesiastici,  che  favorirono 
talvolta  le  rappresentazioni,  e  anche  le  confraternite  religiose  ebbero  parte 
in  questo  movimento. 
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mente,  fino  al  secolo  XVI,  una  via  parallela  al  teatro   sacro  di 
Francia. 

E,  per  la  questione  tanto  dibattuta  sulla  rappresentazione  delle 
farse  dell'Alione,  è  probabile,  sebbene  ancora  ne  manchi  notizia, 
che  anche  in  Asti  fosse  una  société  joyeuse,  e  ch'essa  rappre- 
sentasse le  farse  ;  ma  per  l'identificazione  fra  i  disciplinati  ed  i 
fous  reggono  sempre  le  obbiezioni  del  Gotronei  (1);  inoltre  si 
deve  ricordare  il  carattere,  diciam  così,  ufficiale  dell'abate  e  della 
sua  comitiva,  che  attendeva  specialmente  alle  feste  pubbliche  ; 
e  queste  più  si  allietavano  di  rappresentazioni  sacre,  di  grandi 
misteri.  A  questo  carattere  degli  stolti  in  Piemonte  si  ricollega 
la  scarsa  diffusione  del  teatro  profano,  della  farsa  arguta  e  libera, 
che  si  volge  a  un  pubblico  più  fine  e  più  ristretto  (2). 

Ferdinando  Neri. 


(1)  Le  farse  di  G.  G.  Aliane^  cit.,  pp.  96-97.  Gfr.  pure  G.  Vassallo,  in 
Atti  R.  Accad.  Se.  di  Torino,  XXVI,  pp.  179-80. 

(2)  È  molto  difficile  che  sia  penetrata  in  Piemonte  la  sottie  (cfr.  Flamini, 
Il  Cinquecento,  p.  302);  ma  la  rappresentazione  profana,  la  farsa,  potè  avere 
un  certo  sviluppo,  soprattutto  come  genere  letterario  e  in  feste  ordinate  da 
privati.  11  cronista  Dalmazzo  Grasso  (cit.,  p.  366,  v.  Gabotto  in  Rass.  bibl., 
p.  145)  ricorda  una  festa  per  nozze,  ed  è  notevolissimo  questo  accenno  : 
«  ...vi  erano  prima  tre  vestiti  da  buffoni  con  loro  veste  alla  divisa  di  color, 
«  qual  era  luno  non  era  laltro  con  innumerati  sonagli  grossi  e  picoli  in  cima 
«  il  capo,  alle  orecchie,  alle  barbe  del  scapucio,  alle  manighe,  alla  centura, 
«  alle  ponte  de  faldaletti,  alle  gambero  ben  guernite,  la  cima  delle  scarpe 
«  che  erano  alla  divisa  del  vestire  aguzze  con  la  penta  alla  antica  con  suoi 
«  sonaglietti.  Il  primo  parlava  francese,  il  secondo  francese,  il  terzo  piemon- 
«  tese,  di  poi  fatta  la  moresca  con  li  suoni  si  comenzò  la  comedia...  ».  Il 
costume  è  precisamente  di  fous,  e  proprio  di  fous  come  i  personaggi  bujK 
delle  rappresentazioni  francesi. 
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APPENDICE 


1. 


Entrata  di  Carlo  Vili  in  Torino  nel  1494. 
{Arch.  Comunale  di  Torino). 


Nota  quod  die  veneris  quinta  septembris  bora  quindecima  borologij  anno 
1494  Serenissimus  Rex  francorum  Garolus  intravit  civitatem  Taurini,  cum 
magno  triumpbo  receptus,  obviam  euntes  Abbas  et  Monachi  quinquaginta 
duo  stultorum  civitatis  eques  (1)  cum  devisa  regia,  ialui,  et  nigri  taphe- 
tati,  per  duo  milliaria  a  civitate  distantia,  et  subsequenter  portarunt  claves 
delatas  per  dominum  praesidem  pedemuntanum,  defectu  lune  Sindicorum 
Civitatis,  demumque  Clerus  totus  extra  portam  Secuxinam  confluxit,  cum  re- 
liquijs  Sanctorum  quas  R.dus  Dominus  Episcopus  montis  regalis  ipsi  regi 
presentavit,  venitque  obviam  extra  dictam  portam  Secusinam  Ill.mug  D.nus 
noster  Dux  Infans  eques  cum  sex  nobilibus  peditibus  intrandoque  Civitatem 
portarunt  palium,  quod  delatum  fuit  per  nobiles  Civitatis  fueruntque  factae 
Historiae  sive  Cronicae  primi  Regis  francorum  Clovis  pagani,  deinde  Regis 
Pepini,  deinde  Regis  Caroli  Magni  expugnantis  Neapolim,  et  Hierusalem  cum 
tota  strata  Civitatis  pannis  laneis  coperta,  IH.^^^que  Domina  Ducissa  Blancha 
nomine  castrum  reliquit  bene  tapizatum  et  in  episcopale  palatium  se  retraxit 
et  super  turri  portae  Secusinae,  erant  artiglieriae,  que  laborarunt,  et  quae- 
libet  ars,  seu  quodlibet  exercitium,  et  de  qualibet  arte  eorum  fecerunt  zaf- 
faudum. 


(1)  Avverto,  se  occorre,  che  il  periodo  è  tutto  com'io  lo  trascrivo. 
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2. 

€  Exenplum  capitulorum  abbacie  stultorum  Givitatis  thaurini  *  (1). 
{Consiglio  di  disciplina  del  Collegio  dei  Procuratori  di  Torino). 

Sensuyvent  les  Ghappitres  et  previleges  confirmes  et  concedez  par  feu 
Mons.»"  le  due  loys  a  labbe  de  la  Gite  de  thurin  Et  dernierement  confirmez 
par  feu  mons/  le  Due  phes  (2)  moynne  de  la  diete  abbaye  Et  novellement  re- 
confirmez  et  concedes  par  nostre  tresredoubte  sig.'^  Gharles  due  de  Savoye. 

Premierement  que  aux  entreez  des  princes  et  autres  Sig."  appartenans 
et  alliez  a  la  tresnoble  Mayson  de  Savoye  le  dit  abbe  acconpaignie  de  ses 
moynnes  doibge  aller  an  devant  a  chival  et  a  pied  Et  ainsì  pareillement 
accoutrez  de  la,  sorte  que  le  d.  abbe  commandera  Et  cest  soub  la  poynna 
quii  pleyra  au  dict  abbe  mectre  a  ceulx  quilz  feront  reffuz  pour  l'honneur 
dicelle  tresnoble  Mayson. 

Item  que  led.  abbe  doibge  entretenir  les  dict  moynnes  en  bonne  pays 
amour  et  bonnes  vertuz  Et  si  le  cas  advient  quii  aye  quelque  rumeur  ou 
debat  entre  lesd.  Moynnes  que  led.  abbe  les  doibge  appoincter  et  remetre 
en  bonne  paix  et  amour  et  en  doibge  avoir  la  cognoissance  avec  les  autres 
moynnes  de  la  poignicion  quii  appertient. 

Item  que  les  dict  Moynnes  doibgent  accompagnier  led.  abbe  a  chival  et 
a  pied  ainsy  quii  luy  pleyra  aller  pour  Ihonneur  de  la  dict  abbaye  Et  cest 
soub  la  poynna  quii  playra  aud.  abbe  leur  mectre. 

Item  que  led.  abbe  doibge  fere  entrer  du  vim  du  mellieur  qui  se  pourra 
trouver  alantour  du  pays  tant  que  besoing  sera  pour  feres  les  banquetz 
aux  dames  et  sig.'^  pour  banquetter  tout  le  long  de  lannee. 

Item  que  led.  abbe  doibget  prendre  et  commander  a  tous  gaignie  deniers 
de  lad.  cite  Et  leur  fere  nestier  la  place  dicelle  pour  mieulx  honnestement 
fere  les  esbattemens  et  honneurs  de  lad.  abbaye  et  cest  soub  la  poynne  quii 
pleyra  de  mectre  par  led.  abbe  a  ceulx  quilz  en  feron  aucunnement  refiuz. 

Item  que  led.  abbe  doibge  aller  avec  ses  moynnes  honnestemant  acoutrez 


(1)  La  grafia  incostante  e  la  costante  scorrettezza  vietano  ogni  modifica- 
zione nel  documento;  che  d'altra  parte  è  i#Bglio  conservi  la  sua  ingenua 
grossolanità.  Gosì  ho  lasciato  c?/c^[s]  e  dict[e], passe\y],  eac,  mi  son-limitato 
a  sopprimere  una  frase  scritta  due  volte  di  seguito,  a  correggere  homes  in 
bonnes  :  tanto  da  schivare  la  pedanteria. 

(2)  Ho  già  fatto  cenno  dei  principi  che  sono  ricordati  in  questo  passo. 

Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119.  3 
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soyt  a  chival  ou  a  pied  ainsi  que  led.  abbe  comanderà  antdevant  des  femes 
espouseez  passans  sur  le  finaige  de  lad.  abbaye  Et  pareilleraent  a  celles  qui 
sortiront  hors  de  lad.  cite  Et  leurs  fere  poyer  la  barriere  ainsy  corame  les 
bonnes  costumes  sont. 

Item  que  tous  hommes  de  lad.  cite  et  demourans  dans  ycelle  qui  auront 
este  mariez  et  appres  soyt  remariet  aussy  pariellemant  les  femmes  doibgent 
bailler  aux  compagnions  de  lad.  abbaye  la  charavarye  cest  assavoir  le  disner 
de  tous  les  moynnes  et  aultre  plus  a  labbe  pour  le  coUiage  a  lad.  abbaye 
ung  quart  pour  florin  cest  assavoir  sii  a  mille  florins  de  mariaige  il  doibt 
a  lad.  abbaye  mille  quars  reserve  la  bonne  grace  que  luy  fera  labbe. 

Item  que  tout  homme  qui  endure  estre  battu  de  sa  femme  que  led.  abbe 
luy  doibget  fere  chivaucher  lasne  et  led.  abbe  emsemble  lesd.  moynnes  ac- 
compaigner  par  tonte  lad.  Gite  pourtant  de  conoillier  a  len  tour  en  le  battant. 
Item  que  tout  homme  tenant  boutique  dans  lad.  Gite  doibge  baillier  en  la 
boette  de  lad.  abbaye  ung  quart  pour  entretenir  les  taborins  tout  le  long  de 
lannee  cest  assavoyr  ung  quart  pour  an. 

Item  que  les  bochiers  de  lad.  Cite  doibvent  pour  lad.  abbaye  une  espaulle 
de  mouthon  pour  les  banquetz  des  dames  une  foys  lannee  pour  checun. 

Item  que  tous  appothecayres  doibvent  une  torche  alad.  abbaye  pour  ac- 
compaignier  les  dames  ainsi  que  est  de  costume  une  foys  lannee. 

Item  que  tous  boviers  et  charretiers  demourans  a  lad.  Gite  de  thurin 
soyent  tenuz  et  doibgent  tous  les  moys  de  may  aux  feste  des  penthecostez 
amenner  pour  checun  une  charree  de  boys  vert  foiiUie  pour  fere  les  frascades 
Et  cest  soub  la  poynne  de  poyer  aud.  abbe  par  le  reffussant  la  jornee  du 
bovier  le  quel  ira  querre  et  apporterà  lesd.  boys  et  feulliez. 

Et  le  tout  cest  que  dessus  a  este  octroye  et  establi  par  le  bon  comman- 
dement  et  avis  de  nousd.  seig."  et  princeps  a  Ihumble  supplication  et  re- 
queste du  dict  abbe  et  moynnes  pour  tousiours  ensuyvre  et  maintenir  le 
trein  des  bonnes  et  anciennes  costumes  tant  en  ladict  Gite  que  aultres 
villes  de  renom  de  toustemps  observeez  et  pour  resveillier  et  entrectenir  les 
cueurs  dez  toutz  bons  Gitayns  et  borgeoys  dicelle  qui  appres  avoyr  aulcun- 
neffoys  travallie  en  leurs  excues  desirent  honnestement  prendre  recreations 
et  passe  leurs  temps  en  faitz  nobles  et  vertueux  par  amiable  conversation 
et  bien  vueillance  Dont  tous  biens  en  peuvent  sourdre  au  grant  prouffit  et 
accroissement  de  ceulx  et  a  Ihonneur  principallement  et  louvenge  de  nostre 
tresredoubte  seg.'  et  prince  priant  Dieu  qui  luy  [donne]  longuement  pros- 
perer  et  vivre  en  bonne  sancte  et  joye  Amen. 


Estratto  dal  Giorn.  storico  della  leti,  xtal,  1902,  voi.  XL,  p.  1-34. 


IL 

"  LIBER  DE  CLARIS  MULIERIBUS  „ 


DI 

GIOVANNI  BOCCACCIO 


Parte   III. 
I  traduttori  del  "  Liber  de  claris  mulieribus 


I. 


La  fama  in  cui,  malgrado  i  difetti  suoi,  sali  il  libro  del  Boc- 
caccio, fu  tale  e  tanta  ch'esso  venne  bentosto  tradotto  in  italiano, 
in  francese,  in  spagnuolo,  in  inglese,  in  tedesco.  L'Hortis  fa  un'ac- 
curata descrizione  esteriore  di  queste  versioni,  senza  entrare 
però  a  valutarne  il  contenuto  intrinseco  (1). 

Noi  cominceremo  da  un  esame  comparato  delle  versioni  ita- 
liane, per  passare  poi  a  discorrere  delle  principali  fra  le  straniere. 

Poco  dopo  la  morte  del  Boccaccio  volgeva  in  italiano  il  De  ci. 
mul.  Donato  degli  Albanzani  da  Casentino  (2),  e,  quasi  contem- 


(1)  Op.  cit.,  pp.  797  sgg. 

(2)  Intorno  a  Messer  Donato  degli  Albanzani,  oltreché  le  pagine  un  po'  in- 
vecchiate delI'Hortis,  Op.  cit.,  pp.  602  sgg.,  vedi  No  vati,  Bon.  degli  Alban- 
zani alla  Corte  Estense  in  Arch.  stor.  ital,  ser.  V,  tomo  VI,  1890,  p.  366 
e  sgg.,  e  la  dispensa  V  del  Codice  dantesco,  p.  3. 


36  L.   TORRETTA 

poraneamente  al  maestro  toscano,  s'accingeva  alla  stessa  fatica 
frate  Antonio  da  S.  Lupidio  marchigiano,  l'opera  del  quale  fu 
«  ritraslatata  in  fiorentino  »  da  Niccolò  Sassetti  e  pubblicata  da 
Vincenzo  Bagli  come  cosa  propria  (1).  Più  tardi ,  nella  prima 
metà  del  '500,  si  ebbe  la  sciatta  traduzione  del  Betussi. 

A  ragione  giudica  l'Hortis  che  il  volgarizzamento  di  Antonio 
da  S.  Lupidio  possa  gareggiare  con  quello  dell'Albanzani  «per 
«  quanto  riguarda  la  purezza  della  lingua  e  la  leggiadria  della 
«  frase  »,  spesso  anzi  lo  superi  «  per  una  cotal  disinvoltura,  che 
«  a  Donato  fa  talvolta  difetto  »  (2).  Occorre  però  anche  notare 
la  maggiore  libertà  di  questa  versione  in  confronto  a  quella  del- 
l'Albanzani. L'autore  non  si  cura  di  rendere  nella  sua  interezza 
il  testo  latino;  ma,  quando  trova  una  difficoltà,  la  salta  a  pie 
pari,  senza  uno  scrupolo  al  mondo,  del  che  recherò  in  seguito 
vari  esempi.  Qualche  volta  invece  si  permette  di  svolgere  a  piacer 
suo  i  pensieri  dell'autore,  come  nel  passo  seguente  della  biografia 
di  Tamiri,  regina  degli  Sciti. 

De  ci.  mul.^  cap.  XLVII.  Ant.  da  S.  Lupidio. 

.  .  . .  Qui  [Girus]    cum  (forsan  ut  Nel  tempo  che  Cyrro  più  per 

clarius  nosceretur  Tamyris)  in  cupidi-  acquistar  fama  e  gloria,  che  per  altro 
nemregis(l.V^^nt?)Scythicideveniret,  accrescimento  del  suo  imperio  venne 
magis  ad  suam  gloriam  extollendam      in  desiderio  de  acquistar  il  reame  de 

quam  imperium  augendum la  Sitia,  e  forse  fo  permesso  da  Dio, 

acciò  che  più  chiaramente  fosse  co- 
gnosciuta  Thomiris  e  la  superbia  di 
Giro  abbassata 

Epperò,  se  la  versione  di  Antonio  da  S.  Lupidio  riesce  spigliata 
e  senza  troppi  errori,  è  tuttavia,  fra  le  tre,  quella  che  meno 
corrisponde  al  testo  latino. 

Ci  stupisce  però  non  poco  il  vedere  l'Hortis  giudicare  la  ver- 
sione del  Betussi  superiore  non  solo  a  quella  del  frate  marchi- 


(1)  Gfr.  HoRTis,  Op.  cit.,  p.  604. 

(2)  HoRTis,  Op.  e  loc.  cit. 


IL   «  LIBER   DE   CLARIS  MULIERIBUS  »  37 

giano,  ma  eziandio  a  quella  dell'Albanzani  «  per  l'intelligenza 
«  del  testo  e  per  la  diligenza  posta  in  volgarizzarlo  »  (1).  Noi 
non  possiamo  in  alcun  modo  dividere  siffatt' avviso  ;  il  che  non 
riuscirà  strano  a  chi  consideri  la  distanza  che  corre  fra  que'due 
scrittori:  fra  l'Albanzani  intendo,  assai  dotto,  onorato  della  stima 
e  dell'amicizia  dei  più  illustri  uomini  dei  suoi  tempi  (fra  cui  il 
Boccaccio  stesso)  ed  insignito  d'alti  uffici,  ed  il  Betussi,  letterato  ar- 
ruffone, che  riflette  nel  disordine  della  mente  quello  della  vita. 

Per  i  pregi  della  forma  l'Hortis  stesso  riconosce  la  superiorità 
di  messer  Donato,  quando  afferma  che  egli  «  adopera  con  assai 
«  franchezza  la  lingua  e  trova  modi  di  dire  talora  assai  più  spi- 
«  gliati  che  non  sapesse  il  Boccaccio  nel  suo  latino.  I  periodi 
«  brevi,  l'ordinamento  semplicissimo  dei  vocaboli  danno  alla  tra- 
«  duzione  una  evidente  prestezza  che  manca  all'originale  latino 
«  contorto  e  lambiccato  »  (2).  Ma  anche  nell'inteUigenza  e  nella 
riproduzione  del  pensiero  boccaccesco,  noi  crediamo  che  egli  non 
sia  punto  inferiore  al  Betussi. 

A  dimostrare  tale  asserto,  mi  appagherò  di  addurre  alcuni  dei 
passi  in  cui  le  due  versioni  discordano,  per  aver  modo  di  giu- 
dicare quale  di  esse  abbia  colto  nel  segno. 

Prendiamo  ad  es.  il  capitolo  XLII  De  Pamphila  :  «  Pamphilem 
*  quandam  graecam  fuisse  foeminam  comporlo  ;  et  cum  ex  qua 
«  patria  vetustas  abstulit,  patris  tamen  nomen  benigna  reliquit, 
«  nam  cuiusdara  Platrae  fuisse  flliam  reperitur  ». 

Ed  ecco  le  due  traduzioni  : 

Albanzani.  Betussi. 

Trovo  che  Panfila  fu  una  donna  di  Ritrovo  Panfila   essere    stata   una 

Grecia  ;  e  avendone  tolto  la  vecchiezza  certa  donna  greca,  ma  di  che  patria 

di  che  luogo   ella  nascesse,  non   di  l'antichità  n'ha  levato  memoria,  non- 

meno  fu  benigna  a  lasciarle  il  nome  dimeno  n'ha  lasciato  il  nome   e   fu 

del  padre,  perchè  si  trova  ch'ella  fu  figliuola  d'un  certo  Pietra, 
figliuola  d'uno  chiamato  Platra. 


(1)  HoRTis,  Op.  cit.,  pp.  694-695. 

(2)  HoRTis,  Op.  cit.,  p.  603. 
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Evidentemente  il  Betussi  sbaglia  non  tenendo  conto  di  quel 
«  patris  »  e  riferendo  «  nomen  »  a  Panfila. 

Osserviamo  ora  quest'altro  passo  del  capo  XLVI  {De  Lucretia): 

« illum  fcultrumj  in  pectus  irapegit  innocuum  et  vulneri 

«  incumbens,  vidente  viro  ac  patre,  moribunda  coUapsa  est  ». 

Albanzani.  Betussi. 

—  ficcossi  il  coltello  nell'innocente  ....si  diede  col  coltello  nell'inno- 

petto,  e  lasciandosi  cadere  sopra   il  cente  petto,  e  così  ferita,  nel  cospetto 

coltello,  in  presenza  del  marito,  rimase  del   marito,  del   padre,   dei   parenti, 

morta  ai  suoi  piedi.  e  degli  altri  cadde  morta. 

Il  Betussi  non  intende  l'espressione  «  vulneri  incumbens  ». 

A  proposito  di  Megulia  (cap.  LII)  si  legge  nel    De  ci.  mul.  : 

« Nec  mirum;  etiam  plebeiae  mulierculae  reginarum   co- 

«:  ronas,  aureas  fibulas  et  armillas  et  insignia  reliqua  ascripsere 
«  sibi,  eisque  non  dicam  inverecunde  sed  superbe  utuntur  ». 

Or  ecco  ciò  che  dicono  i  traduttori: 

Albanzani.  Betussi. 

E  non  è  meraviglia,  perchè  eziandio  Né  mi  meraviglio   che   anche   le 

una  femmina  di  popolo  ha  preso  le  plebee   e   le   donnicciuole   s'abbiano 

corone  delle  regine,  fibbiagli  d'oro,  usurpate  le  corone  delle  reine  e   gli 

presure  ed  altri  ornamenti;  e  usano  ornamenti  d'oro,  e  a  queste  tali  non 

quelli   non   dirò  superbamente,    ma  dirò  superbe,  ma  senza  vergogna, 
senza  vergogna. 

Anche  qui  gli  errori  del  Betussi  non  han  bisogno  di  commento. 

Qualche  volta  si  tratta  solo  di  lievi  sfumature  di  pensiero,  che 
sfuggono  al  Betussi,  mentre  sono  rese  esattamente  dall'Albanzani. 

Nel  capitolo  XII  il  Boccaccio  parlando  dell'infelice  amore  di 
Tisbe  commisera  i  due  amanti  :  «  amarunt  se  pueri  :  non  enira 
«  ob  hoc  infortunium  meruere  cruentum;  florentis  aetatis  amor 
«  crimen  est  nec  horrendum  solutis  crimen:  in  coniugium  ire 
«  poterant  >. 
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Albanzani.  Betussi. 

Quelli  si  amarono  in  puerizia,  e  per  I  giovani  si  amarono,  ma  perciò 
questo  non  meritarono  sciagurata  non  meritarono  così  sanguinosa  dis- 
morte ;  perchè  ei  peccarono  di  gio-  grazia.  L'amor  non  è  peccato  nella 
vanile  etade  :  e  non  è  orribile  peccato  giovanile  età,  né  spaventevole  negli 
per  quelli  che  sono  sciolti  da  matri-  sciolti:  potevano  pigliarsi  in  matri- 
monio, il  quale  poteva  seguire.  monio. 

Frate  A^ntonio  da  S.  Lupidio  traduce:  «Amarono  veramente 
<s  ei  dicti  fanciulli.  Ma  non  però  meritarono  sì  crudo  e  sangui- 
«  noso  infortunio  »;  e  tralascia  il  resto. 

E  chiaro  che  l'espressione  «  florentis  aetatis  amor  crimen  est  » 
non  fu  compresa  dal  Betussi.  Il  Boccaccio  non  crede  che  l'amore 
non  sia  peccato  nei  giovani,  ma  dice  che  la  colpa  dei  due  gio- 
vani fu  il  loro  amore  di  puerizia  [florenUs  aetatis);  trovando 
solo  un'attenuante  nella  età  giovanile  dei  due  amanti,  i  quali, 
essendo  liberi,  potevano  ancora  sposarsi. 

Nel  Betussi  va  notata  inoltre  una  maggiore  prolissità  di  forma; 
e  non  è  questa  lieve  colpa  per  il  traduttore  di  un'opera  già  per 
se  stessa  tanto  prolissa.  Nel  capitolo  di  Lucrezia  ad  es.  si  legge 
sul  principio:  «  Incertum  utrum  oris  formositate  an  honestate 
«  morum  inter  Romanas  matronas  spetiosior  visa  sit»: 

Albanzani.  Betussi. 

E  incerto  se  ella  parve  più  bella  Non  si  sa  se  costei  fosse  più  bella, 

fra  le  altre  donne  romane  per  la  bel-      per  essere  eccellentemente  con  ogni 
lezza  0  per  la  onestà.  proporzione   ben    formata   di  corpo, 

ovvero  per  l'onestà  dei  costumi  tra  le 
donne  romane  chiarissima. 

Notevole  poi  in  certi  luoghi  della  versione  di  messer  Donato 
è  l'introduzione  di  nomi  propri  storicamente  esatti,  ma  mancanti 
nell'originale  latino.  • 

Nel  capitolo  di  Camilla  (XXXVII)  leggiamo  ad  es.  nelle  edizioni 
a  noi  note:  «  Methabus  primatorum  civium  suorum  repentina 
<  seditione  regno  pulsus....  ». 
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Frate  Antonio  da  S.  Lupidio  traduce:  «  Metabo per  subita 

«  e  repentina  subductione  dei  suoi  cittadini  fo  deposto  e  cacciato 
«  dal  suo  reame  ». 

E  il  Betussi:  «  Metabo  per  sedizione  e  accordo  de  i  primi  suoi 
«  cittadini,  cacciato  dalla  patria....  ». 

L'Albanzani  invece  introduce  una  modificazione:  «  Metabo  per 
«subito  furore  dei  Privernati  suoi  cittadini,  fu  cacciato  dal 
«  regno  ».  Il  nome  di  Privernati  è  posto  qui  veramente  a  pro- 
posito, se  si  pensa  che  il  racconto  del  Boccaccio  è  attinto  al 
libro  XI  deìVEneide,  v.  539  e  sgg.  : 

Palsus  ob  invidiam  regno,  viresque  superbas 
Priverno  antiqua  Metabus  cum  excederet  urbe. 


L'Albanzani  ha  egli  attinto  tale  particolare  dal  poema  virgi- 
liano, 0  l'ha  trovato  nel  codice  ch'egli  usava  del  De  ci.  mulJ. 
Ecco  un  problema  non  facile  a  sciogliersi. 

Anche  nel  racconto  di  Penelope  (cap.  XXXVIII)  ci  troviamo 
di  fronte  allo  stesso  dubbio.  Nel  testo  latino  si  legge  che  Ulisse 
venne  «  a  Sibote  iam  sene  porcario  suo  comiter  susceptus  ».  Il 
frate  marchigiano,  ed  ugualmente  il  Betussi,  prendono  «  sibote  » 
per  un  nome  proprio  (come  l'avea  inteso  il  Boccaccio),  mentre 
è  nome  comune,  che  significa  «  porcaro  ». 

Messer  Donato  soltanto  traduce:  «  Esaminò  Eumeo,  suo  por- 

«  caro  già  vecchio,  dal  quale  ricevuto  domesticamente »  ;  e 

ripete  anche  più  innanzi  il  nome  di  Eumeo.  Certo  questo  nome 
è  esatto,  ed  anche  Igino,  da  cui  il  Boccaccio  attinge,  dice:  «  ....ubi 

«  erat  nomine  Eumaeus  sybotes,  hoc  est  subuicus  pecoris » 

(Fàb.  126).  Ma  nel  testo  del  Boccaccio  di  tutto  ciò  non  c'è  nep- 
pure la  traccia. 

Lo  stesso  capitolo  di  Penelope  reca  più  innanzi:  «  [UlissesJ  ex 
«  Foenicum  regno  navigans  »,  mentre  nell'Albanzani  si  legge  : 
«  Ulisse,  venendo  dal  regno  delle  Esperidi  —  ». 

Queste  varianti  potrebbero,  l'abbiam  già  detto,  dipendere  dal 
testo  del  De  dar.  muL,  usato  dall'Albanzani,  o,  come  appar  più 
probabile,  essere  state  invece  introdotte  da  lui  stesso. 
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Qualche  volta  però  le  lezioni  del  testo  latino  e  delle  altre  tra- 
duzioni sono  veri  e  propri  errori;  e,  quel  che  più  vale,  errori 
che  non  debbono  attribuirsi  al  Boccaccio,  bensì  a  posteriori  ripro- 
duzioni dell'opera  sua.  Solo  l'Albanzani  seppe  tradurre  anche  in 
tali  casi  esattamente.  Mi  spiegherò  meglio  con  un  esempio.  Verso 
la  fine  del  capitolo  dedicato  a  Lucrezia,  si  legge  tanto  nel  testo 
del  1473,  stampato  aUlma,  quanto  nell'edizione  di  Berna  del  1539: 
«  Tricipitinum  patrem  et  Brutum  Gollatini  afflnem  amantem 
«  usque  in  diem  illam  existimatum accersiri  iussit  ». 

Amantem  è  evidentemente  corruzione  di  amentem;  e  il  ma- 
linteso non  può  dipendere  dal  Boccaccio,  perchè  Livio,  da  cui 
egli  deduce  la  notizia,  accenna  a  più  riprese,  e  con  diverse 
espressioni,  alla  pazzia  di  Bruto. 

Il  Botussi  traduce  secondo  i  testi  citati  :  « mandò  a  chiamare 

«  il  padre  Tricipitino,  Bruto  parente  di  Gollatino,  estimato  fino 
«a  quel  giorno  amarla  molto ». 

Il  frate  di  S.  Lupidio  tralascia,  com'è  suo  solito,  i  particolari: 
«  ....mandò  per  lo  padre  e  per  Bruto  parente  di  Gollatino  ». 

Solamente  l'Albanzani  reca:  « mandò  per  Tricipitino  suo 

«  padre,  per  Bruto  parente  di  Gollatino  (il  quale  insino  a  quel 
«  giorno  era  stato  reputato  matto)». 

Donato  da  Gasentino  ebbe  dunque  fra  le  mani  un  testo  più  cor- 
retto di  quelli  che  gli  altri  traduttori  possedettero,  o,  come  è  più 
probabile,  accortosi  dell'errore  che  lo  bruttava,  lo  tolse. 

Gertamente  però,  malgrado  questa  sua  superiorità  sulle  altre, 
la  traduzione  dell'Albanzani  è  ben  lungi  dall'essere  esente  da 
mende.  Anche  messer  Donato  talvolta  non  comprese  il  testo  la- 
tino; ma,  in  generale,  dove  egli  incespicò  in  qualche  difficoltà, 
senza  riuscir  a  superarla,  neppur  gli  altri  traduttori  seppero  far 
di  meglio. 

Nel  capitolo  già  citato  di  Lucrezia  il  testo  dice:  «....in  con- 
«  silium  hoc  itum  est,  ut  conscensis  cTtatis  equis,  visisque  quibus 
«  noctu,  eis  bella  gerentibus,  ignarae  coniuges  exercerentur  of- 
«  flciis,  probabiliorem  oculata  fide  perciperent  ».  Or  di  questo 
passo  ecco  la  traduzione: 
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Albanzani. 

Vennero  a  questa  conclusione  che, 
apparecchiati  i  cavalli,  e  sopra  mon- 
tativi, andarono  a  vedere  che  esercizi 
fossero  quelli  delle  mogli,  continuando 
la  guerra  in  modo  che  quelle  nulla 
sentissero. 


Betussi. 

Si  accordarono  in  questo  modo  che, 
messi  i  pegni  ugualmente,  tutti  così 
di  notte,  come  era,  montarono  a  ca- 
vallo, e  andando  alle  abitazioni  loro 
senza  saputa  delle  mogli,  quella  che 
ritrovassero  in  più  lodevole  esercizio 
e  in  minore  ozio,  colei  fosse  tenuta 
la  più  lodevole  e  la  più  degna  delle 
altre. 


La  versione  dell'Albanzani  è  qui  errata;  ma  quella  del  Betussi 
non  vai  di  più,  poiché  tralascia  quello  che  c'è  nel  testo  latino 
[eis  bella  gerentibus...)  per  introdurre  quello  che  non  c'è  («  messi 

«  i  pegni   ugualmente andando  alle  abitazioni  loro in  più 

«  lodevole  esercizio  e  minore  ozio....  »). 

Vi  sono  poi  dei  luoghi  del  De  clarìs  mulierìbus  che  nessuno 
dei  traduttori  italiani  seppe  intendere,  come  ad  es.  il  seguente 

capitolo  di  Flora  (LXII)  :  «  Alii  vero lepidam  et  ridiculam  ex 

«  eo  referunt  historiam ,  asserentes  Romae  aedituum  Herculis 
«  ociosum  tesseris  ludum  inchoasse  manibus  alternis,  quarum  cum 
«  Herculi  dexteram  statuisset  et  sinistram  sibi,  dicunt  fecisse  pe- 
«  riculum,  ut  si  vinceretur  Hercules,  ipse  sibi  de  stipe  templi 
«  coenam  et  amicam  pararet.  Si  vero  Hercules  Victor  evaderet, 
«  tunc  illi  de  pecunia  propria  illieo  idem  facturum  se  dixit.  Ve- 
«  rum  cum  vicisset  Hercules  monstrua  etiam  superare  solitus,  ei 
«  coenam  et  nobilem  meretricem  Floram  preparasse  confirmant  ». 
Ecco  come  armeggian  i  volgarizzatori: 


Albanzani. 

Altri di  lei  contano  piacevole  e 

sollazzevole  istoria,  affermando  che  a 
Roma,  cominciato  un  giuoco  con  am- 
bedue le  mani,  delle  quali  avendo  de- 
terminato ad  Ercole  la  destra,  e  a  sé 
la  sinistra,  fece   pericolo   a  sé,  che 


Betussi 

Altri . . .  narrano  di  lei  una  ridi- 
cola storia  affermando:  che  essendo 
in  Roma  il  tempio  d'Ercole  Ozioso, 
essa  incominciò  il  giuoco  del  tessere 
con  ambedue  le  mani:  e  ordinando 
la  mano  ritta  ad  Ercole,  e  la  sinistra 
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se  Ercole  fosse  vinto,  apparecchiasse  a  sé,  dicono,  che  convenne  seco,  che 

della  rendita  del  tempio  la   cena   e  se  Ercole  era  vinto  da  lei,  della  ren- 

l'amica;  e  se  Ercole  fosse  vincitore,  dita  e  entrate  del  tempio  dovesse  ap- 

disse,  dei  suoi  danari,  fare  quello  me  parecchiarle  una  cena  e  come  amica 

desimo.    Ma   poi    che    Ercole    vinse  darle  mangiare.  Ma  s'egli  era  vinci- 

(usato  eziandio  vincere   le   cose  me-  tore,  ella  dovesse  fargli  la  cena  del 

ravigliose)  dicono  che  lei   gli   appa-  suo.  E   vincendo  Ercole,  avvezzo  di 

recchiò  la  cena,  ed  eziandio  Flora  no-  vincere  fieri  mostri,  dicono  che  Flora 

bile  meretrice.  gli  apparecchiò  una  sontuosa  cena. 

Né  l'Albanzani,  né  il  Betussi,  e  neppure  il  frate  di  S.  Lupidio, 
che  traduce  press' a  poco  nello  stesso  modo,  non  compresero  il 
testo  latino.  Nessuno  tenne  conto  deWaedituum  Herculis  (por- 
tinaio del  tempio  di  Ercole)  che  è  il  soggetto  di  tutti  quegli  in- 
finiti: inchoasse,  fecisse,  preparasse,  mentre  Floram  è  oggetto 
di  preparasse.  Cosi  il  senso  venne  completamente  capovolto  ; 
senza  notare  la  errata  interpretazione  di  alcune  espressioni,  come 
di  quel  tesseris  ludo,  che  vien  tradotto  dal  Betussi  «  giuoco  del 
«  tessere  »,  anziché  «  giuoco  dei  dadi  ». 

Possiamo  in  ogni  modo  conchiudere  che  la  traduzione  di  Do- 
nato degli  Albanzani,  malgrado  la  inesatta  intelligenza  di  taluni 
punti  del  testo,  e  l'omissione  di  qualche  particolare,  non  è  però 
da  reputarsi  inferiore  alle  altre  due  versioni  del  De  claris  mul. 
Che  anzi,  se  noi  ne  possedessimo  un  testo  corretto  (oltre  all'edi- 
zione del  padre  Tosti  non  esiste  difatti  che  quella  curata  dal  conte 
Giacomo  Manzoni  (1),  che  lascia  ancora  molto  a  desiderare)  non 
dubito  ch'essa  apparirebbe  alle  altre  due  indiscutibilmente  su- 
periore. 

IL 

Fra  le  versioni  straniere,  gli  esemplari  delle  quali  sono  omai 
divenuti  rarissimi,  noi  prenderemo  in  esame  quelle  che  ci  fu  dato, 


(1)  M.  Donato  degli  Albanzani  di  Casentino  detto  I'Apenninigena  , 
Traduz.  del  libro  delle  Donne  famose  del  Boccaccio,  ediz.  Ili  curata  da 
Giac.  Manzoni,  con  note,  Bologna,  1881. 
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non  senza  difficoltà,  di  poter  rinvenire,  vale  a  dire,  oltreché  una 
tedesca,  una  francese  ed  una  spagnuola. 

Quest'ultima  (1)  primeggia  sulle  altre  per  fedeltà;  poiché  segue 
passo  passo  il  testo  latino  e  lo  rende  con  scrupolosa  precisione. 
Anch'essa  presenta  tuttavia  qualche  errore  laddove  il  latino  boc- 
caccesco per  essere  confuso  e  involuto  riusci  poco  comprensibile 
agli  stessi  traduttori  italiani.  Tralasciando  le  inesattezze  di  mi- 
nore importanza,  ricorderò  soltanto  che  anche  l'anonimo  spa- 
gnuolo  non  intende  la  prima  parte  del  capitolo  di  Flora,  della 
quale  ho  già  citato  le  versioni  errate  dell'Albanzani,  del  frate 
di  S.  Lupidio  e  del  Betussi.  Ha  però  qualche  passo  meglio  tra- 
dotto che  dagli  italiani  tutti  ;  come,  ad  es.,  quello  della  biografia 

di  Lucrezia:  «in  consilium  hoc  itum  estete »,  che  vedemmo 

cosi  torturato  dai  volgarizzatori  presi  in  esame,  mentre  qui  ri- 
ceve un'interpretazione  corretta: 

viniero  a  està  deliberacion  que   acordaron  de  subir  en   sus   cavallos 

para  esperimentar  su  disputa:  e  vistos  los  exercicios,  en  que  se  ocupavan 
sus  mugeres  de  noche  mientra  ellos  estavan  enei  campo  tornando  las  impro- 
visa  y  descydadamente  sin  saber  lo  ellas:  e  corno  los  romanos  ovieron  co- 
nocido  al  ojo  qual  era  la  mejor  y  de  mas  aprouvada  vida  e  oviessen  fallado 
alas  donzellas  e  damas  reales  que  jugavan  con  sus  eguales  e  con  las  de  su 
tiempo  boluieron  los  cavallos  et  fueron  a  Gollacio  (2). 

Ed  anche  più  innanzi  dove  i  traduttori  italiani,  fuorché  messer 
Donato,  leggono  Brutum  amantem  anziché  amente^n,  lo  spa- 
gnuolo  intende  esattamente  : 

mando  Uamar  a  su  padre  Tricipitino  e  Bruto  partente  de  su  marido  Gol- 
latino  :  el  qual  fasta  aquel  dia  era  tenido  por  loco. 

E  con  uguale  esattezza  rende  la  descrizione  della  morte  di  Lu- 
crezia ;  ciò  che  non  seppe  fare  il  Betussi  : 


(1)  Fu  pubblicata  a  Siviglia  il  1528  senza  il  nome  dell'autore.  Vedi  Hortis, 
Op.  cit,  p.  811. 

(2)  Fol.  XLIII. 
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Lo  qual  dicho  puso  se  el  cuchillo  por  los  pechos  e   coragon   que   no 

avia  pecado  :  e  cayda  sobre  el  cuchillo  murio  en  presencia  del  marido  e 
de  todos  los  parientes. 

Una  particolarità  di  questa  versione  è  la  seguente  :  che  talvolta 
al  capitolo  del  Boccaccio,  riprodotto  interamente,  viene  aggiunto 
un  nuovo  brano  contenente  ora  semplici  considerazioni  morali, 
come  nei  capitoli  di  Tisbe,  di  Niobe,  delle  mogli  dei  Meni,  ora 
qualche  ulteriore  notizia  intorno  alla  protagonista,  come  in  quelli 
di  Leena  e  di  Ippone,  notizie  che  egli  attinge  per  lo  più  ai  fonti 
stessi  di  cui  si  è  servito  il  Boccaccio. 

Si  stacca  un  po'  più  dall'originale  la  versione  tedesca  di  Arrigo 
Steinhòwel  (1).  Egli  non  si  cura  talvolta  di  rendere  con  preci- 
sione il  pensiero  del  Boccaccio  e  più  spesso  non  lo  riproduce 
che  in  parte.  Nel  tradurre  la  biografia  di  Saffo,  per  esempio, 
egli  è  poco  fedele  al  testo  latino;  in  quella  di  Clelia  non  è  del 
tutto  esatto,  specialmente  negli  accenni  a  Orazio  Coclite  ed  a 
Muzio  Scevola;  in  quella  di  Tisbe  mostra  di  non  aver  inteso  le 
riflessioni  che  il  Certaldese  fa  sulla  miseranda  istoria  dei  due 
giovinetti;  e  l'introduzione  al  capitolo  di  Ippone  egli  interpreta 
in  questo  modo  : 

Hippo  graeca  fuit  mulier,  ut  ex  co-  Hippo  ist  ain  kriechische  frow  ge- 

dicibus  veterum  satis  percipitur,  quam  wesen  aber  von  was  fordern  das  ist 
vix  credo  unicam  tantum  et  optimo  nit  uff  uns  kommen.  Aber  uss  der 
valuisse  opere  cum  ad  altiora  con-  ainen  starcken  getat  die  wir  von  ir 
scendamus  gradibus  eo  quod  nemo  lesenmugenwirgedenkenwiegrosser 
summus  repente  fiat.  manigfaltig  loblicher  tugend  sie  ge- 

wesen  sye  ;  so  doch  ain  ainige  schwalb 
kainen  summer  machet;  so  wird  ir 
billich  nit  vergessen  (2). 


(1)  Delle  biografie  del  De  claris  mulierihus  lo  Steinhòwel  non  traduce 
quelle  di  Dripetrua  (73°),  di  Sempronia  dei  Gracchi  (74»),  di  Curia  (81°),  di 
Gornificia  (84»),  e  le  ultime  due  riguardanti  Camiola  e  Giovanna  (103o  e 
104o).  —  Per  la  descrizione  del  raro  libro  v.  Hortis,  Op.  cit.,  pp.  812  sgg. 

(2)  Op.  cit.,  Blatt  LXXVl. 
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Ma  in  generale  le  libertà  e  le  licenze  dello  Steinhòwel,  più  che 
l'esposizione  dei  fatti,  pregiudicano  le  vuote  e  prolisse  conside- 
razioni che  il  Boccaccio  intesse  loro  dintorno;  non  quelle  di  or- 
dine morale,  le  quali  vengono  in  tutto  rispettate,  ma  quelle,  dirò 
così,  di  ordine  filologico  : 

Gloelia  insignis   virgo   Romana,  a  Gloelia  was  zu  den  zyten  als  Tar- 

quibus  parentibus  originem  traxerit  quinius  der  hochfertig  kaiser  von 
aut  posteris  non  reliquere  priores  aut  Rom  ward  ussgetriben  (1). 
vetustate  abolitum  est,  sed  eam  ex 
claris  natam  satis  arbitrari  potest  cum 
generositas  testetur  animi  et  quia 
pacisobses  Inter  alias  nobiles  Romano- 
rum  Porsennae  Hetruscorum  regi  tem- 
pore belli  Tarquinii  Superbi  data  sit. 

Di  tutta  la  verbosa  introduzione  del  Boccaccio  il  traduttore  af- 
ferra il  solo  dato  positivo,  l'epoca  in  cui  visse  Clelia  e  quello 
solo  riferisce;  e  tralascia  anche  d'avvertire  com'essa  fosse  data  in 
ostaggio  a  Porsenna,  perchè  questa  notizia  ricorre  un'altra  volta 
nel  corso  della  narrazione  e  perciò  non  gli  sembra  qui  necessaria. 
Si  manifesta  poi  qua  e  là  nello  Steinhòwel  una  spiccata  ten- 
denza a  reridere  più  concisa  la  forma  e  a  sfrondare  la  narrazione 
di  tutto  ciò  che  gli  sembra  superfluo.  «  Floram  Romanam  fuisse 
«  mulierem  testari  videtur  antiquitas  »,  cosi  s'esprime  il  Boccaccio  ; 
«  Flora  ist  gewesen  ain  romerin  »;  traduce  lo  Steinhòvel.  «  Me- 
«  guliam  quam  Romani  veteres  cognominavere  Dotatam,  Roma- 
«  nam  fuisse  atque  nobilem  reor  »,  dice  il  Certaldese  ;  «  Megulia 
«  als  ich  main  ist  ain  edle  romerin  gewesen  »,  scrive  il  tradut- 
tore, tralasciando  di  accennare  al  soprannome  di  Dotata,  che 
dovrebbe  ripetere  più  tardi.  —  Cosi  nel  capitolo  LUI  {De  Arthe- 
misia),  dopo  la  narrazione  della  battaglia  di  Salamina,  egli  chiude 
la  biografia  omettendo  le  considerazioni  del  Boccaccio  intorno 
all'opinione  di  coloro  che  chiamano  questa   donna  Artemidora 


(1)  0/3.  e  loc.  cit. 
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anziché  Artemisia  ;  e  i  capitoli  di  Irene  (LVII)  e   di   Berenice 
(LXX)  sono  considerevolmente  ridotti. 

Molte  volte  però  lo  Steinhòwel,  quanto  e  più  del  traduttore 
spagnuolo,  riesce  a  segnalarsi  sui  volgarizzatori  italiani  per  la 
retta  intelligenza  del  testo.  E  per  recare  un  solo  esempio,  ripor- 
terò il  brano  già  citato  del  capitolo  di  Flora  che  in  questa  sola 
versione,  fra  tutte  quelle  che  mi  fu  dato  di  esaminare,  è  esatta- 
mente interpretato  : 

Aber  die  andern  wolten  ains  tails  erberlicher  von  ir  reden  und  seczend 
ain  schimpfliche  geschicht  wie  ze  Rom  der  òbrist  hùter  dess  tempels  Her- 
culis  zu  ainer  mùssigen  zyt  im  selber  spilet  und  Herculi  und  solte  gelten 
ain  gut  nachtmal  und  ainen  schònen  bulen  by  im  die  selben  nacht  zeschafFen; 
und  was  er  mit  der  rechten  band  wùrfe  das  solt  Herculi  gelten  und  der 
wurff  der  linken  band  im  selber,  Es  fùgt  sicb  daz  Hercules  gewan.  Darum 
bracht  im  der  hùter  Floram  und  ricbtet  im  ain  kostlich  mal.  Als  aber  Flora 
in  dem  tempel  schliefFe  kam  ir  fùr  in  dem  trom  Hercules  als  ob  er  lyppli- 
cher  werk  mit  ir  pflàge  und  darnach  zu  ir  spràche:  den  lon  von  diser  nacht 
wurdst  du  empfachen  von  dem  der  dir  dess  morgens  am  ussgan,  der  erst 
begegnen  wùrt.  Als  ir  aber  der  màchtigist  jungling  Fanicius  gehaissen  be- 
gegnet,  ward  sie  innerlich  von  im  lieb  gehabt  und  haim  in  syn  huss  ge- 
fùret  (1). 

Inferiore  alle  due  versioni  antecedenti  è  quella  francese,  pub- 
blicata a  Parigi  da  Antonio  Vérard  nel  1493  senza  nome  di  tra- 
duttore (2).  Ne  è  carattere  precipuo  la  prolissità:  l'esposizione  si 
diffonde  in  vane  ripetizioni  con  un'  esuberanza  di  parole  che  le 
toglie  non  poco  della  sua  efficacia.  Ne  riferirò  qualche  saggio: 

Penelope  Icari  regis  filia  fuit  et  Penelope  fut  fille  du  roy  Ycarus 
Ulysses  severissimi  viri  coniunx,  illi-  et  fame  du  tresprudent,  sage  et  elo- 
bati decoris  atque  intemeratae  pudi-  quent  due  Ulixes.  Ladite  dame  Pene- 
citiae  matronis  exemplum  sanctissi-  lope  est  l'exeraplàire  de  honnestete 
mum  et  aeternum.  Huius  quidem  pu-  et  le  fressainct  mireur  et  exemple  de 


(1)  Op.  Gii.,  Blatt  LXXXIX. 

(2)  Vedi  HoRTis,  pp.  797-98. 
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doris  vires  a  fortuna  acriter  agitatae, 
sed  frustra  sunt,  nam  cum  iuvencula 
virgo  et  ob  venustatem  forraae  plu- 
rimum  diligenda  a  patre  iuncta  fuisset 
Ulyssi,  peperissetque  ex  eo  Telema- 
chum 


chastete  non  corrumpue  a  toutes  les 
dames  mariees  lesquelles  ont  este  et 
seront  dicy  en  apres.  Gertes  les  sens 
prudence  et  vertu  de  la  dite  Penelope 
furent  granderaent  commeuz  et  agites 
par  fortune  pour  iceulx  tempter  et 
vaincre.  Mais  ce  feut  en  vain,  ear 
elle  eut  parfaictes  victoire  contro  tous 
les  assaulx  de  fortune.  Veritablement 
la  dite  dame  Penelope  fut  en  sa  ieu- 
nesse  tresbelle  et  bien  formee  dame 
chere  tenue  et  aymee  de  son  pere. 
Et  fut  demandee  en  mariage  de  plu- 
sieurs  nobles  princes  finablement 
elle  fut  mariee  a  Ulixes  duquel  elle 
eut  ung  tresbeau  filz  nomme  The- 
lemacus. 


Si  osservi  anche  quell'ablativo  a  patre  che  viene  congiunto  er- 
roneamente dal  traduttore  con  plurimum  diligenda  anziché  con 
iuncta  Ulyssi,  come  il  senso  esige. 
La  morte  di  Bidone  è  tradotta  in  questa  guisa: 


. , . .  cultro  quae  sub  vestibus  gesserat 
exacto  ac  castissimo  apposito  pectori, 
vocatoque  Sicheo  inquit  :  Sicut  vultis, 
cives  optimi,  ad  virum  vado. 


....  elle  tira  ung  couteau  lequel  elle 
avoit  muce  soubs  sa  robe  et  le  pre- 
senta et  apointa  plusieurs  fois  coutre 
sa  chaste  poitrine  en  appellant  par 
plusieurs  et  diverses  fois  le  nom  de 
son  feu  mary  en  disant:  Sicheus,  Si- 
cheus,  Sicheus.  Et  ce  dit  elle  adressa 
sa  parole  envers  sesditz  cytoyens  et 
subgectz  en  apointant  le  dit  couteau 
contre  sa  bianche  et  chaste  poitrine 
et  en  disant  ausditz  cytoyens  :  Mes 
tresbons  cytoiens  et  subgectz,  Je  men 
voys  a  mon  mary  ainsy  que  iay  promis. 


Ma  il  peggio  si  è  che  mentre  in  alcuni  luoghi  il  traduttore  si 
diffonde  vanamente  sopra  oziosi  particolari  sfiorati  appena   nel 
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testo  latino,  non  rende  in  altri  il  pensiero  dell'autore  nella  sua 
interezza,  ma  lo  riproduce  dimezzato  e  talvolta  anche  deplore- 
volmente sfigurato.  Un  esempio  di  ciò  si  avrà  considerando  la 
versione  dell'ultima  parte  del  capitolo  di  Tisbe,  che  nel  De  cL 
mul.  è  uno  dei  più  belli.  Tisbe,  perduta  ogni  speranza  di  vedere 
l'amante  riaprir  gli  occhi  e  guardarla,  decide  di  morire  con  lui  : 


et  arrepto  capulotenus  ex  vul- 
nero gladio  cum  gemitu  ploratuque 
maxime  nomen  invocavit  Pyrami  ora- 
vitque  ut  Tisbem  suam  saltem  mo- 
rientem  aspiceret  et  exeuntem  expec- 
taiet  animam  ut  simul  in  quascumque 
sedes  incederent.  Mirum  dictu,  sensit 
morientis  deficiens  intellectus  amatae 
virginis  nomen  nec  extremum  negare= 
postulatum  passus,  oculos  in  morte 
gravatos  aperuit  et  invocantem  aspe- 
xit,  quae  confestim  pectori  adole- 
scentis  cultroque  super  incubuit  et 
effuso  sanguine  secuta  est  animam 
iam  defuncti.  Et  sic  quos  amplexu 
placido  ex  invidia  fortuna  iungi  mi- 
nime passa  est,  infelicem  amborum 
sanguinem  misceri  prohibuisse  non 
potuit. 


Et  en  eflfect  tyra  l'espee  laquelle 
estoit  jusques  a  la  pougnee  dedans  le 
corps  de  son  dit  amy  et  apres  que 
par  fervent  desir  elle  eut  baise  plu- 
sieurs  fois  sondit  amy  et  eut  aperceu 
que  la  mort  le  precipitoit  il  ne  luy 
sembla  pas  licite  vìvre  apres  celuy 
que  plus  elle  aymoit  au  monde  a  ceste 
cause  elle  traversa  ladite  espee  tout  a 
travers  de  sondit  corps  en  requerant  et 
priant  sondit  amy  quii  luy  pleust  ou- 
vrir  les  yeux  pour  la  veoir  mourir 
avecque  luy  et  que  son  ame  attendist 
la  sienne  affin  que  les  dictes  ames 
sen  allassent  ensemble  en  quelque 
lieux  que  ce  feust.Lentendement  dudit 
Piiamus  qui  ia  estoit  presque  fally 
ouvrit  les  yeux  a  la  parole  de  sa 
doulce  et  loyale  amye.  Et  tantost  elle 
applica  sa  poitrine  contre  celle  de 
sondit  amy  et  trespasserent  bras  a 
bras  en  donnant  lung  a  lautre  baisers 
lesquelz  ilz  ne  avoient  peu  conferer 
ne  donner  lung  a  lautre  en  leur  vie. 


Secondo  il  traduttore,  Tisbe  si  trafigge  prima  di  invocare  Piramo, 
mentre  nel  testo  latino  ella  si  lascia  cader  sulla  spada  quando 
l'amato  giovinetto,  alla  sua  voce,  apre  fli'  occhi.  L'ultimo  concetto 
poi  è  interamente  frainteso;  e  fra  gli  errori  e  le  ripetizioni  va 
smarrito  ogni  pregio  della  vivace  e  colorita  esposizione  boccac- 
cesca. 


Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119. 
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Il  Certaldese  fa  poi  le  sue  considerazioni  sulla  sventura  dei 
due  amanti,  della  quale  attribuisce  la  colpa  ai  parenti  che  deb- 
bono frenare  per  tempo  gli  impeti  dei  giovani,  e  conclude  de- 
plorando i  tristi  effetti  della  sfrenata  passione.  Ma  con  questi 
concetti  non  hanno  nulla  a  che  fare  quelli  esposti  nella  conclu- 
sione del  traduttore. 

Leste  dessusdite  amour  vint  a  congnoissance  par  ce  que  on  trouva  les 
corps  desditz  ieunes  amoureulx  sur  le  bort  de  ladite  fontaine.  Et  nya  chose 
pour  quoy  ladite  Tisbe  doyve  estre  nombree  avecquez  les  cleres  dames  fors 
seuleraent  pource  quelle  ayma  de  amour  loyale  et  que  par  le  moyen  dudit 
amour  elle  finit  se  iours  miserablement. 

Nel  capitolo  di  Medea  (XVI)  della  lunga  predica  contro  i  pe- 
ricoli degli  occhi  non  è  tradotta  che  l'ultima  parte. 

Et  certe  si  elle  eust  clos  ses  yeux  sans  iceux  avoir  fiches  ne  mis  si  libi- 
dineusement  a  regarder  et  veoir  la  beaute  dudit  Jason,  la  puissance  et  vie 
de  son  pere  eussent  este  plus  longz.  La  vie  de  son  frere  et  Tonneur  de  sa 
virginite  feussent  demoures  en  leur  entier  sans  ce  quelle  eust  encouru  aucune 
note  ou  macule  de  infamie. 

E  potrei  moltiplicare  gli  esempi  per  dimostrare  che  questa 
versione,  la  quale  ora  si  allarga  con  inopportuna  loquacità,  ora 
sopprime  arbitrariamente  interi  brani,  finisce  collo  sfigurare  non 
poco  l'originale  latino. 


Parte   IV. 

I  plagiari,  gli  imitatori,  i  continuatori 
del  "  Libar  de  claris  mulieribus  „. 


Il  Liber  de  ci.  mul.  venne  rimaneggiato  in  varie  guise  nei  due 
secoli  successivi  al  XIV.  Il  Betussi  dice  che  l'opera  del  Boccaccio, 
dissipata  da  molte  e  molte  mani  «  era  venuta  a   tale,  che  non 
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«  pareva  più  sua,  anzi  non  era  tenuta,  avendosi  altri,  dopo  lui, 
«  usurpato  il  nome  di  quello  »  (1).  Queste  parole  valgono  ad  at- 
testarci quanto  numerosi  dovettero  essere  nei  sec.  XV  e  XVI  i 
plagiari  del  libro  di  cui  ci  siamo  proposti  chiarire  le  vicende. 
Scovare  questi  plagi  non  è  per  noi  facile  cosa,  stante  la  loro 
poca  importanza  storica  e  letteraria,  che  li  seppellì  bentosto  nel- 
l'oblio, di  fronte  al  sopraggiungere  di  nuove  opere  dello  stesso 
genere  più  originali  e  di  maggior  interesse.  Tuttavia  due  fra  essi 
potremo  prendere  in  esame:  quello  di  Giacomo  Filippo  Foresti, 
noto  più  comunemente  sotto  il  nome  di  Fra  Filippo  da  Bergamo  (2), 
che  dovette  avere  una  notevole  diffusione  nei  sec.  XV  e  XVI,  e 
quello  di  Domenico  Bordigallo  rimasto  nonché  inedito,  scono- 
sciuto sino  a  tempi  recenti  (3). 

La  storia  delle  donne  famose  di  fra  Filippo  (4)  è  dedicata  a 
Beatrice  d'Aragona  ed  incomincia  con  un  proemio  simile  a  quello 
del  Boccaccio  per  la  forma  più  che  per  il  contenuto.  È  vera- 
mente curioso  che  il  Foresti,  che  pur  deve  modificare  secondo 
i  suoi  intendimenti  particolari  i  concetti  esposti  nel  prologo  boc- 
caccesco, tolga  a  prestito  anche  qui  la  frase  dall'autore  toscano, 
adattandola,  con  qualche  modificazione,  al  caso  suo;  si  direbbe 
ch'egli,  incapace  di  reggersi  da  se,  si  appoggi,  come  a  sicuro 
sostegno,  a  quello  ch'egli  considera  come  il  suo  maestro  e  il  suo 
autore,  sebbene  non  gli  faccia  ma^  l'onore  di  citarlo.  Nel  primo 
capitolo  il  frate  tratta  diff'usamente  di  Maria  Vergine;  poscia. 


(1)  G.  Betussi,  Addizione  al  libro  delle  donne  illustri  del  Boccaccio, 
cap.  Ili,  Di  Rosemonda. 

(2)  Intorno  a  fra  Filippo  vedi  Calvi,  Scena  Iettar,  degli  scritt.  bergam., 
Bergamo,  Rossi,  1664,  p.  196  sgg. 

(3)  Intorno  al  Bordigallo  vedi  il  noto  lavoro  di  F.  Novati,  La  vita  e  le 
opere  di  D.  B.,  in  Archivio  veneto,  t.  XIX,  p.  I,  a.  1880. 

(4)  Dell'opera  del  frate  bergamasco  ci  consto  che  furono  fatte  due  edizioni. 
La  prima  uscita  nel  1497  a  Ferrara,  reca  sul  frontespizio  la  scritta:  De  più- 
rimis  claris  scelectisque  (sic)  mulieribus  opus  prope  divinum  novissime 
congestum.  L'altra  ristampa  è  compresa  in  una  raccolta  di  opere  sulle  donne 
illustri:  De  memorabilibus  et  claris  mulieribus:  aliquot  diversorum  scrip- 
torum  opera.  Parisiis,  ex  aedibus  Simonis  Golinaei,  1521,  fo.  14-60. 


52  L.   TORRETTA 

prendendo  le  mosse  da  Eva,  passa  in  rassegna  le  donne  ebree  e 
gentili;  ed  in  seguito  le  cristiane. 

Fra  Filippo  non  ha  comuni  col  Boccaccio  che  settantadue  dei 
suoi  centottantaquattro  capitoli.  Ma  questi  sono,  per  la  maggior 
parte,  copiati  letteralmente.  Solo  in  alcuni  egli  aggiunge  le  cita- 
zioni dei  fonti  da  cui  le  diverse  narrazioni  derivano.  Talora  anche 
si  vale  di  fonti  nuovi,  ignoti  o  trascurati  dal  Certaldese.  Cosi  nel 
capitolo  di  Semiramide  (IV)  cita  Filostrato,  Plinio,  Orosio,  Plutarco, 
mentre  il  Boccaccio  usò  invece  Plinio,  Orosio,  Giustino,  Valerio 
Massimo.  In  quello  di  Didone  (XXXI)  cita  San  Gerolamo,  in  quello 
di  Lucrezia  (XLII)  Ovidio  e  Sant'Agostino,  in  quello  di  Claudia 
(LVI)  Seneca,  San  Gerolamo,  Sant'Agostino;  i  quali  fonti  non 
sono  quelli  usati  dal  Boccaccio.  Naturalmente,  valendosi  di  fonti 
nuovi,  aggiunge  talvolta  maggiori  particolari  a  completare  le 
diverse  biografie.  Ma  le  sue  aggiunte  non  sono  sempre  fatte  con 
retto  criterio.  Ricordiamo  ad  es.  il  capitolo  di  Semiramide  nel 
libro  del  Boccaccio  (cap.  II).  Sappiamo  che  Giustino  ed  Orosio 
recano  la  notizia  che  Semiramide  portò  le  armi  nell'India,  «  quo 
«  praeter  illam  et  Alexandrum  Magnum  nemo  intravit  »,  e  che  il 
Boccaccio  trascrisse  errando:  «  ad  quos  nondum  praeter  virum 
«  quispiam  accesserat  »  (intendendo  con  «  virum  »  il  marito  di  Se- 
miramide, Nino).  Ora  il  frate  bergamasco  che  trova  in  Orosio  la 
notizia  esatta,  la  riporta  nel  suo  libro,  ma  senza  curarsi  di  sop- 
primere l'errore  del  Boccaccio;  sibbene,  trascritto  testualmente 
il  passo  sopra  citato,  riprende:  «  atque  Indis  bellum  intulìt,  quo 
«  praeter  illam  et  Alexandrum  Magnum  neminem  unquam  in- 
«  trasse  legimus»;  ne  s'accorge  della  contraddizione. 

Qualche  volta  però  egli  sa  evitare  le  inesattezze  in  cui  cadde 
il  Boccaccio;  cosi  parlando  di  Irene  (cap.  L),  la  greca  pittrice,  a 
cui  il  Certaldese  attribuisce  per  errore  parecchi  dipinti  non  suoi, 
il  frate  bergamasco  si  limita  ad  accennare  quello  conservato  ad 
Eleusi,  interpretando  più  esattamente  il  passo  di  Plinio  da  cui 
deriva  tale  biografia. 

Col  capitolo  di  Sabina  Poppea  (LXIX)  si  chiude  nel  libro  di 
fra  Filippo  la  parte  dedicata  alle  donne  gentili,  ed  incomincia 
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quella  che  tratta  delle  cristiane,  dove  l'autore  si  diffonde  con  spe- 
ciale preferenza  sulle  donne  del  Nuovo  Testamento,  sulle  sante  e 
le  martiri.  L'esposizione  è  più  rapida  che  quella  del  Boccaccio,  né 
si  dilunga  in  considerazioni  morali,  sebbene  tutta  l'opera  abbia 
un  intento  morale  e  religioso.  Lo  stile  non  è  però  migliore  di 
quello  del  Boccaccio;  i  periodi  non  hanno  intonazione  latina  e 
sono  spesso  contorti.  Del  resto,  all'infuori  della  vasta  erudizione, 
non  troviamo  nel  libro  alcun  notevole  pregio. 

Il  secondo  dei  plagi  si  deve,  come  ho  detto,  a  Domenico  Bor- 
digallo,  scrittore  cremonese,  fiorito  a  cavaliere  tra  il  sec.  XV  ed 
il  XVL  L'opera  contenuta  in  un  ms.  appartenente  ora  alla  Go- 
vernativa di  Cremona  (1),  e  preceduta  da  un  carme  in  lode  di 
Massimiliano  Sforza,  incomincia  cosi:  «  Dominici  Burdigali  Gre- 
«  monae  patricii  de  nobilitate  |  claritate  |  forma  |  magnanimitate 
«  vita  sapientia  |  nonnullis  et  additis  matronarum  et  antiquarum 
«  ab  Istoriis  succinte  veterum  insimul  aggregatis  sermo  |  Istoria] 
«  sive  Gathalogus  |  et  Carmen  »  : 

'  Alme  deus,  qui  cuncta  creas,  ratione  gubernans, 

Aspirare  velis,  porige  queso,  manum  ;  . 
Quo  valeam  titulis  mulierum  tollere  ad  astra 

Gesta  antiquarum  nobilitate  ducum  ; 
Atque  sui  sexus  mores  describere,  famam 

Virtutes,  calamo,  cathalogo,  istoriis. 


Seguono  poi  il  proemio  e  l'indice:  sui  quali  basta  gettare  uno 
sguardo  per  esser  subito  convinti  che  la  trama  dell'opera  del  Bor- 
digallo,si  modella  nella  sua  parte  essenziale  su  quella  del  Boccaccio. 
Gli  argomenti  dei  diversi  capitoli  dal  I  al  LXXXV  sono  i  mede- 
simi nei  due  autori,  e  si  susseguono  nello  stesso  ordine  ;  soltanto 
il  capo  XLIV  (Gaia  Cirilla)  del  libro  del  Boccaccio  viene  omesso 
dal  Bordigallo.  Fra  il  cap.  LXXXVI  (Cleopatra)  e  il  cap.  LXXXVII 


(1)  Il  ms.  misura  20X30;  è  legato  in  pelle.  Il  carme  a  Massimil.  Sforza 
occupa  carte  30  numerate;  l'opera  che  ci  interessa  carte  60  numerate. 
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(Antonia)  vengono  interpolati  dal  Bordigallo  otto  capitoli,  ed  un 
nono  vien  posto  fra  quello  di  Zenobia  (XGVIII)  e  quello  di  Gio- 
vanna (XGIX).  A  questo  ne  seguono  altri  otto  aggiunti  dal  Bor- 
digallo; sicché  sopra  cento  e  otto  capitoli,  non  ne  troviamo  nel- 
l'opera del  cremonese  che  diciassette  che  presentino  argomenti 
nuovi. 

Esaminando  poi  il  contenuto  dei  diversi  capitoli  dell'opera  del 
Bordigallo,  risulta  evidente  che  ciascuno  di  essi  non  è  altro  che 
un  plagio  di  quello  corrispondente  del  De  ci.  7nul.  Identico  è  il 
materiale,  quasi  identica  la  forma  in  cui  esso  è  modellato:  nes- 
suna ulteriore  elaborazione,  nessun  miglioramento.  Se  il  notaio 
cremonese  aggiunge  qualcosa  a  taluna  delle  biografìe,  non  sono  per 
lo  più  che  divagazioni  e  notizie  non  strettamente  attinenti  al  sog- 
getto, e  delle  quali  va  debitore  talora  alla  Bibbia,  talora  ad  una 
superficiale  cognizione  delle  storie  di  Livio.  Spesso  invece  il  Bor- 
digallo si  compiace  di  caricare  le  tinte  già  fin  troppo  accentuate 
dal  Boccaccio  e  di  esagerare  quella  prolissità  di  forma  che  si 
riscontra  nelle  pagine  del  libro  originale. 

Ma  v'ha  di  peggio.  Il  Bordigallo  copiando,  oltre  a  corrompere 
e  travisare  la  maggior  parte  dei  nomi  propri,  incorre  in  una 
quantità  considerevole  di  confusioni  e  di  errori  che  non  si  po- 
trebbero spiegare  se  non  ammettendo  che  egli  si  trovava  dinanzi 
ad  una  edizione  assai  scorretta,  o,  come  è  più  probabile,  ad  un 
cattivo  manoscritto  del  De  ci.  mul. 

Del  resto  anche  delle  diciassette  biografie ,  che  costituiscono 
la  parte  originale  del  lavoro,  quasi  nessuna  è  esente  da  gravi 
inesattezze  storiche..  E  se  agli  errori  del  contenuto  si  aggiunge  la 
barbara  incompostezza  della  forma,  cosparsa  dei  più  grossolani 
spropositi  grammaticali  e  sintattici,  si  dovrà  conchiudere  che  l'o- 
pera del  cremonese  assai  meritamente  riposa  in  quell'oblio  cui 
soltanto  l'interesse  che  essa  ci  presentava  come  plagio  del  De 
ci.  mul.  ha  potuto  indurci  a  turbare. 
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II. 

Il  libro  del  Boccaccio  dovette  certo  avere  una  notevole  impor- 
tanza ed  una  larga  diffusione  nei  secoli  XV  e  XVI  se  noi  vediamo 
attingere  ad  esso  come  a  prezioso  fonte  di  notizie  tutti  quegli 
scrittori  cosi  di  storie  come  di  trattati  storico-morali  sul  sesso 
femminile,  nei  quali  a  suffragare  i  ragionamenti  si  introducono 
esempi. 

In  quella  raccolta  di  storie  femminili  che  contiene  anche  il 
libro  di  fra  Filippo,  alla  quale  ho  accennato  più  sopra,  trovo  ad 
esempio  un'operetta  recante  il  titolo  De  illustribus  foeminis 
opusculum  incerto  auctore  (i)  e  divisa  in  capitoli ,  secondo  le 
virtù,  o  i  vizi,  0  le  particolarità  degne  di  nota  delle  diverse 
donne  :  Virgines  et  martires  —  Mulieres  sub  habitu  virili  varios 
eventus  sortitae  —  Reginae  sanctìmonia  illustres  ecc.  —  È  un 
lavoro  di  arida  e  poco  intelligente  compilazione:  una  folla  innu- 
merevole di  nomi  e  di  fatti  accumulati  in  poche  pagine.  Spesso 
le  varie  donne  non  sono  classificate  con  criterio  esatto.  Fra  le 
fnulìeres  pudicitia  illustres  sono  ricordate  Euridice  e  Clelia,  che 
sarebbe  più  opportuno  collocare  altrove,  mentre  Ippone,  che  Va- 
lerio Massimo  e  il  Boccaccio  celebrano  per  la  castità  serbata  col 
sacrificio  della  vita,  è  posta  fra  le  mulieres  venustissimae.  Tal- 
volta le  notizie  che  si  danno  di  una  stessa  donna  in  diversi  ca- 
pitoli sono  in  contraddizione  fra  loro.  —  Bidone,  compresa  fra 
le  donne  quibus  exìtio  amores  fuere ,  poiché  «  ab  Aenaea 
«  relieta  ense  illius  seipsam  interfecit  »,  è  commemorata  anche 
fra  quelle  pudicitia  illustres,  perchè  si  gettò  sul  rogo  per  non 
romper  fede  al  cener  di  Sicheo. 

Che  l'autore  di  quest'operetta  si  giovasse  non  poco  del  De  ci. 
mul.  stanno  ad  attestarlo  molte  somiglianze  di  forma.  Si  con- 
fronti ad  esempio  il  seguente  capitolo  dell'anonimo  con  quello 
corrispondente  del  Boccaccio. 


(1)  Vedi  Op.  cit.,  da  fo.  176  a  fo.  186. 
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Boccaccio. 

Gornifitia  utrum  Romana  fuerit  mu- 
lier  an  potius  extera  comperisse  non 
memini,  verum  testimonio  veterum 
memorata  fuit  dignissima.  Imperante 
autem  Octaviano  Gaesare  , tanto  poe- 
tico efFulsit  dogmate  ut  non  Italico 
lacte  nutrita  sed  Gastalio  videretur 
latice,  et  Gornificio  Germano  fratri 
eiusdem  aevi  poétae  insigni  aeque 
esset  illustris  in  gloria.  Nec  con- 
tenta tam  splendida  facultate  valuisse, 
verbis  reor,  sacris  impellentibus  Musis, 
ad  describendum  Heliconicum  carmen 
saepissime  calamo  insignia  scripsit 
Epigrammata,  quae  Hieronymi  pres- 
biteri viri  sanctissimi  temporibus,  ut 
ipse  testatur  stabant  in  pretio. 

{De  ci.  mul,  cap.  LXXXIV). 


Anonimo. 

Gornifitia,  Romana  mulier,  vel  ut 
alii  volunt  externa,  imperante  Octa- 
viano Gaesare,  adeo  effulsit  poetico 
dogmate,  ut  non  Italico  lacte,  sed  ca- 
stalio  latice  nutrita  videretur:  et  Gor- 
nificio fratri  germano  eiusdem  aevi 
poetae  insigni  par  habita  sit.  Scripsit 
haec  insignia  epigrammata  :  quae 
Hieronymi  presbyteri  temporibus,  ut 
ipse  testatur,  erant  in  pretio. 

{De  illustr.  foem.,  fo.  179-180). 


Il  libro  del  Boccaccio  servi  inoltre,  in  parte  almeno,  di  fonte 
ad  una  Defensione  delle  donne,  di  un  autore  pure  anonimo  del 
secolo  XV,  pubblicata  da  Francesco  Zambrini  (1),  e  preceduta  da 
un  prologo  nel  quale  l'autore  asserisce  di  sostenere  la  causa 
delle  donne  «  contro  le  calunniose  accusazioni  di  perfidi  maldi- 
«  centi  »,  e  risponde  anticipatamente  a  tutte  le  osservazioni  che 
potranno  venir  fatte  all'opera  sua.  Il  trattato  è  poi  diviso  in  due 
libri.  Nel  primo  lo  scrittore  ribatte  tutte  le  calunnie  che  si  so- 
glion  gettare  contro  il  sesso  femminile;  e  su  questa  parte  sor- 
voleremo, poiché  non  ci  riguarda;  nel  secondo  si  dispone  a 
parlare  di  tutte  le  donne  che  si  segnalarono  in  cose  egregie, 
«  acciò  che  venga  in  luce  la  loro  gloria  oscurata  et  oppressa 
«alquanto  per  malivolenzia  di  alcuni  malvagi;  e  per  l'avvenire 


(1)  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  e  rare  dal  secolo  XIII  al  XVII, 
Dispensa  GXLVIII,  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1870. 
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«  siano  chiuse  le  bocche  maligne  delli  iniqui  maldicenti  ».  Anche 
qui  le  donne  son  divise  in  categorie:  «  Donne  eccellenti  in  let- 
«  tere  —  Eccellenti  in  profezia  —  Eccellenti  in  amministrazione 
«  dì  stato,  ecc.  ».   Qui   pure   il  fonte  principale   a  cui  l'autore 
attinge  è  il  libro  del  Boccaccio.  Le  donne  enumerate  sono  quasi 
tutte  quelle  del  De  claris  mulierìbus,  coli'  aggiunta  di  alcune 
della  Sacra  Scrittura.  La  narrazione  dell'anonimo  è  assai  più 
stringata  di  quella  del  Certaldese   e  riassume  talora  in  poche 
righe  i  lunghi  capitoli  del  De  ci.  mul.  Talora  questo  difensore 
delle  donne,  che  attinge  il  materiale  dei   suoi   racconti  ad   un 
autore  che  le  avversa,  non  sa  frenare  il  desiderio  di  ribatterne 
le  accuse.   E  se  il  Boccaccio  trova   che   l' ingegno  e  il  valore 
sono  virtù  sconfinanti  la  debolezza  del  sesso  femminile,  il  quale 
non  le  può  possedere  se  non  in  via  eccezionale,  il  nostro  anonimo 
osserva,  a  proposito  di  una  delle  sue  eroine,  ch'ella  fu  forte  e 
magnanima  «  più  che  non  pare  agli  uomini  che  si  convenga  al 
«  sesso  muliebre  »  (1).  Il  Certaldese  è  probabilmente  compreso  fra 
quei  malevolenti  che  oscurarono  la  gloria  delle  donne,  contro  i 
quali  si  rivolge  il  nostro  difensore,  e  a  lui  forse  più  che  ad  Ovidio 
egli  allude,  quando  accenna  air«  impudicissimo  poeta  »,  il  quale 
crede  «  quella  sola  essere  casta   la   quale   da   ninno  sia  stata 
«  pregata  ».  Il  Boccaccio,  come  nota  lo  Zambrini,  pone  le  stesse 
parole  in  bocca  ad  un  personaggio  del  suo  Decamerone  nella 
novella  di  Bernabò  di  Genova. 

Fra  le  storie  femminili  che  più  o  meno  direttamente  si  col- 
legano col  De  ci.  mul.  non  tralascerò  di  ricordare  quella  che 
Sabadino  degli  Arienti  (2)  indirizzò  a  Ginevra  Sforza  dei  Ben- 
tivoglio ,  intitolandola ,  dal  nome  di  lei,  Gyneverà  de  le  dare 
donne  (3).  Il  letterato  bolognese,  il  quale  a  mo'  del  Boccaccio  in- 
fiora il  suo  racconto  di  prediche  morali  e  di  sonanti  declamazioni, 

# 

(1)  Op.  cìL,  pag.  93.  .     ^,r    u  7j 

■       (2)  Gfr.  Luzio-Renier,  La  coltura  e  le  relazioni  letterarie   d  Isabella 
d'Este,  in  questo   Giornale,  38,  49  sgg.  nr-wiTT 

(3)  Scelta  di  curios.  letterarie,  Bologna,  Romagnoli,  1888,  disp.  GGXXUl. 
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non  pago  di  esaltare  la  sua  nobile  signora  nel  capitolo  dedica- 
torio  con  cui  l'opera  s'apre,  termina  ogni  biografìa  con  un'allu- 
sione a  Ginevra,  adombrata  in  un'apostrofe  al  gynevero  (ginepro), 
al  quale  attribuisce  i  più  svariati  epiteti  adulatori  con  una  cor- 
tigianeria che  tanto  più  ci  dispiace,  quando  pensiamo  alle  colpe 
di  cui  s'andava  invece  macchiando  colei  a  cui  tali  lodi  bugiarde 
erano  dirette.  Dobbiamo  nondimeno  riconoscere  che  fra  tutte  le 
storie  femminili  dei  secoli  XV  e  XVI  quella  di  Sabadino  è  la 
sola  che  s'imponga,  non  pure  alla  curiosità  dell'erudito,  ma 
eziandio  all'attenzione  dello  storico.  Le  biografie  della  Gynevera 
non  consistono  già  in  elaborazioni  o  in  ampliamenti  di  notizie 
attinte  ai  testi  di  antichi  scrittori,  ma  espongono  fatti  di  recente 
data,  che  l'autore  ha  per  lo  più  udito  narrare  da  «  optimi  in- 
«  gegni  de  reverenda  fede  »  (1),  che  ne  furono  testimoni  diretti, 
o  ha  egli  stesso  raccolto  de  visu.  La  maggior  parte  delle  sue 
eroine  appartengono  al  sec.  XV;  molte  di  esse  egli  conobbe  per- 
sonalmente, non  poche  sono  della  sua  città  stessa;  e  la  narra- 
zione è  perciò  in  molti  casi  assai  ampia,  ricca  di  aneddoti  e 
vivacemente  descrittiva. 

A  torto  si  è  sospettato  che  Sabadino  degli  Adenti  abbia 
diluito  nella  Gynevera  parecchie  biografìe  di  fra  Filippo  da 
Bergamo  (2).  La  stretta  parentela  di  molti  capitoli  di  Sabadino 
coi  corrispondenti  del  Foresti  si  rivela  certo  evidentissima  nelle 
numerose  somiglianze,  anzi  identità  di  pensiero  e  di  forma.  Ma 
quanto  più  ampia  e  particolareggiata  appare  la  narrazione  del 
letterato  bolognese!  E  non  è  assurdo  opinare  che  Sabadino, 
il  quale  aveva  fra  le  mani  un  materiale  cosi  ricco,  pensasse  ad 
attingere  qua  e  là  frasi  ed  espressioni  alle  misere  e  scorrette 
biografìe  del  frate  bergamasco?  Al  contrario,  quale  difficoltà 
avremo  ad  ammettere  che  il  Foresti,  il  quale  ha  cosi  sfronta- 
tamente saccheggiato  il  De  ci.  muL,  ahhm  potuto  copiare  anche 


(1)  Op.  cit.,  p.  1. 

(2)  Gabotto,  Lettere  di  Joviano  Pantano^  Bologna,  1893,  p.  20,  n.  3. 
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qualche  biografia  della  Gyneveral  Ma,  ove  questa  considerazione 
d'ordine  generale  non  appaia  abbastanza  convincente,  gioverà 
forse  meglio  il  particolare  raffronto  di  qualche  passo  dei  due 
autori;  e,  per  non  dilungarmi  troppo,  mi  appagherò  di  addurre 
il  luogo  del  capitolo  di  Giovanna  d'Arco,  dove  Sabadino  cita  la 
testimonianza  di  Fileno  Tuvata.  Questi  fu,  come  si  sa,  un  cro- 
nista bolognese  fiorito  nel  sec.  XV,  e  noi  non  potremmo  ragio- 
nevolmente mettere  in  dubbio  la  veridicità  di  Sabadino,  quando, 
narrando  i  fatti  dell'assedio  di  Orleans,  aggiunge:  «come  me 
«  ha  coroborato  Fileno  Tuvata   nostro  gentil  mercante »  (1). 

Senonchè  fra  Filippo,  la  cui  narrazione  procede  parallela  con 
quella  di  Sabadino,  a  questo  punto  non  si  perita  di  asserire  a  sua 
volta:  «  Hanc  quidem  rem  gestam  optimus  et  locuples  testis,  vir 
«  clarissimus,  nomine  GulielmusGuaschus  serio  mihi  exposuit»(2). 
Evidentemente  il  nome  Gulielmus  Guaschus  fu  di  proposito  so- 
stituito dal  Foresti  a  quello  di  Fileno  Tuvata,  allo  scopo  di  de- 
viare ogni  eventuale  sospetto  sul  fonte  da  cui  la  sua  narrazione 
derivava.  Il  plagiario  adunque  si  lascia  qui  cogliere  in  flagrante. 

Riscontriamo  invece  numerose  nella  Gynevera  le  traccio  della 
lettura  dell'opera  dei  Certaldese.  Mentre  scrive  la  storia  di 
donne  contemporanee,  Sabadino  ricorre  continuamente  col  pen- 
siero alle  antiche,  di  cui  trova  nel  De  ci  mul,  narrate  le  vi- 
cende. I  pietosi  e  liberali  soccorsi  che  Francesca  Venusta  da 
Polenta  suol  prodigare  ai  feriti  gli  rammentano  la  generosità 
della  Busa  Gamisina  (3)  ;  accingendosi  a  parlare  di  Giovanna 
d'Arco,  non  sa  trattenersi  dal  narrare  i  casi  della  vergine  Ca- 
milla (4)  ;  a  Matilde  di  Toscana  si  compiace  di  paragonare  Cleo- 
patra e  Bidone  (5)  per  la  magnificenza  delle  opere  loro,  e  Ze- 
nobia  (6)  per  la  fortezza  più  che  femminile  dell'animo.  Sempronia 


(1)  Op.  cit,  p.  109.  # 

(2)  De  claris  selectisque  mul.,  cap.  GLVII. 

(3)  Gynevera^  p.  67. 

(4)  Op.  cit.,  pp.  100  sgg. 

(5)  Op.  cit.,  p.  29. 

(6)  Gynevera,  pp.  36,  37. 
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Ipsicratea,  Semiramide,  le  Amazzoni,  le  Sibille,  quasi  tutte  in 
somma  le  eroine  del  De  ci.  mul.  rivivono  così  ancora  una  volta 
nelle  pagine  di  Sabadino  degli  Arienti. 

Un'altra  opera  del  sec.  XV,  che  ha  qualche  punto  dì  contatto 
col  libro  del  Certaldese,  è  quella  di  Vespasiano  da  Bisticci,  inti- 
tolata :  Libro  delle  lodi  e  commendazioni  delle  donne,  che  trovasi 
ms.  nella  Laurenziana  (1).  Contiene  in  massima  parte  storie  di 
sante  e  martiri.  Le  ultime  biografìe,  riguardanti  le  donne  infedeli, 
appaiono  in  parte  derivate  dal  De  ci.  mul.,  sebbene  siano  rias- 
sunte e  rivestite  di  nuova  forma.  È  vero  che  l'autore  avrebbe 
pure  potuto  conoscere  le  opere  latine  da  cui  il  Certaldese  le 
tolse.  Ma  vi  sono  particolari  che  tradiscono  l'uso  del  libro  boc- 
caccesco e  v'è  qualche  errore  che  non  potrebbe  spiegarsi  se  non 
ammettendo  come  fonte  di  Vespasiano  il  testo  latino  del  Certal- 
dese. Ad  esempio  il  fatto  di  Porzia,  moglie  di  Bruto,  la  quale 
si  feri  per  esperimentare  con  quanto  coraggio  avrebbe  saputo 
uccidersi,  se  il  proposito  del  marito  di  toglier  di  mezzo  Cesare 
fosse  fallito,  è  esposto  con  tale  chiarezza  in  Valerio  Massimo, 
che  non  avrebbe  certo  potuto  prestarsi  ad  un  malinteso  da 
parte  di  Vespasiano  da  Bisticci,  il  quale  racconta  invece  che 
Porzia  si  ferì  per  indurre  il  marito  a  rivelarle  il  segreto  della 
congiura;  mentre  le  parole  colle  quali  il  Boccaccio,  cominciando 
a  narrare  questo  particolare  della  biografia,  si  sofferma  sulla 
rivelazione  che  il  marito  fece  a  Porzia  del  segreto  della  con- 
giura (2),  possono  per  avventura,  in  causa  di  chissà  quale  con- 
fusione, aver  generato  l'errore  del  libraio  fiorentino. 

Ma  non  solamente  in  Italia  fu  imitata  l'opera  del  Boccaccio. 
Don  Alvaro   de   Luna   imitò  il   De  ci.  mul.  nella  storia  de  las 


(1)  Alcuni  frammenti  di  quest'opera  con  le  vite  delle  donne  illustri  del 
sec.  XV,  che  essa  contiene,  sono  riportate  in  Arch.  stor.  ital.,  1843,  tomo  IV, 
pag.  493.  —  Il  ms.  porta,  come  nome  dell'autore,  Vespasiano  Arrighi,  erro- 
neamente, invece  che  Vespasiano  da  Bisticci.  Gfr.  Bartoli,  Vite  di  V.  da 
Bisticci,  Firenze,  1859,  pag.  vi. 

(2)  «  Qui  [BrutusJ  integritatis  Porciae  conscius  cum  eidem  scelesti  faci- 
«  noris  apparuisset  archanum  factum  est  ut....»  (cap.  LXXX). 
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claras  y  virtuosas  muyeres  (1)  ;  e  certo  non  poco  materiale  vi 
avranno  attinto  Francesco  Ximenes  per  il  suo  libro  de  las  donaSy 
don  Juan  Rodriguez  per  zi  triunfo  de  las  donas  e  don  Alonso  de 
Gartagena  per  il  libro  de  las  muyeres  illustres  (2). 


III. 

Mi  resterebbe  ora  a  dire  di  quella  numerosa  schiera  di  scrit- 
tori di  storie  femminili  i  quali  si  riattaccano  al  Boccaccio  non 
per  aver  dedotto  dal  De  ci.  mul.  in  tutto  o  in  parte  il  materiale 
delle  loro  opere,  ma  per  essere  stati  continuatori  del  nuovo  ge- 
nere letterario  da  lui  inaugurato.  Primi  fra  questi  si  debbono 
collocare  Giuseppe  Betussi  e  Francesco  Serdonati  che  pubblica- 
rono le  aggiunte  al  De  ci.  7nul.  unite  all'opera  stessa  del  Boc- 
caccio (3),  che  il  primo  avea  tradotto  in  italiano. 

Tanto  l'uno  quanto  l'altro,  proponendosi  di  continuare  la  storia 
delle  donne  celebri  dal  punto  in  cui  il  Certaldese  l'ha  lasciata, 
si  vedono  costretti  a  ripigliarla  un  po'  più  addietro,  per  far  me- 
moria di  alcune  ingiustamente  dimenticate. 

Il  Betussi  poi  disapprova  apertamente  il  Boccaccio  per  la  tras- 
curanza  in  cui  avea  lasciato  le  donne  delle  età  più  vicine, 
mentre  avea  dato  soverchia  importanza  all'antichità  greca  e  ro- 
mana; e,  non  di  rado,  lodando  le  donne  di  queste  età,  egli  le 
contrappone  alle  antiche  per  mostrare  che  quelle  furono  supe- 
riori a  queste. 

Ildegarda,  donna  di  grandissimo  spirito  e  molto  letterata  (4), 


(1)  Oltre  il  conte  di  Puymaigre,  citato  dall'HoRTis,  Op.  cit.,  p.  592,  vedi 
recentemente  B.  Sanvisenti,  Gli  influssi  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio sulla  Spagna  del  quattrocento,  Milano,  Hoepli,  1902,  cap.  Vili, 
pp.  289-305. 

(2)  Gfr.  HoRTis,  Op.  cit.,  p.  593.  » 

(3)  Libro  di  M.  Giovanni  Boccacci  delle  donne  illustri.  Trad.  di  lat.  in 
volg.  ver  M.  Giuseppe  Betussi  con  una  giunta  fatta  dal  medesimo  d'altre 
donne  famose  e  un  altra  nuova  giunta  fatta  per  M.  Francesco  Serdonati 
d'altre  donne  illustri  antiche  e  moderne.  In  Firenze,  per  Filippo  Giunti,  lt)96. 

(4)  Op.  cit.,  cap.  I. 
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«  Cassandra  Fedele,  lume  delle  scienze,  ornamento  delle  Muse  »  (1) 
superarono  senza  dubbio  Ortensia  e  le  altre  donne  sapienti  del- 
l'antichità; Bianca  di  Antonio  Rosso,  che  si  uccise  per  non  so- 
pravvivere all'oltraggio  recatole  da  Ezzelino  da  Romano  (2),  non 
fu  punto  inferiore  alla  moglie  di  Gollatino ,  ma  certamente  su- 
periore; e  se  gli  antichi  celebrarono  la  bellezza  di  Elena  e  Fau- 
stina, donne  impudiche,  che  si  dovrà  dire  della  Violantina  Ge- 
novese, «  esempio  angelico  e  divino  più  tosto  che  donna  umana  », 
della  Violantina  che  fu  anche  «  di  pudicizia  tutta  ripiena  »?  (3). 

In  un  punto  essenziale  il  Betussi  si  stacca  dal  Boccaccio;  mentre 
questi  si  propone  di  parlare  di  tutte  le  donne  famose,  nobilmente 
o  tristamente  famose,  il  Betussi  vuol  narrare  soltanto  delle  donne 
veramente  illustri  per  fatti  egregi  (4).  Egli  esalta  di  preferenza 
quelle  che  rifulgono  per  la  serbata  verginità,  l'eroico  amore  e  l'in- 
crollabile fede  coniugale,  le  doti  dell'intelletto.  L'autore  profonde 
a  piene  mani  gli  elogi  nelle  sue  biografie,  in  molte  delle  quali 
ripete  di  dover  frenare  la  sua  penna,  ed  esporre  solo  una  minima 
parte  dei  meriti  delle  sue  eroine;  che,  volendo  descriverli  tutti 
dovrebbe  prolungare  infinitamente  l'opera  sua  :  «  essendomi  posto 
«  quasi  in  un  bellissimo  giardino  pieno  di  vaghi  e  odorati  fiori, 
«  che  cogliendone  uno,  mille  mi  s'appresentan  più  belli  »  (5). 

Il  Betussi  si  è  proposto  di  fare  dell'opera  sua  una  continua- 
zione di  quella  del  Boccaccio;  e  davvero  non  gli  è  fallito  l'in- 
tento. Le  due  parti  della  storia  delle  donne  presentano  unità  di 
indirizzo  e  si  dimostrano  informate  agli  stessi  principi,  tantoché 
si  potrebbero  facilmente  ritenere  opera  di  uno  stesso  autore.  Egli 
toglie  spesso  al  Boccaccio  lo  stesso  modo  di  giudicare,  sicché  non 
di  rado  vediamo  ricorrere  nelle  pagine  del  Betussi  le  espressioni 
medesime  che  avevamo  notate  in  quelle  del  Certaldese;  egli  di- 


(1)  Op.  cit,  cap.  XXVIII. 

(2)  Op.  cit.,  cap.  V. 

(3)  Op.  cit.,  cap.  XXIII. 
<4)  Gfr.  Op.  e  loc.  cit. 
(5)  Op.  cit,  cap.  XXIV. 
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chiara  che  la  dottrina  di  Angela  Nogarola  è  cosa  meravigliosa 
«  in  una  donna  »  (1)  ;  afferma  che  a  Maria,  regina  d'Ungheria,  cosi 
valorosa  e  dotata  di  tanto  animo  «  si  convenia  più  viril  sesso  (2)  »  ; 
e  come  il  Boccaccio  egli  pensa  che  di  avarizia  «  quasi  tutte  le 
«  donne  comunemente  son  ripiene  »  (3). 

Tuttavia  siamo  ben  lungi  dal  trovare  nell'opera  del  Betussi 
l'asprezza  di  giudizio  sul  sesso  femminile  e  le  esagerazioni  che 
abbiamo  riscontrate  nelle  pagine  del  De  ci.  muL  Se  giudica  la 
verginità  «  lodevole  proposito  »  (4),  non  arriva  come  il  Boccaccio 
a  desiderare  tutte  le  fanciulle  tramutate  in  altrettante  Gamille.  A 
differenza  di  questo,  che  non  ammette  giustificazione  alcuna  alla 
vedova  che  riprende  marito,  il  Betussi  trova  che  quelle  che  lo 
fanno,  «  perchè  talora  vie  più  sarebbe  a  loro  danno  lo  star  sole 
«  che  accompagnate,  e  il  vivere  sterili  che  divenir  madri  di  fì- 
«  gliuoli,  meritano  d'essere  iscusate  e  lodate  »  (5).  E  mentre  al 
Boccaccio  l'eccellenza  di  alcune  donne  suggerisce  acerbe  parole 
per  la  inettitudine  di  tutte  le  altre,  il  Betussi  crede  che  la  virtù 
di  una  sola  possa  irradiare  la  sua  luce  su  tutto  il  suo  sesso,  ed 
esclama,  parlando  di  Chiara  Gerventa  :  «  0  Euripide,  se  tu  avessi 
«  avuto  tal  moglie,  tanto  avresti  lodate  le  femmine  quanto  l'hai 
«  biasimate  »  (6). 

Il  Serdonati  narra  la  vita  di  alcune  donne  ebree,  di  molte 
greche  (giovandosi  sopratutto  del  trattato  di  Plutarco  Delle 
virtù  delle  donne)  e  di  molte  medievali.  Egli  fa  precedere  le 
sue  biografìe  da  un  breve  discorso,  nel  quale  si  sforza  di  dimo- 
strare col  ragionamento  e  cogli  esempi  che  le  donne  «  non  sono 
«  di  minor  virtù,  né  di  minor  valore  che  si  siano  gli  uomini  »; 
ma  che  «  cosi  nobili  sono  esse  come  gli  uomini,  cosi  savie,  cosi 
«prudenti,  cosi  atte  alle   scienze,  cosi  all'arti,  cosi  a  tutte  le 


(1)  Op.  cit.,  cap.  X. 

(2)  Op.  cit.,  cap.  XXXIX. 

(3)  Op.  cit.,  cap.  XLII. 

(4)  Op.  cit,  cap.  Xlll. 

(5)  Op.  cit.^  cap.  L. 

(6)  Op.  cit,  cap.  XXXII. 


64  L.   TORRETTA 

<c  cognizioni  ed  azzioni,  come  loro  etc.  etc.  ».  Eccettuata  questa 
introduzione,  l'autore  non  si  abbandona  però  nel  corso  del  rac- 
conto a  nessuna  digressione  e  a  nessuna  di  quelle  declamazioni, 
che  rendono  cosi  stucchevoli  certe  pagine  del  Boccaccio  e  del 
Betussi.  Qualche  volta  si  sente  anche  qui  l'effetto  della  recente 
lettura  del  libro  del  Boccaccio  nella  somiglianza  di  certe  espres- 
sioni ;  ma  in  complesso  questa  parte  del  libro  si  stacca  alquanto 
dalle  altre  due  e  si  segnala  su  di  esse  per  la  maggiore  obbiettività 
e  la  maggiore  concettosità  del  racconto,  il  maggior  riserbo  dei  giu- 
dizi e  la  dottrina  di  cui  si  manifesta  fornito  il  suo  autore,  il  quale 
cita  sempre,  con  lodevole  precisione,  i  fonti  di  cui  si  è  giovato. 
Numerose  pullularono  nei  secoli  XV  e  XVI  le  storie  del  sesso 
femminile.  Gli  argomenti  di  queste  storie  si  fanno  sempre  più 
speciali,  si  restringono  ad  una  sola  età,  ad  un  solo  secolo,  ad  una 
sola  categoria  di  donne.  Tommaso  Garzoni  da  Bagnacavallo  de- 
dica alla  «  Serenissima  Signora  duchessa  di  Ferrara  »  le  Vite 
delle  donne  illustri  della  Sacra  Scrittura  (i),  scritte  in  linguaggio 
altisonante,  cosparso  di  fiori  retorici  e  di  ricercati  latinismi. 
Il  Tolomeo  intesse  l'elogio  delle  illustri  bolognesi  (2),  e  il  Santa- 
fiore  delle  nobili  romane  (3),  delle  quali  s'  occupa  eziandio  uno 
scrittore  anonimo  (4),  che  ci  vien  citato  dal  «  vieux  biblio- 
«  phile  »  (5).  Il  Razzi  narra  delle  donne  illustri  per  santità  (6), 
e  TErcolani  delle  eroine  della  solitudine  sacra  (7);  il  Della  Chiesa 
*  ci  lascia  un  Teatro  delle  donne  letterate  (8)  ed  Egidio  Menagio 
la  nota    Hìstoria  niulierum  philosopharum  (9).   E  se  noi  po- 


(1)  Venezia,  1588. 

(2)  Tolomeo  A.  C,  Laude  delle  donne  bolognesi,  Bologna,  1514. 

(3)  G.  Santafiore,  Lode  delle  nobili  ed  illustri  donne  romane,  Roma,  1551. 

(4)  Celebri  donne  romane,  Roma,  1579. 

(5)  Manuel  de  bibliographie  biographique  et  dlconographie  des  femmes 
célèbres,  Turin,  1892,  p.  842. 

(6)  Razzi,   Vita  delle  donne  illustri  per  santità,  Firenze,  1577. 

(7)  Ercolani,  Le  eroine  della  solitudine  sacra,  vita  d'alcune  delle  più 
illustri  romite  sacre,  Venezia,  1664. 

(8)  Mondovi,  1620. 

(9)  Lugduni,  1690. 
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tessimo  avere  sott'occhio  tutte  le  storie  femminili  che  furono 
scritte  in  questi  due  secoli  e  che  il  tempo  ha  travolto  nell'oblio, 
metteremmo  certo  insieme  una  schiera  ben  più  fìtta  di  imitatori 
e  continuatori  del  Boccaccio  di  quella  che  abbiam  passata  in 
rassegna  fin  qui. 

Ad  ogni  modo,  ciò  che  esponemmo  nelle  pagine  precedenti  è 
sufficiente  a  dimostrare  la  larga  diffusione  presa  nei  secoli  XV 
e  XVI  da  questo  genere  letterario,  divenuto  quasi  di  moda,  che  è 
un  sintomo  della  sempre  maggiore  considerazione  che  si  venne 
tributando  alla  donna  nella  nuova  età  del  rinascimento.  Il  Boc- 
caccio, che  pur  non  tiene  in  gran  pregio  il  sesso  muliebre,  quasi 
inconsciamente  presentendo  il  nuovo  bisogno  e  la  nuova  tendenza, 
avea  gettato  il  primo  seme  dell'albero  che  dovea  attecchire  e 
frondeggiare,  se  non  splendidamente,  almeno  diffusamente.  E  tali 
storici,  impregnati  dapprima  ancora  di  misoginia  medioevale, 
vanno  poi  via  via  liberandosene,  fino  a  divenire  glorificatori  al- 
trettanto ardenti  ed  esagerati  del  sesso  femminile  quanto  gli 
scrittori  antecedenti  ne  erano  stati  accusatori  veementi  ed  in- 
giusti. 

Ladra.  Torretta. 


Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119. 


UNA  MISCELLANEA  MOTA 


DI 


ME  VOLGARI  DEI  SECOLI  XIY  E  XV 


APPENDICE  0) 
1. 

Contrasto  tra  la  madre  e  la  figlia  desiderosa  di  marito 
(cfr.  n"  4,  p.  43). 

f.  4.  «  Madre  mia,  non  te  par  ora 

De  doverme  maritare? 

Tu  m'  à'  porto  mille  partiti 
E  pur  cum  zange  tu  me  mariti;  * 

L'è  passa  sabato  di  pentiti  5 

Ancor  non  sont'io  maritata. 

Molte  done  è  maritate, 
Che  de  mi  à  manco  etate: 
Poco  amor  e  gran  crudeltate 
Inverso  mi  vedo  regnar.  '  10 

Madre,  a  palexar  me  comencia, 


I.  In  questa  ballata  gli  ottonari  si  mescolano  senza  alcuna  regola  coi  no- 
venari. Non  mancano  dei  versi  che  hanno  più  di  nove  sillabe  o  meno  di 
otto:  di  queste  irregolarità  soltanto  io  tengo  conto  nelle  note. 

V.  4.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  si  riconduce  ad  un  giusto  novenario  conside- 
randone la  prima  sillaba  in  anacrusi. 

V.  5.  Anche  questo  verso   è   ipermetro,  ma   si   corregge    con   l'anacrusi. 

(1)  Non  sark  inalile  avvertire  che  le  citazioni  annesse  al  titolo  dei  componimenti  di  quest'ap- 
pendice si  riferiscono  alla  prima  parte  di  qoesto  lavoro  stampata  nel  Giornale,  XXXIX,  pp.  S2-53. 
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No  me  tegnir  in  tanta  ardencia: 
Stu  voi  eh'  io  vada  in  semencia, 
Or  me  lo  chiara  e  non  tardare  ». 

«  Fi'a  mia,  non  lacrimare,  15 

Che  t*  imprometo  eh'  el  to  padre 
f.  4  V.  S'  el  se  dovesse  desertare, 

El  te  voi  acompagnare. 

El  to  padre  cum  grand'  arte, 
Sol  per  voler  acompagnarte,  20 

Volse  spender  più  de  le  parte 
S'  el  s' avesse  vovi  a  costar. 

Perchè  me  dastu  tanti  aflfani? 
Certamente,  se  non  me  ingani, 
Tu  compissi  quindese  anni  25 

Queste  feste  de  Nadal. 


E  t' imprometto  la  impromessa 

È  in  un  sacheto  aparechià  ».  30 

*  Madre,  non  so  quando  nasces[s]e, 
Ma  a  chi  in  vista  me  vedesse, 
Non  è  algun  che  te  '1  credesse 
Gii  io  avesse  si  poca  età  ». 

«  Fia,  costor  che  à  ste  richeze  35 

Qerca  done  fior  de  beleze, 
Belle  maniere  e  zentileze 
Va  dir  che  se  sapia  trovar. 

Sfanno  è  sta  facto  poche  noce; 
Tute  sum  maritate  a  voce:  40 

Non  è  floride,  né  anche  soge, 
E  tu  cum  queste  poi  ben  star. 


V.  22.  Questo  verso  va  forse  corretto  cosi:  Che  s'avesse  bovi  a  comprar. 

V.  26.  Dopo  questo  verso  vien  subito  nel  ^od.  il  v.  29,  ma  è  evidente  che 
prima  di  questo  si  dovevano  leggere  nell'originale  almeno  altri  due  versi. 

vv.  31-34.  Per  il  loro  contenuto  questi  versi  dovrebbero  venire  immedia- 
tamente dopo  il  V.  26. 

V.  41.  Fra  né  \  anche  va  fatta  l'elisione. 

V.  42.  queste]  ms.  questa. 
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Quanto  più  considero, 
Fia  mia,  tu  à  un  gran  piedo; 

Non  ti  gitar  cussi  al  tapedo,  45 

Non  te  voler  tanto  smacar  ». 

«  Madre,  el  mi  par  cosse  da  mati 
Far  fondamento  a  sti  ducati. 
Quando  li  zoveni  si  sun  apti 
A  saver  ben  tranfigare  ».  .  50 

«  Fia  mia,  vói  atrovare 
Quei  che  sapia  trafigare? 
De  calcie  schiapate  e  gran  fusare 
N'  è  ben  fornita  quela  cita. 

Fia,  per  le  viste  di  fori  55 

Si  comprende  come  sta  '1  core. 
De  sise  nove  e  sise  ancori 
A  marcadanti  non  se  afa  ». 

«  De  qui  passa  un[o]  zoveneto, 
Bello  e  gentil,  d'un  vago  aspecto;  60 

De  vagizarme  l'à  gran  diHecto: 
E  per  mio  amor  falò  tastare. 

So,  come  ho  informacione. 
Colui  à  bona  condicione; 

Solamente  in  possessione  65 

L' à  vinti  livre  e  più  d' intra  ». 

«  Fia  mia,  de[h]  !  date  paxe, 
Che  da  so  pare  non  li  rimase, 
Per  sua  segura,  un  palmo  di  caxe, 


v.  43.  Manca  la  misura  e  la  rima. 

v.  45.  Fra  cussi  \  al  v'è  Telisione. 

V.  49.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  torna  o  considerando  in  anacrusi  la  prima 
sillaba  o  espungendo  si. 

v.  53.  Il  verso  che  è  ipermetro  torna  considerandone  la  prima  sillaba  in 
anacrusi. 

V.  54.  Forse  :  N'  è  ben  fornita  la  cita. 

V.  57.  sise,  così  il  cod.,  ma  la  voce  mi  riesce  oscura. 

V.  61.  11  verso  eccede  d'una  sillaba  la  misura. 

v.  63.  Fra  ho  \  informacione  non  va  fatta  alcuna  elisione. 

v.  66.  livre']  ms.  liere. 

V.  68.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  la  correzione  è  ovvia. 

V.  69.  Evvi  una  sillaba  di  più,  a  meno  che  si  consideri  in  anacrusi  la 
prima  sillaba  del  verso. 
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S'ele  non  fosse  de  orinai  ».  70 

f-  5.  «  Madre  mia,  certo  io  vedo 

E  de  chiaro  io  comprendo 
Che,  se  da  mi  io  non  provedo, 
Le  male  fin  me  farai  far. 

E  tu  che  sei  vechia,  in  la  mal' ora,  75 

Senza  mio  padre  non  vói  star  un'ora; 
Se  de  nocte  un  poco  el  dimora, 
Tu  te  comenzi  a  inversiar. 

Pur  iarsera  eri  a  questa, 
Perchè  el  tardò  un  poco  a  la  festa;  80 

Tu  li  desti  tanta  molesta, 
Che  '1  meschinel  mi  fé  pietà. 

E  de  mi,  lassa!  non  ài  cura! 
Tuta  sei  cruda,  in  la  mal' ora! 
L'è  sta  st' inverno  tanta  fredura;  85 

E  no  abu  chi  m'abi  a  scalda  ». 

«  Fia,  tu  me  fa  spàurosa, 
Tanto  te  vedo  malinconiosa, 
Altramente  son  timorosa 
Che  non  vegna  d'altro  signal  ».  90 

IL 

Varianti  della  canzone  del   Giustinian  «  Perla  mia  cara  » 
(cfr.  no  6,  p.  44). 

v.  1.  chara  e  dolze  amor.  2>.  Pluj  bela  asai.  3.  e...chor.  4.  Sapi  ch'io  son 
l'amante  to.  5.  notte.  6.  languischo.  7.  chanttando...  a  tte.  8.  volertte  uixitar. 
9.  Hora  ti  piaqua  di  ascholttar.  10.  Alga  i  bei  echi...  dormir.  11.  la  note 
e'  die  pensare.    12.  in  letto.    13.  forttuna  a  lachrimare.    14.  Tra  mi  meschin 


V.  li.  Fra  certo  |  io  non  v'  è  l'elisione. 

v.  72.  Così  pure  fra  chiaro  \  io. 

V.  75.  Il  verso  torna  considerandone  la  prima  sillaba  in  anacrusi. 

V.  76.  Anche  questo  verso  è  ipermetro. 

V.  79.  Perchè  il  verso  torni  non  bisogna  fere  l'elisione  fra  iarsera  \  eri. 

V.  80.  V'è  l'elisione  fra  Perchè  \  el;  tardò  |  un. 

V.  85.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  si  riconduce  alla  giusta  misura  con  l'a- 
nacrusi 0  della  prima  sillaba  del  verso  stesso  o  con  la  prima  sillaba  di  tanta. 

V.  88.  Il  verso  non  torna,  a  meno  che  se  ne  consideri  in  anacrusi  la 
prima  sillaba. 
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in  lecto  e'  von.  15.  I  zorni...  ai  lasso  ad  un  ad  un.  16.  opinion.  17.  Poi... 
ciel  seren  e  brun.  18.  Talhor  ti . . .  ai  roxa  a  resuigiar.  19.  piacer  non 
scio  trovar.  20.  Gh'a  rasonar  el  mio  martir.  31.  non  scio.  23.  chiamar... 
veder.  23.  Del  to.'..  e  i  ochi  to.  34.  voler.  35.  Meio...  cum  ti.  36.  Cha 
cum  altri . . .  piacer.  37.  Quel ...  in  . . .  inamorai.  38.  ch'io  fosse  afaturà. 
39.  pezo  . . .  fai.  30.  el  to  seruir.  81.  ti . . .  piacer.  83.  poder  a  le  fià. 
83.  I  ochi  to.  84.  E  ben  me  vezo...  85.  ti...  al  tuo  sperar.  86.  durecia 
e  la  to  proua.  87.  de  tuto  te  vo.  88.  Pur  che  un  altro  nono  amor.  89.  me 
abandoni,  o  dolce  fior.  90.  Sta  vilania.  31.  me  azo  voiù.  33.  Trarrne 
de  sto  tanto  ardor.  33.  Qamai  bassar  non  t' ò  possù.  34.  m'è  fichata 
nel  mio  cor.    35.  Cum  ; . . . .  e  si  mei    duol.     36.  amor.     37.  come  tu  voi. 

38.  Ch'io  no  te  son  mai    per  lassar.     39.  morir stentar.     40.  Per  lo 

tuo  amor  fame  finir.  41.  Quanto  che  più  tu  serai  crudel.  43.  Più  che  '1 
mio  martir.  E  di  2«  mano  cancellato  Tanto  pluj  ti  amo  con  el  mio  martir. 
43.  par...  mele.  44.  stu  sa'.  45.  Sitarne  pur  schoza  se  tu  sa'.  46.  Mai... 
di  te  seruire.  47.  abandonerai.  48.  Qamai  d'amartte.  49.  tuo  servo  io  serò. 
50.  Fidel  sozetto  al  tuo  dexio.  51-60.  Mancano.  61.  non  son  za.  63.  zenttil. 
63.  Né  de  seruir  tanta  beltà.  64.  Io  sun  un  picol  seruitor.  65.  sei.  66.  D'ogni 
grande  e  gran  segnor.  68.  Lasar . . .  fidel.  69.  Stu  me  lassi,  oimè  me- 
schin.  70.  voio  morir.  71.  pelegrin.  72.  Non  far  ...  sta.  73.  D' arban- 
donarme,  aimè  meschin.  75.  La  mia  consueta  e.  76.  Se  io  te  amo  ben 
tu  '1  sca'.  77.  Se  hauer  ...de  mi  mercè.  78.  De  questo  fa  come.  79.  Tra- 
tame  almen  come.  80.  L'usado  ben  non  me  '1  desdir.  91.  Ma  io  spero, 
ai  topinel.  93.  m' insirà.  94.  Porsi  che  a  morte  vegnerà.  95.  E  '1  tuo 
cor  duro  ne  la  fine.  96.  Da  . . .  pietà  se.  97.  Inzenochiato  a  capo  inchino. 
98.  ti  me  vegno  a  inzenochiar.  99.  Fa  pur  de  mi  come  te  par.  100.  Or 
cum  questa  vatene  a  dormir. 


III. 
Serventese  adespoto  (cfr.  n*  8,  p.  14). 

f.  14.  Possa  eh'  i  cieli  a  tanto  mal  consente, 

Che  per  l'altrui  mal  dir  sia  descaciato 
De  cossi  dolce  stato, 
Quanto  era  a  vagizar  la  donna  mia, 

Materia  dolorosa  pur  me  invia  5 

A  dir  alcuna  parte  del  tormento, 
El  qual  nel  cor  me  sento 
Dove  è  l'alma  dolorosa  e  afflicta; 

E  come  ancor  si  pasce  la  mia  vita, 
Possa  che  chiusa  fo  l'alma  e  li  lumi  10 

E  i  bei  costumi. 
Li  qual  avi'a  sencia  dubio  fermi. 


Ili,  v.  1.  Possa  =  poscia. 

v.  8.  Manca  una  sillaba  a  meno  che  si  ometta  l'elisione  fra  dove  \  è. 
l'alma]  ms.  lamlma  colla  prima  m  cancellata  con  puntini  sottoposti. 
V.  11.  Manca  la  misura. 
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Do'  se  pense  ogn'om  quanto  dezo  dolermi 
A  non  poder  veder  sta  dona  altera, 
La  qual  mi  fa  gran  guerra  15 

Per  falso  dir  de  invidiosa  zente. 
f.  14  V.  Gli  ochi  miei  lapsi  sempre  son[o]  tenti 

De  lacrime  insieme  cum  el  viso, 
Possa  eh'  io  fu'  diviso 
Da  quostei,  che  per  me  pietà  non  spolgìa.  20 

Ai!  quante  fiate  dentro  a  me  seguia 
Un  pensier  che  me  dice:  Vói  far  bene? 
Cavati  de  ste  pene, 
Cun  un  cortei  a  te  date  la  morte. 

Ben  el  farei,  però  che  as[s]ai  più  forte  25 

Me  s'è  el  viver  cha  '1  morir;  ma  le  persone, 
Che  cognosce  rasone, 
Despresiarebe  quostei  sempre  mai. 

Ma  io  che  '1  suo  onor  sempre  desiderai, 
Las[s]o  questo  pensier  corer  invano,  30 

Non  za  per  men  mio  dampno, 
Ma  sol  per  risarvar  lo  suo  onore. 

E  in  lei  vedo  spento  ogni  calore 
De  raxon  verso  el  core  che  s'acende 
Per  lei;  e  la  me  rende  35 

Per  bon  servir  affanosi  martiri. 

E  anche  la  mia  vita  di  sospiri 
Cum  iusti  lamenti  acompagnata 
Èe  sol  per  sta  despiatata, 
Che  pietade  non  ha  de  le  mei  stente.  40 

Io  vedo  falso  el  parlar  de  la  zente, 
Che  dice  che  zascum  core  zentile 


V.  13.  Perchè  il  verso  torni  bisogna  considerarne  in  anacrusi  la  prima 
sillaba. 

V.  17.  La  rima  richiede  tenie. 

V.  18.  Fra  lacrime  \  insieme  non  va  fat|^  l'elisione. 

V.  21.  Manca  la  rima. 

V.  26.  Il  verso  è  ipermetro.  Forse:  M' è  1  viver  cha  'l  morir;  ma  le 
persone. 

V.  33.  Fra  E  \  in  non  va  fatta  l'elisione.^ 

V.  39.  11  verso  è  ipermetro.  Forse  già:  È  sol  per  sta  spietata. 


72  M.   VATTASSO 

Sempre  è  piatoso  e  umile; 

E  questo  ha  per  naturai  costume. 

Io  SCO  pur  che  s'in  quostei  vedo  lume  45 

Sempre  dimora  zentilecie  e  instancia, 
E  de  beltà  avancia 
Ciascuna  che  fo  ma'  né  sia  nel  mond[o]. 

Qamai  non  se  vede  un  capo  sì  biondo 
Quanto  è  quel  de  quostei,  e  li  capelli  50 

Che  d'oro  fin  son  elli 
E  par  ch'in  lor  sempre  si  movan  stelle, 

E  quele  drecie  eh'  involte  son  elle 
De  cordeline  bianche  alquanto  nere, 
Che  zamai  del  vedere  55 

Saciar  non  se  poreben  gli  ochi  mei. 

Ognun  sia  certo  che  ma'  non  scaperei 
Dir  la  beltà  degli  ochi  suo  lucenti, 
Che  soli  i  son  potenti 
A  darmi  ogni  remedio  bisognoso.  60 

Ai!  quante  fiate  fra  me  sto  pensoso, 
Imaginando  de  la  luce  ognora, 
Che  ne  la  fronte  dimora 
De  quostei,  tal  ch'invidia  al  sol  la  face! 

È  quel  bel  naso,  che  tanto  me  piace,  65 

Polito  che  più  dir  non  poterebe, 
f.  15.  Che  vacillar  farebe 

Ciascun  che  a  mirarlo  se  ponesse. 

Credete  vui  che  zamai  se  vedesse 
Do  celgie  arcate  sopra  do  bei  ochi,  70 

Che  sempre  par  che  schiochi 
Vere  face  d'oro  cum  puncte  di  foco? 

Quanto  ben  poste  suno  nel  suo  loco 


v.  44.  Fra  questo  |  ha  non  v'  è  l'elisione. 

v.  45.  Forse:  Io  so  pur  che  in  quostei,  se  vedo  lume. 

V.  49.  Anche  questo  verso  non  torna. 

v.  57.  Evvi  una  sillaba  di  più. 

V.  60.  Dopo  darmi  il  cod.  ha  una  g  cancellata. 

V.  63.  11  verso  è  ipermetro.  Forse  già  :  C/i'  in  la  ecc. 

v.  68.  Fra  che  |  a  non  va  fatta  l'elisione. 

V.  72.  11  verso  è  ipermetro.   Vere}  ms.   Veri. 
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L'orechie  di  quostei  picele  e  belle. 

Che  pur  simel  a  quelle  75 

Non  fo,  né  sera  zamai  per  certo. 

El  par  che  sia  el  paradiso  aperto, 
Quando  si  move  qui  bei  labri  vermelgi; 
Viole,  fior  e  zilgi, 
Parlando,  a  lei  par  che  esca  de  la  boca.  80 

De  tremolante  mente  ancor  mi  toca 
Nararvi  come  nel  mezo  li  iace 
Una  stella  verace, 
Che  la  Diana  passa  de  beltade. 

Ridendo  lei,  gi'  ho  visto  più  fìade  85 

Li  denti  suo  politi  e  menutelli, 
Che  certo  i  sun  più  "belli 
Che  zamai  fosse  un  fin  color  di  perle. 

Mo  le  guancie  polite  che  a  vederle 
Ciascun  se  ne  fa  mille  meravelgie  90 


Sempre  son[o]  fresche  e  colorite. 

Le  spalle  son  poste  e  ben  compite, 
La  gola  tanto  schieta  e  bianca  as[s]ai 
Più  che  neve  che  mai  95 

Cadesse  e  cader  debia  sopra  terra. 

Le  bracie  di  questa  mia  guerrera 
Sun  tanto  ben  formate  a  quele  mano, 
E  le  dete  eh'  eie  hano, 
Gh'imaginar  non  lo  potrebe  mai  persona.  100 

Benché  più  avanti  è  di  questa  dona. 


v.  76.  Manca  una  sillaba. 

V.  77.  Perché  il  verso  torni  non  bisogna  far  l'elisione  fra  sia  \  el. 

v.  78.  Il  verso  non  torna. 

V.  9L  Manca  tutto  il  verso,  per  il  quale  si  è  lasciato  in  bianco  lo  spazio. 

v.  92.  Manca  una  sillaba. 

V.  93.  Manca  una  sillaba,  ma  vi  si  rimedia  correggendo  Le  spalle  sono 
poste  ecc.  • 

V.  97.  Manca  una  sillaba. 

V.  100.  Perché  il  verso  torni  bisogna  considerare  in  anacrusi  le  due  prime 
sillabe  del  secondo  membro,  oppure  correggere:  CK  imaginar  no  1  potrebe 
persona.  .     , 

V.  101.  V'é  l'elisione  fra  più  \  avanti,  e  non  v'é  invece  fra  avanti  \  e. 
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Non  vezando  l'altre  parte,  che  son  scose 

Da  so  veste  zolgiose 

De  tanto  amor,  eh'  è  bello  oltra  raxone. 

lo  azo  veramente  opinione  105 

Che  Dio  nel  zorno  che  naque  quostei 
Far  volse  adorna  lei 
[D']oltra  terrene  e  celestial  belecie. 

Quando  da  prima  Amor  servo  mi  fece 
De  lei,  per  certo  era  più  beato  110 

D'ogne  altro  inamorato, 
Videndomi  a  tal  beltà  sozeto. 

0[h]!  quanto  era  mirabel  el  dilecto 
Che  ehi  za  mirando  el  suo  bel  volto, 
El  qual  m'è  stato  tolto  115 

Davanti  gli  ochi  miei,  come  ho  dicto  di  sopra! 
f.  15  w.        A  vui  ho  dicto  per  questa  mìa  opra, 
Però  non  è  bisogno  più  vel  dica  : 
^amai  la  mia  fatica 
Non  la  porà  conpreender  corpo  umano.  120 

Ma  spero  pur  nel  gran  scaper  soprano 
Ch'eia  cognoscerà  la  veritade, 
E  de  mi  ara  pietade, 
Tolgiendo  mi  per  so  fidel  servitore 

Sempre  di  lei,  come  comanda  amore.  125 


Finis. 


v.  102.  11  verso  è  ipermetro,  ma  vi  si  rimedia  o  considerandone  in  ana- 
crusi la  prima  sillaba,  oppure  leggendo  le  invece  di  Valtre. 

V.  105.  Fra  Io  \  azo  non  v'  è  l'elisione.. 

V.  HO.  Fra  certo  \  era  va  omessa  l'elisione. 

V.  112.  Fra  mi  \  a  non  v'è  l'elisione. 

v.  114.  Così  pure  fra  Che  |  ehi. 

v.  116.  Perchè  vi  sia  la  misura  bisogna  considerare  in  anacrusi  le  prime 
due  sillabe  del  verso. 
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IV. 

Varianti  della  canzone  del  Giustinian  «  Io  vedo  ben  » 

(cfr.  no  9,  p.  44). 


1.  ch'amor  m'  è.     2.  de losenge  e.    3.  Misero  or  ma'.     4.  A  le  suo. 

5.  Aimè,  che  a  torto  von  biastemando  ...  6.  gentil,  cortese,  de...  nemico. 
7.  Real...  dico.  8.  che  alberga  negli  animi  zentili.  9.  Ben  son  quei  core...  ei. 
10.  Ben  sun.  11.  sembiant' e  viste.  13.  De...  cum...  e  ama  cun.  13.  biaste- 
mato  e  pien  de.  14.  zamai.  16.  l'amo.  17.  Parlo  di  dolgia  e  perdonancia... 
18.  ardente.  21.  e  non  mi  sco.  22.  sforcia  che  arda  da.  23.  né.  25.  ira 
me  fa  dir,  quel  no  ti  scrino.  27.  Ma  tropo  tardo.  28.  Ch'amor  di ...  et  è 
bel  e  fugace.  29.  0  come  è  pacio  el  cor.  30.  Per  seruir.  32.  Poi  pianze. 
33.  mo  foss'io  anchor.  34.  prouar.  35.  misera  mia.  36.  in  fondo  e  sum 
come  atradito.  37.  Venir  zamai  non  cridi.  38.  un  amore  cotanto  aceso. 
39.  Mai  non  . . .  ofeso-  40.  0  ciel . . .  vendecta.  41.  E  tu,  crudel  zudea,  sia 
maledecta.  42.  L'ora  che  ver  de  ti  questi  ochi.  43.  lo.  44.  Mirando  el 
riso  e  '1  bel  parlar  vecioso.     45.  L'aspecto  tuo  che  par  tanto  pietoso.    46.  Me- 

semi  in  zoco,  eh'  io auidi.    47.  Misero  mi,  no  cridi.    48.  Dolcie  principio. 

45.  ponzente.  50.  Me  aflize  gli  ochi  e  '1  cor . . .  gieme.  51.  Poi  eh'  i'  ò. 
52.  Lo  amor...  53.  l'ai...  sencia.  54.  mi  fo...  chiara.  56.  Spesso  ha  ve- 
duto li  mei.  57.  Ochi . . .  ochi  miei  lapsi.  58.  lei  guardar  non  scapeui. 
60.  uecosi  e  '1  suo  feni  desio.  61.  haueui.  62.  Te  stesso  {segue  una  let- 
tera cancellata)  altri  sol  d'ognor  pensaui.     63.  De  bei  acti.    64.  Suaui  in 

uista,  amari  nelgli   efecti.     65.  mei o  piedi  maledecti.    66.  andar  non 

scapeui  in  altro  loco.  67.  Psu-cuaue  un  bel  zocho.  68.  Scorzermi  a  quela 
che  douia  disfarme.  69.  0  lengua,  o  pena  che  ognor  aitarme.  70.  Sempre 
soleui  in  cadaun  altro  ponto.  71.  doue  son  zonto.  72.  e  non  ho  chi  me 
aiuta.  73.  Pena  mia  stancha,  pena  che  hai.  74.  La  tua  faticha...  e  rime. 
76.  Pianzi,  ...scai,  che  ben  n'ài  caxone.  77.  sperancie...  opinione.  78.  sompni... 

pensieri.    79.  Come  li.     80.  Sun eh'  io.     81.  oimè    facto  ne  hauia. 

82.  ciel...  im  paradiso.  83.  dolcie.  84.  Quei  ochi  ladri,  in  guardi  acesi  e 
piani.  85.  Aimè.  86.  Oimè  destino,  oimè  pietosa  . . .  87.  sorda  . . .  crudel. 
88.  Gh'  a  trarmi  de  ste  pene  mai  non  viene.  89.  ...zudea,  cason  de  ste  mei 
pene.  90.  saxoso  cor  di.  91.  par  to  maniera.  92.  sei  ...aspra.  93.  aimè 
del  to  fidele.  94.  mostrauj.  95.  Quando  i  bei  ochi  alciastuj  {colle  lettere 
st  cancellate  con  puntini  sottoposti).  96.  uenia.  97.  Le  bianche  veste  e 
'1  bel  color  che  hauia.  98.  reale.  99.  Gli  acti  tuo  triumphale.  100.  Harian 
inamorato  un  hom  saluazo.  101.  El  volto  tuo  paria  zetar...  102.  haria. 
103.  Possa  diceui.  104.  romper  e  speciar  pietre  e  diamante.  105.  Aimè 
maniere,  aimè  dolce  siembiante  {colla  prima  i  cancellata  con  un  puntino 
sottoposto).  106.  Dolce  mie  lapri,  o  gola  o  capii.  107.  ripensar.  108.  fui, 
e  oue  me  ritroruo(!).  109.  li  mei  ...renouo.  110.  Tornami.  ...tempi.  111.  Si 
bei  piacer.     112.  Le    parolete   e    amorosi  inzegni.    113.  Quante  dolcecie  e 

cigni.    114.  Far  nuj  za  vidi  ne  la.    115.  to  moti  e  to.    116.  Mi  ...languir 

e  nocte  e  zorni.  117.  belecie  e  tqj  ...adornj.  118.  El  tuo  zentil  parlar  pien 
d'alto  seno.  119.  Lapso,  bramar  mi  feno.  120.  Le  gracie  chen . . .  ch'io. 
121.  Però  dal  .  . .  amor  sforciado  e  spendo.  •  122.  Pensai  de  far  .  .  .  lacio. 
123.  Che  al  caro  e  dolce  bracio.  124.  Indarno  chiuse  el  vano  mio  pensiero. 
125.  E  tu  cor  despiatato...  fiero.  126.  Non  te  recresce  ...fecesti.  127.  spar- 
zesti.  128.  0  nocte...  fin  sul.  129.  Impaledisti  el  volto  peregrino.  130.  m'in- 
tendi, bench'io.  131.  ponto.  132.  conprenda.  133.  Haa...  {colla  seconda  a 
cancellata  con  un  puntino  sottoposto)  e  si  me  rendo  certo.  134.  te  con- 
selgia  e  reze.    135.  la  sua  leze.     136.  sei.    137.  conselgio...  parel.     138.  E 
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par  che  ami  pur  cum  vecìo  e  arte.  140.  L'amor  che  te  hazo.  142.  Aceso 
d'amore  e  bon.  143.  bel.  144.  dilecto  e  de  altro.  145.  sei.  146.  Qentil, 
cortese,  sauia.  148.  [Piacente,  acorta  e  piena  di  dolcecia  |  Io  vedo  ben  che 
la  to  zouenecia  |  Si  sente   el   ben,  così    la    dolce   fiama  |  Al    bel    piacer  ti 

chiama]  (1) sei   dura  per  l'altrui  consel^io.    149.  Ai  quanto  era  rnelgio. 

150.  Rezerti  per  tuo  senso  aschosamente.    151.  Mai  non  ...tracia.  153.  Qurote 

disfacia.    154.  D'esserte  . . .  m'era  disposto.    155.  Lial ...  e  aschosto. 

156.  Seguir  mia...  extremo  passo.  157.  Stata  mi  fossi...  ai  lapso.  158.  re- 
zina...  madona.  159.  pozo...  colopna.  160.  Ogni  mia  possa  haueui  in  to 
bailia.  161.  Una  sola  gratia  el ..  disia.  163.  ...  granda  che  mille  catiueli. 
163.  D'amante  meschineli.  164.  Cum  doue  altiere  ascendi...  cima.  165.  E 
tu  di  me  se  mai  fecesti  stima.  166.  l'ai...  in  prona  e...  167.  mai  non  fosse 
in  cotal  dancia.  169.  poi  ch'ai...  sura  for  di  sperancia.  170.  E  del  tuo  amor 
ò  uisto  ultima  proua.  171.  E  chi  'n  ...  troua.  172.  ...e  poi  ch'io  sum  tradito  e 
scorno.  173.  Io  maledico  el  ponto,  e  l'ora  e  '1  zorno  ...inamorai.  175.  E  me 
che  mi  fidai.  176.  Nel  volto  tuo  che  par  pien  de  pietade.  177.  maledico. 
178.  mai  passai  per  la  dolce.  179.  Hcretica  despiatata.  180.  Che  ra'à  zoato. 
181  maledico.  Dopo  questo  verso  della  stampa  seguono  nel  nostro  ms.  otto 
versi  che  si  trovano  pure  con  alcune  varianti  nel  codice  descritto  dal  Cian 
(Gìorn.,  35,  59)  ed  hatino  un  parziale  riscontro  nelle  stampe  antiche^  secondo 
lo  spoglio  del  Wiese,  p.  303  :  La  man,  la  lengua  e  le  mie  parolete  |  Tute  sian 
maledecte  |  Li  pensier  vani  e  le  fatiche  perse  |  Io  maledico  gli  ochi  che  se 
aperse  |  A  remirar  gli  angielici  costumi  |  Io  maledico  i  fiumi  |  De  lacrime 
che  spargon  (2)  gli  ochi  mei  |  Io  maledico  luti  li  zorni  rei.  182.  Le  nocte 
sencia  sono  ...spexi.  183.  d'amor,  che  presi.  184.  laci.  185.  Io  maledico 
quolor  ch'altri  solaci.  186.  non  scano...  zolgia.  187.  volgia.  188.  0  osti- 
nata stella,  0  mia  fortuna.  189.  Io  maledico  la  strada  comuna.  190.  La 
barcha,  e  '1  tuo  canal,  e  'l  ponte  e  '1  remo.  192.  Fora  quolei.  193.  Ma 
poi  che  a  biastemar.  194.  Poi . . .  dampno  non  ristora.  195.  Io  chiamerò 
d'ognora.  196.  tolgi  la  mia  vita  rea.  197.  crudel...  zudea.  198.  me  hauesti 
non  m'ài.  199.  m'arai.  200.  Al  di...  chiamerai  mille.  201.  inamorati  ve 
spechiate.  203.  Mai  sotto  el  ciel  n' è  stato.  204.  Sì  caldi  amori  né  sì 
caldi  sospiri.  205.  De[h]  no  acendete  più.  206.  In  cor  di...  ch'ogni.  207.  ve 
ho  facto.  208.  Mirate  el  tristo,  de[h]  mirate...  209.  Piaqua  castigar  a  sto 
mio  canto.  210.  Che  sopra  gli  altri  lieto  era...  sum.  212.  E  von...  Finis 
Leo  lustinianus. 


V. 

Varianti  della  canzone  del  Giustinian  «  Troppo  amore  si  me  desface  » 
(cfr.  n»  10,  p.  44). 

1.  Tropo  amor  ...desfacie.  2.  Lapso.  4.  da  te.  5.  altiera.  6.  Vò  tu  ormai. 
7.  vien  pietade  anchora.  8.  De  questa  alma  topinela.  9.  e'  t'azo.  10.  Tu  sca... 
cum.  11.  Aspectando  la  tua  mercede.  14.  È  spectando.  15.  Sto  aspectar. 
16.  te...  dilecto.  17.  Cum...  oculto.  18.  reducte...  loco.  19.  parlar...  pocho. 
20.  tocarte  almen.  21.  desfacio.  22.  1'  amore  eh'  io.  23.  sei.  25.  Ladra 
mia . . .  sei.  26.  core  si  desira.  27.  te.  28.  Sola  pace  algli  ochi  mei. 
29.  poi  ch'io  tanto  t'amo.    30.  ormai.    33.  piacer  che  tanto  bramo.    88.  ma- 

(1)  Dopo  il  V.  147  dell'ediz.  Wiese,  il  nostro  codice  al  pari  di  quello  illustrato  dal  Cian  ag- 
giunge i  quattro  Tersi  surriferiti  (Cfr.  Giorn.,  XXXV,  p.  59  nota).  (2)  Nel  ms.  sporgon. 
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niera.  34.  Che  '1  mio  cor  si  te  talento.  35.  L'animo  mio  falò  contento. 
36.  D'una.  Dopo  questo  verso  nel  cod.  si  ripetono  i  versi  17-20.  37.  cosa. 
38.  ponto.  39.  dolcecia  e  zolgia.  40.  ...  roxa  non  cerco  altro.  41.  Tu  me 
pei . . .  far.  43.  Lapso  . . .  sencia  to  dampno.  43.  ormai  de  questo.  44.  E 
non  auer  algun.  46.  conpiacere.  47.  Chi  desira  el  bel  piacere.  49.  cercha 
solacio.  50.  besogna...  baldecia.  51.  durecia.  53.  Sta...  giacio.  Dopo  il 
verso  53  mancano  nel  nostro  codice  i  versi  54-57  delVed.  Wiese.  58.  bei. 
59.  andar  sti  toi.  60.  solo  a  comenciare.  Qui  si  ripetono  nel  codice  i 
versi  17-20.  63.  Manca  le.  63.  vedoe.  65.  E  tu  crudel  e  de  to  voia. 
66.  Sencia...  perdi  to.  67.  cose  ormai  te.  68.  dilecto  e  zoia.  69.  sei  bella 
e  zentile.  70.  Qoueneta.  71.  a  questo.  73.  De  no  star.  Dopo  questo  verso 
leggonsi  nel  ms.  le  8  strofe  seguenti,  sei  delle  quali  furono  edite  per  la 
prima  volta  dal  Mazzoni  {Le  rime  profane  ecc.,  loc.  cit.,  p.  67). 


f.  18  V.  Tuo  per  servo  un  tal  amante 

Che  altro  ben  che  ti  non  trova: 
Tu  ne  hai  veduto  ogni  prova  75 

Quanto  serò  fermo  e  costante. 

In  desgrazia  m'  è  caduto 
Compagni,  solaci  e  feste, 
L'altre  cose  m' è  moleste; 
A  ti  sola  ho  el  cor  tenuto.  80 

L'amorosa  mia  fatica, 
E  li  antichi  mei  desiri. 
Le  mie  lacrime  e  li  sospiri, 
Che  besogna  ch'io  tei  dica? 

Qa  tu  instessa  me  vedesti 
Lacrimar  per  tua  casone, 
Né  zamai  compassione 
Alcuna  mai  di  me  prendesti. 

Quante  volte  in  loco  ascoxo, 
Humelemente  inzenochiato,  ?0 

Tua  mercede  ho  domandato 
E  cum  parlar  dolce  e  piatosol 

Tu  scai  ben  che  t'azo  ateso 
Tropo  più  che  non  dovìa  ; 

Dir  più  chiaro  io  tei  voria,  9ó 

Ma  non  volo  esser  inteso. 

Per  ti  ho  perso  tant<f  bene. 
Tu  me  intendi  e  questo  basta. 
Chi  la  spiana  si  la  guasta, 

Quanto  t'amo,  e  tu  '1  scai  bene.  100 

f.  19.  Solo  t'ò  io  per  mia  dona 
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Per  mia  vaga  e  per  mia  mancia, 
Tu  sei  mio  ben  e  mia  sperancia, 
Mio  sostegno  e  mia  coIona.  104 

Finis. 


VI. 
Serventese  di  Bartolomeo  Zaharella  (cfr.  n°  12,  p.  45). 


Qual  Dio,  qiial  forte  o  naturai  iudicìo, 
Qual  superno  momento,  qual  governo, 
Qual  sol,  qual  luna  ferono 
Ne  la  mia  genitura  tal  iudicio? 

Non  SCO  se  ne  credo  in  pianeti  esser  vicio  5 

A  tanti  mal  disposto  o  tanto  affano, 
Quanto  è  quel  che  mi  dàno, 
Sencia  sperancia,  i  fole  mei  desiri. 

Sto  travalgiata  in  angosse  e  martiri  : 
Io  penso,  e  pur  pensando  io  non  especto  10 

Algun  fructo  o  dilecto. 
Del  qual  verun  ristoro  possa  darmi. 

Ma  da  pover  ogni  pensier  ho  posto  a  farmi 
Una  cita  fornita  d'ogni  dolgia; 

Qui  volgio  si  recolgia  15 

Popol  bandito  e  privo  di  solacio. 

Per  mila  sedia  constituo  un  palacio, 
El  qual  sia  nero  luto  in  depinctura, 
Si  che  meta  gran  paura 

Pur  a  vederlo,  nonché  ad  abitarlo.  20 

f.  20  V.  Quel  eh'  io  dico  per  angosa  parlo. 

Abito  bruno  e  mesto  volgio  sia 
La  orribel  veste  mia, 


V,  v.  102.  mancia  =  manza,  amante. 

VI,  V.  3.  La  rima  richiederebbe  ferno  invece  di  ferono. 
V.  13.  11  verso  è  ipermetro. 
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La  qual  radopie  in  mie  gravosi  pianti. 

Convien  quatro  gran  torre  in  quatro  canti  25 

Se  dricie  in  defension  di  questa  terra, 
La  qual  stia  sempre  in  guerra. 
Né  d'intorno  abia  algun  piacer  o  zoia. 

L'una  se  chiame  la  grevosa  noia, 
La  secunda  tormento,  l'altra  affano,  30 

La  quarta  tuto  dapno  ; 
Queste  discacie  ogni  zoco  e  solacio. 

Qui  dentro  a  soldo  vó  tòr  ogni  impacio, 
Che  insieme  se  rivolte  e  se  travalgie. 
Per  modo  che  si  talgie  35 

Ogni  pensier  de  aver  l'animo  in  posa. 

Naturalmente  volgio  ch'ogni  cosa 
Tenda  in  lamenti  e  dolorosi  guai; 
E  qui  non  vó  che  mai 
Se  olda,  se  non  zemer  lamenti  e  suspiri.  40 

I  qual  convien,  ch'insieme  ponti,  spiri 
Tanto  angososo  vento,  che  non  fini 
Masenar  i  molini, 
Che  basti  per  sostegno  a  popol  gramo. 

E  per  farla  più  forte  circondamo  45 

De  fosse  grande  el  cento  de  le  mura. 
Le  qual,  benché  natura 
De  mar,  de  fiume,  fonti  né  de  piozia 

Rempir  non  possa,  quo'sto  non  me  anoia; 
Perché  dui  fonti  naturai  ho  facti  50 

Che  sun  disposti  et  apti 
A  dar  aqua  soperchia  a  ogni  profondo. 

Non  credo  vene  d'aqua  esser  al  mondo 
In  molle  o  in  seco,  in  piano  o  in  monti. 
Per  lo  cui  corso  monti  55 


V.  28.  Fra  d'intorno  \  abia  non  v'  é  alcuna  elisione. 
V.  40.  Il  verso  non  torna  a  meno  che   se#ne  considerino  in  anacrusi  le 
due  prime  sillabe.  La  parola  lamenti  nel  ms.  non  è  chiara. 
V.  41.  spiri]  ms.  suspiri. 
V.  46.  mura]  ms.  mure. 

V.  54.  Fra  seco  \  in,  piano  \  o  \  in  non  va  fatta  alcuna  elisione. 
V.  55.  Nel  ms.  Per  la  ecc. 
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La  ira  del  mar,  né  cresca  le  so  forcie. 

Ma  sti  mei  ochi  cerca  che  '1  s'amorcie 
E  che  '1  si  pona  fin  al  gran  dolore; 
Al  seco  e  al  calore 
Bruno  d'  Etiopia  è  l'aspro  suo  diserto.  60 

Niente  de  loro,  ma  solo  de  me  certo 
Pena  me  meto,  perchè  i  for  casone 
De  sta  condicione, 
De  questo  amaro  stado  e  de  ste  angosce. 

Oimè  meschina  !  che  ciascun  cognosce  65 

El  mio  viver  iocondo  e  '1  mio  piacere, 
El  qual  soleva  avere, 
E  ogni  zentilecia  quant'  io  amava, 
f.  21.  Ciascuno  ha  a  mente  quanto  in  me  regnava 

Ogni  virtude,  ogni  domestichecia,  70 

E  in  quanta  asprecia 

Or  s'è  rivolto  el  mio  piasevel  stilo. 

Ogni  alegrecia,  ogni  pompa  za  svilo, 
Cedo  a  le  feste  e  cedo  ai  grati  luogi, 
Non  volgio  che  mi  vuogi  75 

Se  non  vento  contrario  a  ogni  dilecto. 

Io  sum  disposta  farme  ogni  dispecto 
Per  viver  solitaria  e  remembrare 
Tute  le  dolgie  amare, 
Ch'  ano  rivolto  i  mie  zovenil  anni.  .  80 

Per  exercicio  vó  cercar  li  dampni. 
Di  me,  d'altrui,  di  grande  e  de  menore; 
E  quivi  el  mio  dolore, 
Mo  l'un,  mo  l'altro  pensando  s'acresca. 

Porsi  per  caso,  seguendo  tal  tressa,  85 

Qualche  alma  diva  verso  di  me  fia 


V.  59.  Fra  seco  \  e  non  v'  è  l'elisione. 
v.  60.  d'Etiopia]  nel  ms.  de  etropropia. 
V.  64.  amaro  corretto  da  amoro. 
V.  68.  Fra  E  |  ogni  non  va  fatta  l'elisione. 

V.  71.  Mancano  due  sillabe,  cui  si  rimedia  omettendo  la  elisione  fra  E\  in; 
quanta  |  asprecia. 
V.  77.  disposta]  ms.  disposto. 
v.  78.  remembrare]  ms.  remembrarme  coll'ultima  m  cancellata. 
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Più  benigna  che  ria, 

Bench'  al  mio  mal  dar  non  potrebe  suta. 

De  l'oriente  fin  ove  el  sol  tramonta 
Cavato  ho  de  l'inferno  e  purgatorio  90 

E  d'ogni  tristo  coro 
Ogni  mestier  disposto  a  mesticia. 

Centra  mi  ho  tolta  rason  e  iusticia 
Per  farme  serva  iniqua  de  l'accidia; 
Non  credo  me  abia  invidia  95 

Lo  exercito  infelice  di  dampnati. 

Non  creda  algun  che  per  i  mie  peccati, 
Non  per  alcun[o]  de  ambi  i  mie  parenti 
Sì  grievemente  stenti, 
Ma  sol  questo  opera  el  fatai  mio  destino.  100 

Però  devotamente  a  te  m'inchino, 
Regina  excelsa,  de  universo  dona, 
Mercè,  vera  colopna. 
Vero  rimedio  e  bon  fin  d'ogni  male. 

Pregando  io  priego  che  talgi  el  fatale  105 

Termino  mìo,  se  più  longo  si  stende; 
E  quel  più  eh'  el  compreAende 
Ciedilo  a  un  altro  de  più  lieta  sorte. 

Se  quele  mille,  ch'io  facio  al  dì,  morte 
In  una  se  rechiude  questa  vita,  110 

Questa  mi  sforcia  e  dita 
Ad  onorarla  et  adorarla  sempre. 

Qoso  rimagna  el  corpo  e  le  so  membre, 
E  l'alma  suso  ascenda  al  paradiso. 
Perchè  da  me  è  diviso  115 

Quelo  che  al  mondo  viva  me  tenea. 
f.  21  V.  Poverela  mi  trista  !  non  credea 

Che  '1  viver  si  iocondo  e  i  grati  canti 
In  tanti  amari  pianti 


V.  88.  suta,  così  il  cod.,  ma  forse  è  da  c*reggere  sosia. 
V.  92.  disposta]  nel  ms.  disposto.  Fra  disposto  \  a  non  v'  è  l'elisione. 
V.  97.  creda]  nel  ms.  credo. 
V.  100.  questo]  nel  ms.  questa. 
V.  111.  dita  è  forse  un  errore  del  cod.  per  invitai 
V.  116.  mi]  ms.  mj  colla  j  corretta  da  e. 
Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119.  * 
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E  in  tante  dolgie  fin  potesse  avere!  120 

L'anima  vada  ai  celesti  piasere, 
E  quivi  cerchi  del  so  naquimento, 
Qual  fosse  quel  momento, 
Ch'ai  viver  suo  tanto  mal  disponesse. 

E  benché  '1  Padre  eterno  non  ponesse  125 

In  creato  algun  mortai  tanto  inzegno, 
Gh'el  se  trovasse  degno 
Intender  el  principio  de  sua  vita, 

Pur  quanto  mia  raxon,  benché  smarita  • 
Dal  so  cognoscimento  naturale,  130 

El  poco  veder  vale. 
Intender  penso  el  primo  fondamento. 

Nel  mio  angosso  e  duro  nascimento 
Certo  non  eran  fermi  qui  gran  pacti, 
1  qual  forono  facti  135 

Fra  tri  excelsi  filgi  de  Saturno. 

Non  penso  za  che  '1  regno  de  Neptuno 
In  alguna  so  parte  claudicasse. 
Ma  credo  eh'  el  regnasse 
Unde  in  me  fece  de  làcreme  un  fonte.  140 

Non  credo  ancor  che  '1  tenebroso  conte 
De  le  scure  umbre  e  duca  de  inferno 
Del  so  regname  eterno 
Contento  fosse  né  del  so  dimino. 

Penso  avea  tolto  el  governo  divino  145 

De  mano  a  love,  e  quelo  avea  diviso 
Gol  grato  paradiso 
Fra  le  furie  infernal  a  lor  governo. 

Oimé  lamento,  oimé  dolor  eterno! 
Gum  pò  in  leticia  algun  far  principio  150 

0  in  altro,  ch'é  in  suplicio 
Quelo  che  soto  tal  rezer  fo  creato? 

Naturalmente  convien  esser  privato 


v.  126.  Il  verso  non  torna. 

v.  136.  Fra  tri  \  excelsi  non  va  fatta  l'elisione. 

V.  142.  Fra  umbre  \  e  va  omessa  l'elisione. 

V.  150.  OM»n  =  Come.  Fra  leticia  |  algun  non  va  latta  l'elisione. 

V.  152.  Il  verso  è  ipermetro. 
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De  rixo,  canti,  d'alegrecia  e  zoia, 

E  in  lui  regne  ogne  noia,  155 

Seguando  stile  del  so  primo  pianeta. 

Ornai  per  forcia  convien  che  stia  quieta 
La  mia  suppressa,  indebelita  voce, 
Ch'io  sum  presso  a  la  foce; 
L'anima  spira,  e  '1  corpo  si  remane.  160 

Versi  confusi,  o  versi  acerbi  andane; 
E  quelo  el  qual  de  questo  è  sta  casone 
Gh'  el  mude  opinione, 
E  del  peccato  facia  penitenzia. 

Libero  el  facia  Dio  d'ogni  sentenzia,  165 

Che  lui  sia  grave  e  d'ogni  despiacere, 
E  in  lui  adempia  ogni  so  bon  volere.  167 

Finis  per  Bartolum  Zabarela. 


vn. 

Serventese  adespoto  (cfr.  n»  13,  p.  45). 

f.  22.  Poiché  '1  corso  del  cielo  e  la  fortuna 

Non  mi  fa  grazia  de  poter  vegnire 
Personalmente  a  dire 
Le  infiamate  fatiche  ad  una  ad  una, 

Non  ho  za  altra  speranza  che  in  vui  sol  una,        5 
Vaga,  elegante  e  singoiar  mia  dona. 
Mio  sustegno  e  coIona, 
D'ogni  mio  affano  mia  conforto  e  guida. 

In  vui  sperando,  el  tristo  cor  se  fida 
Mandarvi  sti  amorosi  versi  e  rime,  10 

Men  ornati  e  sublime, 
Che  se  convien  a  sì  zentil  conspecto. 

Qual  fia  l'inzegno,  e  qual  fia  altro  intellecto. 
Che  sol  mirando  in  vui  saboti  costumi 
E  quei  bei  chiari  lumi  15 


v.  156.  Il  verso  è  ipermetro. 

VII,  V.  5.  11  verso  è  ipermetro;  e  forse  va  espunto  sol. 
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Non  teme  de  mancar  a  vui  degne  laude? 

Ma  reverente  e  non  zamai  cum  fraude 
Inzenochiado  a  la  bella  presenta, 
Aimè  lapso  che  senza 
Far  non  poro  ch'io  non  dechiari  el  vero!  20 

0  eloquente  Virgilio,  o  docto  Omero, 

0  greca  Saphos,  o  savio  Cicerone, 
Ovidio  e  Baiamone, 

Narrate  meco  le  immortai  belleze. 

Non  za  Susana  cum  le  bionde  drege,  25 

Né  se  Lucrecia  ritornasse  al  mondo 
Cum  bel  volto  iocundo, 
Non  faria  guerra  al  tuo  polito  viso. 

Dotate  love  su  nel  paradiso 
De  angelico  ornamento  e  non  terreno;  30 

Non  meterebe  freno 
Ch'io  non  ti  ponga  in  le  beate  segie. 

Madona  cara,  cum  i  bei  echi  legie 
Quanto  sei  bella  e  quanto  peregrina, 
Degna,  immortai  regina,  35 

Incoronata  di  stelle  al  summo  cielo! 

Qual  più  lizadro,  o  qual  fior[e]  più  bello 
Vene  zamai  a  dimostrarse  in  terra, 
Per  dar  or  pace,  or  guerra 
A  un  onesto  piacer  cum  tanti  affanni?  40 

Un  zorno  de  tormento  par  mille  anni, 
E  de  un  longo  piacer  par  solo  una  ora: 
Questa  dolgia  è  che  acora 

1  miseri  passionati  e  tristi  amanti. 

El  zorno  mille  volte  lo  passo  in  pianti,  45 

Ritornandome  a  mente  el  dolce  aspecto; 


v.  16.  11  verso  è  ipernietro  e  forse  corrotto. 

v.  27.  Gorr.  iocondo  per  la  rima  con  mondo. 

V.  30.  ornamento'}  ms.  adornamento. 

v.  33.  Il  verso  è  iperraetro,  ma  si  riduce  alla  giusta  misura  sostituendo 
co'  a  cum  i. 

v.  36.  Anche  questo  verso  eccede  la  misura,  ma  torna  leggendo  Coronata 
invece  di  Incoronata. 

V.  44.  Evvi  una  sillaba  di  più. 
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E  poi  quel  longo  effecto 

Meco  pensando,  vivo  in  grave  pena. 

Qaando  io  recorro  a  vui,  madona  Elena, 
Per  cui  amor[e]  fo  disfaeta  Troia,  50 

Mi  sento  sta  mia  dolgia 
Alquanto  acquietarse  e  '1  gran  martire. 
f.  22  V.  Qua!  mazop  fama  che  un  sol  bel  morire  ? 

Priamo  e  Tisbe,  è  di  mortai  memoria, 
Quanto  se  acquistare  gloria  55 

Morendo  degnamente  per  amore! 

Infeniti  romani  a  grande  onore 
Sparso  ano  lo  sangue  e  sono  del  viver  privi; 
Quanti  che-  stenta  è  vivi. 
Che  vorebe  morir  per  trovar  pace!  60 

Se  le  vostre  pietose  e  belle  brace 
Non  si  degna  de  terra  sublevarme, 
Farò  le  proprie  arme 
Vendicatrice  sian  de  sta  alma  trista. 

Sera  mai  cruda  la  piatosa  vista,  65 

Sera  impietoso  lo  generoso  sangue 
Al  tristo  cor  che  langue, 
E  morirà  senza  aiuto  desperato? 

Sera  l'animo  nobel  tanto  ingrato 
Verso  el  servo  fidel  e  caro  amante;  70 

E  quele  mano  sancte 
Non  s'aprirano  a  dimostrar  pietade? 

In  sta  mia  zovenile  e  bella  etade 
Tanto  affano  patisco  e  tal  tormenti, 
Per  sti  ochi  relucenti,  75 

Che  mille  volte  al  dì  la  morte  bramo. 

E  suspirando  fra  la  mente  chiamo: 
0  sacra  Venus,  o  casta  dea  Diana, 
Et  ogni  gente  umana, 


V.  50.  Fra  cui  |  amore  non  v'  è  l'elisione^ 
v.  59.  che]  nel  ms.  se  che  non  dà  senso. 

V.  66.  Fra  Sera  \  impietoso   v'è   l'elisione.  Per  la  misura  si  corregga  el 
invece  di  lo. 
v.  75  Fra  sti  |  ochi  v'  è  l'elisione, 
v.  79.  Et]  ms.  El  t. 
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Pianzete  meco  le  amorose  dolgie.  80 

Temo  che  l'alma  el  tristo  corpo  spolgie 
De  sta  mia  vita  misera  e  mortale: 
Qual  fia  socorso,  o  quale 
Fia  altro  rimedio  de  ritenerla  ? 

Tu  sola  sei  quela  zoia  e  bella  perla  85 

Che  mi  pò  far  contento  e  trar  de  guai, 
E  i  miei  continui  lai 
Mutarli  in  riso  e  bel  diUecto  e  passo. 

Sentomi  ormai  el  tristo  cor  si  lapso 
Ch'io  temo  eh' el  dolce  aiuto  non  sia  tardo:  90 

S' io  mi  consumo  et  ardo, 
Tu,  crudel,  sei  cason  de  sta  mia  fiama. 

Qual  servo  più  fidai  al  mondo  affanna, 
Qual  Bidone  m*  è  stato  tanto  aceso 
Che  più  grave  peso  95 

In  lacrime  e  suspir  à  posto  el  core. 

0  suprema  belleza,  o  mio  fiore, 

0  dona  mia  lizadra  e  signorile, 
Ste  toe  mano  gentile 

Facto  m'  ano  servo  de  la  tua  persona.  100 

Qual  bella  nimpha,  o  qual  nel  mondo  donna 
Da  terra  al  ciel[o]  vergine  è  salita 
Più  cara  e  più  fiorita 
De  te?  El  mundo  se  ne  gloria  e  canta. 
f.  23.  Quando  sparze  i  capelli  in  mano  sancta  105 

Fra  le  polite  spalle  e  ['!]  bianco  pecto, 
El  sol  prende  diUecto, 
"Vedendosi  adornar  del  tuo  splendore. 
Le  tue  fiorite  guanze  e  '1  bel  colore, 

1  bei  lapri  fulgenti  e  l'ampia  fronte,  HO 


V.  84.  Manca  la  misura. 

V.  85.  Perchè  il  verso  torni  bisogna  sostituire  a  sei  la  voce  et,  che,  com'è 
noto,  è  assai  comune  nella  regione  veneta. 

V.  90.  Il  verso  non  torna  né  per  la  misura,  né  per  l'accento;  ma  s'avrà 
l'una  e  l'altro  correggendo  Ch'  io  temo  el  dolce  ecc. 

V.  92.  Manca  la  rima  perfetta,  che  è  rappresentata  da  un'assonanza. 

vv.  93-96.  La  strofe  è  corrotta,  e  cosi  coni'  è  non  dà  un  senso  chiaro. 

V.  95.  Manca  la  misura. 
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Più  chiara  che  mai  fonte, 

L'animo  me  alegra  sol  mi  spechiando  in  lei. 

Sono  i  bei  ochi  cason  [de]i  dolor  mei, 
Le  vaghe  e  inarcate  e  sotil  celgia 
Son  quele  che  mi  pilgia  115 

E  tene  incatenato,  e  mai  non  solse. 

Fra  el  mio  languente  pecto,  aimè,  se  acolse, 
Quando  io  te  vidi,  un  foco  che  me  acora, 
El  qual  più  aceso  è  ognora 
Cum  pena  et  affano  e  più  lamento.  120 

La  passionata  Philis  tal  tormento 
Per  lo  suo  Demofonte  no  ebe  mai; 
Teseo,  el  qual  tu  scai, 
Non  fo  za  più  di  me  d'amor  ferito. 

Non  SCIO  se  Amor  cum  suo  inganni  m'à  tradito,     125 
Come  Pigmaleon  tradì  el  so  Sicheo: 
0  falso,  cieco  e  reo, 
Quanti  ne  fai  morir  senza  casone! 

Tu  de  inamorarmi  fosti  za  casone 
Cum  tue  losenge  false,  come  scai;  130 

Poche  ligato  m'  ài. 
Fami  securo  che  la  fin  sia  lieta. 

E  tira  l'arco  de  una  tua  saeta, 
E  fa  ch'el  crudel  cor  devente  ùmile; 
Acendi  le  favile,  135 

E  (Sili  sentir  al  cor  le  dolce  fiame, 

Azò  che  da  pietà  ancor  lei  chiame 
Misericordia.  Amor  à  tanto  foco, 
Che,  sol  provando  un  poco, 
Darà  qualche  remedio  al  fidel  servo.  140 

Non  brama  tanto  el  fonte  el  vago  cervo, 


V.  112.  Il  verso  è  ipermetro. 

V.  113.  11  verso  è  ipermetro. 

V.  114.  Fra  e  |  inarcate  non  v'è  l'elisio». 

V.  120.  Fra  pena  \  et  non  v'  è  l'elisione. 

vv.  125-126.  Gfr.  Eneide,  lib.  I,  347-352. 

V.  125.  11  verso  è  ipermetro. 

V.  126.  Il  verso  non  torna. 

V.  129.  Evvi  una  sillaba  di  più. 
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Né  piaque  Ascanio  in  gremio  tanto  a  Dido, 

Esendo  pur  Cupido 

Transformato  da  Venus,  la  si  coraadre. 

Non  pianzete  mai  tanto  el  doloroso  padre  145 

Del  venduto  loseph  da  li  frateli, 
Gum  falsi  ingani  e  feli 
Narrando  al  genitor  che  era  perito; 

Come  piangiendo  sempre  ziro  smarito; 
E  in  socorso  chiamerò  Neptuno,  150 

E  quela  bela  luno. 
Che  pianzer  vegna  la  mia  crudel  dolgia. 

Arano  pietade  a  la  bramosa  volgia, 
E  laserame  passar  senza  fortuna, 
E  poi  la  chiara  luna  155 

Sera,  la  nocte,  mia  compagna  e  scorta. 
f.  23 1?,  Fra  l'aspri  monti,  come  cosa  morta, 

E  senza  tema  fra  le  selve  oscure, 
Non  stimerò  paure 
De  alme  dampnate  et  altri  spirti  persi.  160 

Sempre  pianzendo  canterò  sti  versi: 
0  misera  mia  vita  sconsolata. 
Per  una  dona  ingrata 
Passo  quenze  penando  desperato. 

Circumdato  me  vedo  da  ogne  lato  165 

De  uno  ardente  desir  cum  tanto  foco, 
Non  trovo  in  alcun  loco 
Rimedio  in  terra  de  riposarme  alquanto. 

Questo  è  el  premio  de  un  continuo  pianto; 
Sperando  el  mio  servir  qualche  mercede,  170 

Biastemo  quela  rede, 
Che  è  sta  cason  de  tanto  mio  dolore. 

Come  stolto  e  pieno  de  furore 


v.  144.  Forse:  Transformato  da   Venus^  la  sua  madre. 

V.  149.  Il  verso  è  ipermetro. 

V.  150.  Perchè  il  verso  torni  non  bisogna  far  Teiisione  fra  E  |  in. 

v.  154.  Il  verso  è  ipermetro. 

v.  168.  Il  verso  è  ipermetro. 

v.  173.  Fra  stolto  |  e  non  v'  è  l'elisione. 
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Me  ne  andarò  sul  monte  de  Parnaso, 

E  narerò  el  caso  I75 

A  quele  gloriose  et  excellente  dee. 

E  per  piatale  de  le  mie  pene  ree. 
Le  qual  patisco  in  sti  anni  zovenile, 
Gum  lacrimabel  stile 
Si  moverà  a  mercede,  e  sospirando  180 

Meco  verano,  et  ancor  lor  cantando, 
A  ritrovar  la  tua  digna  presenzia: 
Gum  bella  riverenzia. 
Me  te  presenteran  cum  dolce  pregi. 

E  se  a  quel  dolce  gremio  tu  me  legi  185 

Cantando  de  to  gloria  se  andarano, 
E  '1  mio  mortai  affano 
Convertirai  in  gram  piacer  e  festa. 

Tu  sei  pur  sì  piatosa  e  si  modesta, 
Che  avendo  al  mondo  un  servo  sì  fidele  190 

•    Tu  non  serai  crudele, 

Angi  benigna  e  graziosa  e  diva. 

Non  SCO  per  certo  qual'altra  si  viva 
Adorna  el  mondo  cum  quel  sancto  velo 
Per  adornar  el  cielo,  195 

Quando  fia  el  tempo  de  la  tua  salute. 

Pensate  un  poco  quanto  sono  acute 
Le  sàete  d'amor,  e  quanto  infiama, 
0  peregrina  dama. 
De  nobil  stirpe  e  sangue  zeneroso  !  200 

Inzenochiato,  a  quel  to  cor  pietoso 
Griderò  tanto:  Miserere  mei. 
Che  infina  i  sacri  dei 
Si  moverà  a  pietà  del  mio  lamento. 

Piaciave  ormai  eh'  iio  viva  contento  205 

E  che  felice  sìa  a  te  sì  grato, 
Che  più  di  me  beato 

•  ■ 


v.  176.  Il  verso  è  ipermetro. 
v.  195.  adornar^  nel  ms.  adornai. 
V.  204.  Fra  moverà  |  a  v*  è  l'elisione. 
V.  205.  Piaciave]  nel  ms.  Piacave. 
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Poterasse  chiamar  nel  mondo  electo. 
f.  24.  El  miserabil  corpo  tuo  suzeto 

Starasse,  e  l'alma  cum  spinti  obedienti  210 

A  li  tuo  comandamenti, 
Sformando  de  volerte  conpiacere. 

E  se  pur  dura  fosti  nel  tuo  volere, 
Rimaner[e]  contenta  de  mia  morte 
Me  parerla  ben  forte,  215 

E  ti  faresti  gran  peccato  e  torto. 

Questo  fìa  el  merito  che  per  amor  io  porto  : 
E  se  pur  vói  ch'io  sia  del  viver  privo, 
E  come  morto  e  vivo. 
Tuo  vero  servo  e  tuo  fidel  amante,  220 

Sempre  adorando  le  toe  vestigie  sancte.  221 

Finis. 


Vili. 

f.  25.  Sonetto  di  Bartolomeo  Hermano  al  Bazabela 

(cfr.  n»  14,  p.  45). 


Discorrendo,  poeta,  gli  alti  versi, 
Dove  el  misero  fin  de  Polidoro 
Sì  dolce  canti  che  per  tuo  ristoro, 
Come  domandi,  il  lauro  par  di  versi, 

Veduto  ò  Apollo  per  pietà  dolersi 
E  d'Elicona  insieme  il  nobel  coro, 
Che  premio  non  sia  porto  a  tal  lavoro. 
Dove  Omero  e  Vergilio  par  inmersi. 

Muta  fortuna  stati  di  poeti. 


v.  211.  Il  verso  è  ipermetro. 

V.  217.  Il  verso  è  ipermetro. 

v.  221.  Anche  qui  il  verso  eccede  la  misura. 

Vili,  V.  7.  lavoro']  nel  ms.  lauro. 
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Come  altre  dignità  non  ha  fermecia  ,10 

Qualunche  cossa  tempora!  se  sia. 

Se  fossi  stato  al  tempo  di  discreti, 
Seresti  ornato  de  laurea  belecia 
E  cum  la  fama  posto  in  compagnia.  14^ 


IX. 

f.  25.      Sonetto  di  locamo  Sanguinacci  (cfr.  n°  15,  p.  45). 

Io  sum  disposto  al  tuto  mutar  pani. 
Poi  eh'  io  non  ehi  in  quisti  mai  ventura  : 
Amor  pur  me  promette  e  m'asecura 
De  trarmi  presto  fuor  de  tanti  affani. 

E  benché  li  suo  falsi  e  crudi  ingani  5 

Gognosca,  io  pur  compreAendo  che  chi  dura 
Vince  ogni  prova  per  solerte  cura, 
E  riscote  in  un  ponto  i  perduti  anni. 

Nicolò  caro,  in  tal  speranze  vivo, 
Edificando  in  aere  nocte  e  dia  10 

Palaci!  ben  fondati  sopra  il  vento. 

Ma  Dio  perdoni  a  chi  n'  à  cossi  privo 
De  vera  luce  e  posto  in  tenebria 
Tal  eh'  i'  ò  perduto  ogni  bon  sentimento.  14 


X. 

f.  25.  Sonetto  attribuito  al  Petrarca 

(cfr.  no  17,  p.  45). 

S'è  traviato  e^  folle  è  '1  mio  desio 
A  seguitar  costei  che  in  fuga  è  volta, 
E  da  lazi  d'amor  lizadra  e  solta 


IX.  Il  sonetto  è  indirizzato  ad  un  certo  Niccolò,  come  si  rileva  dal  v.  9. 
Questo  Niccolò  è  assai  probabilmente  —  per  non  dir  certo  —  il  fratello  del 
poeta. 

V.  10.  aere']  leggi  der. 

X,  V.  2.  che  ini  ^^1  '^^'  ^"^  che  non  dà  senso. 
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Vola  denangi  al  lento  core  mio  ; 

Che  quanto  rechiamando  più  l'invio  5 

Per  la  secura  strata,  men  ascolta; 
Né  mi  vale  spronarlo  e  darli  volta, 
Ch'amor  per  sua  natura  el  fa  restio, 
f.  25  r.  E  poiché  '1  fren  per  forcia  a  sé  ricolgie, 

Io  me  rimagno  in  segnoria  de  lui,  10 

Gh'  a  mal  mio  grato  a  morte  mi  straporta, 

Sol  per  venir  a  lavoro  unde  se  colgie 
Acerbo  fructo,  che  le  piag[h]e  altrui 
Ezultando  aflige  più  cha  non  conforta.  14 


XI. 
f.  25  V.  Sonetto  di  Aleardo  da  Pedemonte  veronese 

(cfr.  no  19,  p.  46). 


Quando  io  ben  penso  al  mio  misero  stato 
A  l'avarizia,  a  la  superbia  ardita, 
Che  han  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita, 
Unde  io  za  fui  cum  l'animo  inviscato. 

Piangendo  io  maledico  el  primo  fato  5 

Che  me  conduxe  in  sì  crudel  scrimita 
Per  involar  questa  meschina  vita. 
Che  già  fo  viva  più  ch'erba  di  prato. 

Ma  quando  avien  che  vèr  filosofia, 
Che  nuda  e  scalza  va  come  servente  10 

Trista  in  la  turba  al  vii  vadagno  ìntexa, 

Ancor  disprexio  la  tapina  via. 
Né  di  me  curo  né  di  vulgar  giente, 
Ma  solo  intendo  per  seguir  la  imprexa.  14 


X,  V.  5.  quanto]  ms.  quando. 

V.  12.  a  lavoro.  Che  sia  da  correggere  al  lauroì 
V.  14.  Il  verso  è  ipermetro. 

XI,  v.  3.  Fra  Che  |  han  non  va  fatta  l'elisione. 

V.  14.  intendo]  ms.  intendoto  colla  sillaba  to  cancellata. 
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XII. 
Sonetto   del  medesimo    (cfr.  n»  23,  p.  46). 

Benedico  el  bel  viso  e  '1  chiaro  zorno, 
El  qual  fiamelle  me  porse  d'amore, 
Ai  venturato!  quando  che  nel  core 
Te  aparve  questa  dona  intorno  intorno. 

Rimasi  stupefacto  quando  forono 
Elevati  vèr  mi  cum  tanto  onore 
Sul  lato  dextro  gli  ochi  de  valore, 
Gha  me  mostraro  el  viso  tanto  adorno. 

Lucer  fa  l'àer  dove  gli  ochi  gira, 
Ed  in  gran  monti  fa  corer  li  saxi 
A  vardar  lei  che  par  che  ensa  del  cielo  : 

Restar  fa  i  fiumi  e  col  bel  viso  tira 
De  selva  i  leuri  e  fa  itardar  i  passi. 
Or  donqua  io  sum  beato,  sarò  quelo. 


f.26tJ.  XIIL 

Sonetto   adespoto    (cfr.   n^   25,   p.   46). 

Ancor  vive,  madona,  el  bel  sperare, 
Gh'  in  me  naque  fervente  za  molt'anni, 
D'esser  pur  vostro,  benché  in  lonzi  affani 
"Veda  poca  mercede  al  mio  pregare. 

Ma  s' io  dovesse  sempre  lacrimare,  5 

Seguirò  l'umbra,  le  vestigia  e  i  panni, 
E  i  bei  vostri  ochi,  che  cum  dolce  inganni 
Por  cason  prima  del  mio  dolce  amare. 

Che,  poi  ch'io  vidi  quel  celeste  viso, 
Mai  non  fu'  continto  e  posto  ò  me  in  oblio,         10 
Stato  quantunque  sia  da  vui  diviso.  - 

E  zia  più  volte  ho  pianto  el  partir  mio, 
E  ritornar  m'  è  parso  in  p|iradiso, 
Per  farmi  sacio  d'un  mio  gram  disio.  14 

XIII,  V.  9.  Che]  ms.  Che  p  he  con  le  lettere  eph  cancellate. 
V.  10.  posto  ò  me]  nel  ms.  postome.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  torna  espun- 
gendo non. 
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XIV. 

Sonetto  adespoto  (cfr.  n®  26,  p.  46). 

Gonstrecto  a  mal  mio  grato  lacrimando, 
Qui  fine  inpono  a  l'amorosa  impresa  ; 
E  s'io  zamai  comessi  ver  vu'  ofesa, 
Mille  mercè  del  mio  falir  dimando. 

Che  con  vera  lialtade,  sempre  amando,  5 

Stato  sum  vostro,  unde  mi  dole  e  pesa 
Che  la  mia  luce,  di  vui  tanto  acesa. 
Sia  di  bei  ochi  vostri  posta  in  bando. 

Forsi  vederete  dapò  l'ira  ancora 
Scoso  de  vui  che  in  libertade  sia,  10 

Tropo  a  gran  torto  abandonato  avermi. 

Ma  oumque  mi  retrova,  ardente  ognora 
In  vostra  laude  la  mia  mente  sia; 
Né  solgier  da  vui  credo  mai  potermi.  14 


XV. 

f.  27.  Sonetto  di  B.  Zabarella   (cfr.  n»  28,  p.  47). 

Vidi  nuova  belecia  e  un  nuovo  amore. 
Candido  e  bello  sotto  un  ramo  d'oro, 
El  qual  mi  dà  sperancia  de  ristoro 
Del  tempo  perso,  d'ogni  mio  dolore. 

Questo  mi  ha  tracto  fuor  de  un  grande  errore        5 
E  ritornar  mi  ha  facto  al  verde  aloro. 
Dal  qual  io  m'era  mosso  cum  quoloro 
I  qual  viltà  fa  privi  d'ogni  onore. 

E  poi  ch'io  sum  conducto  a  bon  sentiero 
Al  cando  lume  e  l'onesto  conselgio,  10 

Quivi  depono  ogn'altro  vii  penserò; 

E  sol  dricio  la  mente  a  quel  bel  cilgio. 
Che  cor  silvestre  et  aspro  e  tanto  fiero 
Ha  sottomesso  al  bel  color  vermelgio.  14 

Finis  per  d.  Bario.  Zab. 


XIV,  v.  9.  vedrete]  nel  ms.  vederete  che  guasta  la  misura. 

XV,  v.  10.  canrfo  =  candido. 


MISCELLANEA  DI  RIME  VOLOARI  DEI  SEC.  XIV  E  XV  95 

XVI. 
Sonetto  di  B.  Zabarella    (cfr.  n»  29,  p.  47). 

De  un  continente  velo  avia  coperto 
El  capo  e  gli  ochi,  et  avia  za  rimesso 
Le  rime  e  i  versi,  che  più  volte  e  spesso 
Salir  me  fé'  dal  basso  loco  ad  erto: 

Ma  poi  che  amor  in  tuto  me  ha  scoperto  5 

Del  bruno  velo,  e  hame  ancora  messo 
A  dir  dei  soi  triumfi,  però  io  stesso 
Dirò  come  omo  novo  e  poco  experto. 

Anche  più  duro  questo  mio  cantare 
Farà  la  bella  dona  che  me  struze  10 

El  cor,  che  za  conduce  a  lacrimare. 

Non  perchè  certo  sia,  ma  pur  mi  spinze 
Nel  dubio  che  mi  fece  aluntanare 
D'amor,  che  tuto  al  presente  me  concore.  14 

Finis  per  d.  Barto.  Zab. 


XVII. 


Sonetto  adespoto  (cfr.  n»  34,  p.  48). 

f.  28«.  Prima  resurgerà  dove  si  asconde  (1) 

Il  bel  pianeta  che  rischiara  il  zorno, 
Et  ogni  verde  ramo  fìa  adorno 
L'insta  de  spine  e  l'inverno  de  fronde; 

Prima  ristora  privo  il  mar  di  le  onde, 
E  possi  per  le  arene  andrano  atorno. 
Parano  in  selve  gli  omeni  suogiorno, 
E  gli  animai  ne  le  cita  jocunde; 

Prima  s'indurirà  nel  foco  cera, 


XVI,  V.  14.  Questo  verso  è  corrotto.  Forse  è  da  correggere  stringe  invece 
di  concore  che  non  dà  senso  e  guasta  la  rin^|i. 

XVII,  V.  2.  pianeta}  ms.  pianeta. 

V.  9.  Il  cod.  ha  s'indurirà  colla  prima  i  corretta  da  e. 

(1)  Quanto  al  concetto  cfr.  i  canti  di  varie  raccolte  ricordati  dal  D'Akcona,  La  poesia  popolare 
italiana,  Livorno,  1878,  p.  278,  n.  1 ,  e  lo  strambotto  che  nelì'ediz.  del  Morpurgo,  Ganeoneite  e 
gtrambotti  in  un  codice  veneto  del  sec.  XV,  porta  il  n"  53. 
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Il  vetro  de  diamante  ara  dure9a,  10 

El  fredo  tempo  strazerà  la  neve; 

Prima  le  stelle  il  giorno,  e  non  la  sera 
Si  vederano;  e  il  piombo  sera  lieve, 
Che  ma'  mi  scordi  la  tuo  zentileza.  14 


XVIll. 
Serventese   adespoto   (cfr.    n»  35,   p.  48). 

Femena,  eh'  è  men[o]  a  sé  che  fera. 
Radice,  ramo  e  fruto  d'ogni  male, 
Superba,  avara,  sioca,  mata  e  austera, 

Veneno  che  avenena  il  cor  e  '1  corpo, 
Via  iniqua  e  porta  infernale,  .  5 

Quando  si  penge,  ponge  più  che  scorpo. 

Tosico  dolce  e  putrida  sentina, 
Arma  del  diavolo  e  flagello. 
Pronta  nel  male,  perfida  asinina, 

Luxuria  nella  lingua  mole  e  vaga,  10 

Conduce  lo  omo  al  fusco  et  al  capello, 
(iloria  vana  et  insanabel  piaga. 

Volendo  investigar  ogni  lor  via. 
Temo  de  non  offender  cortesia.  14 


XIX. 

f.  29  V.  Sonetto  adespoto  (cfr.  n°  36,  p.  48). 

Misiere  e  vegno  adio  avu  eia  raxon 
La  vostra  revelencia  sa  bona  men 


XVIII.  Lo  schema  di  questo  serventese  incatenato  è  ABA,  GBC,  DED, 
FEF,  GG. 

v.  1.  Fra  meno  \  a  non  va  fatta  l'elisione. 

v.  5.  Fra   Via  \  iniqua;  porta  \  infernale  non  v' è  alcuna  elisione. 

V.  8.  Manca  la  misura. 

XIX-XX.  Pubblico  diplomaticamente  questi  due  componimenti  che  pre- 
sentano non  leggiere  difficoltà  nell'interpretazione. 


MISCELLANEA  DI  RIME  VOLGARI  DEI  SEC.  XIV  E  XV  97 

Ghel  ma  fato  pignorare  nocente  men 
Per  condolmacia  el  fiol  de  cava^on 

Le  scirto  chialo  la  reuelacion  5 

Le  comando  a  reccovrare  vera  men 
El  me  domanda  do  marelle  de  fen 
Che  seghie  in  le  stovole  de  ceco  baldon 

Zugando  a  ponzi  culo  un  bochal  de  vin 
Misiere  in  prexencia  del  nostro  degan  10 

El  satussie  in  fina  me  mezo  un  quatrin 

In  lataverna  de  losto  paren^am 
Missiere  lanon  el  tuonio  magagnin 
Le  squaxi  pi  magagno  chal  vermo  can 

Ben  che  labia  sto  gabam  15 

Mo  le  pi  debito  in  nostro  comum 
Ghel  na  decaveale  cento  per  uno.  17 


XX. 

Sonetto  adespoto  (efr.  n°  37,  p.  48). 

No  no  fistola  missiere  mo  no  chagon 
La  nanderà  comi  pensa  certana  men 
I  stratuti  dixe  che  imprimiera  men 
Se  paga  le  spexe  epo  responderon 

Le  cazu  in  contramace  vage  imprexon  5 

Ho  chel  bute  fuora  sexe  soldi  al  men 
Ghel  suol  portar  sempre  me  sen  marco  in  sen 
E  paga  idebiti  de  quella  raxon 

Le  un  fol  gheno  misiere  sto  diavocin 
Le  sto  questioniero  lesto  sacoman  10 

Le  scirto  al  mal  officio  per  assasin 

Ghel  gè  sia  taio  iparegi  e  una  mam 
La  robo  le  galine  dun  so  vexin 
E  si  le  magno  tute  me  cenza  pan 

Questo  fo  pur  Iher  domjftn  15 

In  un  sorgale  per  tempo  de  dezum 
Fossel  cussi  apico  comel  chiamo  negum.  17 


XX,  V.  6.  sexe']  ms.  seexe  colla  seconda  e  cancellata. 
Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119. 


98  M.  VATTASSO 

XXL 

Varianti  della  canzone  del  Giustinian  «  0  dona  del  cor  mio  » 
(cfr.  no  38,  p.  48). 


1.  Mazzoni,  cor  mio.    S.  uuj...  quenze  io  sum...    3.  dimandar.    4.  moro. 

5.  0  anzoleta,  o  caro  mio  thesoro.    6.  Le  tre^e....  et  ài.    7.  So   Qulanda 

8.  A  la  zentil  persona.  9.  Bella  e  zentile,  altiera  e  segnorile.  10.  zentile. 
11.  et  ardo  da  tut'ore.  13.  D'amor  languisco  e  io  meschin  no  sazo.  13.  Quel 
che  mi  (corr.  da  me)  debia  fare.  14.  Al  mondo.  15.  Che  podervi.  1.  Wiese. 
apalexare.  3.  mie  fiame.  3.  Conviene.  4.  Aprexentarme  al  to.  5.  ti .  . . 
roxa  mia,  non  osso.  6.  Mirar  to  aspecto  (con  una  lettera  cancellata  tra 
la  ^  e  la  e).    7.  E  basso  i  ochi  e  poi.    8.  Da  tropo  amor  costrecto.    9.  so- 

specto.    10.  Veder  podesse  el  to.     11.  im  paradiso.     13.  poi distino. 

15.  gracia  a  questo  cor...  16.  brama  e  disia.  18.  Io  m'inzenochio  avanti  a 
to  bei  piedi.  19.  Cortesia  mi  conciedi.  30-27.  Mancano.  38.  Stu  me  lassi, 
io  moro  da  dolore.  39.  gracia...  e'  n'averazo.  30.  E  stu  no...  fai.  31.  amante 
per  ti  morirazo.  33.  E  sto  . . .  farai.  33.  crudel . . .  serai.  34.  Stu  non 
me  doni,  roxa  pelegrina.  85.  gracia.  36.  Non  sa'  tu  ben  ch'io  sum  to  ser- 
vitore. 37.  voler...  legiera.  39.  Savia  tu  sei  e  bene  averai  manera.  40.  A 
la  gracia  eh'  io.  41.  Roxa,  o  mercè.  43.  Cha...  ponto  disfacto.  43.  poi  far. 
44.  dampno . . .  desonore.  45.  Io  tene  priego  per  l'altiere  e  belle.  46.  Tuo 
zentileze...  47.  E  per  quei  ochi  toi.  48.  Che  di  te  sola  me  ne  fizi  amante. 
49.  E  per  quel  bel  simbiante.  50.  to.  51.  quel  volto...  53.  Che  roxa  e 
fiore.  53.  Pregote....  per  to.  54.  Dolce  to  e  dillectosa.  55.  E  per  la  ciera 
tua  ch'è...  56.  Cho  tu  se'  graciosa.  57.  Ghara,  mia  dolce  roxa.  58.  Pia- 
cati  mitigar  sti.  59.  piata.  60.  gracia  al  mio  dolente  chore.  63.  Non 
far.  63.  mi  voi  bene,  de[h]  dignate...  64.  di  fora.  65.  mai...  ora.  66.  fra 
nuj...  via  secreta.  67.  dolze  paroleta.  68.  bramo,  zentil...  69.  Che...  de^ni 
o  roxa...  70.  A  sti  pianti  aiutarmi.  71.  Servo  per  carta  finch'  arazo  vita. 
73.  A  ti  volalo  obligarmi.  73.  volgi  donarmi.  74.  Sto  solo...  dela  mia 
faticha.    75.  inimica.    76.  Se  tu  e'  dolce  non  esser  disdegnosa.    77.  piatade 

0  de. . .  78.  Piena  de  zentileza.    79.  Verso  cholui a  tanta  fede.    80.  la 

to  dolzeza.    81.  0  fior  d'ogni  beleza.    83.  quel  eh' i' te...    83.  mi  ricomando. 


XXII. 

Ballata  adespota  (cfr.  n»  39,  p.  48). 

f.  37  V.  Poi  zonta  sei  al  partito, 

Pia  mia,  che  tu  sei  spoxa; 
Guardate  de  non  far  cossa 
Che  despiaxa  al  to  marito. 
Se  '1  vedi  turbato  in  viso. 


XXII,  V.  i.  Fra  sei  |  al  va  omessa  l'elisione. 
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Fia,  non  te  alegrare  ; 

Ma  se  '1  vedi  cuna  el  rixo, 

Lieta  inzégnate  di  stare; 

E  se  '1  vidi  corozare, 

Como  i  fano  molto  spesso,  10 

Levate,  non  li  star  apresso, 

Se  '1  corozo  non  li  è  ensuto. 

Quando  el  dorme  fixamente,  * 
Fia,  noi  dismenticare. 

Noi  desidar  subitamente,  15 

Ch'el  non  l'avesse  per  male, 
f.  38.  Perchè  io  ò  vedù  tale 

Che  se  n'è  turbato  alquanto, 

Si  che  lasal  dormir  tanto. 

Che  da  sì  sia  resentito.  20 

Fa  che  neta  più  che  l'oro 
Tu  mantegni  costumancia; 
Guarda  ben  [che  '1]  so  tesoro 
[Tu]  non  dagi  in  coleganca  ; 
Né  in  don,  né  in  prestanca  25 

Non  dar  senza  so  parola  ; 
E  d'ogni  cossa,  f  fola, 
Fa  eh'  el  sia  ben  obedito. 

Non  te  mostrare  de  volere 
Tropo  i  so  secreti  aldire;  30 

E  non  ne  voler  sapere 
Più  che  lui  te  volgia  dire  : 
Ma  se  per  amor  sentire 
Voi  de  pace,  voi  de  guerra, 
Fia,  fa  che  tu  soterra,  35 

Come  non  l'avessi  mai  oldito. 


v.  6.  Fra  te  \  alegrare  non  va  fatta  l'elisione. 
V.  11.  Il  verso  eccede  la  misura  d'una  sillaba. 
V.  12.  Gorr.  escito  per  la  rima  con  maritò. 

V.  15.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  torna  considerando  Noi  in  anacrusi. 
V.  19.  lasal  corr.  da  lasai. 

V.  29.  Havvi  una  sillaba  di  più,  ma  si  rimedia  leggendo  mostrar  invece 
di  mostrare. 

V.  36.  Il  verso   é   ipermetro,   ma  anche   senza   ricorrere   all'  anacrusi   si 
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lu,  fi'a,  che  tu  brami 
De  seguir  tuli  i  so  modi, 
E  come  vidi  ch'ei  ami,. 

Guarda  che  da  te  non  vadi  ;  40 

E  de  lui  vó  che  te  ladi 
Quando  persona  ti  tenta, 
Dicendo  che  si  contenta 
De  zò  che  per  lu'  è  fornito. 

De  algun  vestimento  e  zogia,  45 

Fia,  non  li  chieder  mai, 
Se  tu  sa'  che'l  sia  in  noia 
La  domanda  che  tu  fai, 
E  se  mazormente  sai 

Che  duro  a  far  li  sia;  50 

El  averla  menenconia, 
E  non  seria  el  to  dir  seguito. 

Mantien  to  persona  bella, 
""  Donesca  quanto  pòi, 

E  de  zò  te  rinovella  55 

Tuti  i  fornimenti  toi. 

E  dai  comandamenti  soi, 

Fia,  fa  che  non  ti  parti, 

Che  tu  fossi  so  per  carte, 

Quando  Tanel  te  messe  in  deto.  60' 

Fia  mia,  non  ti  curare 
D'andar  tropo  spesso  fori; 


ottiene  la  giusta  misura  o  espungendo  mai  o  correggendo  Ckìme  mai  l'a- 
vesse oldito. 

V.  37.  Il  cod.  ha  veramente  7w,  ma  questa  voce  parmi  qui  fuor  di  posto. 

V.  39.  ch'ei  ami]  ms.  che  giamai  colla  ^  e  la  seconda  a  cancellate. 

v.  44.  Fra  lu  \  è  va  fatta  l'elisione. 

V,  50.  Fra  duro  \  a  bisogna  omettere  l'elisione. 

vv.  51-52.  I  due  versi  sono  ipermetri,  ma  il  primo  torna  considerando 
El  in  anacrusi,  ed  il  secondo  vien  ridotto  alla  giusta  misura  considerando 
E  in  anacrusi. 

V.  54.  Manca  una  sillaba.  Forse  :  E  donesca  ecc. 

V.  57.  Perchè  il  verso  torni  bisogna  considerare  in  anacrusi  E. 

V.  60.  11  verso  è  ipermetro,  ma  torna  considerando  in  anacrusi  la  prima 
sillaba  di  Quando. 

V.  62.  Corr.  fore  per  la  rima  con  onore. 
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Porsi  al  to  marito  non  li  pari 

Che  li  fosse  tropo  onore. 

Ma  quando  cum  altri  demori,  65 

Non  esser  tropo  parlante, 

E  fa  che  ogni  to  similgiante 

Possa  di  virtù  fornita. 

Cum  zente  di  te  più  umile 
Non  far  tropo  dimoranza,  70 

E  mostrati  signorile, 
Secondo  la  to  possanza, 
f.  38  ».  E  pilgia  sifata  usanza, 

Che  '1  marito  to  contenti. 

Che  cum  facti  e  cum  socenti  75 

Sempre  fazi  con  lo  cor  ardita. 

Sopra  ogni  amaistramento 
Questo  vó  che  fa$i  intiero, 
Che  non  faci  rezimento 

Né  da  befe  né  da  vero.  •  80 

Quando  el  to  marito  fiero 
Qiloso  fosse  di  tene, 
Non  averisti  più  bene, 
Perchè  '1  fosse  inziloxito.  84 


XXIII. 


Varianti  del  serventese  «  0  Rosa  mia  zeMile  > 
(cfr.  no  40,  p.  49). 

1.  0  Roxa.  2.  done  porti  il.  3.  fuzir.  4.  Se  tu  sei.  5.  Tu  porti  il  fior, 
tu  porti.  6.  beleze.  7.  Qurote  ben  che  mai  non  vidi  dona.  8.  zentileze. 
9.  sum  le  tuo  dreze.    10.  E  le...  e   i   bei  colori.    11.  Sum...  e  fiorì.    12.  il 


V.  63.  Il  verso  eccede  la  misura,  e  perchè  torni  bisogna  considerare  in 
anacrusi  le  sillabe  Forse  al.  La  rima  poi  esige  pare  invece  di  pari. 

V.  65.  Anche  questo  verso  è  ipermetro,  ma  torna  considerando  Ma  in  anacrusi. 

V.  67.  similgiante']  nel  ms.  similgianti.    • 

V.  69.  pili]  nel  ms.  per.  Fra  più  \  humile  va  fatta  l'elisione,  humile  nel 
ms.  humele. 

V.  75.  socenti:  che  si  debba  correggere  in  acentiì 

V.  76.  Il  verso  è  evidentemente  corrotto.  Io  proporrei  di  correggerlo  cosi: 
Sempre  el  fazi  con  lo  cor  ardito,  considerando  in  anacrusi  con. 
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vanto  de  le  done...  13.  El  fronte  e  '1  naxo  par  d'un'anzoleta.  14.  Cuna 
li  denti...  15.  zentil  e  picholeta.  16.  Cura  quei  labri  rosseti.  18.  Farmi. 
19.  polito  uiso.  20.  Non  fo  veduto  mai  sotto  le  . . .  21.  I  ochi  toi  . . .  tu. 
23.  E  '1  lieto  riso  to  me  tien.  Prima  di  riso  leggesi  viso  cancellato  con  pun- 
tini sottoposti.  26.  sei...  done.  27.  Chi  te  risguarda.  28.  par  più  dolze 
cha...  e  mele.  29.  roxa.  30.  solazo.  31.  ti  risguardo,  chiara  stella.  32.  di- 
sfazo.  33.  m'ài  prexo  al  lazo.  34.  ch'io  vedo  ben.  35.  Ma  fine.  36.  Fa  che... 
fidele.  37.  Fine...  volgio.  38.  Roxa  mia,  s'el.  39.  Aiuanti  {colla  prima  i 
cancellata)  voio...  to  amor.  40.  star  cum  altra.  41.  se  disface.  42.  Per 
gran  dolzeca  in  amorose  fiame.  43.  Mercè,  mercè,  o  fior  de  l'altre  belle. 
Prima  di  belle  evvi  done  cancellato  con  puntini  sottoposti.  45.  Mercè, 
mercè,  per  dio  a.  46.  Abi  di  me.  47.  In  zenochioni,  o  roxa,  a  ti  me. 
48.  Cum  le...  incroxade.  49.  Questa  to  crudeltade.  50.  Mi  fa  zir.  51.  Ai 
dolce  roxa  mia.  52.  S'io  te  amo  non  me...  53.  0  dio,  podesse  de  fuora. 
54.  Ste  fiame...  m'alcide.  55.  Le  pietre  e  i  saxi.  56.  costei.  57.  zudea. 
58.  Che  sto...  amor  si  me.  59.  mai.  60.  sun.  61.  Forsi  se  '1  mio  servir 
non  t'atalenta.  62.  palexemente.  63.  se  non  sei.  66.  vagizar  ti.  67.  pro- 
meto.  68.  Staro  lutan.  69.  to  volto  zentil . . .  lutano.  70.  Stu  non  me  voi 
vedere.  71.  porterò.  72.  piacere.  73.  Ma  pur  parme  uedere.  74.  Che... 
e  in  mainiera  tu  ài  dillecto.  75.  Ch'io  sia  seruo  e  sozeto.  76.  Algli  ochi 
toi  che  par  do  chiare.  77.  roxa...  zentil...  voi,  78.  Demonstramel.  79.  so- 
corri  ste.  80.  te  conuien  ch'io.  81.  mai.  82.  Che  alda  qualche  dolce  pa- 
roleta.  84.  Se  tu  sei.  85.  0  herbe,  o  fior,  o  done  ch'ascoltate.  87.  me- 
schino. 88.  Ch'io.  89.  ch'i'ò.  90.  An  quasi  tanto.  91.  vendecta.  92.  zudea 
heretica  e  crudele. 


XXIV. 
Strambotti  (cfr.  n»  41,  p.  49). 

1. 

f.'d/èv.  Quenze  cantando  qui  me  fai  venire, 

0  tu,  che  tieni  el  mio  cor  in  to  balia  : 
Apri  i  bei  ochi  tuo,  più  non  dormire; 
Non  far  ch'indarno  canti  quenze  via: 
Per  ardir  melgio  degnati  d'aprire 
La  tua  fenestra,  e  fa  sta  cortesia; 
Ch'  io  canto  per  to  amor,  sol  per  provare 
Se  mai  in  te  mercè  possa  trovare. 


De[h]  piagate  ascoltar  sto  to  servente. 
Che  va  cantando  per  la  nocte  scura  ! 
Ogn'  om  riposa,  ed  io,  lapso  dolente  ! 
Vegno  pianzendo  Taspera  mia  ventura; 


XXIV,  2,  v.  1.  piagate']  nel  ms.  pidcate. 

V.  4.  l'aspra]  nel  ms.  Vaspera  che  guasta  la  misura. 
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Vegno  pianzendo  le  mie  dure  stente 
Al  fredo  de  le  stelle  e  de  la  luna. 
E  così  fa  chi  stenta  per  servire, 
Che  non  trova  mercede  al  so  languire. 

3. 

Dimandote  mercè,  che  l'è  ben  ora, 
Che  meti  fin  al  mio  longo  dolore. 
0  crudel  dona,  n'  e'  tu  sacia  ancora 
De  consumar  sto  mio  dolgioso  core? 
Che  vó  tu  più  da  me,  vò  tu  ch'io  mora, 
Vó  tu  eh'  io  me  consuma  per  to  amore  ? 
Pur  che  ti  spazi,  fa  come  te  piace; 
0  tu  me  alcidi,  o  tu  me  doni  pace. 

4. 

A  mille  modi  ò  provato  e  provo 
Volzer  la  volgia  tua  cotanto  dura. 
De  zorno  in  zorno  più  dura  ti  trovo; 
Languir  me  vedi  e  de  me  non  ài  cura: 
Ed  eio  costante  i  miei  pregi  rinovo, 
E  il  mio  pregar  cum  ti  non  ha  ventura. 
Dona  non  naque  mai  sotto  le  stelle 
Sì  dolce  in  vista  e  nel  cor  sì  crudele. 


Talora  sguardo  tua  zentil  figura 
E  il  vago  aspecto  pien  de  zentileza; 
E  poi  biastemo  i  celi  e  la  natura, 
Che  ha  posto  nel  tuo  cor  tanta  dureza. 
De  bel  diliecto  par  che  n  ahi  cura  : 
Tu  fuzi  amor  ed  ogni  sua  dolceza. 


4,  v.  1.  Perchè  il  verso  torni  non  bisogna  fare  l'elisione  fra  modi  |  ò. 
V.  5.  Ed  eio.  Il  ms.  ha  E  de  io. 

5,  V.  1.  zentil  figura]  nel  ms.  stava  prima  scritto  zentil  persona  che  il 
menante  stesso  corresse  in  zentil  figura^  dopo  avere  espunto,  con  puntini 
sottoposti,  la  voce  persona. 
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De[h]  quanto  è  sta  tua  volgia  falsa  e  ria 
A  fuzir  quel  che  cercar  se  doverla! 

6. 

Non  naque  sotto  el  cìel  mai  dona  alcuna 
Cotanto  amata  d'alcun  amadore: 
Chiamo  le  tuo  fenestre  ad  una  ad  una 
Per  testimonio  del  mio  grande  amore. 
La  casa  tua  cum  la  strada  comuna 
Sente  '1  mio  vagizar  de  tute  ore  ; 
E  tu,  crudele,  par  che  tu  no  ì  vedi. 
Dio  te  '1  faza  provar,  se  tu  no  '1  credi  ! 

•     7. 

f.  40.  Vivo  sperando  se  pur  tu  volesti 

Aver  pietà  de  sto  mio  stanco  core; 
Se  alquanto  le  mie  pene  tu  sentisti 
Per  me  tu  lasseresti  ogne  altro  amore. 
Volesse  Idio  che  qualche  volta  avesti 
A  mente  le  mie  pene  e  '1  mio  dolore! 
Per  bella  forza  el  te  convegneria 
Aver  pietà  de  la  mia  pena  ria. 

8.. 

Ma  poi  ch'amore  m'à  posto  a  te  sozeto, 
Pregoti,  dona,  che  me  doni  aiuto. 
Non  mi  far  dolgia,  non  mi  far  dispeto, 
Non  far  che  '1  mio  servir  ben  sia  perduto; 
Tu  sei  la  mia  speranza  e  '1  mio  dilecto, 
Tu  sei  quel  solo  ben  eh'  i'  ò  conosc[i]uto; 


5,  V.  8.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  si  riduce  facilmente  alla  giusta  misura 
sostituendo  dovria  a  doverla. 

8,  V.  1.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  si  riduce  alla  giusta  misura  leggendo 
amor  in  vece  di  amore.  Quanto  all'uso  nel  medioevo  di  scrivere  nei  versi  le 
parole  per  intiero,  lasciando  al  lettore  di  fare  quei  troncamenti  o  quelle 
sincopi  che  il  metro  domandava,  cfr.  Vattasso,  Aneddoti  in  dialetto  roma- 
nesco del  sec.  XI V  tratti  dal  cod.  Vaticano  7654,  in  Studi  e  Testi,  n*  4, 
Roma,  1891,  p.  29. 
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Né  altra  dona  spero  che  zamai 
Mi  possa  aver  suo  servo,  stu  voraì. 

9. 

La  nocte  in  sono  tu  me  doni  page, 
La  nocte  in  sopno  tu  me  fai  contento; 
Poi  vegno  il  zorno  a  veder  se  '1  te  piage 
Aver  qualche  pietà  del  mio  tormento; 
Non  mi  vai  pianti,  priegi  né  minaze, 
Che  più  cruda  d'ognor  vèr  me  ti  sento. 
Se  tu  non  voi  aver  di  me  mercede. 
Non  zonzer  legne  al  focho  che  m'  alcide. 

10. 

El  non  ti  dol,  zudea,  vedermi  stare 
Per  lo  tuo  amor  in  tanta  pena  ria? 
Non  e'  tu  sazia  ancor  di  far  stentare 
Sta  dolorosa  trista  vita  mia? 
Tu  me  vedi  morir  e  voi  provare 
Se  io  sto  constante  a  sta  tua  volgia  ria: 
Ai  stranij  vien  pietà  de  mie  tormenti, 
E  tu  vedi  eh'  io  moro,  e  sì  '1  consenti  ? 

11. 

0  ciel  0  terra,  o  morte  o  dio  d'amore, 
0  falsa  crudeltà  del  ciel  nemica, 
Toletime  la  vita,  e  '1  tristo  core 
Che  ormai  sia  fora  di  dolgia  e  di  fatica. 
Fiama  del  ciel  fenisca  el  mio  dolore; 
Aprite,  terra,  e  trame  questa  vita! 


8,  V.  7.  Fra  Né  \  altra  non  va  fatta  l'elisione. 

10.  vv.  7-8.  Nell'ediz.  del  Morpurgo  questi  versi  sono  i  due  ultimi  d'un 
altro  strambotto  che  vien  secondo  nell'ed.  cit.  e  che  incomincia  Inepersona 
allguna  chemeveda.  In  loro  vece  trovansi  i  seguenti  : 

non  mei  bixognia  dir  chettuUai  visto 
chainquesto  mondo  periti  e  viuo  itristo. 

11,  V.  4.  Il  verso  eccede  la  misura  d'una  sillaba,  ma  vi  si  rimedia  leggendo 
for  invece  di  fora. 
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E  tu,  falsa  crudel,  fai  tal  peccato; 
Qamai  da  Dio  non  te  sia  perdonato. 

12. 

Se  moro,  dona,  dime,  ch'averai? 
Poco  te  zoverà  la  morte  mia. 
Quando  che  sarò  morto  pianzerai, 
Ma  tu  dirai:  Lassa  la  vita  mia, 
El  puti  aiutar  non  l'aiutai; 
Gostu'  si  è  morto  per  la  colpa  mia! 
Quando  che  sarò  morto  tu  vorai 
Darma  la  vita  quando  non  porai. 

13. 

f.  40  V.  Volgio  far  fine  ormai  al  mio  lamento 

Poi  ch'io  mi  parto,  zentil  dona  bella; 
Piaquate  ormai  di  farme  contento. 
Dona  lizadra  e  relucente  stella; 
Fame  contento  e  trame  di  tormento, 
0  dona  cara,  graziosa  e  bella; 
Dolgiome  as[s]ai  de  questo  mio  partire, 
Non  te  ri[n]cresca  ancor  del  mio  venire. 

14. 

A  Dio,  madona,  a  Dio  t'arecomando; 
Idio  ti  facia  i  tuo  cari  contenti. 


12.  1  due  ultimi  versi  di  questo  strambotto  nell'edizione   del   Morpurgo 
suonano  così: 

priegotU  cheme  aschoUttj  euederai 
seuiuo  allmondo  chonttormenttj  eguaj. 

V.  1.  ch'averai]  nell'ed.  del  Morpurgo  che  naraj. 
V.  2.  Pocho  te  zoverà]  ed.  Morpurgo  cìiette  ziouerà. 
V.  3.  pianzerai]  ed.  Morpurgo  ttu  diraj. 
V.  4.  Ed.  Morpurgo  Meschina  llaso  Ila  fortuna  mia. 
vv.  5-6.  Ed.  Morpurgo  potti  aiuttar  e  non  nellaiuttaj 

chostu  siemortto  ella  chollpa  sie  mia. 
v.  5.  Perchè  il  verso  torni  bisogna  omettere  l'elisione  fra  puti  \  aiutar. 
V.  7.  bon  amore.  Il  cod.  ha  bon  core  amore  colla  voce  core  cancellata 
con  puntini  sottoposti. 
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Te  prego  che  te  dezi  arecordare 
Alguna  volta  de  li  mie  tormenti. 
r  prego  Cristo  ti  dezia  guardare, 
Il  qual  t'  à  facto  per  li  mei  tormenti. 
Io  mi  disparto  e  lassote  '1  mio  core: 
Fa  ch'in  la  mente  ahi  '1  to  servitore. 

15. 

Qa  vedo  ben  che  solo  per  dilecto 
Tu  m'  à'  facto  portar  le  amare  stente, 
E  perchè  io  te  son  sta  fidel  sozeto 
Al  mio  servir  te  sta'  discognoscente; 
S' io  te  lasso,  l' è  per  tuo  difecto. 
Sia  manifesto  al  mondo  e  tuta  zente 
Che  cum  perfecta  fede  e  bon  amore 
Non  t'  ò  possuto,  dona,  mai  voltare. 

16. 

Non  pianzerò  zamai  quel  ch'io  t'ò  facto 
E  '1  dolce  e  longo  ben  ch'io  t'  ò  voiuto, 
Ma  ben  m'agreva  ch'io  te  sum  pur  stato 
Servo  fidel  e  non  m'  ài  cognoscuto  : 
Per  grande  amor  eh'  io  te  ho  sempre  portato 
Merito  algun  io  non  ho  recevuto: 
Tu  hai  dilZecto  sempre  a  poder  dire 
Io  faccio  sto  mesc[h]in  d'amor  languire. 

17. 

Dolce  centrata,  caro  el  mio  reducto, 
Pianzendo  io  te  convegno  arbandonare: 


16.  Qui   dò   le   varianti   dell'edizione   del  D'Ancona. 

v.  1.  piangerò  giamai  ...  fho  facto. 

V.  2.  Ne  'l  . . .  che  io  t'ho  voluto. 

V.  3.  . . .  hen  me  dole  . . .  sono  stato.  m 

V.  4.  Fidel  amante,  e  non  m'  hai  cognosciuto. 

v.  5.  E  per  lo  grande  amor  che  t'ho  portato. 

v.  6.  ...  alcun  non  aggio  ricevuto. 

V.  7.  Ma  sempre  arai  piacer  de  poter  dire. 

V.  8.  Ho  fatto  . . .  meschin  per  me  languire. 
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Non  m'à  zóato  domandar  aiuto, 

Non  m'à  zòato  le  braze  incroxare. 

Poi  che  '1  mio  bon  servir  tuto  è  perduto, 

Può  eh'  io  non  posso  tuto  a  pien  narrare, 

Io  t'abandono  e  zurote,  per  dio, 

Che  mai  più  dona  non  ara  el  cor  mio. 

18. 
Chiamo  mercè,  e  posso  as[s]ai  chiamare, 
Che  da  te,  dona,  non  me  vien  aiuto! 
Io  t'ò  pregato,  e  posso  as[s]ai  pregare. 
Che  tuto  el  mio  pregar  vedo  perduto! 
El  non  me  dole,  se  me  vói  lassare, 
Ma  piango  per  il  ben  eh'  io  t'  ò  voiuto. 
Dona  non  fo  zamai  sotto  le  stelle, 
Che  amata  fosse  d'amor  sì  Adele. 

i9. 

f.  41.  Sopra  l'altre  done  tute  quante 

Al  mio  parer  tu  porti  la  corona; 
Le  toe  beleze  e  zentileze  tante 
Soperchia  e  avan9a  ogn'altra  persona. 
Ben  se  poria  tegnir  contento  amante 
Un  ch'amasse  una  si  zentil  dona  ; 
E  amasse  lui  cum  perfecto  amore 
Contento  se  poria  tegnir  quel  amatore. 

20. 

Non  passo  mai  qui  via  eh'  el  non  se  mova 


19,  V.  1.  Manca  una  sillaba,  cui  si  rimedia  leggendo  le  altre  invece  di 
l'altre  ed  omettendo  l'elisione  fra  le  \  altre. 

v.  4.  Soperchia']  corretto  da  Soperbia.  Fra  avanga  \  ogn'altra  non  si  deve 
fare  l'elisione. 

V.  6.  zentil  dona.  11  cod.  ha  sentii  persona  dona  con  la  voce  persona 
cancellata  con  puntini  sottoposti.  11  verso  manca  di  una  sillaba,  ma  vi  si 
rimedia  leggendo  Uno  invece  di  Un. 

v.  7.  Fra  perfecto  \  amore  non  va  fatta  l'elisione. 

v.  8.  Vi  sono  due  sillabe  di  più.  Perchè  il  verso  torni  bisogna  considerare 
in  anacrusi  le  prime  due  sillabe  di  Contento. 
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Mille  sospiri  dal  doloroso  pecto. 
Aimè  eh'  el  m'  è  pur  cossa  nova 
Ch'io  non  ti  vedo  più,  caro  diUecto! 
Sera'  tu  mai  de  cussi  dura  prova, 
Che  veder  non  te  lassi  al  tuo  sozeto? 
Se  tu  '1  farà',  io  crederò  ben,  lapso! 
Che  n'abi  cor  di  dona,  ma  di  saxo. 

21. 

Tu  sei  il  mio  conforto  e  la  mia  pace, 
Tu  sei  il  mio  conforto  e  '1  mio  piacere. 
Perla  mia  cara,  in  cui  riposso  iace 
Ogni  zentil  costumi  e  bon  volere, 
Reverente  m' inchino  in  le  tuo  brace, 
Mercè  ti  chiamo  e  non  posso  tacere. 
Spirito  pelegrin,  fame  contento, 
Azi  pietà  di  me,  che  per  ti  stento. 

22. 

Che  t'  azo  facta  che  salvaza  sei, 
Come  stu  non  m'avesti  mai  veduto? 
Non  t'aricordi  quanti  zorni  rei, 
E  passi  e  nocte,  che  per  ti  ò  perduto? 
Non  t'aricorda  i  dolce  piacer  mei. 
L'antico  e  dolce  ben  eh'  io  t' ò  voluto  ? 
E  de[h]!  per  dio,  dona,  non  esser  sì  fiera! 
Ahi  il  cor  di  donzela  e  non  di  piera. 

23. 

Perla  mia  cara,  aspecto  de  anzoleta, 
Ai  tuo  bei  piedi  riverente  inchino, 
Qurote  e  dico  che  tu  sei  soleta, 
Sola  mia  pace  e  volto  pelegrino. 
Però  te  prego,  o  boca  verme^ieta, 
Non  m'a tradir,  non  me  lassar  meschino: 


20,  V.  2.  Il  verso  è  ipermetro,  ma  torna  alla  giusta  misura  leggendo  sospir. 
V.  3.  Mancano  due  sillabe. 
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Se  tu  me  lassi,  per  dio,  non  troverai 
Fidel  servente  che  te  serva  mai. 

24. 

0  graziosa,  [o]  fior  d'ogn'altro  fiore, 
0  spechio  del  mio  cor,  o  sola  dea, 
0  fonte  che  resorze  nel  mio  core, 
0  sola  pace  de  l'anima  mia, 
Pregar  te  volgio  cum  perfecto  amore 
Recomandà  te  sia  la  vita  mia; 
E  si  sta  gracia,  dona,  mi  farai 
Servo  fidel  te  serò  sempre  mai. 

25. 
f.  41 V.  Aimè  meschin,  dove  reducto  m'  ài, 

Amor  nemico  del  mio  aflicto  core! 
Era  sencia  fatica,  or  vivo  in  guai; 
Piango,  suspiro,  ai  meschinel!  d'ogn'ore; 
E  tu,  crudel  zudea,  ancor  non  hai 
Pietà  di  me  ch'io  moro  per  tuo  amore? 
Vivo  morendo  e  non  posso  morire, 
Né  pace  trovo  al  mio  crudel  languire. 


Fara'  tu  mai  contento  el  mio  desio, 
Divino  aspecto,  o  fior  sopra  ogni  fiore, 
0  zentile  loxeta,  o  nobel  zilgio  ? 
Misericordia  ormai,  non  più  parole. 
Aiuto  mi  bisogna  e  non  conselgio: 
Se  del  mio  male  ponto  ti  dole, 
Merita  el  mio  servir  zolgia  amorosa; 
E  dona  pace  a  st'  alma  lacrimosa. 

XXV. 

Canzonetta  adespota  (cfr.  n°  56,  p.  52). 

f.  49.  Voria  tener  secreto 

Sto  delectoso  mal  e  mio  tormento: 


26,  v.  1.  Fara'  tu]  corretto  da  Faraimi.  contento]  ms.  contenta. 
V.  6.  Manca  una  sillaba. 
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Misero,  povereto 

Moro  di  dolgia  e  me  consumo  e  stento: 

Già  fui  lieto  e  contento  5 

Sopra  tuti  li  amanti, 

Or  vivo  in  pianti  —  et  in  melenconia. 

Come  dezo  più  mai 
Sperar  mercede  e  ritrovar  conforto,  ^ 

Dapò  che  in  tanti  guai  10 

Sunt  atradito  e  abandonato  a  torto? 
0  Dio,  mo  foss'io  morto 
EI  zorno  che  te  vidi! 
Aimè  eh'  io  cridi  —  a  la  to  fé,  zudia  ! 

Ochi  mie  lacrimosi,  15 

Ben  aveti  cason  de  lacrimare, 
Poi  che  ve  stano  ascosi 
Acti  suavi  e  bel  dolze  guardare. 
0  morte,  non  tardare, 

Trazime  de  sto  foco!  20 

Non  trovo  loco  —  a  sta  gran  pena  mia. 

Lasso!  che  tuto  el  giorno 
Sol  per  vederti  io  passo  quenze  via  ; 
Ben  posso  andar  atorno 

Vedendo  fenestre,  muri  e  zilosia!  25 

Pur  veder  te  voria; 
Ma  io  non  posso  e  stento: 
Io  me  lamento  —  de  la  gran  pena  mia. 

Aimè!  come  consenti 
Gh'  io  perde  el  bel  piacer  e  passi  tanti  ?  30 

Per  dilecto  m'  è  stenti, 
E  del  mio  mal  tu  te  la  ridi  e  canti! 
Mòstrame  gli  ochi  sancii, 
Facti  nel  paradiso. 
Mostrarne  '1  viso  —  che  me  fa  languire.  35 

Perduto  ho  li  bei  piaceri, 


XXV,  v.  14.  cridi]  nel  ms.  non  cridi  che  falsa  il  pensiero  dell'autore, 
v.  23.  vederti]  corr.  da  vederte. 

V.  25.  Il  verso  è  iperm.,  ma  torna  considerandone  in  anacrusi  la  prima  sillaba 
V.  36.  Havvi  una  sillaba  di  più. 
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Ch'io  a  via  risguardando  il  vago  aspecto; 

Gli  acti  benigni,  alteri 

Me  stano  ascosi,  e  non  per  mio  di/Yecto: 

El  viver  m'  è  a  dispecto,  40 

E  l'alma  se  desface. 

Stella  verace,  —  muta  el  servo  to,  in  cortesia. 

Le  bellege  divine, 
L'angielici  costumi  e  le  gran  brame, 
Ste  lacrime  tapine,  45 

Sempre  misericordia  e  pace  chiama: 
Vivo  in  acera  fiama, 
Struzome  et  ardo  tuto; 
0  crudo  fructo,  —  stentome  aver  ogne  fatiga  mia. 

Pianga  le  pietre  e  saxi,  50 

Pianga  la  terra,  el  mondo,  tuta  zente, 
Poiché  morir  me  lassi, 
0  crudel  dona,  falsa  e  scognoscente  ! 
Ai  misero  servente! 

Pien  d'infiniti  affani,  55 

Piango  i  mie  dampni  —  e  la  gran  pena  mia! 
0  fonte  de  beleza, 
0  pietra  preciosa, 
f.  49  V.  Per  quel  Dio  che  te  fece. 

Dona  rimedio  a  sta  aflicta  persona;  60 

Tu  sei  pur  mia  madona, 

Sola  te  volgio  amare; 

Non  mi  lassar[e]  —  in  tanta  pena  ria.  63 


XXVI. 


Varianti  della  Canzone  del  Giustinian  «  0  dona  d'alto  affare  > 
(cfr.  n»  57,  p.  52). 

1.  afare.  2.  conpagna.  3.  che  volgio.  5.  Che  de  ti  si  se  lagna.  6.  ri- 
sponder volglio  al  tuo.  8.  Cumpagna.  9.  sempre  rasona.  10.  Gum  quel 
nobel  fiore.  11.  Dili  dolze.  12.  Ch'io...  per  el  so.  13.  E  ch'io...  sofrire. 
15.  mi  viene.    16.  to  dolor  che  t'azo.     17.  Aldito   le  gran  pene.    18.  Non 


v.  42.  Il  verso  è  ipermetro. 
V.  49.  11  verso  è  ipermetro. 


^i 
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sso  prender  sazo.  19.  Manca.  20.  mutizare.  23.  Si  che.  24.  Sol  per 
ei  dura  stente.  25.  Oimè.  26.  Priegala  dolzemente.  27.  mi  volgia  una 
fiata.  28.  io  non  poria.  29.  Dirli  questa  ambasiata.  30.  ch'io.  32.  la  è. 
33.  Che  se  la  è.  34.  De  lo  to  amor  ...darà.  35.  Dona  io  te  vo.  36.  m'ài. 
37.  Volgime.  38.  guai.  39.  sco  che'l  to.  40.  vorai.  41.  molto  è  toa 
comò  io.  43.  Io  farò.  44.  Io  non  serò.  45.  Ch'io  tei  farò  asapere. 
46.  Se  l'à  di  te  rancura.  47.  Como  mi  par.  48.  sum  ...vien  zolgia  di 
sera.  49.  chara.  50.  a  ritornare.  51.  veder  to.  52.  mi  fa  alegrare. 
55.  Come  à'...  cum  mia.  56.  Tu  sei  Io.  58.  Ben  azo  saputo.  59.  Quanto 
che  '1  so  dillecto.  60.  voi  che  pur.  61.  Manca  che.  62.  amor...  l'andar. 
63.  Dona  non  sum  de  quili.  64.  se  voia.  65.  Com  fa  ...storneli.  66.  va- 
gizare.  67.  Prima  mille  corteli.  68.  Voria  nel  mio  cor  fichare.  69.  ...cha 
vLij  scapesse  st'amor  grando.  73.  Driedo.  74.  El  so  vis[o]adorno.  Mancano 
qui  i  versi  76-237.  238.  Aprir  te  vo.  239.  portegeto.  241.  Fina. 
242.  E  se.     243.  deto.    244.  Ma  più...  qui  dentro  venire. 


xxvn. 


Varianti  della  canzonetta  del  Giustinian  €  0  tu  che  sey  compagna  •» 
(cfr.  n»  58,  p.  52). 


1.  sei  cumpagna.  2.  inimica.  3.  piaza  d'ascoltare.  4.  0  chiara  o  dolze. 
5.  beleza  el  fiore.  6.  ogne.  8.  cumpagna.  9.  consuma.  10.  cognosci,  voime. 
11.  E'  non  so  chi  tu  sia.  12.  parlarme.  15.  Già  mai.  16.  Vegnir  qui. 
17.  Di  chi  tu  se'  eh'  io  te  vo.  18.  sum.  20.  soto...  zielo.  23.  to  cumpagna. 
24.  Me  tien  in  foco,  e  non  lo  voi  studare.     25.  sco  chi  tu  sei.    26.  a  parlar 

me   stai.     27.  sco . . .  colei.     28.  tien guai.  29.  saper  vorei.     30.  fai. 

32.  Vegno,  loxa...  33.  to.  34.  dimandar.  35.  A  la  gran.  36.  l'ò.  37.  to 
38.  aita  e  vedeme.  39.  vien  pianzando.  40.  Di  questa  to.  41.  Piata  me 
vien  aldando.  42.  to.  43.  va'.  45.  Vate  in...  possare.  46.  Dona.  47.  doueria. 
48.  chamera.  49.  il.  51.  ognor  mi  fa  languire.  52.  amor  non  mi . . . 
dormentare.  53.  ormai.  54.  star.  55.  sai.  57.  consumerai.  58.  In  questo 
tal  dolore.  59.  Lassala  star,  per  lei  più  non  penare.  60.  Dona . . .  ò  vol- 
giate. 61.  Ghostei.  62.  mio  cor...  saputo.  63.  di  lei  durare.  67.  io  te 
conselgio.  68.  voi  insir  d'afano.  69.  melgio.  70.  De  star  da  lei  lutano. 
71.  me  merauelgio.  72.  Tabia.  73.  E  sì  è  pur  dolce  ne  lo  so  parlare. 
74.  vedi.  75.  par  più.  76.  t'avedi.  77.  Che  la  dura  e  sdegnosa.  78.  credi. 
79.  0  roxa  graciosa.  80.  Parlai  un  pocho  e  dezila  (segue  1  cancellata) 
atastare.  81.  lo.  82.  dir.  83.  tuo  pene...  84.  Mi.  85.  starà.  86.  Ne 
la...  opinione.  87.  prouerò...  se  la  poro.  88.  Dona  zentil,  di.  89.  Piacer... 
farai.    90.  Digiote.     91.  sum  ormai.     92.  Ma  fa  eh'  io.     93.  Como  seguito 

aria.     94.  che  deza.     95.  parlerò  cum  eia.     96.  Mercore  se  io.    97.  Poi 

fenestrella.  98.  vegnerazo.  99.  pieresella.  100.  Ch'io.  101.  cum.  102.  se- 
razo  mai.  103.  Di.  104.  Né  mai  non  ...st^cho.  105.  Di  star  in  to  balia. 
106.  vermel<:io  e  bianche.    107.  Spechio.    108.  A  dio  ti . . .  possare. 


Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119. 
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XXVIII. 


Varianti  della  ballata  del  Giustinian  «  Dio  te  dia  la  bona  sira  » 
(cfr.  n»  59,  p.  52). 


1.  sera.  2.  Dona  zentil  e.  3.  chara  de  l'amica....  4.  Amante.  5.  dezi 
venire.  6.  ormai  deueria  sonare.  8.  m'  a'  facta.  10.  Do  ore  ...  sum. 
li.  eh'  i'  ò  fauela.  12.  sum.  13.  te  à.  14.  Priego  che  me  perdoni. 
15.  Gasun.  19.  Qui  non.  20.  m'  à  parso  a.  21.  dolze.  23.  A'.  24.  Gum 
la  inimica...  25.  Tu  fossi  anche  tre  hore.  26.  Gum  lei  di.  27.  se  tu 
r  à'  anchor . . .  28.  li  ò  cuntato.  29.  to.  30.  Ma  niente.  31.  costante. 
32.  la  m' à.  33.  sofreria.  34.  cha  pur  parlarle.  Manca  una  fiata. 
35.  pezor  fera.  36.  ch'auesse  mai.  37.  Poi.  38.  me'guai.  39...  volentiera. 
40.  Saper  se  tu  lo  sai.  41.  Perchè  la  m'  è  tanto  aspra  e  crudele.  42.  io 
te.  43.  l'à  vilano.  44.  poco  intellecto.  45.  Non  che  sia...  46.  L'auerà... 
dillecto.  47.  auer  tanti.  48.  tien  altiera  più  che  ne  le  stelle.  50.  malve- 
lentiera.    52.  La  se  grigna  e  mostra    i    ciera.     53.  mata.     54.  sia  in  sta. 

55.  in  la belleza.    56.  Ai  misero  dolente.     59.  Gh'  io.     60.  femena. 

61.  trata  a  tal    maniere.      62 falsa,  senza   zentileza.      63.   chostei. 

64.  consumare.    65.  Che  non...  lei.    66.  Dignate  discalzare.     67.  sei.    68.  Vo- 

lert'inamorare.     69.   zentile conuegnio.      70.    par  tanto.     71.  Tanto. 

72.  Acorto  ne  l'aspecto.  73.  Suaue  e  signorile.  74.  Vago  sei  ne  l'aspecto. 
75.  Tanto  dolce  e  humile.  76.  D'ogni  ...  seresti.  77.  Rosa,  to.  78.  cossi. 
79.  Ormai  non  porla.  80.  Di.  81.  ch'io.  83.  Gh'al  to...  m'auerai.  84.  Ma 
pur  s'io  dezo.  86.  Piar  nouel.  87.  A  chi  ò  posto.  88.  Anchor  io  me 
crezo.  89.  so.  90.  zentil...  mai.  92.  to.  93.  Manca.  94.  Gh'  io  te  con- 
seierazo.    96.  Gum  lei  t'aiuterazo.    98.  poi  ch'io.    99.  11  mio  desio  aprire. 

100.  Gum...    inzegno.    101.  Ormai    ti  '1  volgio 102.  E  ben  eh'  io  . .  . 

degno.  104.  Ti  ...  e'  quela  che  tanto  mi  piace.  105.  il.  106.  dilizare. 
107.  Porsi  che  tu  dì  questo.  108.  inganare.  109.  vederome.  110.  vorà. 
IH.  Ma  va  cum  ...io  sum.  112.  0  dona,  mio.  113.  partir.  114.  cor  mio. 
115.  te  . . .    eh'  io.    116.  cum.    117.  de  sera.     118.  vien. 


XXVIII  a. 

Varianti  della  ballata  del  Giustinian  «  0  donne  innamorate  » 
(cfr.  n°  61,  p.  53). 

1.  Done.  2.  Piaciaui  aldir  arquanto.  3-4.  Formano  un  verso  solo. 
pianto...  pena  rea.  5.  Io  sum  desuenturato.  6.  pianzendo.  7.  Asai.  8.  Ghe 
amante  fos.se  za  per  dona  alcuna.  9.  Pianzendo.  10.  Poi  eh'  io.  12.  dona. 
14.  d'una  anzoleta  (queste  parole  son  congiunte  al  verso  13)  Ghe  a  sto 
mondo...  16.  ch'io  moro.  17.  el  mio  tesoro.  18.  Lapso.  19.  Perduta  e... 
20.  E  non.  Segue  quindi  la  seguente  strofetta  che  ricorre  pure  in  R. 
del  Wiese,  p.  9: 

Qaela  lizadra  ciera 
Che  se  moBtraua,  aiinè,  si  dolcemente, 
Non  8C0  trovar  maniera 
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Pur  de  vederla  un  pocho,  aimè  dolente! 

Ai  meschinel  servente, 

Or  debio  star  diviso 

Del  zentil  viso 

Fien  de  (nel  ms.  te)  lizadria. 

37.  A[h]imè.  38.  Sencia  di  lej  (colla  j  corretta  da  una  e,  alla  quale  tien 
dietro  to  cancellato  con  puntini  sottoposti).  39.  Da  dolgia  e  murirazo. 
40.  lutan  dal  tuo . . .  41.  E  da  dolor  costrecto.  42.  Ste  mie...  43.  Io... 
44.  deria.  21.  dolgia.  22.  tien.  23.  E  ...madona...  24.  sua  volgia  sta... 
serata.  25.  ...una  sola  fiata.  26.  Veder  io  la  podesse.  27.  E  poi  morise... 
28.  seria.  Questo  verso  è  congiunto  col  precedente.  45-60.  Mancano. 
61.  A[h]i  povereto...  62.  Pianzi...  scai.  63.  dolcecie  {segue  una  p  cancellata) 
tante.  64.  Gli  honesti  guardi...  bei  piacer...  65.  0...  trapassati.  66.  Pien  de... 
zolgia.  67.  ...pianti  e  dolgia.  68.  Convien  ormai  eh'  io  stia.  /  versi  29-36 
vengono  dopo  il  verso  68.  30.  0  corona  de  le  altre  damixelle.  32.  Di  te 
scapesse  aimè  qualche  novelle.  33.  fatecie  belle.  35.  scaper.  36.  almen 
come  la  stia.  Questo  verso  è  unito  col  precedente.  69.  poi  eh'  io.  70.  Né 
sco  nouella  del  tuo  viso  acorto.  71.  me.  72.  sencia  algun.  73....  fosse 
morto.  74.  inamorai.  75.  Che  in  pianti  e  guai.  76.  almen  non  staria. 
Questo  verso  è  congiunto  col  precedente.  77.  0  done.  80.  E  ben  me 
crede  chi  ha  provato  amore.  81.  Pregote.  82.  Che  finischa  gli  mie 
pianti.     83.  E  volza  in  canti  —  84.  sta  melenchonia. 


XXIX. 


Varianti  della  canzonetta  del  Qiustinian  «  Guerriera  mia  consenti  a  mi  » 
(cfr.  n"  63 ,  p.  53). 

1.  Guerrera...  consentime.  2.  Sti  mie  . . .  aldir.  3.  Almen  contentame. 
4.  Quenze  cantando  te  vegno  a  dir.  6.  martir,  7.  lectera.  8.  te  meschin 
...hauer.  9.  Spoiato  m' ài  d'ogne  piacer.  10.  dolor...  farà  languir. 
11.  non  voi.  12.  Tornar  ...  loco  ...sca'.  13.  parlarme...  sol.  14.  e'  tanto  lun- 
tana.  15.  sco.  16.  Da  me  tu  fuzi.  17.  Doue  è  l'amor,  doue  è.  18.  Doue 
el  zurar  facto  tra  nuj.  19.  m'a'  imprometù.  20.  Ora  mei  vó  tu,  cruda, 
desdir.  21.  promesso,  aimè...  22.  cor.  23.  tu  manchar.  24.  tu  manchar 
al  to  amator.  25.  sei  zentil,  pensatel  ben.  26.  Che  '1  sperzurar . . .  d'onor. 
27.  sco  . . .  tien.  28.  Da  me  luntana  zenza...  29.  va'  cerchando.  30.  Pur 
per  poder . . .  fuzir.  31.  sco  trouar  remedio.  32.  Poderte...  pocho  fauelar. 
33.  Porsi...  de  tedio.  34.  vaia  te  mostrar.  35.  segni,  aimè...  36.  Pi...  al 
mio  parlar.  37.  I...  è...  alfin.  38.  D'ogni  speranza  e  bel  piacer.  39.  Tuto  è 
manchalo  al  mio  veder.  40.  Morte  crudel,  dezi  venir.  41.  far.  43.  vai  morte 
chiamar.  44.  Dezo  meschin.  45.  amor.  46.  atendere.  47.  Oimè  cortello, 
oimè  dolor.  48.  ti  viuer  non  sco.  49.  Poi  quando  e'  vedo  el  volto  to. 
50.  D'amor  me  sento  el  cor  partir.  51.  Manca  o.  52.  crudel.  54.  Poi... 
fidel.  55.  Manca.  56.  Pianzerò...  aimè.  d7.  Poi...  sei.  58.  si  luntanata 
. . .  voi.  59.  sol.  60.  far . . .  morir.  61.  scusa.  62.  non  hai  la  libertà. 
63.  Pi  de  poder  parlar  cum  mj.  64.  tu  'l  fa.  65.  fa'  per  darmi  ogni  cason. 
66.  Ch'io  t' abandoni,  e  tu  lo  sca'.  67.  de  fastidio,  ormai.  68.  Si  me... 
luntan.     69.  van.    70.  fenito...  servir.     71.  Farò  (segue  mo  cancellato  con 

fmntini  sottoposti)   come.     73.    e  zeme.    74.  meschin...  volto.    75.  Stando 
untan  sera...     76.  Mia  vita  in  pianti  passerò.     77.  Oimè  ...oimè.    78.  sofrir 
el  cor.     79.  disfar  un  tanto  amor.     80.  Come  porai  mai  consentir.     81.  el 
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to  voler.  82.  Se...  voi  pur  delongar.  83.  E  meter...  piacer.  84.  Sol . . . 
contentar.  85.  Da  te  luntan.  86.  lacrimar.  87.  sempre  starò.  88.  Al 
to  piacer  sera  e  maitin.  89.  Tanto  fallo,  aimè  meschin.  90.  te  ne  fa^i 
anchor  pentir. 


XXX. 

Varianti  della  canzonetta  del  Giustinian  €  Crudel  dona  despiataia  > 
(cfr.  no  64,  p.  53). 


1.  Crudel  dona  despiatata.  2.  m'  ài.  3.  cantar  mie  . . .  guai.  5.  Or 
m' ascolti.  6.  E  priegotene  asai.  7.  Meschinel  che.  8.  Pianzer  doueria. 
9.  E  vedo  eh'  io  non.  10.  cantar.  11.  Tu  e'  cason.  12.  E  lacrimar  me 
fai.  13.  già  per  non.  14.  sol . . .  disdegno.  15.  tormento,  eh'  io.  16.  Mi 
fa  lacrimare.  17.  trouare.  18.  Da  sborare  li  mei  guai.  19.  fra  nui  secreto. 
21.  Ma  ti  non  voli...  23.  In  desgratia  et  in  dispecto.  24.  m'à...  ormai. 
25.  De[h]  per  dio  che  t'azo  facto.  26.  Che  ài  di  me  veduto.  27.  Ch'io  sia  da 
te  del  tuto.  28.  Desprixiato.  Manca  tanto.  29.  amor  ch'io.  30.  dai.  31.  di- 
spiacere. 32.  Stu  non  ài  raxone.  33.  balchone.  34.  Per  non  mi  vedere. 
35.  te.  36.  fai.  37.  Tanto  tempo  me  semente.  38.  cor  ti.  39.  E  da  me. 
40.  da  un.  41.  Vedo  ben  . . .  42.  ài.  43.  N'  a'  tu  a  mente  quante  pene. 
44.  E  quanti  suspiri.  45.  quanti.  46.  Già  el...  47.  l'a'...  molto  bene. 
48.  amai.  49.  N'a'  tu  a  mente,  crudel,  quanti.  51.  Tante  rime,  canti  e 
versi.  52.  E  tanti  dolze  canti.  53.  1  ...dolce.  54.  zitai.  55.  Tu  eri.  56.  Sol. 
57.  auea.  58.  to.  59.  Tu  me  ài  date...  60.  descazato  m'  ài.  61.  tacer,  me- 
schinello.  62.  costrecto.  63.  a'  lasato..  antico.  64.  l'amor.  65.  Quando 
penso....  66.  Lacrimar  me  fai.  67.  maniera.  68.  Che  veder  mi  voi.  69.  Tu 
me  scondi  gli  ochi  toi.  70.  Con  un'aspra  chiera.  71.  E  cum  lui.  72.  uagizar 
. .  .  stai.  74.  Tu  ha'  dato  el  core.  75.  E  cum  i  to  seruitori.  76.  Non  vói 
dignarte.  77.  Né  non  voi  apresentarte.  78.  Né .  .  .  mai.  79.  brusca. 
80.  Persona  che.  81.  Che  aiutarme  non  te  degni.  82.  Sto  to.  83.  Stu 
sei  cruda,  n'eser  vile.  84.  Che  mai  non  pensai.  85.  ch'io  don  inmazo. 
86.  vagizare.  88.  el  to  solazo.  89.  Io  non  sum  anchor  si  pazo.  90.  Como 
. . .  fai.  91.  questo  è  '1  to.  92.  Stu  voi  eh'  io  ti  lassi.  93.  voi . . .  passi. 
95.  lonzi  io  starazo.     96.  poche...  vederai.     97.  Pur  stu  voi,  ai  sventurato. 

98.  Ch'io  t'abandoni.    99.  zamai  non  til.    101.  suenturato.    103.  ti 

ormaj. 
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INDICE    DEI   CAPOVERSI  (1). 


A  Dio,  madona,  a  Dio  t'arecomando 
Aimè  meschini  dove  reducto  m' ài 
A  mille  modi  ò  provato  e  provo 
Ancor  vive,  madonna,  el  bel  sperare 
Benedico  el  bel  viso  e  'l  chiaro  giorno 
Ben  possati  celarme  el  chiaro  viso 
Cesare  poi  che  '1  traditor  d'Egitto 
Cesare  poi  che  recevè  el  presente 
Che  t'  azo  facto  che  salvaza  sei 
Chiamo  mercè  e  posso  as[s]ai  chiamare 
Gicerbita[ccia]  verde  e  paonazza 
Gostrecto  a  mal  mio  grato  e  lacrimando 
Credo  se  mai  natura  ebbe  l' ingegno 
Crudel  dona  despiatata 
Date  nobis  de  oleo  vestro 
De[h]!  ficati  'n  cusina  menchia  taro 
De[h]!  muta  stile  ormai  giovenil  core 
De[h]!  piacciate  ascoltar  sto  to  servente 
Dimandote  mercè  che  V  è  ben  ora 
Di  un  continente  velo  avia  coperto 
Discorrendo,  poeta,  gli  alti  versi 
Dolce  contrata,  caro  el  mio  reducto 
E  fece  una  patela  e  mezo  un  testo 
E  io  invidia  quando  altrui  resguardo 
El  non  ti  dol,  zudea,  vedermi  stare 
Fara'mtu  mai  contenta  el  mio  desio 
Femena  eh'  è  men  a  sé  che  fera 


Stramb,,  p.  49. 
Stramb.,  p.  50. 
Siramb.,  p.  49. 
Son.,  p.  46. 
*Son.,  p.  46. 
Son.,  p.  46. 
Son.,  p.  48. 
Son.,  p.  47. 
Stramb.,  p.  50. 
Stramb.^  p.  49. 
Son,,  p.  50. 
Son.,  p.  46. 
Son.y  p.  46. 
Canzon.,  p.  53. 
Son,,  p.  51. 
Son.,  p.  51. 
Serv.,  p.  52. 
Stramb.,  p.  49. 
Stramb.,  p.  49. 
Son.,  p.  47. 
Son.,  p.  45. 
Stramb.,  p.  49. 
Son.,  p.  50. 
Son.,  p.  47. 
Stramb.,  p.  49. 
Stramb.,  p.  50, 
Serv.,  p.  48. 


(1)  Stampo  in  corsivo  i  componimenti  mutili  del  principio  o  della  fine  e  chiudo  in  parentesi  [] 
le  parole  o  sillabe,  che  non  si  trovano  nel  codice. 
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Già  vedo  ben  che  solo  per  diletto 

Guerrera  mia  consentirne 

Io  accidia  son  tanto  da  nulla 

lo  crepo  veramente  s' i'  non  nar[r]o 

lo  ho  sì  forte  el  mio  e . .  riturato 

Io  non  'penso  che  7  so  spirito  ironio 

Io  son  de  Taspectar  omai  sì  vinto 

Io  son  disposto  al  tutto  mutar  pani 

Io  son  la  gola  che  consumo  tutto 

lo  son  la  macra  lupa  de  avaricia 

Io  son  la  scel[l]erata  de  luxuria 

Io  son  quella  mala  pianta  de  superbia 

Io  vedo  ben  ch'amor  m' è  traditore 

Ira  mi  son  senza  rason  e  regula 

La  don[n]a  mia  comenza  a  retrosire 

La  gloriosa  fama  de  Davit[ti] 

L'alta  virtù  di  quel  co[l]legio  sancto 

La  nocte  in  son[n]o  tu  me  doni  page 

Madre  mia,  non  te  par  ora 

Ma  poi  ch'amore  m'  à  posto  a  te  sozeto 

Ma  se  'l  sapesti^  credo,  con  furore 

Missere,  e'  vegno  a  dio  a  vu  eia  raxon 

Non  naque  sotto  el  ciel  mai  donna  alcuna 

No  no,  fistola,  missiere,  mo  no  chagon 

Non  pianzerò  zamai  quel  ch'io  t'ò  facto 

Non  passo  mai  qui  via  ch'el  non  se  mova 

Novella  monarchia,  giusto  signore 

0  ciel,  0  terra,  o  morte,  o  Dio  d  'amore 

O  donna  del  cor  mio 

0  dona  d'alto  afare 

0  done  inamorate 

0  graziosa,  o  fior  d'ogn'altro  fiore 

0  rosa  mia  gentile 

0  specchio  di  Narciso,  o  Ganimede 

0  tu  che  sei  cumpagna 

Perla  mia  cara,  aspecto  de  anzoleta 

Perla  mia  cara  e  dolce  amor 

Poi  che  '1  corso  del  cielo  e  la  fortuna 

Poi  zonta  sei  al  partito 


Slramb.,  p.  49. 
Canzon.,  p.  53. 
Son.,  p.  47. 
Son.,  p.  51. 
Son.,  p.  51. 
Serv.,  p.  44. 
Son.,  p.  45. 
Son.,  p.  45. 
Son.,  p.  47, 
Son.,  p.  47. 
Son.,  p.  47. 
Son.,  p.  47. 
Serv.,  p.  44. 
Son.,  p.  47. 
Son.,  p.  51. 
Son.,  p.  52. 
Serv.,  p.  44. 
Stramh.,  p.  49. 
Canz.,  p.  43. 
Stramb.,  p.  49. 
Serv.,  p.  43. 
Frottola  son.,  p.  48. 
Stramb.,  p.  49. 
Frottola  son.,  p.  48. 
Stramb.,  p.  49. 
Stramb.,  p.  49. 
Serv.,  p.  43. 
Stramb.,  p.  49. 
Ballata,  p.  48. 
Canzon.,  p.  52. 
Ballata,  p.  53. 
Stramb.,  p.  50. 
Ballata,  p.  49. 
Serv.,  p.  43. 
Ballata,  p.  52. 
Stramb.,  p.  50. 
Canzon.,  p.  44. 
Serv.,  p.  45. 
Ballata,  p.  48. 
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Poscia  ch'i  cieli  a  tanto  mal  consente  Serv.^  p.  44. 

Prestate  nobis  de  oleo  vestrosso  Son.,  p.  51. 

Prima  resurgerà  dove  si  asconde  Son.,  p.  48. 

Qual  Dio,  qual  forte  o  naturai  iudicio  Serv.,  p.  45. 

Quando  al  principio  non  risponde  el  mezzo  Son.,  p.  46. 

Quando  fra  l'altre  [donne]  ad  ora  ad  ora  Son.,  p.  45. 

Quand'  io  penso  al  misero  mio  stato  Son.,  p.  46. 

Quenze  cantando  qui  me  fai  venire  Stramh.^  p.  49. 

Recipe  un  gran  carniero  de  balestre  Son.^  p.  50. 

Se  moro,  dona,  dime  ch'averai  Strami).^  p,  49. 

S' è  traviato  e  folle  è  'l  mio  desio  Son.^  p.  45. 

Son  però  rugina  diventato  Son.^  p.  51. 

Sopra  l'altre  done  tute  quante  Stramb.,  p.  49. 

Superbia,  madre  e  donna  d'ogni  vicio  Son..,  p.  47. 

Tacete,  male  lengue  Frottola.,  p.  50. 

Talora  sguardo  tua  zentil  figura  Stramb.,  p.  49. 

Temendo  che  lo  imperio  non  passasse  Son.,  p.  52. 

Tropo  amor  si  me  desface  Canzon.,  p.  44. 

Tu  sei  il  mio  conforto  e  la  mia  pace  Stramb.,  p.  49. 

Vedestu,  amor,  quant'  è  beila  costei  Son.,  p.  46. 

Venuto  è  il  dolce  tempo  del  desio  Son.,  p.  46. 

Vidi  nuova  bellezza  e  un  nuovo  amore  Son.,  p.  47. 

Vien  qui,  Zorzon,  ec[c]oti  un  gro8[s]o  Son.,  p.  52. 

Virtù  chi  siegola  peni  non  lassa  Ballata,  p.  50. 

Vivo  sperando  se  pur  tu  volesti  Stramb.,  p.  49. 

Volgio  far  fine  ormai  al  mio  lamento  Stramb.,  p.  49. 

Vor[r]ia  tener  secreto  Canzon.,  p.  52. 
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VARIETÀ 


DANTE  E  LUCANO 


Che  Dante  fu  studioso  di  Lucano,  è  cosa  notissima;  nei  com- 
mentatori antichi  e  moderni  del  poema  divino  troviamo  indicati 
parecchi  luoghi  della  Farsalia,  de'  quali  l'Alighieri  dovè  senza 
dubbio  giovarsi;  e  recentemente  il  Moore  raccolse  con  diligenza 
tali  riscontri,  aggiungendone  di  nuovi  (1).  Non  tutte  le  somi- 
glianze peraltro  furono  vedute  o  considerate  come  si  conve- 
niva; si  ch'è  possibile  a  me  dare  una  breve  appendice  allo  studio 
del  dotto  dantista  inglese,  spigolando  nel  campo  ov'egli  ha  con 
la  consueta  perizia  mietuto. 


I. 


Noto,  prima  di  tutto,  che  nel  citar  Lucano  non  sempre,  a 
quanto  pare,  i  commentatori  si  diedero  cura  di  leggerne  atten- 
tamente il  testo.  Se  cosi  non  fosse,  non  si  spiegherebbe  come 
tutti,  da  Benvenuto  da  Imola  ai  più  recenti  e  autorevoli,  riman- 
dando al  e.  IX  della  Farsalia  (vv.  761-804)  a  proposito  della 
menzione  che  Dante  fa  di  Sabello  nel  e.  XXV  àoXV Inferno 
(vv.  94-96),  affermino  che  costui,  trafitto  da  un  serpente  detto 
seps,  fu  ridotto  in  un  pugno  di  cenere  (2)  ;  laddove  Lucano  non 


(1)  E.  Moore,  Studies  in  Dante.  First  Series.  Scripture  and  classical  au- 
thors  in  Dante  (Oxford,  at  the  Glarendon  Presse,  1896),  pp.  228-242. 

(2)  Ecco  le  precise   parole  di   Benvenuto  :   «  Unde  scribit   [Lucanus]  ibi 
€  quod  seps  momordit  quendam  militem  Gatonis,  nomine  Sabellum,  in  crure, 
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dice  ch'egli  fu  incenerito,  si  bene  che  il  suo  corpo  disparve 
addirittura  (1).  Ond'è  che  quando  Dante  descrisse  l'incenerirsi  di 
Vanni  Pucci  (Inferno,  XXIV,  100-102),  non  ebbe  affatto  la 
mente  al  caso  dell'infelice  soldato  di  Catone,  come  potrebbe  sup- 
porre chi  si  fidasse  di  quanto  è  detto  dai  commentatori. 

Dopo  questa  premessa,  raccolgo  qui  insieme  alcuni  raffronti 
che  non  furono  osservati  dal  Moore. 

Quel  che  Dante  dice  de'  dannati,  cioè  che  sono  pronti  a  trapas- 
sare l'Acheronte  perchè  la  divina  giustizia  li  sprona  {Inf.,  Ili,  125) 

Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio, 

è  da  porre  a  riscontro  con  le  parole  che  Vulteio  rivolge  alla  sua 
coorte  attonitam  venturaque  fata  paventem  {Farsalia,  IV, 
485-487)  : 

Fuga  nulla  patet;  stant  undique  nostris 

Intenti  cives  iugulis  ;  decernite  letum, 

Et  metus  omnis  abest;  cupias,  quodcumque  necesse  est. 

Il  Venturi  ravvicina  ai  vv.  22-23  del  e.  VII  deW Inferno,  ove 
Dante  accenna  all'incontrarsi  delle  correnti  opposte  nello  stretto 
di  Messina,  1  passi  d'Omero,  di  Virgilio  e  di  Ovidio,  che  descri- 


«  et  cum  remansisset  sibi  affixus,  ille  cura  manu  violenter  avulsit  et  cum 
«basta  affixit  arenae;  et  continuo  plaga  parvula  coepit  dilatari,  et  cutis 
«  rumpi,  et  caro  dissolvi,  et  pestis  transire  per  omnia  membra,  intus  et  extra, 
«  ita  quod  in  brevi  spatio  totum  corpus  resolutum  redactum  est  in  modicum 
«  cinerem  et  pulverem  ».  E  fra  i  moderni  ricorderò  lo  Scartazzini,  il  quale 
nel  commento  lipsiense  (Leipzig,  Brockhaus,  i900)  dice:  «  Sabello,  soldato 

«  dell'esercito  di  Catone, nei  deserti  della  Libia  fu  morso  da  un  serpente 

«  detto  seps,  il  qual  morso  gli  produsse  un  intenso  ed  eccessivo  ardore,  finché 
«  un'  ardente  fiamma  lo  ridusse  in  cenere  ».  E  cosi  tutti  gli  altri.  Il  Casini 
dice  che  Sabello  fu  «  ridotto  in  un  pugno  di  cenere ,  come  se  fosse  stato 
«  bruciato  nel  rogo  »  ;  ma  ciò  non  è  esatto,  come  si  rileva  dai  versi  di 
Lucano  che  cito  nella  nota  seguente. 
(1)  Ecco  i  versi  di  Lucano  {Farsalia,  JX,  v^.  783-788): 

Parva  loquor,  corpus  sanie  stillasse  perustum  : 
Hoc  et  fiamma  potest:  sed  qni  rogus  abstuUt  os^? 
Haec  quoque  discedunt,  putresque  secata  medullas 
Nulla  manere  sinunt  rapidi  vestigia  fati. 
Cinyphias  inter  pestes  tibi  palma  nocendi  est: 
Eripiunt  omnes  animam,  tu  sola  cadarer. 
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vono  rinfrangersi  delle  onde  tra  Scilla  e  Gariddi  (1).  Credo 
opportuno  richiamare  anche  questo  passo  di  Lucano  (Farsalia, 
IV,  459-461): 

cumque  cavernae 
Evomuere  fretum,  contorti  verticis  undae 
Tauromenitanam  vincunt  fervore  Gharybdim. 

Non  raccolti  dal  Moore,  ma  indicati  in  alcuni  commenti  sono 
i  raffronti  tra  Inferno,  Vili,  6  e  Farsalìa,  IV,  19-20,  e  In- 
ferno, XVI,  134-135  e  Farsalia,  III,  697-700.  Quello  che  Dante 
dice  del  fiume  Acqu acheta  .{Inferno,  XVI,  94-99),  cioè  eh'  esso 
ha  proprio  cammino  prima  da  Monieveso  in  ver  levante 
dalla  sinistra  costa  d'Appennino,  e  che  si  chiama  Acquacheta 
avanti  che  si  divalli  giù  nel  basso  letto,  mentre  a  Forlì  è  vacante 
di  quel  nome,  perchè  si  è  ormai  gettato  nel  Montone;  somiglia, 
pel  giro  della  frase,  a  quanto  si  legge  in  Lucano  dell'Isère  (Far- 
salia,  I,  399-402): 

qui  gurgite  ductus 
Per  tam  multa  suo,  famae  maioris  in  amnem 
Lapsus,  ad  aequoreas  nomen  non  pertulit  undas. 

Il  qual  raffronto  mi  pare  spieghi  benissimo  la  frase  a  Forlì  di 
quel  nome  è  vacante;  frase  che  non  può  significare  se  non  che 
l'Acquacheta  prima  di  giungere  a  Forlì  perde  il  suo  nome  e 
quindi,  per  dirla  con  Lucano,  ad  aequoreas  nomen  non  pertulit 
undas  (2).  E  quanto  al  gettarsi  d'un  piccolo  fiume  in  uno  mag- 
giore {famae  maioris  in  amnem)  veggasi  anche  ciò  che  Dante 
dice  dell'Archiano  {Purg.,  V,  97). 

Già  notata  da  parecchi  commentatori,  ma  non  avvertita  dal 
Moore,  è  la  stretta  somiglianza  tra  ciò  che  dice  Dante  della 
fiamma  che  contiene  le  anime  di  Ulisse  e  Diomede  {Inferno, 
XXVI,  52-54): 


(1)  L.  Venturi,  Le  similitudini  dantesche  illustrate  e  confortate  (Firenze, 
Sansoni,  1874),  n.  liO. 

(2)  Su  l'interpretazione  di  questo  luogo  fu  assai  discusso,  specialmente 
per  stabilire  a  quale  monte  alluda  il  poeta  col  nome  di  Monteveso. 
Cfr.  A.  Bassermann,  Orme  di  Dante  in  Italia,  Bologna,  Zanichelli,  1902, 
pp.  180  sgg.;  ScARTAZZiNi,  Commento,  I,  p.  262. 
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quel  fuoco  che  vien  si  diviso 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov'  Eteòcle  col  fratel  fu  miso, 

e  le  parole  con  cui  Lucano  {Farsalia,  I,  551-552)  accenna  al  fuoco 
di  Vesta  : 

Scinditur  in  partes  geminoque  cacumine  surgit 
Thebanos  imitata  rogos. 

E  al  Moore  sfuggi  pure,  benché  altri  l'avesse  osservata,  l'ana- 
logia ch'è  tra  la  mossa  iniziale  del  discorso  di  Cesare  nel  lib.  I 
della  Farsalia  (v.  299  e  segg.)  e  quella  del  discorso  di  Ulisse 
nel  e.  XXVI  (v.  112  e  segg.)  dell'/n/erno. 

Una  certa  affinità  potrebbe  vedersi  tra  il  modo  in  cui  Dante 
significa  lo  spazio  di  cinque  mesi  nel  e.  XXVI  (vv.  130-131)  del- 
V Inferno  : 

Cinque  volte  racceso  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 

e  l'espressione  di  Lucano  {Farsalia,  II,  577) 

Ante  bis  exactum  quam  Gynthia  conderet  orbem; 

tanto  più  che,  come  mostrerò  tra  poco,  appunto  a  Lucano  Dante 
probabilmente  ebbe  l'occhio  in  certe  sue  indicazioni  cronologiche 
e  astronomiche.  E  da  Lucano  io  penso  gli  sìa  venuta  anche 
l'inspirazione  della  similitudine  ond'egli  con  tanta  efficacia  ha 
espresso  il  suo  rompere  in  lagrime  ne'  versi  85-99  del  e.  XXX 
del  Purgatorio:  infatti  il  liquefarsi  della  neve  allo  spirar  de' 
venti  schiavi,  simile  al  fondersi  della  cera  per  l'azione  del  foco, 
è  accennato  in  questi  due  versi  della  Far^a/ea  (IX,  781-782): 

Galido  non  ocius  austro 
Nix  resoluta  cadit  nec  solem  cera  sequetur  (1). 


(1)  Questi  versi  sono  citati  dal  Casini  a  riscontro  di  quelli  ove  Dante  {Inf., 
XXV,  61-62)  descrive  il  fondersi  dei  due  corpi  «d'un  serpente  e  d'un  dannato: 

Poi  s'appicSr  come  di  calda  cera 
Fossero  stati; 

ma  il  raffronto  non  mi  pare  del  tutto  esatto,  volendo  Dante  indicare  la  mol- 
lezza della  cera  calda,  Lucano  lo  sciogliersi  della  cera  per  effetto  del  calore. 
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Finalmente  l'espressione  con  cui  Dante  significa  i  paesi  equa- 
toriali :  la  terra  che  perde  ombra  {Purg.,  XXX,  89),  ricorda 
quella  di  Lucano  {Farsalia,  II,  587):  umbras  numquam  flectente 
Syene  (e  cfr.  anche  II,  695). 


II. 


Quest'ultimo  ravvicinamento  m'offre  il  destro  di  passare  a 
dir  qualche  cosa  di  alcuni  luoghi  della  Farsalza,  che  vogliono 
esser  tenuti  presenti  nella  dichiarazione  di  certe  indicazioni  cro- 
nologiche e  astronomiche  della  Commedia.  Molti  sono  i  passi 
dai  quali  risulta  all'evidenza  che  Dante,  nel  descrivere  il  suo 
viaggio  su  per  la  montagna  del  Purgatorio,  tenne  esattissimo  conto 
della  inversione  del  giorno  e  della  notte,  nonché  di  quella  delle 
stagioni  nell'emisfero  australe  (1).  E  il  poeta,  con  la  precisione 
che  gli  è  solita,  ebbe  cura  di  notare  spesso  quale  ora  nell'emi- 
sfero boreale  (in  Italia  o  a  Gerusalemme)  corrispondesse  ad  una 
determinata  ora  del  suo  cammino  pel  Purgatorio,  o  quale  costel- 
lazione fosse  sull'orizzonte  di  Gerusalemme,  quando  un'altra  era 
su  quello  del  Purgatorio.  Nel  far  ciò  egli,  com'io  credo,  ebbe 
presente  anche  Lucano,  del  che  i  commentatori  non  si  sono  ac- 
corti che  in  un  solo  caso,  là  dove  Dante  al  v.  89  del  e.  Ili,  ai 
vv.  56-57,  60,  119-120  del  e.  IV,  al  v.  4  del  e.  V  del  Purgatorio, 
accenna  al  fatto  che  nell'emisfero  australe  il  sole  sorge  e  gira 
alla  sinistra  di  chi  guai'da  l'oriente,  laddove  ne'  nostri  -paesi  av- 
viene l'opposto.  Anche  il  Moore  pose  a  riscontro  i  citati  passi 
del  Purgatorio  coi  seguenti  due  della  Farsalia  (III,  248  e  IX, 
538  539): 

Umbras  mirati  nemorum  non  ire  sinistras, 

e 

At  libi,  quaecumque  es  Libyco  gens  igne  dirempta, 
In  Noton  unbra  cadit,  quae  nobis  exit  in  Arcton; 

di  più  additò  anche  (senza  però  illustrarla)  l'analogia  eh' è  tra 
alcuni   altri  versi   del   IX  della  Farsalia  e  un  luogo  del  Con- 


(1)  Si  veggano  le  osservazioni  che,  a  tal  riguardo,  fece  l'Angelitti  in  una 
sua  recensione  dello  studio  del  Moore  su  Gli  accenni  al  tempo  nella  Di- 
vina Commedia  {Bullettino  della  Società  Dantesca,  N.  S.,  Vili,  p.  211). 
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vivio,  ov'  è  citata  la  testimonianza  di  Lucano  (1).  Non  s'accorse 
peraltro  che  il  passo  della  Farsalia  (IX,  531-532): 

Deprensum  est  hunc  esse  locum,  qua  circulus  alti 
Solstitii  medium  signorum  percutit  orbem, 

ricorda  quello  di  Dante  {Paradiso,  X,  9): 

quella  parte 

Dove  Tun  moto  e  l'altro  si  percote. 

Inoltre  i  versi  che  nel  IX  della  Farsalia  immediatamente  pre- 
cedono quelli  testé  citati,  voglio  dire  i  seguenti  : 

Sic  quoque  nil  obstat  Phoebo,  cum  cardine  summo 
Stat  librata  dies;  truncum  vix  protegit  arbor; 
Tam  brevis  in  medium  radiis  compellitur  unibra; 

sono  senza  dubbio  la  fonte  a  cui  furono  attinti  i  primi  versi  della 
seconda  delle  due  ecloghe  latine  di  Dante: 

Velleribus  colchis  praepes  detectus  Eous 
Alipedesque  alii  pulchrum  Titana  ferebant; 
Orbita,  qua  primum  flecti  de  culmine  coepit, 
Gurrigerum  canthum  libratim  quemque  tenebat, 
Resque  refulgentes,  solitae  superarier  umbris, 
Vincebant  umbras  et  fervere  rura  sinebant  ; 

versi  ai  quali  mi  son  studiato  altra  volta  di  dare  una  retta  in- 
terpretazione (2). 

Parimente  tutti  i  luoghi  ove  Dante  mette  in  relazione  l'ora 
del  Purgatorio  con  quella  corrispondente  dell'emisfero  boreale 
{Inf.,  XXXIV,  118;  Purg.,  Ili,  25;  IV,  137-139;  XV,  6;  XXV, 
1-3;  XXVII,  1-6;  Par.,  I,  43  ecc.)  sono  da  raffrontare  con  questi 
versi  di  Lucano  {Farsalia,  VI,  570-572): 

alta 
Nocte  poli,  Titan  medium  quo  tempore  ducit 
Sub  nostra  tellure  diem. 


(1)  Convivio,  III,  5;  cfr.  Moore,  Studies,  I,  p.  239. 

(2)  Intorno  a  due  passi  di  unecloga  di  Dante  in  Ateneo  veneto,  luglio- 
settembre  1895  (pp.  6-15  dell'estratto).  Si  veda  ora  questo  mio  scritto  del 
tutto  rimaneggiato  nel  voi.  Frammenti  di  critica  letteraria  (Milano,  Albrighi 
Segati,  1902),  pp.  43  sgg.  II  riscontro  accennato  nel  testcf  non  si  trova  no- 
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Ed  anche  le  stagioni  e  i  mesi  sono  indicati  da  Lucano  per  con- 
trapposizione, accennando  i  segni  corrispondenti  dello  zodiaco.  Si 
veggano,  ad  esempio,  i  vv.  533-537  del  IX  della  Farsalia,  ove, 
tra  altro,  per  indicare  quei  paesi  che  hanno  il  di  eguale  alla 
notte  (cfr.  Convivio,  III,  in  fine),  è  detto  che  l'Ariete  non  donai 
sua  tempora  Librae.  La  medesima  contrapposizione  è  pure  nei 
versi  seguenti  {Farsalia,  IV,  57-59): 

Sed  postquam  vernus  calidum  Titana  recepii 
Sidera  respiciens  delapsae  portitor  Heiles, 
Atque  iterum  aequatis  ad  iustae  pondera  Librae 
Temporibus  viceré  dies,  ecc. 

Specialmente  notevoli  poi  sono  questi  altri  due  luoghi  {Farsalia, 
IV,  526-528): 

sol  Ledaea  tenebat 
Sidera,  vicino  cum  lux  altissima  Cancro  est; 
Nox  tura  Thessalicas  urguebat  parva  sagittas  ; 

e  {Farsalia,  Vili,  467-469): 

Tempus  erat,  quo  Libra  pares  examinat  horas 
Non  uno  plus  aequa  die  noctique  rependit 
Lux  minor  hibernae  verni  solacia  damni. 

In  codesti  passi,  e  ne' due  ultimi  massimamente,  pare  a  me 
debba  cercarsi  il  germe  dei  versi  coi  quali  s'apre  il  e.  II  del 
Purgatorio  : 

Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto 

Lo  cui  meridian  cerchio  coperchia 

Jerusalem  col  suo  più  alto  punto, 
E  la  notte,  che  opposita  a  lui  cerchia, 

Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

Che  le  caggion  di  man  quando  soperchia  ; 
Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 

Là  dove  io  era  della  bella  Aurora, 

Per  troppa  etade  divenivan  rance. 


tato  dai  sigg.  "Wicksteed  e  Gardner  nel  commento  che  accompagna  la  loro 
edizione  critica  dei  carmi  latini  di  Dante  e  Giovanni  Del  Virgilio  (West- 
minster,  Archibald  Gonatable  and  Company,  1902),  per  la  quale  cfr.  il  citato 


mio  voi.,  pp.  17  sgg. 
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La  questione  se  nel  v.  6  si  debba  intendere  che  soggetto  di  so- 
perchia sia  il  sole  o  la  notte  (questione  che,  com'  è  noto,  fu 
molto  discussa),  viene  subito  risolta  dal  semplice  raffronto  coi 
citati  luoghi  di  Lucano;  in  quanto  che  basta  osservare  che  Dante, 
seguendo  il  costume  del  poeta  latino,  non  solo  mette  in  relazione 
gli  opposti  segni  dello  zodiaco,  ma  accenna  altresì  all'inversione 
che  avviene  nella  durata  del  giorno  e  della  notte,  quando  il  sole 
da  una  costellazione  passa  nella  opposta.  Si  noti  infatti  che  Lu- 
cano nei  vv.  467-469  del  lib.  Vili  non  si  contenta  d'avvertire  che 
il  sole  era  in  Libra  e  che  quindi  le  notti  cominciavano  ad  allun- 
garsi, ma  allude  anche  a  ciò  che  accade  quando  il  sole  si  trova 
in  Ariete,  cioè  che  i  giorni  si  vanno  allungando  a  danno  delle 
notti.  Dice:  era  il  tempo  in  cui,  essendo  il  sole  in  Libra,  per 
non  più  d'un  giorno  il  numero  delle  ore  diurne  uguaglia  quello 
delle  notturne  (equinozio  di  autunno);  dopo  di  che  le  giornate 
abbreviandosi  compensano  le  notti  del  danno  ch'esse  hanno  ri- 
cevuto in  primavera,  quando  dopo  l'equinozio  le  giornate  si  al- 
lungano. Con  analogo  atteggiamento  del  pensiero  Dante,  nel 
luogo  citato,  dopo  aver  detto  che  il  sole  era  in  Ariete  e  la  notte 
in  Libra  (cfr.  i  vv.  526-528,  qui  sopra  riferiti,  del  libro  IV  della 
Farsalia),  soggiunge  che  nell'equinozio  di  autunno,  quando  la 
notte  comincia  a  diventar  più  lunga  del  giorno,  le  cose  s'inver- 
tono,  cosi  che,  essendo  il  sole  in  Libra,  questa  può  dirsi  caduta 
dalle  mani  della  notte,  la  quale  viene  a  trovarsi  nella  costella- 
zione dell'Ariete  e  s'allunga  soperchiando  il  giorno  (1). 

Tenendo  poi  conto  di  codesta  tendenza  ad  associare  i  feno- 
meni astronomici  contemporanei  de'  due  emisferi  opposti,  tendenza 
che  può  essere  venuta  a  Dante  dall'imitazione  di  Lucano,  mi 
pare  che  anche  il  tanto  tormentato  principio  del  e.  IX  del  Pur- 
gatorio potrebbe  giudicarsi  rettamente  interpretato  col  supporre, 
come  altri  suppose,  che  ivi  si  descriva  l'aurora  solare  in  Italia 
in  opposizione  all'ora  del  Purgatorio.  Faccio  notare  che  al  v.  8 
di  codesto  passo  le  parole  nel  loco  ov' eravamo  non  si  pos- 
sono credere  un  semplice  riempitivo  per  indicare  il  Purgatorio, 
che  già  il  lettore  sa  ove  i  due  poeti  in  quel  momento  si  trova- 
vano; esse  son  poste  là  a  far  risaltare  Ja  contrapposizione  tra 
il  luogo  ove  erano  e  un  altro;   al   modo  stesso  che  al  v.  8  del 


(1)  Si  vegga  ciò  che  a  tal  proposito  dice  l'Angelitti  in  Bull.  Soc.  Dant., 
N.  S.,  VII,  138-139. 
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c.  II  della  stessa  cantica,  l'espressione  analoga  là  dove  io  era 
serve  a  porre  in  rilievo  il  contrapposto  tra  il  sorger  del  sole 
pel  Purgatorio  e  il  sorger  della  notte  per  l'emisfero  boreale.  Io 
mi  guarderò  bene  dal  porre  il  piede  nell'intricata  selva  delle 
discussioni  astronomiche  sul  freddo  animale  e  sui  Trassi  con  che 
la  notte  sale  (1)  ;  mi  basta  far  notare  che  sarebbe  del  tutto  con- 
forme ad  una  consuetudine  di  Dante  l'intendere  descritta  l'aurora 
in  Italia  in  contrasto  col  contemporaneo  calar  della  notte  sulla 
montagna  della  purificazione. 


III. 


Ed  ora  vengo  ad  alcune  osservazioni  su  quanto  il  Moore  dice 
di  taluni  luoghi  di  Dante  che  derivano  dalla  Farsalia. 

A  proposito  del  Marcello  ricordato  nel  e.  VI  del  Purgatorio 
(vv.  125-126): 

ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene; 

il  Moore  (p.  231)  crede  che  si  debba  identificarlo  col  «Marcellus 
«  loquax  »  nominato  da  Lucano  nel  v.  313  del  libro  I  della  Far- 
salia. È  vero  che  in  favore  di  questo  i  commentatori  recano 
il  fatto  ch'ei  fu  un  fierissimo  oppugnatore  dell'autorità  imperiale, 
ed  è  vero  altresì  che  il  luogo  ove  Dante  lo  cita  è  tutto,  dirò 
così,  d'intonazione  ghibellina;  ma  dal  contesto  della  famosa  apo- 
strofe appar  chiaro  che  agli  oppositori  dell'Impero  Dante  accenna 
nei  versi  91-96,  si  che  egli  si  ripeterebbe  se  ad  essi  alludesse 
anche  ne'  versi  125-126.  Invece  è  più  naturale  credere  che,  dopo 
aver  parlato  degli  avversari  dell'autorità  imperiale  e  dei  dege- 
nerati fautori  di  essa,  il  poeta  venga,  con  un  tócco  sintetico,  a 


(1)  Su  tale  argomento  scrissero  di  recente  P.  Gambèra,  L'aurora  descritta 
da  Dante  nel  e.  IX  del  Purgatorio  in  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  (cfr.  Bull.  Società  Dani.,  N.  S.,  VII,  317-318);  G.  Riz- 
ZACASA,  La  concubina  di  Titone  antico  nel  canto  IX  del  Purgatorio  (To- 
rino, Unione  Tipografica,  1900:  cfr.  questo  Giornale,  37,  402-403),  e 
N.  ScARANO,  La  concubina  di  Titone  (Siena,  Gati,  1901  ;  cfr.  questo  Gior- 
nale, 38,  445-446). 
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riassumere  la  general  condizione  miserrima  dell'Italia,  affermando 
che  il  prestigio  dell'Imperatore  era  venuto  meno  per  essere  la 
penisola  tutta  piena  di  tiranni,  parte  fiacchi  e  discordi  fautori 
dell'Impero,  parte  turbolenti  sostenitori  della  Chiesa.  Ond'è  che  il 
nome  di  Marcello  starebbe  ad  indicare,  non  già  una  particolare 
categoria  di  signori,  ma,  antonomasticamente,  tutti  coloro  che, 
pur  essendo  di  bassa  origine,  riuscivano,  col  seguire  l'uno  o  l'altro 
partito  e  con  arti  più  o  meno  oneste,  a  emergere  sugli  altri  cit- 
tadini. Ora,  volendo  designare  tali  persone  in  modo  da  far  risal- 
tare, con  un  forte  contrasto,  la  loro  superba  nullità,  nessun  nome 
era  più  opportuno  che  quello  di  colui  del  quale  Anchise  predi- 
ceva ad  Enea  nel  lib.  VI,  vv.  857-858,  àoiVEneide,  che 

rem  romanam,  magno  turbatam  tumulto, 

sistet  ; 

cioè  di  Marcello  espugnatore  di  Siracusa,  uomo  di  grande  auto- 
rità politica  e  militare.  A  salvatori,  infatti,  della  patria  è  a  cre- 
dere che  scioccamente  s'atteggiassero  molti  di  que'  tiranni  contro 
i  quali  il  divino  poeta  sfogava  l'ira  sua  magnanima.  Ma  ciò  che 
a  me  fa  tener  per  certo  che  il  Marcello  nominato  da  Dante  sia 
per  l'appunto  quel  medesimo  di  cui  parla  Virgilio  nel  citato  luogo 
del  suo  poema,  è  questo  fatto,  sfuggito,  io  credo,  a  tutti  i  com- 
mentatori della  Commedia:  che  anche  Virgilio  usa  antonoma- 
sticamente codesto  nome  a  proposito  del  giovinetto  Marcello,  di 
cui  tesse  il  notissimo  elogio  alla  fine  del  lib.  VI,  dopo  aver  esal- 
tato l'altro  Marcello.  Ei  dice: 

Heu!  miserande  puer,  si  qua  fata  aspera  rumpas, 
Tu  Marcellus  eris; 

cioè  sarai  un  Marcello,  un  emulo  del  vincitore  di  Siracusa.  Per 
tali  ragioni  credo  che  Dante  abbia  inteso  alludere  più  tosto  al 
Marcello  di  Virgilio  che  a  quello  di  Lucano. 


IV. 


Il  Moore,  intorno  ai  vv.  31-33  del  e.  XIV  del  Purgatorio  : 

dov'  è  si  pregno 

L'alpestro  monte,  ond'è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltre  quel  segno, 

Giornale  tiorico,  XL,  fase.  118-119. 
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osserva  (p.  240)  :  «  Farmi  che  una  probabile  reminiscenza  di 
«  un  passo  di  Lucano  possa,  com'  è  stato  suggerito  da  parecchi 
«  antichi  commentatori,  aiutarci  a  interpretare,  in  questo  passo, 
«  il  molto  discusso  vocabolo  pregno.  La  questione  principale  è 
«  se  pregno  qui  si  riferisca  alla  forma  della  catena  appenninica  in 
«  quel  punto  o  all'essere  essa  ivi  abbondante  sorgente  di  acqua. 
«  È  molto  forte  l'argomento  dello  Scartazzini,  che  il  primo  senso 
«  di  pregno  non  si  trova  in  altro  luogo  in  Dante,  laddove  il  se- 
«  condo  si;  onde  noi  dobbiamo  accettare  quest'ultimo;  il  quale 
«  io  penso  che  dovrebbe  sembrare  prima  facìe  il  significato  vero 
«  del  vocabolo  per  una  naturale  associazione  d'idee,  dal  momento 
«  che  il  poeta  sta  descrivendo,  per  dir  cosi,  la  fonte  dell'Arno  ». 
Indi  riporta  i  seguenti  versi  di  Lucano  {Farsalìa,  II,  396-398)  : 

Umbrosis  medium  qua  coUibus  Appenninus 
Erigit  Italiam,  nullo  qua  vertice  tellus  (1) 
Altius  intumuit,  propiusque  accessit  Olympo  (2)  ; 

e  questi  altri  (II,  437-438): 

At  postquam  gemino  tellus  elisa  profundo  est, 
Extremi  colles  Siculo  cessere  Peloro; 

osservando  che  Dante  citò  tutto  questo  luogo  di  Lucano  (II,  396- 
438)  nel  De  vulgari  eloquentìa,  I,  10. 

Credo  che  il  Moore  non  abbia  còlto  nel  passo  di  Lucano  il 
punto  che  può  meglio  aiutarci  a  stabilire  il  vero  significato  di 
pregno;  anzi  noto  che  i  versi  396-398  da  lui  citati  stanno  contro 
l'opinione  sua  ;  perocché,  se  il  dantesco  pregno  derivasse  dall'm- 
iwnuit  di  Lucano,  non  v'ha  dubbio  che  dovrebbe  significare  alto, 
e  non  ricco  d'acque.  Ora,  che  pregno,  nel  luogo  in  questione, 
voglia  dire  alto,  non  è  da  credere,  poiché  non  in  pochi  luoghi, 
ma  in  molti  la  catena  appenninica  raggiunge  altezze  superiori  a 
quella  della  Falterona,  ove  nasce  l'Arno. 

Anche  l'altra  opinione,  sostenuta  dall'Antonelli,  dal  Camerini, 
dallo  Scartazzini,  dal   Casini,  dal   Poletto,  ecc.,  cioè  che   l'ag- 


(1)  Questa  è  la  lezione  accolta  dal  Moore  {Studies,  I,  p.  241);  ma  nell'e- 
dizione di  C.  Hosius  (Lipsia,  Teubner,  1892)  è  data  come  più  probabile  la 
lezione  nulloque  a  vertice  tellus. 

(2)  Gfr.  una  nota  del  Morici  in  Bull.  Soc.  Dant.,  N.  S.,  V,  pp.  47-49. 
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gettivo  'pregno  indichi  il  dilatarsi  deirAppennino  nel  punto  ove 
nasce  l'Arno,  perchè,  come  scrive  il  Postillatore  Gassinese, 
«  multis  aliis  montibus  alligatur  dictus  Appenninus,  et  ideo  vocat 
«  eum  pregnantem,  idest  grossum  et  amplum  propter  annexionem 
«  aliorum  montium  »;  anche  codesta  opinione,  dico,  mi  pare  inso- 
stenibile, non  tanto  perchè  l'aggettivo  pregno  non  si  trova  usato 
altre  volte  in  tal  senso  da  Dante,  ma  perchè,  essendo  verissimo  il 
fatto  che  la  parte  dell'Appennino  a  cui  appartiene  la  Falterona, 
s'allarga  verso  i  due  littorali  più  che  in  altro  punto  della  pe- 
nisola. Dante  non  avrebbe  potuto  dire 

Che  in  pochi  luoghi  passa  oltre  quel  segno, 

in  quanto  che  sarebbe  venuto  ad  affermare  cosa  contraria  a 
verità,  cioè  che  in  qualche  altro  luogo  l'Appennino  s'allarga 
anche  più. 

Resta  dunque  a  credere  che  pregno  significhi  ricco  di  acque  ; 
né  vale  obiettare  che  son  poveri  d'acqua  nei  loro  principii  l'Arno 
(si  veda  peraltro  come  spieghi  il  povero  calle  di  questo  fiume 
il  Bassermann,  Op.  cìL,  p.  69),  il  Dicomano,  il  Bidente,  il  Rabbi, 
che  nascono  dalla  Falterona  ;  infatti,  non  sono  questi  i  soli  fiumi 
che,  per  quanto  piccoli,  hanno  la  loro  origine  in  quella  sezione 
dell'Appennino  di  cui  fa  parte  la  Falterona  e  che  stendendosi 
dal  Reno  superiore  alle  sorgenti  del  Tevere,  poco  lontane  da 
quelle  dell'Arno,  separa  il  bacino  di  questo  fiume  (fra  i  cui  tri- 
butari è  da  rammentare  VArchian  ruhesto,  che  nasce  presso 
il  giogo  della  Falterona,  come  nota  Dante  stesso  nel  v.  96 
del  e.  V  del  Purgatorio)  da  quelli  di  molti  piccoli  tributari 
dell'Adriatico,  quali,  tra  gli  altri,  il  Santerno  e  il  Senio  (che  si 
gettano  nel  Po  di  Primaro),  il  Lamone,  il  Montone  ed  il  Savio 
(cfr.  il  Bassermann,  Op.  cit.,  pp.  171  sgg.).  Or  dunque,  se  in  quella 
parte  dell'Appennino  che  ha  per  suo  centro  orografico  la  Fal- 
terona, scaturiscono  tanti  corsi  d'acqua,  tra  cui  due  che,  per 
quanto  piccoli  all'origine,  sono  i  maggiori  dell'Italia  peninsulare, 
non  comprendo  perchè  il  poeta  non  avrebbe  potuto  dire,  sia  pure 
con  un  po'  di  esagerazione ,  che  in  qjiel  punto  l'Appennino  è 
molto  pregno  d'acque.  E  l'esagerazione  potè  venirgli  spontanea 
dalla  lettura  dei  citati  versi  di  Lucano;  dei  seguenti  in  ispecie 
{Far salia,  II,  B99-403): 

Mons  Inter  geminas  medius  se  porrigit  undas 
Inferni  superique  maris,  collesque  coércent 
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Hinc  Tyrrhena  vado  frangentes  aequpra  Pisae, 
mine  Dalmaticis  obnoxia  fluctibus  Ancon. 
Fontibus  hic  vastis  immensos  concipit  amnes 

Si  faccia  attenzione  a  quel  concipit.  Chi  non  vede  com'esso 
corrisponda  perfettamente  al  pregno  di  Dante?  A  meglio  per- 
suadersi di  ciò  basta  pensare  che  questi  usò  per  l'appunto 
tale  aggettivo  ad  indicare  l'Immacolata  Concezione  {Paradiso, 
XIII,  84): 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Né  s'ha  da  dimenticare  che  nella  Commedia  altre  volte  pregno 
sta  in  luogo  di  pieno  (avendo  riguardo  alla  contenenza  e  non 
alla  gonfiezza  o  grossezza  esteriore);  per  esempio,  Purg.,  X, 
118  {o\Q  pregno  significa  precisamente  pieno  di  vapor  acqueo); 
XVIII,  42;  XXII,  76;  Par.,  XXII,  112.  Nel  luogo  di  Lucano  è 
da  notar  poi  l'esagerazione  di  que'due  aggettivi  vastis  ed  em- 
m,ensoSy  i  quali  corrispondono  tanto  poco  alla  realtà,  che,  al  pa- 
ragone, Dante  ci  deve  apparir  sobrio,  quando,  pur  esagerando  un 
tantino,  si  limitò  ad  usare  quel  solo  aggettivo  pregno,  il  quale 
più  che  alla  vastità  e  immensità  dei  singoli  corsi  d'acqua,  ac- 
cenna alla  loro  pluralità. 

Finalmente  una  importantissima  conferma  dell'opinione  che 
Dante  abbia  ricavato  il  suo  pregno  proprio  da  Lucano  (e,  per  le 
ragioni  su  esposte,  non  daAVintumuit,  ma  dal  concipit),  si  ha  in 
ciò,  che  anche  i  versi  successivi  a  quelli  sopra  riferiti,  cioè  i  se- 
guenti {Purg,,  XIV,  33-36): 

Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'banno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

sono  derivati  senza  dubbio  dal  passo  che  segue  di  Lucano  {Far- 
salia,  X,  288-291): 

Nec  non  oceano  pasci  Phoebumque  polosque 
Credimus;  hunc,  calidi  tetigit  cum  bracchia  Cancri, 
Sed  rapit,  atque  undae  plus,  quam  quod  digerat  aér, 
Tollitur;  hoc  noctes  referunt  Niloque  profundunt. 
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V. 

Della  poca  esattezza  dei  commentatori  di  Dante  ho  dato  un 
esempio  in  principio  ;  ne  darò  un  altro  ora.  Si  vegga  infatti  ciò 
ch'essi  dicono  dei  due  gioghi  di  Parnaso,  ai  quali  il  poeta  allude 
nell'esordio  della  terza  cantica  {Par.,  I,  16-18): 

Infino  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

Tra  gli  antichi  ricorderò  il  Buti,  il  quale  afferma  che  l'un  giogo 
si  appellava  Giterone,  era  sacro  a  Bacco,  «  dio  della  pratica  »,  e 
aveva  una  città  chiamata  Nisa;  e  che  l'altro  s' addimandava 
Elicona  ed  era  sacro  ad  Apollo,  il  quale  pur  s'onorava  nella 
sottostante  città  di  Girra,  ov'era  «  lo  studio  della  scienzia  con- 
«  templativa  ».  Il  Landino,  ripetendo  tutto  ciò,  indica  anche  la 
fonte  di  tali  notizie,  il  commento  di  Servio  a  Virgilio.  Benvenuto 
da  Imola  chiama  i  due  gioghi  Nisa  e  Girra  ;  e  de'  moderni,  alcuni 
seguono  lui,  altri  tengono  una  via  di  mezzo  tra  lui  e  il  Buti,  e 
attribuiscono  a  un  giogo  il  nome  di  Elicona,  dicendolo  sacro  a 
Bacco  e  alle  Muse,  all'altro  quello  di  Girra,  dicendolo  sacro  ad 
Apollo.  E  la  loro  affermazione  appoggiano,  oltre  che  sopra  un 
luogo  di  Lucano,  del  quale  parlerò  tra  poco,  sopra  i  seguenti  di 
Ovidio:  Metam.,  I,  316-317  e  II,  221,  e  Fasti,  93,  e  sull'autorità 
di  Isidoro,  Origmes,  IV,  6  e  di  Acrone  ad  Horatium,  Od.,  I,  2. 
Ma,  cosa  davvero  curiosa,  nessuna  di  queste  citazioni  (che  pur 
si  trovano  ripetute  nel  Gasini,  nello  Scartazzini,  nel  Poletto  ecc.) 
è  a  proposito  e  vale  a  confermare  l'opinione  in  favor  della  quale 
è  recata.  Nel  lib.  I,  vv.  316-317  delle  Metamorfosi,  Ovidio  ac- 
cenna ai  due  gioghi  di  Parnaso  senza  dirne  i  nomi,  e  nel  lib.  II, 
V.  221  distingue  nettamente  l'Elicona,  sacro  alle  Muse,  dal  Par- 
naso bicipite.  Nei  Fasti  poi  dice  solo  che  le  Muse  sono  alunne 
di  Elicona.  Il  parag.  6  del  lib.  IV  delle  Origines  di  Isidoro  non 
contiene  alcuna  notizia  sui  gioghi  di  Parnaso;  solo  nel  lib.  XIV 
trovo  detto:  «  Ibi  [in  Tessalia]  est  mons  Parnassus,  quondam 
«  Apollini  consecratus  »  ;  né  dall'indice  dell'opera  appare  che 
vi  si  parli  in  alcun  luogo  di  Girra  e  di  Elicona  (1).  Quanto  poi  al 


(1)  Mi  sono  servito  della  edizione  seguente  :  Hisidori  Hispalensis  episcopi, 
Originum  libri  viginti  (Basileae,  per  Petrum  Pernam,  MDLYII). 
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nome  di  Nisa,  vi  si  dice  nel  lib.  XV:  «  Dionysos,  qui  est  Liber 
€  pater,  cum  Indiam  victor  perambulasset,  Nysam  urbem  ex  suo 
«  nomine  juxta  Indum  flumen  condidit  »;  notizia  per  la  quale  è 
da  vedere  anche  la  Far  salia,  I,  65  e  Vili,  227,  801.  Finalmente 
nel  commento  di  Acrone  ad  Orazio  ho  trovato  solo  il  seguente 
insignificantissimo  accenno  al  Parnaso  :  «  Diluvio  facto,  cum  tantum 
«  Parnassus  emineret,  Deucalion  et  PjTrha,  quomodo  repararetur 
«  genus  humanura,  Apollinem  consuluerunt  ».  Come  si  vede,  i 
commentatori  avrebbero  ben  potuto  risparmiarsi  il  lusso  di  tante 
citazioni;  sarebbe  bastato  che  si  fossero  ricordati  di  quanto  aveva 
scritto  in  proposito  Benedetto  Varchi:  «Parnaso  è  un  monte, 
«  come  è  notissimo,  nella  Focide,  il  qual  monte  ha  duoi  gioghi, 
«ciò  è  vette  e  sommità,  l'uno  de' quali  si  chiamava,  secondo 
«Erodoto,  Ticoreo  e  l'altro  lampeo,  benché  alcuni  gli  nomina- 
«  rono  l'uno  Giterone  e  l'altro  Elicone,  ed  altri  altramente,  il  che 
«  non  è  vero,  conciossiachè  Giterone  ed  Elicone  siano  due  monti 
«  separati  in  Beozia,  l'uno,  ciò  è  Elicone,  vicino  circa  quindici 
«  miglia,  e  l'altro,  ciò  è  Giterone,  circa  trenta  al  monte  Parnaso, 

«il  quale  è  consacrato  ad  Apolline  ed  a  Bacco In  questo 

«  monte,  pieno  di  rupi  scoscese  e  d'orrori,  era  il  tempio  di  Apollo 
«  Delfico  ed  il  fonte  Gastalio  dedicato  alle  Muse  »  (1).  Ma  ad  altri 
parve  che  proprio  lo  stesso  Dante  abbia  indicato  il  giogo  di  Par- 
naso sacro  ad  Apollo  col  nome  di  Girra,  perchè  ai  vv.  35-36  del 
e.  I  del  Por.  disse: 

Forse  retro  da  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Girra  risponda. 

Ecco  infatti  ciò  che  scrive  lo  Scartazzini  nella  sua  Enciclopedia, 
s.  V.  Cirra,  dopo  aver  accennato  all'opinione  de'  più  che  inten- 
dono Girra  per  la  città  della  Focide  alle  radici  del  Parnaso: 
«  Ma  come  c'entra  qui  la  città  di  Girra?  Non  ha  Dante  parlato, 
«  V.  16  e  segg.,  dei  due  gioghi  di  Parnaso,  dicendo  che  per  le  due 
«  prime  cantiche  gli  bastò  il  soccorso  delle  Muse  (rappresentate 
«  dall'un  giogo  di  Parnaso,  dove  abitavano,  chiamato  Elicona), 
«  ma  che  ora  per  la  terza  cantica  gli  è  inoltre  necessario  il  soc- 
«  corso  di  Apollo  (rappresentato  dall'altro  giogo  di  Parnaso,  a  lui 
«sacro,  detto  Girra)?  Sembra  dunque  che  non  della  città,  ma 


(1)  B.  Varchi,  Lezione  terza  sul  primo  canto  del  Paradiso  (a  p.  355 
delle  Opere,  II;  Trieste,  1859). 


VARIETÀ  135 

«  dell'un  giogo  di  Parnaso  debbasi  intendere,  come  infatti  inte- 
«  sero  alcuni  pochi»;  e  cita  l'Ottimo  e  Benvenuto.  Ora,  anche 
lasciando  stare  che,  quanto  all'Elicona,  lo  Scartazzini  si  contrad- 
dice, perchè,  nella  stessa  Enciclopedia,  sotto  quella  voce,  afferma 
essere  l'Elicona  un  celebre  monte  della  Beozia  creduto  sede  pre- 
diletta delle  Muse  (e  nella  medesima  contraddizione  cadde  il  Po- 
letto,  che  nel  commento  dice  uno  de' due  gioghi  nominarsi  Elicona, 
e  nel  Dizionario  distingue  nettamente  dall'Elicona  il  Parnaso); 
a  togliere  ogni  dubbio  basta  osservare  che  nel  luogo  in  questione 
Dante,  come  vedremo  subito,  segui  Lucano,  e  che  questi  distingue 
nettamente  il  Parnaso  coi  suoi  due  gioghi  da  Girra,  la  qual 
distinzione  non  avrebbe  potuto  fare  se  Girra  fosse  stato  anche  il 
nome  d'uno  di  que'  due  gioghi.  Ecco  il  passo  di  Lucano  {Far- 
salia.  III,  171-172): 

Proxima  vicino  vices  dat  Graecia  bello 
Phocaicas  Amphissa  manus  populosaque  Gyrrha 
Parnasosque  iugo  misit  desertus  utroque. 

Che  poi  Dante,  nell'accennare  ai  due  gioghi,  abbia  avuto  la 
mente  più  tosto  a  Lucano  che  a  Ovidio  o  a  Stazio,  me  lo  fa 
credere  il  seguente  particolare,  sfuggito,  per  quanto  io  so,  a  tutti 
i  commentatori.  Nel  libro  V  della  Fay^salìa,  al  v.  137,  v'ha  un 
Cirrha  silet,  il  quale,  riferendosi  precisamente  ad  Apollo,  richiama 
subito  alla  mente,  o  io  m'inganno,  il  Cirra  risponda  di  Dante 
{Par.,  I,  36).  Di  più,  nel  lib.  I,  vv.  63-65,  Lucano,  alludendo  a 
Nerone,  di  cui  ha  fatta  ne'  versi  precedenti  l'apoteosi,  dice  : 

Sed  mihi  jam  numen,  nec,  si  te  pectore  vates 
Accipio,  Cirrhaea  velini  secreta  moventem 
Sollicitare  deum  Bacchumque  avertere  Nysa. 

Si  noti,  prima  di  tutto,  l'espressione  si  te  pectore  vates  accipio, 
che  ricorda  le  dantesche  fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso  e 
entra  nel  petto  mio  (Par.,  I,  14  e  19).  Inoltre  si  consideri  come 
Lucano  contrapponga  a  Nerone,  suo  nume  inspiratore,  le  divinità 
onde  solitamente  viene  l'inspirazione  ai  poeti,  quasi  dicesse,  agli 
altri  poeti  bastano  Apollo  e  Bacco,  per  me  tu  satis  (si  cfr.  il 
dantesco  assai  mi  fu  ;  Par.,  I,  17)  ad  vires  Romana  in  carmina 
dandas  ;  la  quale  contrapposizione  è,  in  certo  modo,  analoga  a 
quella  contenuta  nei  vv.  16-18  del  luogo  dantesco. 
Ora,  leggendo  i  versi  seguenti,  ove  Lucano  accenna  ancora  alle 
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due  divinità  inspiratrici  de'  poeti,  alle  quali  è  sacro  il  Parnaso 
{Farsalia,  V,  71-74): 

Hesperio  tantum,  quantum  summotus  eoo, 
Cardine  Parnasos  gemino  petit  aethera  colle, 
Mons  Phoebo  Bromioque  sacer,  cui  numine  mixto 
Delphica  Thebanae  referunt  trieterica  Bacchae; 

mi  è  venuta  spontanea  l'idea  che  il  numen  mìxium,  cui  sono 
consacrate  le  «  trieterica  delphica  »,  sia  per  l' appunto  la  tanto 
discussa  delfica  deità  (1),  in  su  la  quale  la  fronda  peneia  do- 
vrebbe partorir  letizia  quando  asseta  di  sé  alcuno  {Par.,  I, 
31-33).  Vero  è  che,  se  Dante  associò  altrove  insieme  i  nomi  di 
Bacco  ed  Apollo  {Par.,  XIII,  25),  non  accenna  affatto  al  primo  nel- 
l'esordio della  terza  cantica,  che  an^i  il  raffronto  con  le  invoca- 
zioni delle  cantiche  precedenti  dimostra  chiaramente,  come  a  ra- 
gione nota  il  Moore  (p.  238),  ch'egli  in  un  giogo  di  Parnaso  volle 
personificare  più  tosto  le  Muse  che  Bacco  ;  ma  tuttavia,  pur  am- 
messa tale  sostituzione  o  meglio  identificazione,  alla  quale  Dante 
potè  essere  condotto  dal  sapere  che  nel  Parnaso  v'era  anche  la 
fonte  Gastalia  sacra  alle  Muse;  resta  sempre  ferma  la  probabi- 
lità, che  nella  deità  delfica  debbansi  intendere  comprese  tutte 
quelle  potenze  divine  che,  secondo  l'opinione  degli  antichi,  da- 
vano l'inspirazione  poetica,  cioè  Apollo,  Bacco  e  le  Muse.  Data 
la  qual  comprensione  della  parola  deità,  ben  s'intende  come 
il  poeta,  pur  rivolgendo  il  suo  discorso  ad  Apollo,  potesse  dire  in 
su  la  delfica  deità,  anziché  m  su  te.  Quell'espressione,  insomma, 
è  da  considerarsi  come  equivalente  a  quest'  altra  :  «  in  voi  tutti, 
«  0  Numi  che  presiedete  alla  poesia  ».  E  si  avverta  che  nella 
triade  delle  potenze  celesti  corrispondenti  alla  delfica  deità,  Bacco 
starebbe  a  rappresentare  la  scienza  umana,  e,  simbolicamente, 
sarebbe  quindi  da  identificare  con  Minerva  :  or  si  vegga  come 
in  principio  del  e.  II  del  Par.,  vv.  8-9,  il  poeta  accenni  appunto 


(1)  I  due  scritti  recenti  più  notevoli  su  questo  argomento  sono  quelli  di 
A.  Ghignoni,  «  Belfica  deità'»»  in  questo  Giorn.,  26,  453-456,  e  di  G.  Feder- 
ZONI,  Interpretazione  nuova  di  due  passi  della  Divina  Commedia  (Bologna, 
tip.  Zamorani  e  Aibertazzi,  1900),  pp.  13-23,  ed  ora  in  Studi  e  diporti  dan- 
teschi (Bologna,  Zanichelli,  1902),  pp.  471-485.  Sulla  postilla  del  Ghignoni 
si  veda  il  mio  scritto  Su  alcuni  luoghi  dei  carmi  latini  di  Giovanni  Del 
Virgilio  e  di  Dante  in  Frammenti  di  critica  letteraria,  già  cit.,  p.  56. 
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a  una  triade  divina,  nella  quale  Minerva  tiene  il  posto  che  po- 
trebbe tener  benissimo,  sotto  il  rispetto  simbolico,  anche  Bacco: 

Minerva  spira  e  conducemi  Apollo 
E  nove  Mase  mi  dimostran  l'Orse. 


VI. 


E  qui,  prima  di  finire,  mi  si  consenta  un'  ultima  osservazione, 
la  quale,  se  ben  può  parere  inutile  e  inopportuna,  dacché  la 
questioncella  a  cui  si  riferisce  è  considerata  ormai  da  tutti  come 
risoluta,  pur  mi  pare  meriti  una  parola  per  questo  che  c'entra 
Lucano  e  che  quelli  tra  i  commentatori  che  di  essa  toccarono, 
non  tennero  conto  di  lui  come,  a  mio  giudizio,  avrebbero 
dovuto. 

Nel  e.  XXIV  deWInfernOj  vv.  85-90,  Dante,  a  proposito  della 
settima  bolgia,  dice: 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 

Che,  se  chelidri,  jaculi  e  farèe 

Produce,  e  ceneri  con  anfisibena; 
Né  tante  pestilenzie  né  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ée. 

Questa  è  la  lezione  comune,  e  tutti  i  commentatori,  a  illustra- 
zione del  luogo  dantesco,  ricordano  il  lib.  IX  (v.  700  e  sgg.)  della 
Farsalia.  V'ha  però  un'edizione,  la  Nidobeatina,  la  quale  al 
V.  86  legge  chersi  in  luogo  di  che  se,  e  nel  verso  seguente  pro- 
ducer in  luogo  di  produce^  e.  Al  Lombardi  parve  che  codesta 
lezione  dovesse  tenersi  per  vera,  e  la  propugnò  nel  suo  com- 
mento, osservando  che  Lucano  al  v.  711,  enumerando  le  varie 
specie  di  serpenti  del  deserto  libico,  nominò  appunto,  prima  dei 
chelidri,  i  cher sidri.  Altri  obiettò  che,  se  Dante  avesse  voluto  indi- 
care veramente  i  chersydros  di  Lucano,  avrebbe  scritto  chersidri 
e  non  chersi.  Ma  a  tale  obiezione  si  potrebbe  rispondere  coll'osser- 
vare  che,  avendo  le  due  parole  chersMri  e  chelidri  la  medesima 
terminazione,  ed  essendo  ognuna  composta  di  due  elementi,  Dante 
potrebbe  essersi  permessa  l'apocope  nella  prima  parola,  togliendo 
uno  degli  elementi  uguali  {idri\  come  usavano  gli  antichi  con 
gli  avverbi  in  mente  {forte  e  tranquillaYnente^  per  esempio)  e 
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come  si  fa  anche  oggi  in  certi  casi  (p.  es.,  tre  e  quattrocento). 
Secondo  il  Lombardi,  la  lezione  che  se  sarebbe  una  variante  deri- 
vata dal  non  aver  inteso,  i  primi  amanuensi,  la  voce  chersi;  ma 
la  supposizione  non  ha  il  conforto  di  alcun  argomento  positivo, 
poiché  tutti  i  manoscritti  leggono  che  se.  Ad  ogni  modo,  senza 
volermi  far  paladino  della  lezione  offerta  dalla  Nidobeatina,  esporrò 
brevemente  alcune  considerazioni  venutemi  spontanee  leggendo 
il  citato  passo  di  Lucano. 

Questi  nei  vv.  696-699  del  lib.  IX  dice  che  i  serpenti,  ond'è 
infestato  il  deserto  libico,  nacquero  dalle  arene  ardenti  rese  fe- 
conde dalle  goccie  di  sangue  stillate  dal  capo  di  Medusa  tagliato 
e  portato  da  Perseo  volante  attraverso  l'Africa: 

Illa  tamen  sterilis  tellus  fecundaque  nulli 
Arva  bono  virus  stillantis  tabe  Medusae 
Concipiunt  dirosque  fero  de  sanguine  rores, 
Quos  calor  adiuvit  putrique  incoxit  harenae. 

E  il  calore  dell'arena  serve  a  perpetuare  la  rea  peste  di  tanti 
orribili  serpenti  (vv.  704-705). 

Orbene,  leggenda  il  passo  testé  citato  di  Dante  secondo  l'edi- 
zione Nidobeatina,  si  verrebbe  ad  avere  anche  in  esso  un  accenno 
al  fatto  che  la  Libia  produce  tanti  serpenti  quanti  il  poeta  enu- 
mera, appunto  con  sua  rena,  cioè  col  calore  della  sua  arena.  Più 
non  si  vanti,  verrebbe  a  dir  Dante,  la  Libia  di  produrre,  cogli 
ardori  delle  sue  arene  infocate,  chersidri,  chelidri,  ecc. 

Fu  osservato  che  con  la  lezione  propugnata  dal  Lombardi  l'an- 
damento delle  due  terzine  sarebbe  alquanto  stentalo;  ed  io  non 
lo  nego;  ma  d'altra  parte  faccio  notare  che  lo  stento  scemerebbe 
facendo  una  pausa  forte  dopo  la  prima  terzina.  Vero  é  altresì 
che  anche  con  la  lezione  comune  si  può  intendere  che  Dante 
abbia  voluto  accennar  alla  funesta  azione  del  calore  sulla  gene- 
razione de' serpenti;  ma,  unendo  l'espressione  «con  sua  rena» 
più  tosto  a  «  si  vanti  »  che  a  «  producer  »,  si  ha  un  caso  non 
comune  di  vantarsi  usato  con  la  preposizione  con  anziché  con  di. 
Eppure  il  poeta  avrebbe  potuto  dir  benissimo  «  Più  non  si  vanti 
«  Libia  di  sua  rena  »,  come  nel  e.  VII  del  Purg.  (v.  129)  disse: 

Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Gonchiudendo,  mi  pare  che  se  la  lezione  della  Nidobeatina  : 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena 
Chersi,  chelidri,  jaculi  e  faree 
Producer,  ceneri  con  anfisibene; 
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trovasse  una  conferma  in  qualche  codice,  potrebbe  esser  presa 
in  considerazione,  come  quella  che  rende  il  luogo  di  Dante  più 
conforme,  sia  nell'espressione  che  nel  senso,  alla  sua  fonte.  E, 
benché  sia  vero  che  i  codici  in  genere  danno  la  lezione  volgata, 
nessuno  vorrà,  io  penso,  escludere  senz'altro  che  possa  anche 
trattarsi  d' un  errore  commesso  da  uno  de'  primi  amanuensi,  il 
quale  non  intendendo  la  parola  chersi,  l'abbia  mutata  in  che  se. 
La  cosa  potrà  sembrare  improbabile;  ma  impossibile  o  addirittura 
inverosimile,  non  credo.  Ho  cominciato  questo  scritto  coll'addi- 
tare  un  errore  perpetuatosi  da  Benvenuto  fino  ai  moderni;  che  ci 
sarebbe  di  strano  se  un  caso  simile  fosse  toccato  anche  a  quella 
oscura  paroletta  chersi,  la  quale  si  prestava  cosi  bene  a  trasfor- 
marsi in  una  elegantissima  e  opportunissima  giuntura  sintattica? 

Antonio  Belloni. 


LE 

FONTI  DEL  CATONE  DANTESCO 


Il  Ghistoni,  in  un  suo  scritto  sulle  fonti  classiche  e  medievali 
del  Catone  dantesco  (1),  viene  a  queste  conclusioni  :  che  la  rap- 
presentazione di  Catone  storicamente  è  falsa;  che  Dante  incon- 
sciamente unificò  i  due  Catoni  raffigurandone  uno  nuovo;  che 
tale  unificazione,  cominciata  sin  dalla  fine  dell'epoca  imperiale, 
si  conferma  nell'età  di  mezzo;  che  se  Dante  avesse  conosciuto 
la  «  condanna  »  che  S.  Agostino  fa  dell'Uticense,  non  lo  avrebbe 
innalzato  alla  custodia  del  Purgatorio. 

A  me  queste  conclusioni  sembrano  non  solo  precipitate,  ma 
prive  di  solide  basi.  Non  già  che  nel  M.  Evo  anche  uomini  più 
dotti  di  Dante  non  incappassero  in  errori  grossolani,  in  anacro- 
nismi e  abbagli  sorprendenti,  quando  s'impelagarono  nel  mondo 
antico;  ma  la  prudenza  e  la  cautela  in  simili  ricerche  non  è  mai 
soverchia. 

La  trasfigurazione  di  Catone  procede  per  gradi  da  Cicerone  a 
Orazio  a  Virgilio  a  Lucano,  attraverso  le  cronache,  i  romanzi, 
1  fiori  e  la  letteratura  patristica,  fino  a  Dante,  dal  Convivio  alla 
Commedia,  dov'è  addirittura  trasfigurato  e  santificato.  Dal  Con- 
vivio, dov'  è  indicato  a  simboleggiare  con  Marzia  il  passaggio 
della  nobile  anima  per  tutte  le  virtù  di  tutte  le  età,  sinché  nel 
«  senio  »  essa  torna,  siccome  a  suo  porto,  a  Dio,  Catone  è  tra- 
sferito alle  falde  del  santo  monte',  come  balivo  e  indirizzatore 
appunto  delle  anime,  che  tornano  a  Dio;  e  i  raggi  delle  quattro 
luci  sante  che  fregiano  la  sua  faccia  di  lume,  alle  falde  di  quel 


(1)  Nella  Raccolta  di  studii  critici  dedicata  ad  A.  D'Ancona.  Firenze,  1901 . 
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monte,  sono  un  riflesso  di  quella  «  alcuna  luce  della  divina  bontà  » 
che  gli  s'irradia  sul  volto  nel  Conv.  (IV,  5). 

Senonchè,  se  è  anche  vero  che  a  comporre  e  idealizzare  la 
bella  figura  del  Catone  dantesco  concorsero  tutti  i  vari  elementi 
della  tradizione  classica  e  medievale,  si  può  senza  dubbio  affer- 
mare che  Dante  ebbe  davanti  agli  occhi  il  modello  più  vicino 
all'originale,  ossia,  ufiìcialmente,  per  la  carica  che  riveste,  il  Ca- 
tone virgiliano,  esteticamente  il  Catone  lucaneo. 

Questo  per  altro  a  me  sembra  più  vecchio  di  quello  di  Dante, 
il  quale  gli  dà,  è  inutile  negarlo,  barba  e  capelli  brizzolati,  una 
mezza  canizie,  quasi  a  testimonianza  de'  48  o  49  anni  di  età. 
VUorriftcam  caesariem,  Vintonsos  canos  e  la  maestam  barbam, 
che  facevano  troppo  orrida  cornice  al  duro  voltu  e  alla  rigidam 
frontem  del  Catone  lucaneo  {Phars.,  372-78),  si  sono  bellamente 
composti  sul  volto  sereno  e  illuminato  del  vegliardo, 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista  (1). 

Insomma  la  trasfigurazione  del  Catone  dantesco  è  più  spirituale 
che  fisica,  giacché  ha  attenuate  e  ammorbidite  le  tinte  un  po' 
brusche  e  orride  da  vecchio  ispido  del  Catone  di  Lucano,  ha  il 
volto  inghirlandato  d'una  barba  fluente,  e  illuminato  de' raggi 
delle  quattro  stelle,  come  uno  di  quei  santi  delle  nostre  pitture 
trasfigurati  e  rapiti  in  estasi  sotto  un  nimbo  di  luce  celeste. 

Né  ci  voleva  meno  d'un  «  veglio  »  di  tanta  venerazione,  per 
una  simbolica  trasfigurazione  come  questa!  Dante,  anzi,  ci  sa- 
rebbe arrivato  da  sé,  se  non  avesse  avuto  il  modello  in  Lucano, 
e  lo  avrebbe  invecchiato  e  trasfigurato,  giù  alle  falde  del  santo 
monte,  per  farne  un  contrapposto  di  Matelda,  giovane  e  bella  e 
gioconda,  sulla  cima. 


(1)  La  lunghezza  della  barba  D.  dedusse   dal  passus  erat increscere 

barbante  levando  il  maestam,  inopportuno  «1  simbolo  dantesco;  la  doppia 
lista  de'  capelli  cadenti  sul  petto  dal  rigidam  in  frontem  descendere  canos, 
levando  intonsos,  inopportuno  anch'esso;  la  mezza  canizie  è  forse  un'  inter- 
pretazione di  canos,  che  ha  del  bigio  e  del  cenerino,  e  che  D.  ha  esteso,  per 
congettura,  anche  alla  barba.  La  rigidità,  l'austerità  del  Catone  lucaneo, 
ma  più  spiritualizzata,  permane  in  quello  dantesco. 
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Del  resto  è  il  solito  procedimento  della  tradizione  popolare  e 
letteraria,  ogniqualvolta  un  personaggio  assurge  a  una  significa- 
zione alta  e  simbolica.  Il  trentaseenne  Carlo  Magno  non  è  forse 
diventato  nei  romanzi  cavallereschi  un  vecchio  «  bianco  per  an- 
«  tico  pelo»?.  Che  meraviglia  che  ci  sia  diventato  Catone? 

Dunque  l'errore,  esteticamente  e  allegoricamente  necessario 
all'arte  dantesca,  è,  se  mai,  di  Lucano,  non  di  Dante  ;  e  il  Catone 
della  Commedia  sarebbe  né  più  né  meno  storicamente  falso  che  il 
Catone  della  Farsaglia.  Per  altro,  nella  rappresentazione  del  Ca- 
tone dantesco,  nulla  v'è,  dice  il  D'Ovidio,  che  ripugni  alla  storia, 
perché  «  se  Dante  chiama  vecchio  Catone,  morto  a  48  anni,  ciò 
«  è  in  pienissimo  accordo  con  la  sua  dottrina  {Conv..,  IV,  157),  che 
«  fa  cominciare  la  Senettute  col  quarantesimosesto  anno;  né  si  può 
«  dire  che  ne  esageri  la  vecchiezza,  perchè  si  limita  a  far  ch'egli 
«  abbia  la  barba,  come  i  capelli,  di  pel  Manco  mista  »  (1). 

Se  il  Catone  dantesco  esteticamente  procede  da  quello  di  Lu- 
cano, ufficialmente,  per  cosi  dire,  procede  in  linea  diretta  da 
quello  virgiliano,  che  detta  leggi  a'  pii  appartati  nell'elisio.  Tra 
i  due  viaggi  e  i  due  inferni  e  i  due  poeti  c'è  vera  e  propria 
soluzione  di  continuità,  com'è,  nel  concetto  dantesco,  tra  la  Roma 
pagana  e  la  Roma  cristiana.  Da  un  esame  rigoroso  fatto  ho  po- 
tuto riconoscere  che  con  pochi  adattamenti  e  spostamenti  indi- 
spensabili Dante  conserva  nelle  loro  cariche  coloro  che  ne  erano 
investiti  nell'oltretomba  virgiliano,  e  sancisce  religiosamente  la 
destinazione  da  Virgilio  assegnata  alle  anime  de'  pagani,  e  secondo 
il  suo  giudizio  condanna  od  assolve.  Tanto  meno  avrebbe  desti- 
tuito dal  suo  posto  Marco  Porcio  Catone!  V Eneide  era  il  vangelo 
pagano  di  Dante  e  la  sua  parola  aveva  per  lui  quasi  l'autorità 
della  Scrittura  (2).  La  Commedia  o  tace  o  conferma  o  corregge 
per  bocca  di  Virgilio  V Eneide,  ma  non  la  rinnega  mai.  Ora,  la 
più  esplicita  apoteosi  di  Catone  è  quella  di  Virgilio,  ^en..  Vili,  670: 

Secretosque  pios:  his  dantem  iura  Catonem; 


(1)  Studii  sulla  Div.  Commedia,  Palermo,  1901,  pp.  378,  n. 

(2)  Cfr.  Ed,  Moore,  Dante  and  classical  authors  in  Studies  in  Dante,  l, 
167:  «  as  though  his  language  was  invested  with  almost  the  authority  of 
«  Scripture  ».  —  Ricordo  però  che  il  titolo  di  divino  (divinus  poeta  noster. 
De  Mon.,  II,  3,  28)  ricorre  frequente  nella  bassa  latinità  e  nel  M.  Evo.  E  in 
Silio,  in  Stazio,  in  Seneca,  nel  comento  di  Servio,  in  Agostino,  ecc.  Per  l'au- 
torità dell'Eneide  rispetto  a  Dante  ha  pagine  importanti  il  Pascoli  nella 
Mirabile  visione  e  nel   Velame. 
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della  quale  sono  un  comento,  quasi,  le  parole  di  M.  Tullio  {De 
fin.,  IV,  22,  61):  «  nos  cum  te,  M.  Gate,  studiosissimum  philoso- 
«  phiae,  iustissimum  virum,  optimum  iudicem,  religiosissimura 

«  testem  audiremus ».  E  un  eco  del  verso  virgiliano  è  nelle 

parole  di  Labieno  a  Catone  (Phars.,  IX,  555): 

Nam  cui  crediderim  Superos  arcana  daturos, 
Dicturosque  raagis,  quam  sanato  vera  Catoni? 

De' versi  di  Lucano  sono  poi  un  eco  fedele  queste  altre  di 
Dante  {Conv,,  IV,  28)  :  «  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di 
«  significare  Iddio  che  Catone?  Certo  nullo  ».  Catone  nel  Purga- 
torio  è  infatti  la  «  significazione  »  della  libertà  dello  spirito,  che 
è  la  vera  libertà  (1). 

C'è  un  indizio  il  quale  induce  a  credere  che  Dante  ne' due 
Catoni  virgiliani  riconoscesse  l'Uticense,  anche  nel  Catone  Mag- 
giore del  libro  VI,  842: 

Quis  te,  magne  Gato,  tacitum,  aut  te,  Cosse,  relinquat? 

Infatti  un  eco  di  questa  enfatica  espressione  è  nell'altra  non  meno 
enfatica  di  Dante  per  l'Uticense  (Conv.,  IV,  5):  «  Chi  presumerà  di 
«.  te  parlarci  Certo  maggiormente  di  te  non  si  può  che  tacere  ». 
Le  due  espressioni  sono  apparentemente  discordanti,  ma  nel  tono 
e  nel  concetto  esprimono  la  stessa  cosa.  Ma  nessun'  altra  conclu- 
sione si  può  trarre  da  una  tale  confusione,  se  non  questa,  che 
la  tradizione  postclassica  e  medievale  essendosi  occupata  con 
maggiore  preferenza  e  venerazione  dell'Uticense,  di  cui  Lucano 
e  Virgilio  avevano  fatto  l'apoteosi.  Dante  lo  riconobbe  anche  nel 
magne  Caio  virgiliano.  E  che  meraviglia  se  noi  stessi  non  siamo 
in  grado  d'identificarli  precisamente  ?  (2). 


(1)  De  Mon.,  II,  5:  «  inenarrabile  sacrificium  severissimi  verae  libertatis  tu- 
«  toris  ».  Al  passo  di  Lucano  e  a  quello  di  Dante  si  accosta  nel  tono  e  nella 
sentenza  quest'altro  di  Seneca  il  retore  nel  proemio  delle  sue  Controversie: 
«  Quera  tandem  antistitem  sanctiorem  invenire  sibi  Divinitas  potuit,  quam 
«  Gatonem,  per  quem  humano  generi  non  praeciperét,  sed  convicium  faceret?». 

(2)  Il  Bartoli  vede  in  tutti  e  due  il  Censorio,  il  Moore,  il  Pascoli  ed  altri 
nel  1<^  il  Censorio,  nel  2°  l'Uticense.  E  che  quest'ultimo  sia  il  «  legista  »,  par 
chiaro  dall'intenzione  evidente  nel  poeta  di  porlo  in  diretta  e  immediata  op' 
posizione  con  Catilina,  ch'è  in  un  lembo  d'inferno,  sotto  un  masso  sospeso. 
Il  Pascoli  {Mirabile  visione,  Messina,  1902,  pp,  524  e  sg.)  crede  che  Catone 
dopo  il  gran  dì  salirà  nella  foresta  del  Par.  terrestre,  e  si  avvererà  quel  che 
è  detto  da  Virgilio,  che  i  pii  sono  in  disparte  e  giustizia  fa  tra  loro  Catone. 
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Dunque,  concludendo,  il  Catone  dantesco  procede  direttamente, 
come  balivo  de'  pii  del  Purgatorio,  dal  Catone  «  legista  »  de'  pii 
dell'elisio,  configuratosi  esteticamente  al  Catone  lucaneo,  che  gli 
ha  dato  linee  e  colori;  trasfigurato  poi  dal  pennello  dell'artista 
sovrano,  che  ha  in  sé  risentito  alcunché  della  nobiltà  e  della 
fierezza  catoniana. 

Il  Chistoni  afferma  che,  data  la  supina,  incondizionata  acquie- 
scenza dell'Alighieri  nel  principio  d'autorità  in  materie  religiose, 
se  gli  fosse  stata  nota  la  condanna  di  Catone,  fatta  da  S.  Agostino, 
non  avrebbe  glorificato  il  severo  guardiano  del  Purgatorio.  Or 
qui  più  cose  si  possono  obiettare;  perchè  non  é  provato  che  D. 
non  avesse  diretta  conoscenza  del  De  civ.  Dei;  non  è  provato 
che  il  giudizio  di  Agostino  fosse  un  vero  e  proprio  anatema  ;  non 
è  provato  che  l'acquiescenza  di  D.  nel  giudizio  d'un  Dottore  della 
Chiesa  fosse  supina  e  incondizionata. 

All'affermazione  del  Chistoni,  dovuta  a  un  eccessivo  riserbo  e 
fondata  su  parecchie  supposizioni,  si  potrebbe  contrapporre  quella 
del  Toynbee,  il  quale  scrive  che  D.  «  aveva  per  certo  cognizione 
«  del  De  civ.  Dei,  perché  lo  cita  nel  De  Mon.  (Ili,  4),  citazione 
«  che  proviene  dal  De  civ.  Dei,  lib.  XVI,  cap.  2  »  (1).  E  il  Toynbee, 
che  non  é  né  un  «  ignaro  »,  né  un  «  fanatico  »,  ha  già  indicate 
altre  probabili  fonti  (2). 

Ma  S.  Agostino  ha  pronunziato  un  vero  anatema,  una  vera 
condanna  in  materia  di  fede  ?  No  certamente  ;  il  suo  è  un  giu- 
dizio non  favorevole  sul  divorzio  da  Marzia  e  sul  suicidio,  attri- 
buendo questo  a  «  infirmitas  adversa  non  sustinens  »  (De  civ.  Dei, 
I,  23),  giudizio  che  diviene  più  temperato  nelle  parole  di  S.  Tom- 
maso, il  quale  riferendosi  a  S.  Agostino  sulla  morte  di  Catone, 
conclude:  «  Ergo  peccatum  timoris  {servitutis)  non  opponitur 
€  fortitudini,  sed  magis  habet  similitudinem  cum  ipsa  »  (3).  Per 
giunta  lo  stesso  Chistoni  accenna  agli  encomi  sallustiani  di  Ca- 
tone riportati  nel  De  civ.  Dei  e  alle  lodi  con  le  quali  Catone  è 
ricordato  nell'epistola  XCI  e  nel  De  doctrina  cristiana. 

Come  si  può  dunque  parlare  di  condanna  in  materia  di  fede? 
E  perchè  un  giudizio  sfavorevole  d'un  Dottor  della  Chiesa  su  al- 
cuni atti  di  Catone  doveva  avere  per  Dante  autorità  di  dogma,  e 


(1)  *  Ricerche  e  note  dantesche,  Bologna,  1899,  p.  6. 

(2)  Op.  cit.,  p.  8,  n.  18;  p.  9. 

(3)  Secunda  secundae  Summae  Theologiae,  q.  125,  art.  II,  2. 
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nessuna  la  glorificazione  unanime  di  Virgilio,  di  Lucano  e  di  tutta 
la  letteratura  classica  e  medievale?  Né  è  il  caso  di  parlare  d'in- 
credulità 0  dì  «  acquiescenza  incondizionata  »  da  parte  del  poeta  ; 
che  è  un  voler  fraintendere  uno  de'  punti  più  importanti  della 
psiche  e  dell'arte  dantesca.  Dante,  se  mai,  ha  dato  ben  altre  prove 
della  libertà  del  suo  giudizio  e  della  sua  grande  larghezza  di 
spirito!  E  il  dire  che  il  divino  poeta  salvò  Catone,  perchè  non 
conobbe  il  De  civ.  Dei  di  S.  Agostino,  sarebbe  peggio  che  dire 
ch'egli  salvò  Sigieri,  perchè  non  conobbe  le  polemiche  e  la  con- 
danna di  S.  Tommaso  contro  le  opere  di  lui  ! 

Anzi,  chi  consideri  la  tendenza  quasi  generale  ne'  tempi  di 
mezzo  a  cristianizzare  i  filosofi  e  i  poeti  pagani,  e  quanto  grande 
fosse  il  numero  di  quelli  a' quali  la  credenza  popolare  apri  le 
porte  del  cielo,  c'è  da  meravigliarsi  non  de'  pochi  che  Dante 
abbia  salvati,  ma  del  riserbo  e  della  parsimonia  usata.  Tiberio, 
Vespasiano,  Tito;  e  poi  Platone,  Aristotele,  Socrate,  Cicerone,  Se- 
neca, Virgilio,  avevano  certamente  più  titoli  e  benemerenze  alla 
salvazione  (1),  che  non  il  iustissùnus  per  quanto  sconosciutissimo 
Rifeo,  che  non  l'averroista  Sigieri,  accusato  d'eresia  pe'  suoi  «  in- 
«  vidiosi  veri  »  da  S.  Tommaso!  Ne,  per  altro,  era  unanime  la 
credenza  nella  salvazione  de'  pochi  a'  quali  Dante  apri  la  porta 
del  Purgatorio  e  del  Paradiso:  Traiano,  Costantino,  Boezio  e  Stazio. 
Ma  appunto  l'esempio  di  Rifeo,  nel  concetto  del  poeta,  doveva 
servire  alla  dimostrazione  d'un  principio  di  fede,  a  confusione  di 
quei  critici  bigotti,  che  in  questo  «  mondo  errante  »  avrebbero 
chiamato  il  poeta  giustiziere  al  redde  ì^ationem  delle  sue  con- 
danne e  delle  sue  assoluzioni. 

Non  ostante  dunque  il  'giudizio  di  Agostino,  che  non  poteva 
vincolare  Dante  più  di  quanto  non  lo  vincolasse  l'esplicita  con- 
danna di  Sigieri,  fatta  dall'Aquinate,  meraviglia  sarebbe  stata 
se  il  poeta  non  avesse  sanzionato  l'unanime  giudizio  della  poste- 
rità su  Catone  e  l'apoteosi  fattane  da  Virgilio  (2). 

E  veniamo  al  punto  più  importante  della  quistione,  cioè  alla 
confusione  e  alla  unificazione  de'  due  Catoni.  Il  Chistoni  si  vale 


(1)  Gfr.  Graf,  Roma  nella  memoria  e  nelle  immaginazioni  del  M.  Evo  ; 
Loescher,  1882,  voi.  I,  pp.  184  e  sgg. 

(2)  Graf,  Op.  cit.^  voi.  II,  p.  269:  «Catone  si  trova  citato  in  iscritture 
«  d'ogni  maniera,  non  solo  insieme  con  gli  altri  autori  pagani,  ma  ancora  in- 
«  sieme  coi  libri  sacri,  coi  profeti,  con  gli  scrittori  ecclesiastici,  e  sempre  come 
«autorità  di  prim' ordine  ». 

Giornale  storico.  XL,  fase.  llS-119.  10 
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per  sostenere  la  sua  tesi  di  argomenti  intrinseci  ed  estrinseci. 
Nel  Conv.  (IV,  28),  dic'egli,  dell' Uticense  si  discorre  come  del 
Censorio  nel  De  Senectute;  e  riferisce  due  luoghi,  pe' quali,  si 
badi,  espressamente  il  poeta  rimanda  all'operetta  ciceroniana.  Ma 
poiché,  argomenta  l'egregio  professore,  le  due  citazioni  sono  cor- 
roborate coU'autorità  di  Lucano,  il  «  Catone  vecchio  »  del  De 
Senectute  è  per  Dante  l'Uticense.  —  L'unificazione  non  è  distrutta 
in  nessuna  delle  opere  dantesche,  e  dovè  esser  facilitata  dall'am- 
biguo accenno  di  Virgilio  ai  due  Catoni,  e  dal  fatto  che  essa  si 
confermò  nell'età  di  mezzo.  S.  Agostino  non  parla  del  Censorio, 
Orosio  non  li  distingue  bene,  Isidoro  Ispalense  parla  d'un  Cato 
jyhilosophus  al  tempo  di  Pompeo,  Boezio  esalta  il  rigidus  Cato, 
A.  da  Settimello  encomia  il  valente  Cato,  il  pietoso  Cato,  il  giusto 
Cato,  S.  Tommaso  non  ricorda  che  l'Uticense  di  Agostino;  e  Dante, 
«  come  i  contemporanei  suoi  per  tempi  più  vicini,  confuse  pure 
«  Attila  con  Totila,  quantunque  vissuti  in  età  ben  lontana  ».  — 
Gli  argomenti  intrinseci  si  riducono  all'invecchiamento  di  Catone, 
il  quale  sappiamo  che  valore  abbia  nella  rappresentazione  e  nel- 
l'allegoria dantesca. 

I  due  luoghi  ciceroniani  citati  espressamente  dall'Alighieri,  uno 
con  le  parole:  Tullio  in  quello  di  Senettute,  e  l'altro:  in  per- 
sona di  Catone  vecchio,  avevano  un  gran  valore  per  il  signifi- 
cato allegorico  che  nella  mente  del  poeta  avevano  assunto  Catone 
e  Marzia,  e  potevan  perciò  esser  citati  a  confermare  e  illustrare 
il  pensiero  dantesco,  senza  che  da  ciò  s'inferisca  necessariamente 
la  confusione  de'  due  Catoni.  L'espressione  di  Catone  vecchio  può 
voler  dire,  al  più,  che  quel  tanto  «  d'arte  di  grammatica  »  nota 
a  Dante,  non  gl'insegnasse  la  distinzione  dell'uso  attributivo  e 
predicativo  degli  aggettivi  ;  e  gli  facesse  tradurre  il  titolo  Cato 
Maior  a  somiglianza  di  Ovidio  maggiore,  già  in  uso  nel  M.  Evo. 
Perchè,  è  bene  notarlo,  nell'età  di  mezzo  né  Dante  né  altri  po- 
teva pensare  a  un  Catone  autore  di  opere  maggiori  e  di  opere 
minori,  non  gli  si  attribuendo  altro,  e  non  sicuramente,  che  i 
famosi  Dìstici;  perciò  nelle  espressioni  di  Catone  vecchio  e  di 
Ovidio  m,aggiore  la  forma  grammaticale  è  identica,  ma  il  signi- 
ficato è  diverso.  Dante,  con  le  parole:  in  persona  di  Catone 
vecchio,  intendeva  alludere  al  Cato  senex  del  De  Senectute,  ben 
diverso  dall'Uticense  (i). 


(1)  Dante  nel  Convivio  cita  spesso  Cicerone,  ma  quando  riferisce  diretta- 
mente le  parole  di  lui  in  persona  prima,   perchè  non   s'intenda   che    siano 
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Ma  c'è  di  più.  A  che  cosa  si  riducono  gli  argomenti  per  pro- 
vare che  nel  M.  Evo  i  due  Catoni  erano  unificati?  A  questo,  che 
in  tre  o  quattro  scrittori  o  si  tace  del  Censorio  o  si  parla  di  un 
Catone  in  termini  generici;  e  invece  di  concludere  che  S.  Ago- 
stino e  Orosio  e  Isidoro  Ispalense  e  Boezio  avevano  il  pensiero, 
in  quei  casi  determinati,  al  più  famoso  de'  due  Catoni,  a  quello 
che  ne'  romanzi  e  nelle  cronache  e  ne'  libri  sacri,  non  senza 
influenza  di  Lucano,  veniva  ricordato  assai  più  che  il  Censorio, 
e  per  l'atto,  appunto,  del  suicidio  e  dell'opposizione  sua  a  Cesare, 
s'imponeva  all'attenzione  e  alle  riflessioni  morali  e  religiose  di 
quell'età,  si  afferma  recisamente  che  erano  confusi  e  unificati. 

Già  queste  argomentazioni  ex  silentio  non  possono  avere  che 
un  valore  relativo;  ma  noi  possiamo  citare  esempi  ben  più  im- 
portanti, da'  quali  si  rileva  come  tra  i  due  Catoni  fosse  mante- 
nuta una  distinzione  netta  e  precisa,  ne'  tempi  anteriori  a  Dante. 
Fin  dal  sec.  XII  si  dubitava  che  i  Dìstici  fossero  dell'Uticense  e 
si  attribuivano  a  diversi  Catoni  ;  e  nel  sec.  XIII  Hugo  di  Trimberg 
diceva  nel  suo  Registrum  multoy^um  auctorum  che  non  si  sa- 
peva di  quale  Catone  fossero, 

Nam  Catones  plurimos  Romae  fuisse  datur 
Diversis  temporibus,  ut  Gato  Uticensis, 
In  Africa  quem  Julii  minax  fugat  ensis, 
Gatoque  Gensorius,  rigidusque  Gato  (1). 

In  una  poesia  goliardica  la  Chiesa  invoca  in  suo  sostegno  tutti 
e  due  1  Catoni  (2);  il  Neckam  (3)  li  distingue  benissimo  fin  dal 
sec.  XII: 

Fulsit  in  hac  geminum  sidus  uterque  Gato. 

E  si  potrebbero  accrescere  gli  esempi,  perchè,  a  dire  del  Gie- 
sebrecht,  non  c'è  pagina  di  scrittore  di  questo  tempo,  dove  non 
incontri  nomina  Catonum, 

Ma  indipendentemente  dalle  notizie  che  a  Dante  potevan  ve- 


proprio  di  Tullio,  aggiunge  :  in  persona  di  Catone  (IV,  21),  o  :  in  persona 
dì  Catone  vecchio  (IV,  27,  28),  ma  sempre  «itando  l'opera  De  Senectute  ! 

(1)  Gito  dal  Graf,  Op.  cit.,  II,  p.  270. 

(2)  I,  p.  32. 

(3)  Nacque  nel  1157  e  mori  nel  1217;  fu  prof.  nell'Università  di  Parigi; 
le  sue  opere  Be  naturis  rerum  e  De  laiidibus  divinae  sapientiae  eran  lette 
e  consultate.  Gfr.  Gomparetti,   Virgilio  nel  M.  Evo,  II,  32. 
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nire  dalla  lettura  degli  scrittori  medievali  su'  due  Catoni,  egli 
aveva  elementi  bastevoli  ne'  classici  a  identificarli  e  distinguerli 
nettamente.  È  un  fatto,  e  lo  riconosce  il  Ghistoni,  che  nel  De 
Seneciute  e  nel  De  Aonicitia  e  in  altre  opere  ciceroniane  note 
a  Dante,  l'uno  e  l'altro  Catone  son  ben  distinti  ;  e  nel  Cato  Maioy^ 
e  nel  Somnium  Scipionis,  ne'  quali  uno  degl'interlocutori  prin- 
cipali è  Scipione  Emiliano,  non  solo  son  ben  determinati  i  due 
Scipioni,  ma  bene  circoscritti  i  periodi  storici  delle  due  ultime 
guerre  puniche  e  i  personaggi  che  vi  parteciparono:  come  anche 
in  Orosio,  a  cui  attinse  Dante  (1).  Infatti  è  noto  che  ogni 
capitolo  delle  storie  di  Orosio  comincia  con  la  data  ah  iiy^be  con- 
dita. Di  Annibale  e  degli  Scipioni  parla  nel  libro  IV,  negli  anni 
del  sec.  V  di  Roma;  e  della  battaglia  di  Canne,  all'anno  540! 
Della  guerra  civile  tra  Pompeo  e  Cesare  parla  nel  libro  VI,  al- 
l'anno 697;  e  in  quel  tempo  registra  la  morte  di  Catone  con 
queste  parole  :  Cato  sese  apud  Uticam  occidit  (VI,  16)  ;  e  nel 
cap.  seguente  accenna  alla  morte  di  Cesare  e  alla  nascita  di 
Cristo.  C'è  una  bella  distanza  dal  Catone  delle  guerre  puniche, 
di  cui  si  parla  nel  De  Senectutel 

Ora,  per  quanto  quella  fosse  un'epoca  di  grossolana  cultura, 
non  potè  Dante  arrivare  alla  distinzione  de'  due  Catoni  per  la 
diretta  conoscenza  delle  opere  ciceroniane?  No,  obietta  il  Chi- 
stoni,  perchè  allora  i  classici  si  studiavano  esclusivamente  per 
l'importanza  etica,  non  storica;  «  tanto  è  vero  che  nel  Devulg. 
«  eloq.  fra  i  grandi  prosatori  accanto  a  Livio  e  a  Cicerone  sono 
«  lodati  Frontino  ed  Orosio  ».  Ma  questa  è  quistione  di  gusto,  non 


(1)  Mi  pare  che  il  Toynbee  {Op.  cit.,  pp.  17-i8)  non  si  apponga  bene 
quando  del  passo  del  Conv.,  IV,  5,  dice  che  Dante  va  debitore  ad  Orosio 
(IV,  16,  §  5,  6).  Ritengo  che  ivi  Dante  attinga  direttamente  a  Livio,  che 

per  lo  stesso  fatto  cita  poi  in  Inf.,  XXVIII,  10-12  (come  Livio  scrive ). 

I  due  fatti,  quello  dell'abbandono  della  patria,  scongiurato  da  Scipione,  e 
quello  de'  tre  moggi  di  anelli,  in  Dante  sono  fusi  in  un  sol  concetto,  e  non 
distinti  in  due  come  in  Orosio  ;  e  l'avvicinamento  è  dovuto  più  che  al  luogo 
dell'epitomatore,  all'intima  connessione  che  v'intravide  l'occhio  di  Dante, 
ormai  più  esperto  che  non  si  creda  ad  intendere  tutto  il  periodo  storico  delle 
guerre  puniche.  Che  poi  la  citazione  di  Livio  sia  sincera,  come  fonte  diretta, 
si  vede  da  ciò,  che  D.  invece  di  citare   Scipione  con   le   parole   di  Orosio 

( trihunus  qui  tunc  militum^  idem  qui  post  Africanus),  lo   cita  con  le 

parole  di  Livio  (Scipio  iuvenis,  XXII,  53):  «se  quello  benedetto  Scipione 
«  giovane  »;  aggiungendo  un  particolare  che  manca  ad  Orosio:  «non  avesse 
«  impresa  l'andata  in  Africa  per  la  sua  franchezza  ». 
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di  storia.  Non  bisogna  esagerare.  Quando  Dante  scriveva  il  Con- 
vivio e  i  prinni  canti  del  Purgatorio,  in  virtù  di  quella  qualunque 
«  arte  di  grammatica  »  e  di  quel  «  poco  d'ingegno  »  che  si  rico- 
nosceva lui  stesso,  aveva  penetrato  il  senso  dei  classici,  e  acuita 
la  mente  a  certe  distinzioni  sommarie,  senza  il  bisogno  di  fare 
«  raffronti  e  calcoli  »  (1). 

La  distinzione  delle  due  epoche  in  cui  vissero  i  due  Catoni  e 
delle  loro  note  caratteristiche  è  così  netta,  è  cosi  cronologicamente 
determinata  in  tutte  le  opere  ciceroniane  lette  dall'Alighieri,  che 
il  solo  supporre  che  con  la  sua  coltura  e  intelligenza  non  riu- 
scisse a  riconoscerla,  porta  alla  conclusione  inevitabile  che  Dante 
non  abbia  capito  niente  del  Caio  Maior,  del  Lelius,  del  Somnium 
e  di  tutta  la  storia  romana;  e  che  per  lui  Cesare,  Catone  e  Vir- 
gilio fossero  stati  contemporanei  del  primo  Scipione  e  di  Annibale! 

Il  Censorio,  che  nel  De  Senect.  è  quasi  settuagenario  (V,  14) 
ed  avverte  che  da  35  anni  è  morto  l'Africano  Maggiore,  e  di- 
chiara di  non  sentirsi  sicuro,  se  non  dopo  la  distruzione  di  Car- 
tagine, il  quale  onore  augura  all'Emiliano  {de  qua  vererì  non 
ante  destnam,  quam  illa  excisam  esse  cognovero.  Quam  palmam 
utinam  di  immortales,  Scipio,  Ubi  reservent,  ut  avi  reliquias 
persequaris  !  :  VI,  19)  poteva  esser  confuso  col  Catone  avversario 
di  Cesare  e  suicida  in  Utica?  Il  vecchio  censore,  che  piange  la 
morte  del  figlio  e  non  si  pente  d'esser  vissuto,  e  si  compiace  nel- 
l'aspettazione d'una  morte  dolce  e  serena  (neque  me  vixisse 
paenitet,  quoniam  ita  vixi,  ut  non  frustra  me  natum.  exisii- 
mem,  et  ex  vita  discedo  tamquam  ex  hospitio,  non  iamquam 
e  domo:  XXIII,  84)  e  si  conforta  nella  certezza  che  poca  vita 
gli  resta  per  raggiungere  il  figliuolo  nella  tomba  {m.e  ipse  con- 
solabar  existimans  non  longinquum  inter  nos  digressum,  et 
discessum  fore)  poteva  esser  confuso  col  Catone  che  irruppe 
violento  nella  morte,  e  a  cui  non  seppe  «  amara  »  in  Utica  la 


(1)  E  poi,  occorrendo,  i  raffronti  e  i  calcoli  li  faceva!  Per  determinare  il 
tempo  in  cui  visse  Pitagora  ricorre  a  Orosio  e  a  Livio:  «  Dico  adunque  che 
«  anticamente  in  Italia,  quasi  dal  principio  della  costituzione  di  Roma,  che 
«  fu  settecento  cinquantanni,  poco  dal  più  o  meno,  prima  che  'l  Salvatore 
«  venisse,  secondochè  scrive  Paolo  Orosio, ^el  tempo  quasi  che  Numa  Pom- 
«  pilio  secondo  re  dei  Romani,  viveva  un  filosofo  nobilissimo,  che  si  chiamò 
«  Pittagora.  E  che  egli  fosse  in  quel  tempo  par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa 
«  Tito  Livio  nella  prima  parte  del  suo  volume  incidentemente  »  {Conv., 
Ili,  11). 
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morte?  Il  Catone  delle  guerre  puniche,  e  coetaneo  di  Fabio  Mas- 
simo e  del  primo  Africano,  e  scrittore  delle  Origines  (e.  XX) 
col  Catone  delle  guerre  fratricide,  e  difensore  «  severissimo  » 
della  libertà,  e  marito  di  Marzia?  (1)  Eh!  via!  per  suppor  questo, 
bisognerebbe  negare  all'Alighieri  quel  «  po'  d'ingegno  »  che  sap- 
piamo, e  ammettere  che  non  avesse  nessuna  idea  de'  vari  periodi 
della  storia  romana  !  Ma  eccola  là,  nel  VI  del  Par.,  questa  storia 
distinta  quasi  cronologicamente  ne'  suoi  periodi:  prima,  un  300 
anni,  il  periodo  albano,  poi  il  periodo  regio,  poi  quello  repubbli- 
cano con  le  guerre  esterne,  poi  quelle  puniche,  e  Scipione,  e 
Pompeo,  e  Cesare,  e  Augusto,  e  Tiberio (2). 

Non  era  il  caso  per  Dante  di  far  raffronti  e  calcoli  per  risalire 
alla  identificazione  dell'uno  e  dell'altro  Catone,  ma  di  capire  sem- 
plicemente e  mediocremente  quel  che  leggeva  e  d'intendere  al- 
l'ingrosso il  periodo  più  noto  della  storia  romana! 

E  tanto  meno  era  il  caso  di  Totila  e  di  Attila,  pe'  quali  man- 
cava una  tradizione  letteraria;  mentre  i  «nomina  Catonum  » 
eran  diventati  nel  M.  Evo  communes  loci  e  avevano  una  ricca 
e  ininterrotta  letteratura. 

Nunzio  Vagcaluzzo. 


(1)  E  di  Marzia,  s'intende,  Dante  non  potè  trovare  neanche  il  nome  in 
tutto  il   Caio  Maiorl 

(2)  È  già  notevole  che  la  distinzione  de'  tempi  fosse  in  Isidoro  Ispalense, 
che  al  tempo  di  Pompeo  fa  vivere  un  Caio  philosophus  ;  e  in  un  cod.  della 
Naz.  di  Torino,  citato  dal  Graf  (Op.  cit.,  I,  276),  ove  è  detto:  Catho  Mar- 
chus  Portius  stoicus  philosophus  et  poeta  latinus  claruit  Romae  Yirgilii 
tempore.  E  la  distinzione  de'  tempi  e  degli  uomini  di  Roma  è  quasi  sempre 
nelle  opere  di  Dante.  Nel  cap.  V  del  trattato  quarto  del  Convivio,  l'ultimo 
degli  eroi  romani  enumerati  è  Catone.  E  degli  esempi  citati  dell'intervento 
divino  nelle  cose  di  Roma,  il  primo  è  quello  degli  Grazi  e  Curiazi,  il  se- 
condo quello  dell'oca  capitolina,  il  terzo  quello  di  Scipione  per  la  sua  spe- 
dizione in  Africa,  il  quarto  e  ultimo  quello  di  Cicerone  contro  Catilina. 
Ordine  cronologico  perfetto.  Vorrei,  infine,  che  si  ponesse  mente  alle  prime 
parole  del  libro  terzo  del  De  officiis,  opera  nota  a  D.  e  citata  frequentemente 
(cfr.  ScHERiLLO,  Alcuni  capitoli  ecc.,  p.  508):  P.  Scipione m ,  Marce  fili, 
eum,  qui  primus  Africanus  appellatus  est,  dicere  solitum  scripsit  Cato, 
QUI  FUiT  Eius  FERE  AEQUALis,  numquam  se  minus  otiosum  esse. .  . .  Dalle 
quali  parole  si  capisce,  e  poteva  capire  Dante,  che  ci  era  un  Catone  ante- 
riore a  Cicerone,  e  contemporaneo  di  Scipione  maggiore,  proprio  il  Cato 
Maior  dell'operetta  ciceroniana  ! 


UNA    RACCOLTA 

DI 

POESIE  ITALIANE  E  LATINE 

PER  LA  MORTE  DI  FRA  MARIANO  DA  GENAZZANO 


Fra  Mariano  da  Genazzano  si  è  procacciato,  come  nemico  del 
Savonarola,  una  ben  trista  celebrità.  Pasquale  Yillari  con  rapidi 
ma.  efficaci  tocchi  ci  ha  narrato  (1)  quali  fossero  le  parole  e  le 
opere  di  questo  ambizioso  agostiniano  che,  favorito  da  Lorenzo 
de'  Medici,  accarezzato  ed  onorato  da  Alessandro  VI  (2),  diventa 
nelle  loro  mani  un  forte  strumento  di  odio  e  vendetta,  per  ab- 
battere il  temuto  riformatore.  Ma  presso  i  suoi  contemporanei  ed 


(1)  P,  ViLLARi,  La  storia  di  Girolamo  Savonarola^  Firenze,  1887,  J, 
79-81  ed  in  altri  luoghi;  v.  in  particolare  nel  voi.  II,  pp.  lxii-lxv  il  doc.  XIII, 
dove  un  anonimo  riferisce  con  quale  violenza  e  indecenza  di  linguaggio  fra 
Mariano  osasse  predicare  in  Roma  contro  il  Savonarola,  per  incarico  di  Ales- 
sandro VI  e  alla  presenza  di  cardinali  e  prelati  !  V.  anche  :  F,  T.  Perrens, 
Eistoire  de  Florence,  Paris,  1888,  I,  535;  II,  202,  232,  247-8,  278,  294  ; 
J.  Nardi,  Istorie  della  città  di  Firenze,  Firenze,  1858,  I,  94,  101,  116.  Per 
notizie  biografiche  cfr.  P.  L.  Torelli,  Secoli  agostiniani,  Bologna,  1682, 
VII,  505-7  ed  in  più  altri  luoghi;  J.- Burchardi,  Diarium,  par  L.  Thuasne, 
Paris,  1883,  I,  279;  II,  366-7,  455,  500,  504-5.  -  Per  le  sue  opere  cfr.  Vil- 
LARi,  Op.  cit.,  I,  81,  n.  3;  una  Miscellanea  filosofica  di  fra  Mariano  trovasi 
nel  cod.  658  della  Bibl.  Comunale  di  Perugia  (I,  53),  indicato  dal  Mazza- 
tinti,  Inventari,  V,  172. 

(2)  Lorenzo  eresse  per  lui  il  magnifico  cjjiostro  di  S.  Maria  del  Popolo 
(cfr.  N.  Machiavelli,  Le  istorie  fiorentine,  Firenze,  1857,  p.  430)  ;  Ales- 
sandro VI  lo  creò  Vicario  generale  apostolico  degli  agostiniani,  gli  concesse 
poteri  straordinari  su  tutto  l'Ordine  e  lo  mandò  suo  legato  a  Pesaro  e  a 
Napoli  (cfr.  Torelli,  op.  cit.,  VII,  399-400,  437,  460-2,  499,  505). 
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in  particolare  presso  i  letterati,  fra  Mariano  godette  un  favore 
grandissimo  per  la  sua  arte  oratoria.  Uno  dei  suoi  più  caldi  am- 
miratori fu  Angelo  Poliziano,  il  quale  in  una  lettera  molto  carat- 
teristica —  che  riporto  quasi  per  intero  —  dipinge  mirabilmente 
il  modo  di  predicare  del  frate  e  ci  fa  conoscere  come  egli  fosse 
il  perfetto  oratore  secondo  il  gusto  del  tempo. 

Dopo  d'aver  detto  che  era  andato  a  sentirlo  con  animo  piut- 
tosto mal  disposto  e  inclinato  a  dispregiarlo,  il  Poliziano  prosegue  : 
«  Sed  ut  habitum  vidi  hominis  et  statum  quasique  indolem  quam- 
«  dam  in  oculis  et  vulto  minime  vulgarem,  coepi  aliquid  expec- 
«  tare  iam  quod  essem  probaturus.  Ecce  tibi  igitur  praefari  incipit. 
«  Arrigo  iam  tum  aures  :  canora  vox,  verba  electa,  grandes  sen- 
«  tentiae.  Denique  agnosco  incisa,  video  membra,  sentio  circum- 
«  ductum,  capior  numero;  tum  partiri  pergit,  attendo:  nihil 
«  impeditum,  nihil  inane,  nihil  ibi  quod  caudam  traheret.  Texit 
«  inde  argumentorum  nexus,  illaqueor;  retexit,  expedior,  inserii 
«  alicubi  narratiunculas,  ducor;  modulatur  Carmen,  teneor;  io- 
«  catur  nonnihii,  rideo;  premit  urgetque  veris,  do  manus;  tentai 
«  affectus  mitiores,  statim  mihi  per  os  lacrymae;  clamai  iratus, 
«  terreor  ac  venisse  iam  nollem.  Denique  prò  re  ipsa  quam  tractat 
«  et  figuras  variai  et  vocis  flexus  et  ubique  actionem  gesta  com- 
«  mendat.  Mihi  vero  etiam  (ut  fateor)  crescere  in  ipso  pulpito 
«  nec  supra  sui  modo  sed  omnino  supra  hominis  mensuram  saepe 
«  est  visus.  Ac  dum  sic  omnia  quasi  singula  contemplor,  cessii 
«  miraculo  iudicium.  Putabam  fore  tamen,  ut  consumpta  posi- 
«  modum  novitate,  minus  in  dies  me  caperei.  Goeterum  centra 
«  accidit;  idem  enim  postridie  quasi  alius  audiebatur  sed  ilio  ipso 
«  melior,  qui  pridie  visus  optimus.  Nec  tu  illud  corpusculum 
«  contempseris  ;  invictum,  infatigabile,  ut  non  aliunde  magis  re- 
«  parare  vires,  quam  de  laboribus  ipsis  videatur.  Quis  inde  autem 
«  tantum  vocis,  tantum  spiritus,  tantum  virium  ac  laterum  spe- 
«  rarei?  Adde  quod  et  rusiicaius  quandoque  sum  domique  cum 
«  ipso  familiarius  egi;  ei  quidem  nihil  vidi  placidius,  nihil  tamen 
«  etiam  cautius.  Non  eius  absterret  severitas,  non  item  corrumpit 
«  facilitas.  Alii  cum  se  magistros  ecclesiarum  profitentur,  creduni 
«  sibi  ius  esse  in  homines  vitae  et  necis;  itaque  sic  intemperanier 
«  potestate  abutuntur  ut  nunquam  supercilium,  nunquam  paeda- 
«  gogi  vultum  ei  verba  illa  tetrica  deponani.  Hic  autem  noster 
«  sic  modum  tenere  didicit  ut  in  ipso  tantum  pulpito  censurara 
«exerceai;  cum  descendit  invicera  civilitas  excipiat.  Quare  sic 
«a  me,  sic  a  Pico  item  Mirandula  meo  (bone  deus,  quo  viro!) 
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«  frequenter  auditur,  ut  nullo  magis  quam  sermone  illius  et  con- 
«  suetudinetristitiam  literati  laboris  discutiamus.  Nam  Laurentius 
«  ipse  Medices,  elegans  ingeniorum  spectator,  quantum  homini 
«  iribuat,  non  modo  substructo  protinus  insigni  coenobio  ostendit, 
«  sed  multo  etiam  magis  assiduilate  quadam  cultuque;  sic  ut 
«  unam  cum  ilio  ambulatiunculam  omnibus  ferme  vitae  urbanae 
«  discursibus  anteponat.  Itaque  te  quoque  hortor  inspicias  ho- 
«  minem  (si  potes)  et  explores  etiam  de  proximo;  laudabis  et  hic 
«  Politiani  tui  judicium.  Nec  illi  molestus  unquam  venies:  nescit 
«offendi.  Non  enim  is  est  qui  lucem  refugiat  et  oculos;  puto 
«  quia  bona  conscientia  testibus  omnino  gaudet,  quamvis  utique 
«  non  desideret  »  (1).  E  il  medesimo  Poliziano,  rivolgendo  il  di- 
scorso a  Lorenzo  de'  Medici,  flagella  quegli  ignoranti  censores 
pulintarii,  i  quali  «  pieni  jejunitatis  literas  humaniores  apud 
«  insciam  plebeculam,  pene  dixerim  solemniter  buccis  concre- 
«  pantibus  infamant  »  e  disprezzano  e  vilipendono  i  più  insigni 
dottori  ed  oratori  della  Chiesa.  Ma  avverte  subito  che  del  nu- 
mero di  coloro  non  è  fra  Mariano:  «Quo  mihi  etiam  videtur 
«  admirabilior  delìciae  tuae  Martianus  {sic)  hic  Genazanensis,  nec 
«  in  theologia  cuique  secundus  et  omnium  quos  in  ecclesia  concio- 
«  nantes  audivimus,  non  prudentissimus  modo  sed  et  facundissi- 
«  mus,  cuius  neque  suspecta  populisad  bonam  frugem  tendentibus 
«  eloquentia,  quoniam  vitae  incredibili  severitate  commendatur, 
«  nec  e  diverso  tristis  aut  reformidabilis  austeritas,  quoniam 
«  poetica  delenimenta,  pulchramque  istam  literarum  varietatem, 
«  nitorem,  delicias  non  aspernatur  »  (2). 

Veramente  a  questa  apologia  dell'amico  dei  Medici,  non  tutti 
fanno  eco;  il  Burlamacchi  chiama  fra  Mariano:  «  famoso  predi- 
«  catore  più  d'eloquenza  dotato  che  di  santa  dottrina  »,  il  quale 
attirava  «  con  l'eloquentia  sua  di  molto  populo,  perciocché  a  sua 
«  posta  aveva  le  lagrime,  le  quali  cadendoli  dagli  occhi  per  il 
«  viso,  le  ricoglieva  talvolta  et  gittavale  al  populo  »  (3).  E  più 
avanti  racconta  che  il  Genazzano,  colpito  già  di  pubblico  bando 


(1)  A.   Politiani,  Opera,  Basileae,   1533,  pp.  52-53,  Angelus  Politianus 
Tristano  Chalco  in  data  XI  Galend.  Aprilis«MGGGGLXXXIX. 

(2)  Ed.  cit.,  pp.  216-7.  Sul  modo  di  predicare   del   Genazzano    cfr.    anche 
V.  Rossi,  Il  Quattrocento,^.  246. 

(3)  F.  Pacifico  Burlamacchi,  Vita  del  P.  F.  Girolamo  Savonarola,  Lucca, 
Giuntini,  1761,  pp.  32-33. 
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da  Firenze  per  aver  congiurato  in  favore  di  Piero  de' Medici, 
«  cascò  in  una  infermità,  dove  perse  tutte  le  membra,  eccetto  la 
«  lingua,  la  quale  anco  poco  gli  serviva.  Onde  poi  il  Cardinale 
«  di  S.  Croce  burlando  gli  disse:  Tu  sei  divenuto  arido  eccetto 
«la  lingua,  la  quale  anco  usi  assai  male,  siccome  sempre  hai 
«  fatto  »  (1).  Il  Quétif  nelle  Additiones  al  Pico  si  scaglia  contro 
di  lui,  chiamandolo  «  Hieronymi  doctrinae  partiumque  continuus 
«  et  infensissimus  adversarius  »  e,  ricordatane  la  famosa  predi- 
cazione in  cospetto  di  Alessandro  VI,  afferma  che  parlò  «  ore 
«  ferreo  felleoque  digna  pectore  non  christiano  nedum  reli- 
«  gioso  »  (2).  Né,  fra  i  moderni,  oltre  il  Villari,  più  benevolo 
giudizio  dà  il  P.  Vincenzo  Marchese  (3). 

Questi  storici  giustamente  vedono  in  fra  Mariano  l'oratore  ar- 
tificioso, avido  del  favore  popolare,  il  nemico  subdolo  ed  impla- 
cabile del  Savonarola  e  perciò  lo  giudicano  con  severità;  invece 
i  contemporanei,  pochissimi  eccettuati,  attratti  dal  fascino  della 
sua  parola,  come  dice  il  Villari ,  <c  lo  levarono  a  cielo  »  (4).  Se 
in  uno  spirito  quale  era  quello  del  Poliziano  tanto  potè  l'arte  di 
fra  Mariano,  ben  possiamo  immaginarci  le  ammirazioni  cieche 
di  umanisti  dottrinari  e  di  moltitudini  ignoranti.  Infatti  «  non  vi 
«  era  città  nell'Italia  che  non  procurasse  di  haverlo  per  predi- 
«  catore,  a  segno  tale  che  necessitati  furono  i  Sommi  Pontefici 
«  del  suo  tempo,  per  togliere  le  gare ,  di  destinarlo  essi  con 
«Brevi  particolari,  bora  predicatore  di  questa  città  et  bora  di 
«  quella  »  (5).  Agli  applausi  pubblici  si  unirono  gli  elogi  di  pro- 
satori e  poeti;  cosi,  fra  gli  altri,  il  Valori  (6),  il  Bellincioni  (7), 


(1)  Op.  cit,  pp.  34-35. 

(2)  JoAN.  Franc.  Pico,  Vitae  reverendi  patris  f.  Hieronymi  Savonarolae, 
Parisiis,  1674,  Tomus  alter  seu  Additiones,  p.  224. 

(3)  P.  V.  Marchese,  Scritti  vari,  Firenze,  1860,  I,  148.  Il  Perrens,  Op. 
cit.,  II,  227,278,  ricorda  la  vieille  haine  del  Genazzano  contro  il  Savonarola; 
il  Pastor,  Histoire  des  Papes,  trad.  par  Furcy  Raynaud,  Paris,  1898,  V, 
181,  fa  parola  della  predicazione  di  fra  Mariano  a  Firenze,  in  S.  Spirito,  lo 
chianoa  le  favori  des  Médicis,  ma  non  dà  intorno  a  lui  alcun  giudizio. 

(4)  Villari,  Op.  cit.,  l,  80. 

(5)  Torelli,  Op.  cit.,  VII,  506. 

(6)  Laurentii  Medicei  vita  a  Nicolao  Valorio  scripta,  Florentiae,  1749, 
pp.  47-8. 

(7)  Bellincioni,  Rime^  ed.  Fanfani,  Bologna,  1876,  I,  son.  GLXXXV, 
p.  246. 
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Ugolino  Verini  (1),  il  Fontano  (2)  esaltarono  il  predicatore  famoso. 

Il  coro  delle  lodi  risuonò  vivissimo  anche  dopo  la  sua  morte  (3),- 
disposato  al  compianto  degli  innumerevoli  ammiratori.  Mentre  il 
Fontano  dedicava  a  fra  Mariano  un  enfatico  tumulus  (4),  a  Bo- 
logna si  veniva  componendo  tutta  una  Raccolta  poetica  in  suo 
onore.  Ed  è  di  questa  appunto  che  noi  intendiamo  adesso  bre- 
vemente trattare. 

Conservata  nel  cod.  2618  dell'Universitaria  di  Bologna,  essa 
comprende  tra  latini  ed  italiani  quarantadue  componimenti,  do- 
vuti alla  penna  di  ben  quattordici  scrittori  più  o  meno  noti  ai 
di  loro,  quali:  Giov.  Andrea  Garisendi,  Girolamo  Casio,  Angelo  Mi- 
chele Salimbeni,  Tommaso  Castellano,  F.  Marcantonio  da  Favia, 
Girolamo  de'  Medici  da  Lucca,  Domenico  Foschi ,  Antonio  Fal- 
troni,  Diomede  Guidalotti,  Filippo  Beroaldi  il  giovine,  Fellegrino 
Seratti,  Antonio  Bocchi,  Alessandro  Manzoli,  Marcello  Filosseno(5). 

Apre  la  schiera  de'  lagrimanti  mortori  il  Garisendi,  che  esclama 
con  enfasi  veramente  secentistica: 

Morto  è  donque  Marian  già  in  terra  un  fonte 
De  gratia,  al  cui  parlar  severo  e  humano 
Se  disfo  come  cera  ogni  alto  monte.  ' 

Flange  anche  il  Casio,  ma  per  la  fede,  che  è  rimasta  orba  Di 
sua  angelica  tromba  e  voce  diva;  si  lagna  che  morte  abbia 
recisa  questa  excelsa  pianta  che  nutriva  Italia  tutta  di  celeste 
seme;  confronta  il  Genazzano  a  S.  Faolo  e  teme  che  i  popoli, 
privi  di  una  tanta  guida,  vadano  in  perdizione.  Fra  Mariano 
era  un 

Vaso  di  manna  pieno  ambrosia  e  mele 
De  vera  religion  pudico  hostelio  ; 

aveva  un  dir  suave  e  adorno  e  fu  tanto  umile  da  rifiutare  l'e- 


(1)  In  due  epigrammi  pubblicati  da  G.   Volpi  in  Giorn.,  22,  39,  n.  2. 

(2)  1.  I.  Fontani,  Opera  omnia  soluta  oratione  composita^  Venetiis  in 
aedibus  Aldi,  1518,  11,  Aegidius  dialogus,  p.  156  v, 

(3)  Sulla  data  della  morte  del  Genazzano  i  biografi  sono  discordi.  Il  BuR- 
CHARD,  Op.  cit.,  II,  500,  la  pone  al  4  nov.  1498,  mentre  il  Quètif,  Op.  cit., 
II,  226  ed  il  Torelli,  Op.  cit.,  VII,  505,  la  Ifegliono  avvenuta  nel  dicembre 
dello  stesso  anno. 

(4)  Nelle  Beliciae  CC  italorum  poetarum,  II,  492. 

(5)  Di  tutti  costoro  daremo  particolari  notizie  nella  Tavola  della  Raccolta, 
che  pubblichiamo  in  Appendice. 
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piscopato  offertogli  da  Innocenzo  Vili,  e  solo  per  imposizione  di 
ubbidienza,  accettò  da  Alessandro  VI  di  essere  Generale  del  suo 
Ordine.  Morte  infine 

posto  ha  il  suo  lume 

Gol  Politian,  col  Pico  e  il  divo  Lauro. 

Il  Castellano  se  la  prende  colla  morte,  la  quale,  per  vendicarsi 
che  il  grande  oratore  avesse  a  molti 

mostra  la  via 

Da  non  stimarla  anzi  sprezarla  forte 

lo  fece  soccombere;  ma  fu  mal  consigliata,  poiché, 

Se  guerra  Marian  gli  fé'  col  decto 
Magior  gli  la  farà  mo  con  l'exempio. 

Giunto  che  fu  Mariano  in  cielo,  volendogli  Dio  dare  degna  co- 
rona e  non  togliere  agli  altri  il  loro  luogo,  rimase  perplesso  se 
collocarlo  avanti  o  dopo  S.  Paolo.  Marco  Antonio  da  Pavia  si 
conturba  nel  pensare  che 

un  SI  sublime 

Spirto  al  mondo  non  darà  più  Dio; 
Universale  è  il  danno  e  questo  stimo. 

Contro  le  bieche  vendette  della  morte  inveisce  anche  Girolamo 
de'  Medici  da  Lucca  ;  ma,  mentre  gli  altri  la  fanno  ansiosa  di 
finire  il  Genazzano,  egli  invece  ce  la  rappresenta  nell'atto  di  re- 
sistere a  lui,  che  domanda  il  riposo  dalle  fatiche.  Alla  fine,  neppur 
essa  potè  rimaner  sorda  alla  sua  dolce  voce  ed  allora  lo  uccise 
non  con  volto  asciutto. 

Domenico  Foschi  si  meraviglia  che  una  piccola  tomba,  una 
somma  virtù  tenga  rinchiusa;  ma  poi  pensa  che 

El  corpo  è  quivi  e  sua  fama  rimbomba 
Per  l'universo  onde  è  morte  confusa. 

Per  il  Paltroni, 

Se  morte  pur  l'uccise  il  fé'  per  sdegno 
Vedendo  essere  in  lui  uno  orar  tale 
Che  l'alme  extincte  da  sua  falce  e  strale 
Poteva  revocare  al  nostro  regno. 
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Non  dobbiamo  stupirci,  ammonisce  il  Guidalotti,  che  egli  si  sia 
arreso  alla  morte,  poiché 

havendo  luì  tante  alme  scorte 

Et  il  mondo  del  suo  dir  tutto  infiammato. 
Voluto  ha  ch'opri  udirlo  a  l'altra  corte. 

Ma  nessuno,  dopo  la  morte  di  Mariano,  dovrebbe  più  salire  sui 
pulpiti  ed  entrare  nei  templi,  nei  quali  risuonò  la  sua  voce  po- 
tente: egli  era 

Un  novo  Hortensio  o  Gracco  al  tempo  nostro 

Anzi  un  spirto  divin  raro  et  evangelico 

Expugnator  d'ogni  flagitio  e  scelo. 
El  vigor  de  la  lingua  oggi  ha  dimostro 

Tal  che  a  la  Italia  uno  unico  evangelico 

Per  sdegno  rapito  ha  linvido  cielo. 

Dio  mandò  Mariano,  dice  il  Filosseno,  come  suo  ambasciatore; 
egli  esegui  il  suo  ufficio  mirabilmente  ed  ora  torna  al  cielo,  come 
un  pellegrino  torna  alla  sua  patria:  nessuno  lo  pianga. 

Gli  epigrammi  latini  magnificano  i  frutti  straordinari  della 
predicazione  di  Mariano,  imprecano  alla  crudele  viltà  della  morte 
nel  volerlo  spento  nel  fiore  dell'età,  lo  confrontano  con  S.  Paolo 
e  cogli  oratori  più  insigni. 

Tutti  i  rimatori  della  Raccolta  accusano  e  vilipendono  la  morte 
per  la  vittima  illustre  che  ha  fatto;  quantunque  questo  dovesse 
essere  un  luogo  comune,  dirò  cosi,  obbligato,  pure  non  è  credi- 
bile quanto  essi  ne  abbiano  abusato.  Anche  si  sfogano  a  decan- 
tare l'eccellenza  oratoria  di  fra  Mariano:  chi  lo  paragona  a 
S.  Paolo  e  ai  dottori  della  Chiesa,  chi  lo  proclama  superiore  ai 
più  famosi  oratori  profani.  Alcuni  annunziano  spaventati  un  per- 
vertimento generale  nei  popoli  per  la  morte  del  frate,  altri  esal- 
tano le  sue  virtù  e  chiamano  santa  la  sua  vita. 

Ma,  in  mezzo  a  tanta  enfasi,  manca  il  vero  e  sincero  encomio 
personale,  manca  l'accento  spontaneo  e  profondamente  sentito, 
che  nasce  dal  calor  della  fede  e  dell'amore.  Non  si  innalza  mai 
il  grido  angoscioso  di  un  animo  che  avesse  già  trovato  conforto 
e  speranza  nelle  parole  di  fra  Mariano,  non  risuona  l'osanna 
della  venerazione,  non  geme  un  rimpianto  sconsolato.  La  forma  è 
guasta  da  vuote  declamazioni  ed  amplificazioni  rettoriche;  pur 
nei  migliori,  come  il  Guidalotti  ed  il  Castellano,  lo  stile  si  tra- 
scina prolisso  e  snervato,  i  versi,  si  italiani  che  latini,  si  succe- 
dono senza  grazia  ed  armonia. 
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Questa  Raccolta  (1),  oltre  darci  un  piccolo  esempio,  prima  di 
quello  amplissimo  (2)  delle  Collettanee  dell'Achillini,  di  amorevole 
unione  in  un  secolo  di  feroci  discordie  pubbliche  e  private,  ci 
porge  notevole  testimonianza  del  gusto  del  tempo  in  poesia  ed 
in  religione.  In  poesia  sentiamo  il  secentismo;  in  religione,  alla 
parola  semplice  ed  austera  di  fra  Girolamo  vediamo  preferita  la 
solenne  e  pomposa  predicazione  di  fra  Mariano,  amico  e  strumento 
dei  corruttori,  che  fa  bei  gesti  ed  ha  una  voce  soave. 

Filippo  Cavicchi. 


APPENDICE 


Tavola  del  Cod.  2618  dell'Universitaria  di  Bologna. 


1.  Havendo  intesa  la  infelice  Morte 

del  R.do  Patre  Maestro  Frate  Mariano  da  Genazano 
Predicatore  et  oratore  celeberrimo. 

Ad  Hieronymo  Ckzsio  Joanne  Andrea  de  Garisendi  (3).  Son. 

Com.  —  Hoggi  ho,  Casio,  una  voce  in  Romma  udita 

Fin.     —  Se  disfè  come  cera  ogni  alto  monte.  e.  39  r. 


(1)  Sarebbe  molto  curioso  e  forse  non  inutile  uno  studio  sulle  nostre  rac- 
colte poetiche,  sfogo  e  spasso  per  gli  innumerevoli  verseggiatori,  pullulanti 
in  ogni  tempo  sotto  il  cielo  d'Italia.  Ve  n'è  di  ogni  genere,  ma  la  morte  è 
stata  ispiratrice  fecondissima;  non  solo  uomini  di  tutte  le  condizioni  ed  età, 
ma  anche  uccelli,  cani,  gatti,  asini  e  altri  animali  di  diverse  sorta  sono  stati 
cantati  e  pianti  in  tutti  i  toni  dalle  troppo  facili  muse. 

(2)  Cfr.  D'Ancona,  Del  secentismo  ecc.,  in  Studi  sulla  letteratura  italiana 
dei  primi  secoli^  Ancona,  1884,  pp.  221-2. 

(3)  Intorno  a  Giovanni  Andrea  Garisendi  cfr.  Fantuzzi  ,  Scrittori  bolo- 
gnesi^ IV,  72-74.  Il  Casio,  Epitaphii,  e.  64  r.,  dedica  a  lui  il  son.  CLI,  per 
M.  Giovan  Andrea  Garisendo ^  che  com.:  «  Dalla  Tor  Garisenda  torta  e 
«  antica  »  e  riportato  anche  dal  Fantuzzi.  Nel  nostro  cod.  2618,  del  Garisendi 
leggiamo  : 
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Deploratone  de  Hieronymo  Casio  (1).  Son. 

Coni.  —  Piangi  misero  mondo  e  teco  insieme 

Fin.     —  Che  pronostico  c'è  de  eterno  male.  e.  39  v. 


Joanni  Francisco  Aldrovando  senatori  optimo.   Son. 

Com.  —  Non  già  perchè  dela  brutta  opra  horrenda 

Fin.  —  Per  cui  non  fia  troppo  aspra  ogni  vendetta  e.  61  r. 

Altri  sonetti  del  medesimo  cod.  si  possono  attribuire  con  molta  probabilità 
al  Garisendi.  Sono  preceduti  dalla  seguente  didascalia:  Joannes  Andreas 
faciebat;  ora  il  can.  Gio.  Giacomo  Amadei,  in  una  specie  di  tavola  del  cod., 
da  lui  chiamata  Index,  dopo  d'aver  riportato  il  capoverso  del  primo  di  questi 
sonetti,  annota:  «  Questo  sonetto  ed  altri  quattro  seguenti  probabilmente  sono 
«di  Giovanni  Andrea  Garisendi».  Sono  i  seguenti: 

Traiano  Aretino. 
Com.  —  Fratel  s' io  non  donai  prima  a  te  il  core 
Fin.  —  A  un  don  che  fia  iramortal  fermo  e  tenace.  e.  66  r. 

Ad  seribanarium. 
Com.  —  Tu  che  poi  el  furor  de  l'empia  morte 
Fin.  —  Che  men  gloria  è  il  triumphar  d'uno  eh 'è  areso.  e.  66  r. 

Ad  vasculum. 
Com.  —  Felice  vasculo,  che  meritato  hai 
Fin.  —  Che  il  senso  e  l'intelletto  amor  mi  neghi.  e.  66  v. 

Dialogus  inter  auctorem  et  cor. 
Com.  —  Cor  mio  dove  ne  vai,  che  non  dimori 
Fin.  —  Levato  ivi  serate  [ti  sarà]  ogni  tuo  stento.  e.  66  v. 

Dialogus  inter  auctorem  et  ajfinem  mortuwn. 
Cora.  —  Hor  che  ti  vai  dolerti  e  pianger  tanto 
Fin.  —  Procuratrice  fia  tua  sacrata  ombra.  e.  67  r. 

Jacobo  Mantnano.  Loquttur  affini  suo. 
Com.  —  Se  il  cor  se  dole  e  s'  el  mio  pecto  maculo 
Fin.  —  Non  fia  spoglia  più  acepta  al  sceptro  rigido.  e.  67  r. 

Il  Garisendi  collaborò  alle  Oollettanee  deirAchillini  con  versi  italiani  e  la- 
tini. Gherarduccio  de'  Garisendi,  un  antenato  di  Giovanni  Andrea,  mandò  tre 
sonetti  responsivi  a  Gino  da  Pistoia;  cfr.  E.  Lamma.  Il  codice  di  rime  an- 
tiche di  G.  G.  Amadei  in  Giorn.,  20,  159-160;  G.  e  L.  Frati,  Indice  delle 
carte  ^di  Pietro  Bilancioni,  Bologna,  1893,  I,  348. 

(1)  È  il  son.  XXXI,  e.  11  r.  degli  Epitaphii  i  quali  portano  tutti  i  sonetti 
del  Casio  che  sono  nella  nostra  Raccolta,  più  l'altro,  «  0  Bethlem  che  già 
«  più  di  altra  terra  »,  composto  esso  pure  per  fra  Mariano,  al  quale  il  Casio 
dedicò  anche  il  tetr.  XXVIII.  Questo  sonetto  poi  si  trova  di  nuovo,  ma  di 
mano  diversa,  a  e.  59  r.  del  nostro  cod.  —  intorno  a  questo  famoso  versaiolo 
cfr.  Quadrio,  Bella  storia  e  ragione  di  ogni  poesia,  II,  227-8;  Fantuzzi, 
Op.  cit..  Ili,  130-140;  G.  Malagola,  Della  vita  e  delle  opere  di  Antonio 
TJrceo  detto  Codro,  Bologna,  1878,  pp.  248-252;  Luzio-Renier,  La  coltura 
e  le  relazioni  letterarie  di  Isabella  d'Este  ìronzaga,  in  Giorn.,  38,  56  sgg. 
Il  nostro  cod.,  e.  98  r.-102  v.  porta  la  medesima  egloga  che  è  nella  Clemen- 
tina del  Casio  a  e.  131  u.-134  u.  e  che  comincia:  «  Fermati  o  Alfano  al  suon 
«di  queste  labbia»;  però,  mentre  nella  stampa  gli  interlocutori  sono  Casio 
e  Alfano,  nel  codice  diventano  Casio  e  Sesto.  Per  le  Collettanee  delI'Achil- 
lini  fece  un  sonetto  solo:  cosa  maravigliosa  per  una  musa  tanto  feconda. 
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3.  Epitaphio  del  medesimo  Hieronymo  Casio.  Son. 

Gom.  —  Se  brami  di  saper  chi  quivi  iace 

Fin.     —  Se  udiva  el  suon  de  sua  angelica  voce.        e.  40  r. 

4.  A  Hieronymo  Casio  Joanne  Andrea  Garisendo. 

Com.  —  Qual  legato  al  suo  Principe  obediente 

Fin.    —  Che  questa  ferrea  età  tutta  devori.  e.  40  v. 

5.  Angelo  Michaele  de  Salimheni  (1).  Son. 

Gora.  —  Fu  già  gran  desiderio  in  mente  alcuna 

Fin.     —  Fui  Paulo  al  mondo  e  in  ciel  son  Mariano,      e.  41  r. 


(1)  Angelo  Michele  Salimbeni  detto  Calvicio.  Gfr.  Quadrio,  Op.  cit.,  II, 
580,  738;  VII,  217;  Fantuzzi,  Op.  cit.,  VII,  288-290:  G.  Gozzadini,  Memorie 
per  la  vita  di  Giovanni  II  Bentivoglio,  Bologna,  1839,  p.  44,  n.  1;  Mala- 
gola,  Op.  cit.,  p.  245;  LoD.  Frati,  La  «  Philomathia  »  di  Sebastiano  Al- 
drovandi  e  di  Angelo  Michele  Salimbeni,  nella  Biblioteca  delle  scuole  ita- 
liane, IX,  n.  10-12,  pp.  169-171.  11  Fantuzzi  registra  sue  opere  mss.  ;  una 
sua  egloga  pastorale  indica  Lod.  Frati  in  Giorn.,  20,  192,  seguendo  il  Fan- 
tuzzi. Il  Gasio  gli  dedica  il  tetr.  GXLIV,  e.  35  r.: 

Quivi  del  precettor  poste  son  losse 
Angelo  Salimben  Poeta  degno 
Che  con  la  voce  e  eoi  suo  cavo  legno 
Uscir  gli  morti  facea  delle  fosse. 

In  fine  delle  Collettanee  delI'Achillini  (per  le  quali  il  Salimbeni  scrisse  due 
sonetti)  nel  Theatro  dil  novo  Paradiso  per  Christofero  Melantheo  fiorentino 
(specie  di  grottesca  imitazione  di  Dante)  al  cap.  2",  il  poeta  si  ferma  estatico 
davanti  ad  uno  splendido  seggio,  che  era  di  un  bolognese  e  ne  domanda 
all'Achillini  che  gli  faceva  da  guida  ;  l'Achillini  risponde  con  parole  di  am- 
plissima lode,  poi  prosegue: 

Credimi  Fiorentin  chio  non  mi  allargho 
Del  mio  Calvitio  perchè  e  non  ti  dica 
Chi  tenghi  parte;  perho  non  me  spargo. 

E  lo  stesso  Achillini  nel  Yiridario  (mi  servo  della  seguente  bellissima  edi- 
zione posseduta  dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna:  «  Viridario  de 
«  Gioanne  Philotheo  Achillino  bolognese.  Impresso  in  Bologna  per  Hiero- 
€  nymo  di  Plato  bolognese  nel  MDXIII  sotto  la  felice  memoria  del  N.  S. 
«  Leone  Decimo  a  di  XXIV  di  decembre  »;  manca  il  frontispizio,  cosicché 
ho  dato  il  titolo  interno)  a  carte  clxxxvv.  esalta  di  nuovo  il  Salimbeni: 

Debbo  tacer  la  lingua  e  stil  vulgare 
Chal  tempo  dhoggi  in  tanta  stima  ascende? 
Bologna  in  ciò  sei  clara  fra  le  dare. 
Tal  che  la  fama  in  premio  gloria  rende. 
Il  placido  Calvicio  singulare 
Fa  che  dintorno  sua  virtù  se  estende. 

Importantissimo  per  la  storia  del  costume  ò  l'epitalamio  che  il  Salimbeni 
compose  in  occasione  delie  nozze  [1487]  di  Annibale  Bentivoglio,  figlio  di 
Giovanni  II,  con  Lucrezia  d'Este:  «  Angeli  Michaelis  Salimbeni  Bono- 
<i  niensis  \  Epithalamium  prò  nuptiali  pompa   Magnifici  |  D.   Hannibalis 
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6.  Hieronymo  Casio  (1).  Son. 

Gom.  —  Havendo  el  mar  solcato  e  de  la  Terra 

Fin.    —  Mariano  ha  de  mortale  immortai  facto.        e.  41  v. 

7.  Bel  medesimo.  (2)  Son. 

Gom.  —  Vedendo  in  Terra  Marte  ogni  sua  gloria 

Fin.     —  A  un  campo,  si  è  a  levarli  el  capitano.        e.  42V. 

8.  A  Hieronymo  Casio  Thomase  Castellano  (3).  Son. 

Gom.  —  Gasio,  benché  nel  Giel  salito  sia 

Fin.     —  Magior  gli  la  farà  rao  con  Texempio.  e.  42  v. 


«  nati  III.  Principis  D.  Joannis  \  Bentivoli  Laurentio  Medices  viro  Ma  \ 
«  gnifico  et  in  omni  vitae  colore  tersissimo  dicatum  »  s.  1.  n.  a.  n.  st. 
Quasi  tutto  il  lunghissimo  epitalamio  descrive  le  sontuosissime  feste  che  si 
celebrarono  a  Bologna,  con  intervento  di  principi  e  prelati.  Il  Gozzadini,  loc. 
cit.,  parla  di  un'  altra  edizione  che  dell'Epitalamio  sarebbe  stata  fatta  in  Bo- 
logna nel  1478  ;  ma  L.  Frati,  Opere  della  bibliografia  bolognese,  Bologna, 
1888,  1,  415  fa  notare  come  tale  pretesa  edizione  non  sia  mai  esistita,  poiché 
il  Gozzadini  (sulla  fede  dell'ORLANDi,  Origine  e  progresso  della  stampa, 
Bologna,  1722,  p.  401)  prese  un  grosso  abbaglio,  non  avendo  avvertito  che 
l'epitalamio  per  le  nozze,  se  stampato  nel  1478,  sarebbe  stato  di  9  anni  ante- 
riore alle  nozze  stesse!  Ma  anche  prima  del  Frati  era  stato  notato  quell'er- 
rore di  data;  I'Orlandi  lo  aveva  fatto  pur  nelle  Notizie  degli  scrittori  bolo- 
gnesi, Bologna,  1714,  pp.  252-3;  se  ne  accorse  il  Tigli,  Miscellanea  eru- 
dita, manoscritta  nella  Bibl.  Universitaria  di  Bologna,  voi.  XX  KV,  p.  38, 
Scriptoriim  bononiensium  Peregrini  Orlandi  supplementa  (contenuti  in 
aggiunte  interfogliate  ad  un  esemplare  dell'Orlandi  stesso),  il  quale  fece 
questa  nota:  «A.  M.  Salimbeni  scrisse  delle  nozze  di  Annibale  Bentivogli 
«  in  8^  rima  l'anno  1487  non  1478,  come  per  sbaglio  dice  l'Orlandi  ». 

(1)  È  il  son.  XXVIII,  e.  10  V.  degli  Epitaphii. 

(2)  È  il  son.  XXX,  e.  M  r.  degli  Epitaphii. 

(3)  Sul  Castellano  cfr.:  Quadrio,  Op.  cit.,  II,  231;  Fantuzzi,  Op.  cit.,  Ili, 
146-7;  Tigli,  Misceli,  cit.,  voi.  XVIII,  p.  60.  La  sua  fama  varcò,  lui  vivente, 
i  confini  dell'Italia,  tanto  che  Francesco  I  lo  chiamò  in  Francia  alla  sua 
corte,  come  segretario  di  sua  moglie  Eleonora  d'Austria;  vedi:  Thomas  Castel- 
lanus  reviviscens  in  Athenaeo  Laurentii  Legati  cremonensis,  Bononiae, 
1667,  pp.  11-12.  Il  medesimo  Legati,  ricordata  la  stampa  dei  versi  italiani 
del  Castellano,  soggiunge:  «  Gecinit  et  alia  quae  nescio  quo  fato  in  eundem 
«  librum  collata  non  sunt.  Inter  haec  nobile  credo  poematium  illud  quod 
«  De  Christi  nativitate  scripsit  ».  Questo  poemetto  non  fu  mai  stampato  ed 
ora  pare  perduto.  Le  rime  del  Castellano  (che  sono  manoscritte  nel  cod.  414 
della  Bibl.  Univ.  di  Bologna)  furono  pubblicate  nel  sec.  XVI:  «Rime  di 
«  M.  Thomaso  Castellani,  In  Bologna,  per  Anselmo  Zaccherelli,  1545  »,  da 
suo  fratello  Bernardino,  che  le  dedicò  al  card.  Guido  Ascanio  Sforza.  Quei 
versi  sono  per  la  massima  parte  amorosi,  scritti  con  istile  fiacco  e  petrar- 
cheggiante,  ma  con  finitezza  e  con  certo  studio  di  eleganza  ;  onde  a  ragione 
TAchillini,  nei  due  versi  che  compiono  l'ottava  del  Viridario  sopra  citata, 
potè  dire: 

Il  gratioso  stil  del  Castellano 
Molto  diletta  et  ha  del  corteggiano. 

Degno  di  osservazione  è  un  manipoletto  di  poesie   politiche,  che    mostrano 

Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119.  11 
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9.  Del  prefato  S.  Thomase,  Son. 

Gom.  —  Se  mai  Morte  hebbe  al  mondo  incarco  strano 

Fin.    —  De  occider  Marian  divin  trombetta.  e.  43  r. 

10.  Del  medesimo  S.   Tho.  Castellano  a  Eier.  Casio.  Son. 

Gom.  —  Se  a  Mariano  ancor,  Gasio  mio  caro 

Fin.    —  Farà  remaner  Pietro  nel  suo  offitio.  e.  43  v. 

H.  Epitaphio.  Hieronymo  Casio  (1).  Son. 

Gom.  —  Quivi  è  Marian,  che  sempre  el  mondo  a  male 

Fin.    —  Dando  al  suo  predicar  condegno  frutto.        e.  44  r. 


sicurezza   di   giudizio   e  nobiltà  d'animo;  riporto,  come  saggio,  un  sonetto 
(e.  13  r.)  e  2  ottave  (e.  16  r.  e  v.)\ 

Il  possessor  de  la  gran  sede  antica 
Di  Costantin,  con  spaventevol  voce 
Fa  che  si  cerca  che  la  bianca  croce 
Homai  divenga  a  la  vermiglia  amica. 

Il  ciel  che  forse  ha  l'Italia  per  nemica 
La  muove  a  procurar  quel  che  più  nuoce, 
E  per  fuggir  Cariddi  ella  veloce 
Di  gir  in  bocca  a  Siila  s'affatica. 

De  l'Asia  trema  e  afflitta  anchor  s'asside 
Fra  Hispagna  e  Francia  e  '1  gran  furor  tedesco, 
Quasi  riposta  fra  la  lima  e  '1  tarlo. 

Marte  la  spoglia  e  pace  la  divide 
Quando  che  sia  fra  Cesare  e  Francesco, 
Ma  la  parte  maggior  sarà  di  Carlo. 

Leone  alato  in  cui  riposa  e  vive 
L'imperio  antico  e  '1  bel  nome  latino, 
L'ardor,  eh'  è  appresso  a  le  tue  salse  rive 
Hor  di  pace  ti  mostra  il  ver  cammino. 
Non  è  dubbio  che  '1  ciel  punto  ti  prive 
Del  ben  promesso  e  del  tao  bel  destino  ; 
Ma  per  fermarti  il  pie  ne  l'onde  e  in  terra 
Amico  hor  t'apparecchia  cotal  guerra. 

Non  ben  sicura  mai  Roma  si  tenne 
Fin  che  non  hebbe  i  suoi  vicini  estinti, 
Onde  fuor  de'  suoi  liti  le  convenne 
Spinger  i  suoi  guerrier  di  ferro  cinti. 
Da  le  tue  braccia  e  piume  artigli  e  penne 
De  l'aquila  e  del  gal  seranno  vinti. 
Gli  augei,  l'arpie  e  '1  lupo  orientale 
Percosso  dalla  verga  pastorale. 

Il  Gastellani  compose  tre  sonetti  per  le  Collettanee  delTAchillini.  Morì  molto 
vecchio  il  21  ottobre  1541.  Vedi:  Valerio  Rinieri,  Diarii   delle  cose  più 
notabili  seguite  nella  città  di  Bologna  dal  1520  al  1613^  ms.  n"  434  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  e.  20  r. 
(1)  È  il  son.  XXVII  degli  Epitaphii,  e.  10  r. 
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12.  Eieronymo   Casio  (1).  Son. 

Gom.  —  Caron  che  le  nostre  alme  a  l'altra  riva 
•  Fin.     —  Gol  Politian,  col  Pico  e  il  divo  Lauro.         e.  44  v. 

13.  Del  medesimo.  Epitaphio  (2).  Son. 

Gom.  —  Del  divo  Marian  qui  dentro  iace 

Fin.    —  Qual  l'huom  conduce  a  li  celesti  scanni.      e.  45  r. 

14.  R.dus  pr.  fr.  mr.  Marcusant.  Ticinensis  ad  Hier.  Casium(3).  Son. 

Gora.  —  Io  veggio,  Gasio  mio,  che  assai  t  alegri 

Fin.     —  Universale  è  il  danno  e  questo  stimo.  e.  45  v. 

15.  A  Hieronymo  Casio  Joanne  Andrea  Garisendo.  Son. 

Gom.  —  Gasio,  dapoi  che  Marian  morendo 

Fin.    —  Fui  capitan  de  Dio  forte  e  fidele.  e.  46  r, 

16.  Joanne  Andrea  Garisendo.  Son. 

Gora.  —  Vinte  già  con  honor  mille  altre  imprese 

Fin.    —  Ghe  qua!  mansueto  agnel  per  morir  tacque,     e.  46  v. 

17.  Del  medesimo.  Epitaphio.  Son. 

Gora.  —  Qui  son  de  Marian  (ferraa  le  piante 

Fin.    —  Darà  favore  eterno  a  l'human  seme.  e.  47  r. 

18.  Ser   Thomase  Castellano.  Son. 

Gom.  —  Quei  quattro  lumi  de  la  sancta  fede 

Fin.    —  Salute  è  stato  e  poi  raorendo  vita.  e.  47  v. 

19.  Del  medesimo.  Epitaphio.  Son. 

Gom.  —  Se  saper  brami  a  chi  cuperto  e  manto 

Fin.     —  Se  sopra  Paulo  o  doppo  Paulo  il  pona.        e.  48  r. 

20.  M.  Hieronymo  Medici  da  Luca  (4).  Son. 

Gom.  —  Poi  ch'ebbe  Marian  sua  gloria  in  terra 

Fin.    —  A  sue  imraense  virtù  condegno  frutto.  e.  48  v. 


(1)  È  il  son.  XXVI  degli  Epitaphii,  e.  10  r. 

(2)  È  il  son.  XXIX  degli  Epitaphii,  e.  10  v. 

(3)  Nelle  Collettanee  dell'Achillini  leggiamo  un  sonetto  di  Mar.  Antonio 
Ticinese  Minoritano.  11  can.  Amadei  nel  cit.  Index  del  cod.  non  fa  che  ren- 
dere il  significato  storico  di  ticinensis,  scrivendo:  P.  M.  Marcusant.  Pavese. 
Il  GoMi,  Memorie  bibliografiche  per  la  storia  della  Tipografìa  pavese  del 
sec.  XV,  Pavia,  1807,  p.  101,  segna  la  seguente  stampa:  «  M.  Antoni!  Ti- 
«  cinensis,  Oratio  habita  Mediolani  in  concilio  generali  Fratrum  Minorum 
1498,  3  Junii,  Papiae  die  20  Jun.  1498  in  4»  ». 

(4)  A  lui  allude  TAchillini  nel    Viridario,  e.  GXGIIII  v.  colle  parole: 
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21.  Epitaphio  del  medesimo.  Ott. 

Goni.  —  Viator  qualunque  sei,  ferma  qui  el  passo 

Fin.    —  Basta  el  sol  nome;  qui  iace  Mariano.  e.  48  v. 

22.  De  M.  Domenico  Fusco  (1).  Son. 

Gom.  —  Come  esser  pò  che  cossi  poca  tomba 

Fin.    —  Et  sua  religion  ne  getta  vampo.  e.  49  r. 


Se  a  Luca  te  menasse  la  tua  sorte 
Saluta  quel  che  Medico  ha  cognome 
E  de  giuristi  seguita  la  corte 
E  del  sacrato  allor  se  orna  le  chiome. 

(1)  Domenico  Foschi  riminese,  letterato  e  stampatore.  Gfr.  L.  Tonini,  Ri- 
mini nella  signoria  de"  Malatesti,  Rimini,  1882,  II,  598-600.  Nel  1480  a 
Bologna,  dove  visse  a  lungo,  stampò  la  Sphera  mundi  del  Sacrobosco  e  la 
Theorica  planetarum  di  Gherardo  cremonese;  queste  edizioni  ricordate  dal 
Panzer,  Annales  typographici,  1. 212  (il  quale  però,  citando  il  Supplementum 
del  Denis  al  Maittaire,  I,  116,  riteneva  che  il  Foschi  fosse  stato  confuso 
con  Domenico  De  Lapi)  e  dal  Brunet,  Manuel,  V,  22,  sono  ampiamente 
descritte  da  B.  Boncompagni,  Della  vita  e  delle  opere  di  Gherardo  Cre- 
monese e  di  Gherardo  da  Sabbionetta,  Roma,  1851,  p.  85  sgg.  Del  resto  i 
fasti  tipografici  del  Foschi  aspettano  ancora  di  essere  illustrati;  di  lui  Fampia 
e  diligente  opera  di  Bernardo  Monti,  Notizie  dei  stampatori  e  librari  di 
Bologna,  che  conservasi  manoscritta  nella  Biblioteca  Gomunale  della  città 
stessa,  non  fa  parola.  Il  Fantuzzi,  Op.  cit.,  IV,  81,  lo  annovera  fra  gli 
amici  e  corrispondenti  di  Giovanni  Garzoni  e  nell'indice  dei  mss.  del  Gar- 
zoni cita:  «  De  Alexandro  Macedone.  An  cum  Romanis,  si  collatis  signis 
«  dimicasset,  victoriam  reportasset,  ad  Dominicum  Fuscum  Ariminensem 
«  dialogus  ».  Il  Foschi  fu  anche  in  relazione  col  Poliziano.  L'opuscolo  De 
vi(a  et  scriptis  Joannis  Garzonis  bononiensis  Commeniarins  Dionysii 
Sandellii  \_Vincenzo  Passini],  Brixiae,  1781,  che  porta  l'indice  (ripetuto 
poi  dal  Fantuzzi,  IV,  82-100)  delle  moltissime  opere  edite  ed  inedite  del 
Garzoni,  cita,  riportandone  il  principio,  due  lettere  latine  di  lui  ed  una  del 
Foschi  (la  quale  è  ricordata  anche  dal  Marini,  Degli  archiatri  pontifici, 
Roma,  1784,  I,  148,  nota  b)  dirette  al  Poliziano.  Ora  appunto  queste  lettere, 
che  sono  senza  data  e  senza  firma,  leggiamo  nel  cod.  753  della  Bibl.  Uni- 
versitaria di  Bologna.  Le  due  del  Garzoni  sono  scritte  per  il  medesimo  scopo 
di  presentare  al  Poliziano  la  citata  dissertazione  intorno  ad  Alessandro  Magno; 
ina  una  di  esse  non  è  che  l'abbozzo  dell'altra.  In  questa  è  notevole  ciò  che 
si  legge  intorno  alla  disputa  fra  Lorenzo  Valla  e  Giorgio  da  Trebisonda.  Di 
relazioni  del  Garzoni  col  Trapezunzio  manca  memoria;  ma,  quanto  al  Valla, 
sappiamo  (Fantuzzi,  Op.  cit.,  IV,  79;  Sandelli,  Opusc.  cit.,  pp.  7-8)  che  il 
Garzoni  fu  suo  scolaro  in  Roma  per  circa  4  anni.  Ciò  dovette  avvenire  in 
quel  periodo  di  tempo,  dal  1448  in  poi,  nel  quale  il  Valla  insegnò  oratoria 
in  Roma  (cfr.  Mancini,  Vita  di  Lorenzo  Valla,  Firenze,  1891,  pp.  245  sgg,), 
quando  eravi  pure  Giorgio  da  Trebisonda;  infatti  il  Sandelli  pone  nel  1454 
la  partenza  del  Garzoni  da  Roma.  In  quella  città  ed  in  quegli  anni  egli  do- 
vette assistere  alla  disputa.  L'ultima  delle  tre  lettere,  oltre  mancare  di  data 
e  firma,  manca  anche  del  titolo;  ma  dal  suo  principio,  che  è  identico  a  quello 
citato  dal  Sandelli  e  dal  contesto,  si  rileva  senza  alcun  dubbio  che  è  dessa 
la  lettera  colla  quale  il  Foschi  accompagnò  e  raccomandò  lo  scritto  del  Gar- 
zoni. Non  sappiamo  come  fosse  nata  la  relazione  del  Foschi  col  Poliziano; 
inclinerei  a  credere  (supponendo  però  che  il  Foschi,  per  la  ragione  che 
ora  espongo,  raccomandasse  l'amico  intorno  al  1482;  il  che,  del  resto,  non 
è  inverosimile,  poiché  il  Garzoni,  parlando  della  disputa  fra  il  Valla  ed  il 
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23.  M.  Domenico  Fusco.  Son. 

Gom.  —  Morte  non  stima  chi  vive  per  fama 

Fin.    —  Con  Stephano  e  con  Paulo  fatto  experto.     e.  49  v. 


Trapezunzio,  dice  che  da  essa  erano  trascorsi  anni  plures)  che  ciò  fosse 
avvenuto  p3r  mezzo  di  un  cugino  del  Poliziano,  Tommaso  di  Domenico  di 
Silvestro  Cini,  il  quale  nel  1482  esercitava  in  Bologna  l'arte  stessa  di  tipo- 
grafo che  era  esercitata  dal  Foschi  (cfr.  Malagola,  Op.  cit.,  p.  213,  nota  2*). 
Questo  cugino  del  Poliziano,  nell' A ^&ero  degli  Ambrogini  e  Cini  di  Mon- 
tepulciano dato  dal  Del  Lungo,  Florentia,  uomini  e  cose  del  Quattrocento, 
Firenze,  1897,  pp.  44-5,  figura  come  Tommaso  notavo  ;  il  Del  Lungo  non  ne 
dà  altre  notizie.  —  Riporto  tanto  la  lettera  del  Garzoni  quanto  quella  del 
Foschi. 

Johannes  Garzo  Angelo  Policiano  s. 

Vide  quanti  te  facìam  vir  eloquentissime.  Prioribus  diebas  altercationem  illam  quam  T.  Livius 
paucis  coraplexus  est,  pluribas  expressi.  Ea  fuit  hujusmodi:  an  Alexandri  illius  Macedonis,  si  cum 
Roraanis  proelio  conflixisset  res  superiores  fuissent.  Anni  plores  circumacti  sunt,  cum  a  Laurentio 
Vallense,  qui  mihi  ad  haec  studia  oratoria  suscipienda  princeps  extitit,  cum  Geòrgie  Trapessuatio 
ea  res  disputata  est;  ille  Romanos,  hic  Alexandrum  victoriam  consecutarum  asserebat,  unumque 
censebat  in  quem  dii  iraraortales  omnem  rei  militaris  peritiam  congessisseat.  Diu  est  inter  eos 
disputatum;  affui  disputationi.  Ambo  tandem  in  suas  qaisque  sententia?  concesserunt. 

Tu  cui  in  bis  gentilium  studi is  tanta  quanta  forte  nemini  alteri  est  agnitio,  quae  de  ea  re  a 
me  scripta  sunt  prò  tua  humanitate  leges.  Quam  protuleris,  qnippe  mihi  et  scientia  praestas  et 
doctrina,  sententiae  accedam,  quamquam  in  Livii  opinionem  concesserim  ;  nec  orationi  meae  ìnepte 
illuseris.  Non  enim  possumus  omnes  esse  Angeli  ;  vos  magni  oratores  ea  solum  quae  ex  M.  Tullii 
aut  Livii  fontibus  hauriuntur,  probatis  laudatisquo.  Illud  praedico  me  nec  ad  Ciceronis  nec  ad 
Livii  eloquentiam  accedere.  Multum  debes  naturae  quae  tanlis  te  dotibus  donandum  duxit,  ut 
illorum  facultatem  sis  consecutus.  Vale. 

[Domenico  Foschi  ad  Angelo  Poliziano]. 

Singularis  excellensque  virtns  tua,  qua  praestas  omnibus,  Angele  Politiane  ,  me  ut  te  apud 
lohannem  Garzonera  sumrais  laudibus  extollerem  compulit.  Quid  te  laudibus  collaudem,  quem 
nulla  egentem  virtute  omnes  fatentur?  Cum  prioribus  diebus  is,  de  quo  loquor,  Garzo  discepta- 
tionem  illam  Alexandri  quae  a  Livio  memoriae  prodita  est...  (1)  ac  litteris  in  opus  coniecisset, 
hortatus  sum  ut  eius  legendae  tibi  copiam  faceret;  id  si  fecisset,  abs  te  in  amicitiam  tuam  reci- 
peretur.  Haud  abhorruit  a  sententia  mea.  Quare  eius  Mtterae  cum  disceptatione  ipsa  ad  te  per- 
feruntur.  Ipsas  prò  tua  non  insolita  humanitate  leges,  curabisque  cum  ociì  quicquid  nactus  fueris, 
eis  responsionem  afiferre.  Mihi  vero  non  mediocri  laudi  ac  gloriae  foerit,  si  opera  et  industria 
mea  duo  tanti  viri  inter  se  benivolentia  coniungentur.  Vale. 

Nel  nostro  codice  2618,  il  fascicolo  che  va  da  e.  132  r.  a  e.  152  w.  contiene: 
Dominici  Fusci,  Saxi  et  Raphaelis  Pratensis  capitula.  Ecco  le  poesie  del 
Foschi  : 

I.  Domìnicus  Fiiscus  ad  Han.  Beni.  Capitoli  tre;  il  1"  ha  versi  78;  il  2»,  76; 
il  3°,  94. 

Cap.  lo.    Com.  —  Era  Cupido  al  saettar  atento 

Fin.  —  Prender  conviensi  una  altra  impresa  nova.  e.  133  r.  —  134  r. 
»     2o,    Com.  —  Poi  che  Cupido  la  sorella  i»tese 

Fin.  —  Chi  move  contra  al  suo  Cupido  guerra.  e.  134  v.  —  135  v. 

»     3°,    Com.  —  Havea  dodece  volte  il  suo  viagio 

Fin.  —  Che  ti  possa  cantar  bel  trioraphante.  e.  135  v.  —  137  r. 

(1)  Quantunque  il  cod.  non  la  segni,  è  evidente  che  qui  abbiamo  una  lacuna  nel  testo. 
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24.    Dominiis  Antoniits  Paltronus  Urhinas.  Epitaphium  (1).  Son. 

Com.  —  Una  tromba  celeste,  un  spirto  degno 

Fin.    —  Si  una  excelsa  virtù  non  placa  morte?  e.  50  r. 


II.  Idem.  Sonetto. 

Cora.  —  Ecco  el  tempo  promisso,  or  perchè  tarde 

Fin,  —  Non  esser  lento  ad  aquistar  tua  gloria.  e.  137  v. 

III.  Congratulatio  Marti  de  nova  juventute  bononiensi  armis  dedita  duce 
Eannibale  Benti.  Distici  54. 

Coni.  —  Gratulor  ecce  tibi  superum  fortissime  Mavors 

Fin.  —  Gloria,  nam  juvenis  si  modo  perstet  erit.         e.  137  v.  — 138  v. 

lY.  Dominicus  Fuscus.  Capitolo  di  versi  55. 

Com.  —  Conven  che  la  mia  nave  errando  vada 

Fin.  —  Quella  che  '1  mondo  e  'I  ciel  m'ha  da  per  sorte,      e.  145  v.  —  146  r. 

V.  Idem  ad  d.  Jo.  Beni,  prò  eius  reditu  de  carcere.  Capitolo  di  versi  58. 

Com.  —  Dal  suo  felice  e  ben  disposto  segno 

Fin.  —  A  ciò  che  anch'io  per  lui  talvolta  ardisca.        e.  146  v.  —  147  r. 

VI.  Dominici  Fusci  cohortatio  ad  spiritum.  Capitolo  di  versi  60. 

Com.  —  Eesurge  spirto  mio,  benché  contrasto 

Fin.  —  Così  riceverai  gratia  per  dono.  e.  147  v.  —  148  v. 

VII.  Befensio  amoris   cantra  eum    qui   ipsum  pinxit   miserrimiim    et 
iniuste  de  eo  conqueritur.  Dominici  Fusci.  Capitolo  di  versi  136. 

Com.  —  Non  per  opra  mortai  qualunque  sia 
Fin.  —  Se  la  pictura  è  spesso  un  libro  scritto. 

I  num.  Il,  IV,  VI,  VII  trattano  i  soliti  argomenti  e  questioni  d'amore,  con 
dure  lagnanze  contro  la  fortuna  ;  le  altre  poesie  mostrano  la  vivissima  devo- 
zione del  Foschi  per  i  Bentivoglio.  I  distici  latini,  non  senza  vivacità  ed  effi- 
cacia, descrivono  un  insolito  risveglio  nei  Bolognesi  di  amore  alle  armi. 
Particolarmente  notevole  è  il  capitolo  per  la  liberazione  di  Giovanni  II  dal 
carcere  nel  quale  lo  chiusero  (1488)  i  Faentini,  quando  egli  accorse  presso 
sua  figlia  Francesca  che,  per  gelosia,  aveva  fatto  barbaramente  trucidare  il 
marito  Galeotto  Manfredi,  signore  di  Faenza.  Su  questo  fatto  cfr.  C.  Ricci 
e  A.  Bacchi-Lega,  Diario  bolognese  di  Gaspare  Nadi,  Bologna,  1886, 
pp.  135-8;  N.  Machiavelli,  Op.  cit.,  p.  428;  Sismondi,  Storia  delle  Repub- 
bliche italiane  dei  secoli  di  mezzo,  Gapolago,  1831,  XI,  281-3;  Gozzadini, 
Op.  cit.,  pp.  62-65;  Tonini,  Op.  cit.,  II,  407.  Il  Gozzadini,  il  quale  sempre 
ed  abbondantemente  riporta  le  poesie  fatte  per  i  Bentivoglio,  in  questo  caso 
non  riferisce  né  cita  componimento  di  sorta. 
Le  altre  poesie  del  citato  fascicolo  sono: 

I.  Comencia  la  cardelina  de  m.  Saxo.  Egloga  di  versi  222. 

Com.  —  Come  vola  el  rotar  primo  del  cielo 

Fin.  —  Che  fa  de  vivo  morto  e  morto  vivo.  e.  138  v.  —  142  v. 

II.  Raphael  Pratensis  ad  d.  Hann.  Beni.  Egloga  di  versi  166. 

Com.  —  Che  fai  Menalca  mio  si  solitario 

Fin.  —  Che  l'ora  è  tarda  et  ho  le  capre  a  monger.     e.  142  v.  —  145  v. 

L'egloga  del  Sasso  è  una  specie  di  sciocchissimo  idillio  fra  un  cardellino  ed 
una  cardellina;  ben  giustamente,  parlando  del  Sasso,  dissero  i  Sigg.  Luzio- 
Renier,  Coltura  ecc.,  in  Giorn.,  38,  64,  che  la  sua  maniera  di  poetare  è 
«  contaminata  da  frivolità  e  leziosaggini  d'ogni  specie  ». 

(1)  Il  Paltroni,  appartenente  ad  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie 
di  Urbino,  mandò  versi  per  le  Collattanee  all'Achillini,  il  quale  nel    Viri- 
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25.  Eiusdem  D.  Ant.  Paltr.  Epitaphium.  Son. 

Gora.  —  Qualunque  huom  immortai  farsi  li  piace 

Fin.     —  Che  virtù  sola  il  rogo  e  morte  fugge.  e.  50  v. 

26.  Diomede  Guidalotto  Epitaphio  (1).  Son. 

Gom.  —  Sparga  viole  al  sacro  busto  e  fiori 

Fin.     —  Voluto  ha  che  opri  udirlo  a  l'altra  corte,      e.  51  r. 


dario,  carte  GXGIII,  lo  esalta  dicendo  che  nel  latino  vai  tanto  e  nel  ma- 
terno. Il  Lazzari,  Dizionario  storico  degli  uomini  illustri  di  Urbino,  nelle 
Antichità  Picene  di  G.  Golucci,  Fermo,  1796,  tomo  XXVI,  a  pp.  235-7  riporta 
le  rime  scritte  dal  Paltroni  per  le  Collettanee  e  a  p.  241  dà  alcune  notizie 
biografiche  e  letterarie;  egli  non  esita  a  chiamarlo  poeta  latino  e  volgare 
molto  celebre.  È  curioso  poi  notare  come  un  altro  Antonio  Paltroni  fiorisse 
in  Bologna  al  tempo  del  Gasio,  il  quale  gli  dedicò  il  tetr.  CIV  de' suoi  Epi- 
taphii,  p.  29  r.  E  torse  i  due  Antoni  furono  rami  del  medesimo  tronco, 
poiché  pare  che  i  Paltroni  di  Bologna  (estintisi  poi  nel  sec.  XVI)  derivas- 
sero dai  Paltroni  di  Urbino  e  di  Mantova,  i  quali,  alla  lor  volta,  erano  stretti 
fra  di  loro  da  relazioni  di  parentela.  Cfr.  Savioli,  Annali  bolognesi,  Bas- 
sano,  1795,  111,  i,  123-4;  Lazzari,  Ojo.  c?7.,  pp.  239-240;  Montefani,  A^cTiec/e 
genealogiche  di  famiglie  bolognesi  (mss.  nella  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna)  alla  famiglia  Paltroni. 

(1)  Per  Diomede  Guidalotti  vedi:  Quadrio,  Op.  cit.,  II,  222-4;  Fantuzzi, 
Op.  cit.,  IV,  350-3;  Malagola,  Op.  cit.,  p.  236,  n.3.,  246-8;  Luzio-Renier, 
Coltura  ecc.,  in  Giorn.,  38,  41-2.  Del  suo  Tyrocinio  e  del  commento  a  Gal- 
purnio  e  Nemesiano  si  conservano  due  splendidi  esemplari  nella  Biblioteca 
Universitaria  di  Bologna:  «  Tyrocinio  de  le  cose  vulgari  de  |  Diomede  Gui- 
«  dalotto  I  Bolognese  cioè:  |  Sonetti  |  Canzoni  |  Sestine  |  Strammotti  |  Barze- 
«  lette  I  Gapituli  |  Egloghe  e  prosa.  Impresso  ne  lalma  et  inclyta  Città  di 
«  Bologna  per  me  Galigula  di  Bazaleri  cittadino  bolognese  regnante  lo  Illust. 
«  M.  Giovanni  Bentivoglio  secundo  ne  lanno  de  la  Incarnatione  del  Nostro 
«  Signore  M  D  1111  a  di  XV  de  Aprile  »  —  «  Galpurnii  et  Nemesiani  poetarum 
«  Bue  I  colicum  Carmen  Una  cum  commenta  |  riis  Diomedis  Guidalotti  |  Bo- 
«  noniensis.  Impressum  Bononiae  per  Galigulam  Bazalerium  civem  bono- 
«  niensem  anno  millesimo  quingentesimo  quarto  nativitatis  D.  N.  regnante 
«  illustriss.  loanne  Bentivolo  secundo  patre  patriae  eius  habenas  feliciter 
«  moderante  ».  —  Nel  Tyrocinio  il  Guidalotti  indirizza  e  dedica  poesie  a  buon 
numero  di  amici  letterati  e  rimatori,  come  a  Giovanni  Filoteo  Achillini, 
Antonio  Urceo,  Antonio  Pistoia,  Ottaviano  Roselo,  G.  Battista  Pio  ed  altri. 
Quantunque  la  sua  poesia  non  si  diparta  dalla  solila  maniera  cortigianesca 
e  petrarcheggiante  della  seconda  metà  del  sec.  XV,  pure  ha  pregi  di  pen- 
siero e  di  forma  che  mettono  il  Guidalotti,  insieme  col  Castellano,  fra  i 
migliori  del  gruppo  dei  rimatori  bolognesi  contemporanei  (*).  Un  altro  suo 
volume  di  versi,  intitolato  Potentia  d''amore  e  pubblicato  anonimo  a  Bologna 
nel  1538,  fu  nelle  ristampe  fatte  a  Venezia,  Padova  e  Bassano,  attribuito  a 
Baldassarre  Olimpo  da  Sassoferrato  ;  ma  l'opera  fu  rivendicata  al  Guidalotti 
dal  Quadrio,  Op.  cit.,  II,  222-4;  cfr.  anche:  G.  Lozzi,  Edizioni  antiche  delie 
rime  varie  di  Baldassarre  Olimpo  degli  Alessandri  da  Sassoferrato,  nel 
Bibliofilo,  IV,  5  e  6.  Il  Guidalotti  ebbe  una  ^arte  importante   nelle   Collet- 


(*)  Del  Guidalotti  è  fatta  menzione  onorevoUssima,  con  vivo  compianto  per  la  sua  morie,  nel- 
l'opera: Jacobi  Constantii  Fanbksis  Collectaneo  \  rum  hecatostys  prima  ad  Hadria  \  num  Car- 
dinalem.  Impressa  Fani  ab  Hieronymo  Soncino,  MDVIII,  cap.  LV. 
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27.  Del  prefato  Diomede  Quid.  Son. 

Goni.  —  Non  più  acceptate  alcun  pulpiti  e  templi 

Fin.     —  Per  sdegno  rapito  ha  Tinvido  celo.  e.  51  v. 

28.  Joanne  Andrea  Garisendo.  Son. 

Gom.  —  Quanto  nostra  salute  al  mondo  amassi 

Fin.    —  Per  la  graveza  del  terrestre  limo.  e.  52  r. 

29.  Philippi  Beroaldi  junioris.  Epitaphium  (1).  Strofa. 

[La  e.  52  V.  è  bianca]. 
Gom.  —  Qui  concionibus  diu  rexi  meis.  e.  53  r. 

30.  Joannis  Andreae  Garisendi.  Epitaph:  Due  distici. 

Com.  —  Saxea  qui  quondam  poterat  flexisse  loquendo.  e.  53r. 

31.  D.  Peregrini  Se  rapii  pontr  emù  lensis.  Epit.  Un  distico. 

Gom.  —  Quis  iacet  hic?  Marianus.  Abi,  sunt  coetera  lector        e.  53 r. 

32.  Aliud  epit.  ejusdem.  Un  distico. 

Gom.  —  Hac  cinis  et  urna  Mariani;  spiritus  ipsum  e.  53  r. 

33.  Eiusdem  epicedion  in  Marianiim.  Strofa. 

Gom.  —  Orpheum  quisquis  cecinit  canendo  e.  53  r. 

34.  Aliud  epicedion  eiusdem.  Un  distico. 

Gom.  —  Ecce  novum  exsurgit  Mariani  sydus  Olympo.  e.  53  v. 


tanee  dell'Achillini,  poiché  dettò  l' avvertenza  ai  lettori  che  precede  la 
vita  di  Serafino,  composta  dal  Galmeta.  Egli  vi  dà  prova  di  buon  gusto  e 
di  retto  giudizio,  poiché  confessa  che  le  Collettanee  contengono  componi- 
menti più.  che  pedestri;  che  se,  dice,  il  nostro  Filoteo  accolse  a/t^-wa  non  5e 
supra  crepidas  extollentia,  è  scusabile  perchè  seppe  riconoscere  prò  vario 
hominum  gustu  variis  opus  esse  condimentis.  Anche  le  leggi  della  metrica 
talvolta  non  sono  salve;  ma  il  raccoglitore,  pur  vedendo  il  male,  immutare 
noluit,  ne  se  ipsum,  —  ut  ait  —  ex  collectore  iudicem  facere  videretur  et 
Aristarchum.  Óltre  l'avvertenza,  scrisse  poi  anche  due  sonetti  e  sei  epigrammi 
latini.  Dei  due  sonetti  del  nostro  codice,  il  primo  leggesi  anche  nel  Tyro- 
cinio,  ma  con  varianti  che  ne  migliorano  la  forma,  l'altro  manca  nella 
stampa;  ma  questa  in  compen.so  porta  altri  due  sonetti,  pure  per  frh  Mariano. 
(1)  Intorno  al  Beroaldo  il  giovane,  cfr.  Fantuzzi,  Op.  cit.,  II,  136-145; 
Mazzughelu,  Scrittori  d'Italia,  11,11,  1017-1020;  Malagola,  Op.cit.  pp.  289- 
292  e  Appendice  X,  p.  518;  Luz[0-Rknier,  Coltura  ecc.  in  Giorn.,  38,  48-9. 
Anche  il  Beroaldo  collaborò  alle  Collettanee  dell'Achillini.  Il  quale  nel  Vi- 
ridario,  carte  GLXXXVv.  dà  lode  in  comune  ai  due  Beroaldi.  Il  Gasio 
pure,  Op.  cit.,  tetr.  GXLl,  e.  34  u.  li  mette  insieme: 

Dai  Filippi  Broaldi  una  sol  pietra 

Chiude  e  non  chiude  la  ìmortal  sua  fama, 
Chi  Humanitade  o  Poesia  brama 
Dalle  fatiche  lor  la  cerca  e  impetra. 
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35.  Antonii  de  Bucchis.  Epitaphium  (1).  Tre  distici. 

Gom.  —  Qui  scelera  ex  hominum  vitiosa  mente  removit  e.  53  v. 

36.  Eiusdem.  Due  distici. 

Gom.  —  Funera  si  quisqais  defles  mea  desine;  cur  nam       e.  53  v. 

37.  Eiusdem.  Un  distico. 

Gom.  —  Ut  Phoenix  moriens  alter  Mariane  revivis  e.  53  v. 

38.  Domini  Antonii  Paltroni  urbinatis.  Epitaph.  Quattro  distici. 
Gom.  —  Qais  gemit?  Alma  fides;  volitans  quisve  exsilit  urna? 

e.  53  V.  e  54  r. 

39.  Aliud  eiusdem.  Un  distico. 

Gom.  —  Hic  Gharites,  Hermes,  Pallas,  Astrea  teguntur        e.  54  r. 

40.  Alexandri  Manzoli  bon.  Epitaph.  (2).  Due  distici. 

Gom.  —  Hoc  ego  sub  tumulo  iaceo  Marianus,  amice.  e.  54  r. 

41.  Marcellus  Philoxenus  (3).  Son. 
Gom.  —  Il  sumrao  Jove  in  nui  piatoso  e  humano 

Fin.    —  lusto  è  che  in  patria  il  peregrin  ritorni.  (La  e.  54  v.  è  bianca). 

e.  55  r. 

42.  Idem  F.  Due  distici. 

Gom.  —  Siste  gradum;  plorabis  enim  tua  damna  viator    e.  55  r.  (4) 


(1)  Il  can.  Amadei  nel  ci t.  inc^ea;  scrive:  Antonio  de Bucchi  ossia  Bocchi; 
intorno  ad  Antonio  Bocchi  cfr.  Fantuzzi,  Op.  cit.,  II,  233.  11  Guidalotti  nel 
Tyrocinio  ha  un  sonetto  Ad  Antonio  de  Buccia  per  la  morte  dela  moglie. 

(2)  11  Malagola,  Op.  cit.,  pp.  234-5,  afferma  che  il  Manzoli  «  entrato 
«  nell'Ordine  dei  Predicatori,  cangiò  il  nome  di  Alessandro  nell'altro  di  Bar- 
«  tolomeo  »,  poi  rimanda  al  Fantuzzi,  Op.  cit.,  V,  216-8,  che  tratta  di  Man- 
zoli frate  Bartolomeo.  Ma  il  Fantuzzi  non  dà  per  nulla  questa  identità  e  fa 
chiaramente  conoscere  come  le  notizie  fossero  molto  dubbiose  e  controverse: 
«  Quanto  al  casato  di  questo  dotto  uomo,  noi  crediamo  che  fosse  egli  vera- 
ce cemente  della  famiglia  Manzoli,  nobile  e  senatoria,  la  quale  a'  dì  nostri  si 
«  estinse,  come  il  fece  primo  di  tutti  il  nostro  Alidosi  ed  incliniamo  oltracciò 
«  a  credere  che  fosse  figliuolo  di  Filippo  Manzoli  e  di  Violante  Lambertini 
«e  che  vestendosi  domenicano  prendesse  il  nome  di  Bartolomeo,  il  quale 
«  era  il  nome  dell'avolo  suo  paterno  ». 

(3)  Questo  sonetto  e  i  distici  seguenti  furono  pubblicati  da  A.  Lizier,  Mar- 
cello Filosseno  poeta  trivigiano  dell'ultimo  quattrocento,  Pisa,  1893,  p.  98, 
n.  2.  Il  Lizier  però  non  avverti  trattarsi  del  Genazzano,  poiché  dice  che  il 
Filosseno  compose  quei  distici  in  morte  di  certo  Marianno  (sic)  famoso 
predicatore.  Parla  anche  il  Lizier.  pp.  29-31,  della  dimora  del  Filosseno  in 
Bologna  e  delle  sue  relazioni  con  Giovanni  lì  Bentivoglio,  ma  non  dà  notizie 
di  quelle  che  dovette  avere  coi  letterati  bolognesi  del  tempo.  L.  Bailo  nel 
Bibliofilo,  IV,  6,  facendo  menzione  del  Convito  borgiano  di  Gian  Domenico 
Marin  Federici,  che  è  nella  Bibl.  Gomunale  di  Treviso,  ne  riporta  un  brano, 
nel  quale  troviamo  il  Filosseno  fra  i  letterati  che  Alvise  Marcello  ospitava 
in  casa  sua  e  tratteneva  seco  a  conversazioni. 

(4)  Le  didascalie  ed  i  capiversi  di  parecchi  sonetti  mostrano  chiaramente  che 
promotore  di  questa  piccola  Raccolta  (anteriore  a  quella  grandissima  d'un 
altro  bolognese,  l'Achillini)  fu  Girolamo  Gasio,  il  quale  in  Bologna  trovò  la 
maggior  parte  de'  suoi  collaboratori. 
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GIUSEPPE  MANACORDA.  —  Da  S.  Tommaso  a  Dante.  Conget- 
ture e  riscontri.  —  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche, 
1901  (8°,  pp.  98). 

S.  Tommaso  e  Dante!  Io  non  posso  veder  accoppiati  i  due  atleti  del  pen- 
siero e  dell'arte  medievali  senza  che  mi  risorga  dinnanzi  una  questione  che, 
manco  dire,  è  una  questione  dantesca  e  che,  naturalmente,  è  tutt'altro  che 
nuova.  Come  mai  TAlighieri,  il  quale,  per  bocca  dì  Ugo  Gapeto,  e,  più  che 
con  esplicite  parole,  con  ironia  sanguinosa,  lancierà  contro  Carlo  I  d'Angiò 
due  accuse  gravissime,  l'uccisione  di  Corradino  di  Svevia  e,  più  terribile 
ancora,  l'avvelenamento  di  Tommaso  d'Aquino  (Purg.,  XX,  67-9),  gli  rispar- 
mia l'inferno,  collocandolo  tra  i  profumi,  i  fiori,  i  canti  e  le  preghiere  della 
Valletta  de'  Principi,  cioè  in  luogo  di  salvazione  e  destinandolo  quindi  alle 
glorie  del  cielo,  certo  con  grande  sorpresa  del  primo  capetingio  invocante 
indarno  la  «vendetta»  divina?  Ma  tutto  questo  è  inaspettato  e  sorprendente 
anche  per  noi,  dacché  la  gravità  della  seconda  accusa,  popolare  e  ghibellina, 
raccolta  dal  Poeta  contro  l'Angioino  e  contro  la  verità  storica,  doveva  ap- 
parire ai  suoi  occhi  tanto  maggiore,  quanto  più  era  sincera  e  profonda  l'am- 
mirazione ch'egli  nutriva  per  TAquinate.  Questi,  quantunque  non  ancora  san- 
tificato, era  per  lui  sempre  «  il  buon  fra  Tommaso  »,  come  con  famigliarità 
sublime  (l'espressione  felice  è  dell'Ozanam),  lo  designa  nel  Convivio  (IV,  30), 
il  teologo  glorificato  quasi  sovrano  fra  le  anime  splendenti  nel  cielo  del  Sole, 
il  degno  celebratore  del  poverello  d'Assisi. 

Mi  si  potrà  rispondere  —  anzi  fu  già  risposto  —  che  dal  1274,  anno  in  cui, 
secondo  il  Poeta,  «  ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda  »,  sino  al  1284,  anno 
della  sua  morte,  Carlo  d'Angiò  ebbe  tempo  a  pentirsi  e  a  emendarsi  degli 
«  orribili  peccati  »  e  che  Dante,  come  aveva  fatto  per  altri  —  ad  esempio, 
per  Manfredi  —  potè  benissimo  credere  che  il  suo  passo  estremo  fosse  stato 
cos'i  edificante  quale  ci  narra  Giovanni  Villani  (VII,  95). 

Ma  la  spiegazione,  per  quanto  possibile,  e  per  quanto  considerata  ragio- 
nevole e  sufficiente  da  alcuni,  non  mi  soddisfa  interamente,  tanto  più  che 
l'Angioino,  ancor  poco  prima  di  lasciar  la  terra,  s'era  reso  colpevole  di  tiran- 
nide, di  quella  «  mala  signoria  »  che  il  Poeta  eternò  nel  suo  verso  scultorio, 
e,  inoltre,  recidivo,  meditava  una  sanguinosa  rivincita  sulla  Sicilia;  tanto  più 
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che  Dante,  mentre  dà  tutto  il  rilievo  possibile  a  questi  peccati  infamanti  del 
re  francese,  non  trova,  come  suol  fare  in  casi  consimili  (ancora  il  caso  di 
Manfredi  valga  per  tutti),  neppure  una  parola  che  ne  mitighi  l'impressione 
nei  lettori.  1  quali  dunque  non  hanno  tutti  i  torti  se,  dinnanzi  ai  perentori 
giudizi  dell'Alighieri,  si  meravigliano  col  Bartoli  (1)  di  vedere  l'Angioino 
nell'Antipurgatorio.  L'additare  la  sua  salvazione  come  «  una  delle  più  sin- 
€  golari  e  notevoli  prove  dell'imparzialità  »  ond'era  capace  il  Poeta  (2),  può 
essere  ingegnosa  e  comoda  spiegazione,  ma  può  anche  parere  non  del  tutto 
soddisfacente,  specie  a  chi  non  sia  disposto  ad  ammettere  che  Dante,  per 
ostentare,  contro  le  sue  abitudini  e  con  uno  sforzo  straordinario,  la  propria 
generosità  verso  un  nemico  politico  —  antitesi  arditissima  del  caso  di  Man- 
fredi —  giungesse  sino  a  soffocare  la  voce  di  quella  sua  coscienza,  dalla 
quale  usci  pure,  quasi  a  lungo  represso,  un  grido  di  maledizione  e  d'infamia, 
un  grido  ch'egli,  si  badi,  pur  potendo,  non  volle  attenuare. 

Comunque  sia  di  ciò,  sia  stato  il  Poeta  mosso  da  quel  sentimento  che  gli 
è  attribuito,  oppure  abbia  trovato  un  impulso  più  forte  in  una  ragione  este- 
tica (il  riavvicinamento,  nell'oltretomba,  anzi  l'accoppiamento,  di  Carlo  d'Angiò 
e  di  Pietro  d'Aragona,  riuniti  in  un  pensiero  d'oblio  e  di  perdono,  in  atto  di 
preghiera  e  di  speranza,  fu  un'intuizione  artistica  meravigliosa),  sta  il  fatto 
che  Dante  ebbe  per  l'Angelico  dottore  un  culto  profondo,  del  quale  lasciò 
le  prove  più  certe,  anche  se  meno  appariscenti,  nelle  derivazioni  che,  tratte 
da  lui,  disseminò  nelle  sue  opere,  sovrattutto  nella  Commedia. 

In  questo  i  più  autorevoli  studiosi  sono  d'accordo  (3);  ma,  sebbene  alcuni 
saggi  e  alcune  trattazioni  generali  confermino  il  giudizio  comune  —  e  mi 
basti  ricordare  i  nomi  dell'Ozanam,  di  Augusto  Conti,  del  p.  Mauro  Ricci, 
del  Tocco  e  dello  Hettinger  —  si  fa  sentire  vivo,  anzi  più  vivo,  il  bisogno 
d'un  lavoro  speciale,  complessivo,  sintetico.  E  poiché  questa  sarebbe  impresa 
assai  vasta  e  ardua,  tale  da  richiedere  una  singolare  conoscenza  non  pure 
delle  opere  dell'Aquinate  e  di  quelle  dantesche,  ma  di  gran  parte  della  filo- 


(1)  storia,  VI,  n,  125.  Cfr.  Gorra,  //  soggettivismo  di  D.,  Bologna,  1899,  p.  34. 

(2)  Alludo  ad  un'osservazione  fatta  dall'amico  Parodi  nel  Bullett.,  N.  S.,  VII,  1899,  p.  27. 

(3)  Verso  la  fine  del  suo  lavoro  il  M.  (pp.  92-3)  rivela  una  singolare  preoccupazione,  d'esser 
tacciato  di  soverchio  tomismo,  d'essere  imbrancato  insieme  con  quei  «  tomisti  di  Friburgo  »  e  con 
«  quei  vaticanisti  dell'Istituto  Leoniano  »  contro  i  quali  inveì  il  dott.  L.  M.  Capelli,  perchè  si  van- 
tano di  «  fare  di  Daute  un  timido  seguace  di  S.  Tommaso  ».  Invece  di  giustificarsi,  egli  poteva 
citare  le  conclusioni  d'un  giudice  non  sospetto  e  autorevolissimo  quale  F.  Tocco,  L'eresia  nel  M.  E., 
Firenze,  1884,  pp.  46  sg.  e  quelle  d'uno  studioso  che,  pur  essendo,  credo,  un  tomista  di  Friburgo, 
ha  illustrato  meglio  d'ogni  altro,  sinora,  il  pensiero  dantesco  con  quello  dell'Aquinate.  Infatti  Fbakz 
HKTTl^GER,  Die  Gòttliche  Komodie  dés  D.  A.^,  Freiburg,!.  Br.,  1889,  dopo  aver  dato  una  lezione 
ad  Hugo  DelfF,  per  la  sua  velleità  di  rappresentarci  un  Dante  fautore  della  Mistica  in  opposizione 
alla  Scolastica,  e  dimostrato  che  in  quel  loro  fiorire  questi  due  indirizzi,  lungi  dall'opporsi  ostil- 
mente l'uno  all'altro,  si  stringevano  insieme  in  un'unità  più  alta,  compiendosi  a  vicenda  (p.  140, 
n.  20),  scriveva:  «  Daher  durft  es  nicht  schwer  sein,  eiifen  fortlaufenden  Commentar  zur  Gott- 
«  lichen  KomOdie  aus  der  Schriften  des  hi.  Thomas  zu  geben,  wie  denn  andererseils  ein  wahres 
«  und  richtiges,  um  nicht  zu  sagen  tieferes  Verstandniss  dieser  Dichtung  ohne  Kentniss  der 
«  Theologie  des  hi.  Thomas  nicht  mOglich  ist  »  (p.  358).  Ma  soggiungeva  che  accanto  a  S.  Tom- 
maso, Dante  riconosceva  un  altro  sommo  maestro  in  S.  Bonaventura,  il  campione  di  quella  Mistica, 
che,  insieme  con  la  Scolastica,  aveva  conferito  alla  grandezza  del  divino  poema. 
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sofia  medievale,  e  dovrebbe  porre  in  luce,  insieme  con  le  derivazioni  dirette 
e  le  analogie,  anche  le  discrepanze  e  le  numerose  gradazioni  e  sfumature 
d'un  pensiero  scolastico  e  mistico  atteggiato  e  vibrante  nelle  forme  dell'arte, 
parrà  più  sicuro  e  prudente  agevolarla  prima  mediante  Tillustrazione  di  alcuni 
punti  particolari.  Allorquando  questo  lavoro  parziale  e  preparatorio  sarà,  se 
non  del  tutto  compiuto,  bene  avviato,  verrà  fatto  a  un  valoroso  dantista, 
poniamo,  al  Moore,  di  vincere  i  propri  scrupoli  e  di  aggiungere  utilmente 
una  terza  serie  dei  suoi  Studies  in  Dante  (1),  consacrata  all'Alighieri  e  a 
S.  Tommaso. 

Fra  i  tentativi  d'indagini  e  d'illustrazioni  speciali  in  questo  campo,  dopo 
il  saggio  del  Bottagisio,  il  quale,  nel  trattare  del  Limbo  dantesco  nei  suoi 
rapporti  di  dipendenza  con  le  dottrine  tomistiche,  oltrepassò  il  giusto  segno  (2), 
viene  ora  a  schierarsi  il  volume  del  M. 

11  giovane  dantista,  senza  preoccuparsi  di  tutto  questo,  senza  indugiarsi  in 
troppi  preamboli,  entra  senz'altro  in  materia.  E  questa  materia,  o,  piuttosto, 
la  sostanza  della  sua  trattazione,  che  ha  il  pregio  di  procedere,  in  generale, 
bene  ordinata,  perspicua,  compatta,  procurerò  anzitutto  di  esporre  in  breve 
e  con  fedeltà  ai  lettori. 

«  Spiegar  tutto  un  ciclo  simbolico  dantesco  con  S.  Tommaso  e  soltanto  con 
«  S.  Tommaso»,  ecco,  espresso  con  le  sue  parole  medesime  (p.  6),  l'intento 
che  s'è  proposto  il  M.  E  questo  ciclo  è  tanto  vasto,  da  comprendere  la  parte 
maggiore  e  più  essenziale  del  simbolismo  dantesco  :  dalla  selva  selvaggia  al 
Paradiso  terrestre,  dalle  tre  fiere  alle  tre  Erinni,  alle  tre  facce  di  Lucifero, 
ai  tre  sogni  di  Dante  nel  Purgatorio. 

Esposti  alcuni  principi  filosofici  che  S.  Tommaso  e  Dante  hanno  in  co- 
mune (pp.  8-13),  il  M.  s'accinge  alle  sue  indagini  cercando  di  applicarli  al 
simbolismo  fondamentale  della  Divina  Commedia;  ed  ecco  le  più  notevoli 
conclusioni  alle  quali  egli  giunge. 

La  selva  è  la  vita  umana  «  secondo  senso  »  o  peccaminosa.  Il  colle  dilettoso 
e  il  Monte  del  Purgatorio  hanno,  fra  loro,  non  assoluta  identità  ma  intima 
corrispondenza,  grandissima  rassomiglianza  di  significato,  giacché,  se  ambedue 
rappresentano  nella  sommità  la  scienza,  il  primo  raffigura  la  scienza  conse- 
guibile nella  vita  pratica  (cioè  con  le  sole  virtù  morali)  —  corto  andare  — 
il  secondo,  quella  maggior  scienza  che  è  raggiungibile  con  la  vita  contempla- 


(1)  Il  dantista  inglese,  fra  i  lavori  più  notevoli  che  lo  indussero  a  tralasciare  nei  suoi  Studi 
le  relazioni  di  Dante  con  TAquinate,  cita  (I,  2)  quello  di  «  Marriotto  de  Gagliole  »,  o,  per  essere 
più  esatti,  del  p.  Candido  Mariotti  da  Oagliole.  Ma  il  volume  del  pio  francescano  (San  Francesco, 
S.  Tominaso  e  Dante  nella  cioiltà  cristiana  e  le  reluzioni  ira  loro,  Venezia,  1883).  è  tanto  ricco 
di  fervore  religioso  e  di  spiriti  apologetici,  quanto  povero  di  metodo  e  di  critica.  Mentre  sto  rive- 
dendo le  bozze  di  queste  pagine  mi  giunge  un  saggio  del  prof.  P.  Chistoni,  Sulla  triplice  par' 
azione  dei  dannati  nell'Inferno  dantesco,  Potenza,  1901,  che  è  un  utile  contributo  alle  indagini 
delle  quali  discorriamo;  e  D.  Konzom  in  nota  alle  recentissime  sue  Pagine  sparse  di  studi  dan- 
teschi, Monzd,  1901,  p.  2,  annuncia  uno  studio  Sulla  Filosofia  morale  di  Dante,  al  quale  attende 
e  dove  egli  s'ingegna  «  di  sceverarne  gli  elementi  tomistici  e  i  bonaventariani  ». 

(2)  Rimando  a  quanto  ne  scrisse  lo  Scìibrillo  nel  Ballettino  della  Società  dantesca,  N.  S., 
Vili,  1-18  (1900). 
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tiva  —  Valtro  viaggio  —  (pp.  16-20).  Virgilio,  ragione  umana  illuminata  dalla 
grazia,  avvia  e  guida  l'uomo  dal  pie  del  colle  della  vita  attiva,  per  la  vita 
contemplativa,  la  quale  si  inizia,  veramente,  per  Dante  solo  con  la  simbolica 
processione  del  Paradiso  terrestre  (imagine,  questo,  della  vita  umana  ante- 
riore al  peccato,  allo  stato  d'innocenza).  Lassù,  insieme  con  le  quattro  virtù 
cardinali,  gli  appaiono  le  tre  teologali  e  nel  Grifone  gli  è  dato  d'ammirare 
l'essenza  di  Dio  in  quello  che  ha  di  più  umano  e  terreno  (p.  25). 

Le  tre  fiere,  che  non  escono  dalla  selva,  ma  sembrano  poste  quasi  a 
guardia  su  pel  dorso  del  monte,  e  da  questo  scendono  incontro  a  Dante,  non 
simboleggiano  tre  peccati,  ma  i  tre  effetti  dannosi  del  peccato  —  detrimenta 
peccati  —  che,  secondo  S.  Tommaso,  l'uomo  porta  in  sé  anche  dopo  cessato 
l'atto  del  peccare  e  che  gli  impedirebbero  di  risollevarsi,  se  non  lo  soccor- 
resse, per  altra  via,  la  Ragione  assistita  dalla  Grazia.  Questi  detrimenta 
(pp.  27-56)  sono  :  la  macula^  macchia,  alla  quale  corrisponde  la  lonza,  dal 
pelo  maculato;  la  corruptio  naturalis  boni,  quasi  una  volontà  ribelle  a  Dio, 
una  specie  di  superbia  in  senso  largamente  generico  (pp.  50-1),  alla  quale 
corrisponde  il  leone;  infine  il  reatus  poenae  aeternae,  cioè  il  debito  che 
dobbiamo  pagare  a  Dio  pei  nostri  peccati  (pp.  53  sg.),  che  è  simboleggiato 
nella  lupa.  11  rovescio  delle  tre  fiere,  ma  corrispondenti  ad  esse  in  senso 
inverso,  sono  le  tre  Donne  benedette,  che  all'uomo  pericolante  inviano  ap- 
punto, liberatore  e  guida,  Virgilio  (1).  Perciò  Maria,  Vimmacolata^  si  con- 
trappone alla  lonza  (p.  36),  Lucia,  «  nemica  di  ciascun  crudele  »,  si  contrap- 
pone al  leone  (pp.  52-3),  mentre  Beatrice,  che  diventerà  essa  medesima  la 
dolce  punitrice  di  Dante,  si  contrappone  alla  lupa  (pp.  58-9). 

La  corda,  con  la  quale  Dante  indusse  Gerione  (la  mala  fede)  all'obbedienza, 
raffigura  la  fede  —  buona  fede  —  (pp:  39-45).  Il  tentativo  di  prendere  con 
essa  la  lonza  era  fallito,  perchè  la  fede  non  giova  senza  la  carità  (p.  49). 

E  il  veltroì  Esso,  scrive  il  M.  (p.  57),  sarà  «  un  individuo  che  tolga  al 
«  mondo  l'incubo  dei  castighi  e  dei  flagelli  divini  e  riconduca  in  terra  la 
«  beatitudine  primitiva,  scevra  di  peccato  e  quindi  anche  di  pena  ».  Ma,  un 
papa  0  un  imperatore?  Dapprima  il  M.  ha  l'aria  di  dare  una  risposta  evasiva; 
«  Altri  pensi  a  sciogliere  il  nodo;  si  può  cercare  ancora  a  quale  dei  pre- 
«  sunti  liberatori  del  mondo  meglio  si  addicano  quei  caratteri  e  quelle  qua- 
«  lità  che  la  mia  interpretazione  esige  ».  Ma  in  séguito  (p.  86)  egli  fa  una 
professione  di  fede  abbastanza  esplicita  in  favore  della  interpretazione  im- 
perialista. 

Colpito  da  certo  persistente  ricorrere  del  numero  tre,  l'A.  ne  propone  alcune 
interpretazioni,  che  si  collegano  strettamente  con  le  precedenti,  in  modo  che 
ne  derivano  altri  riscontri  e  parallelismi  singolari,  anzi  tutta  una  serie  di 


(1)  L'indagine  e  Tillustrazione  di  questi  ed  altri  consimili  parallelismi  esistenti  nella  Commedia 
dantesca,  intese  a  dimostrare  sempre  meglio  le  attinenze  e  l'armonia  delle  varie  parti  del  poema, 
sono  fra  le  cose  più  notevoli  di  questo  saggio  del  M.  Ma  egli  avrebbe  dovuto  rendere  giustizia  a 
quelli  che  lo  precedettero  in  questa  via,  come,  per  citare  uno  dei  più  degni,  Adolfo  Galassini, 
1  cieli  danteschi,  nella  Rassegna  Nazionale,  nov.-dic.  1894  (Cfr.  Bullettino  d.  Soc.  dant.,  N.  S., 
Ili,  34-6). 
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«  tre  triplici  quadri  simbolici  »  (p.  65).  Infatti,  insieme  con  le  tre  fiere,  che 
sono  le  tre  conseguenze  del  peccato,  abbiamo  le  tre  Erinni,  raffiguranti  (p.  69) 
la  vendetta  dei  tre  peccati  puniti  in  tre  dei  quattro  cerchi  che  a  Dante 
restano  ancora  a  visitare  (assassinio,  che  è  una  forma  di  violenza,  falso  giu- 
ramento e  tradita  ospitalità,  che  sono  forme  di  tradimento).  Abbiamo  ancora 
le  tre  teste  e  facce  eterocrome  di  Lucifero,  simboleggianti  quella  che,  secondo 
S.  Tommaso,  è  la  triplice  radice  del  male,  cioè  l'impotenza,  l'ignoranza  e 
l'odio,  antitesi  della  Trinità  (p.  66),  nelle  quali  è  forse  da  ricercarsi  la  fonte 
rispettivamente  della  incontinenza,  della  violenza  e  della  frode  (pp.  71  sg.). 

Si  aggiungono,  infine,  i  tre  sogni  che  Dante  ha  nel  Purgatorio.  Il  primo 
di  essi  —  il  rapimento  per  mezzo  dell'aquila  —  a  cui  nella  realtà  corrisponde 
il  passaggio  di  Dante,  nel  sonno  e  per  opera  di  Lucia,  dall'antipurgatorio  al 
vero  purgatorio,  non  è  che  il  presentimento  e  l'annunzio  d'un  fatto  futuro, 
ma  prossimo,  «  cioè  del  risarcimento  della  corrupHo  naturalis  boni  o  rad- 
«  drizzamento  della  sua  volontà  sinora  distratta  da  Dio,  il  riaccendersi  in  lui 
«  della  carità,  l'innalzamento  verso  il  cielo  (p.  74)  ».  Il  secondo  sogno,  quello 
della  «  femmina  balba  »,  disvelata  dalla  «  donna  savia  e  presta  »  (la  sana 
ragione,  che  bene  «  cavalca  »  l'appetito,  p.  82)  simboleggia  la  seduzione  dei 
falsi  beni  terreni  (pp.  74-5).  Nel  terzo  sogno,  Lia,  che  appare  a  Dante  addor- 
mentato nel  settimo  girone,  gli  dischiude  la  via  che  dalla  vita  attiva  guida 
alla  contemplativa,  e  quindi  alla  vera  scienza,  venendo  in  tal  modo  a  com- 
pensare l'ignoranza  (p.  82). 

Non  basta:  alle  tre  forme  o  ai  tre  gradi  del  peccato  che,  sempre  secondo 
l'Angelico,  si  trovano  puniti  nell'Inferno  (peccatum  cordis,  Lucifero;  pec- 
catum  oris,  Erinni;  peccatum  operìs,  nella  selva,  pp.  78-9)  corrispondono  i 
tre  gradi  di  conversione,  cioè  la  contritio  cordis  (nell'Inferno  e  nell'Antipur- 
gatorio), la  confessio  oris  (nel  Purgatorio,  nell'incontro  dell'Angelo  portiere) 
e  la  satisfactio  operis  (nell'intero  Purgatorio,  pp.  76-80).  In  tal  modo  la  ma- 
cula è  cancellata  dalla  confessio  oris,  la  corruptio  naturalis  boni  è  reinte- 
grata su  pel  monte  del  Purgatorio,  sgombrando  il  malo  amore;  e  il  reatus 
poenae  è  scontato  nel  Paradiso  terrestre  coi  rimproveri  di  Beatrice. 

Come  s'è  visto,  l'interpretazione  delle  tre  fiere,  proposta  dal  M.,  è  essen- 
zialmente teologica;  ma  egli  avverte  (p.  84)  che  essa  non  è  cosi  assoluta  da 
escludere  anche  un  significato  politico,  anzi  accenna  ad  una  breve  dimostra- 
zione, che  si  riserva  d'ampliare  in  altro  momento.  Il  papa  è  guida  agli  uo- 
mini nella  vita  contemplativa,  l'imperatore,  nella  vita  attiva.  A  Virgilio, 
che,  inviato  da  Beatrice,  accorre  in  aiuto  di  Dante,  corrisponde  la  venuta 
del  Veltro  invocato,  cioè  dell'imperatore  (p.  -86),  del  quale  Virgilio  è  come 
il  precursore. 

Parimente,  la  lonza  {macula)  rappresenta  la  confusione  politica  sovrat- 
tutto  dell'Italia,  cagionata  dall' infuriare  delle  fazioni,  dall'offuscarsi,  o  dal 
quasi  totale  eclissarsi  dell'autorità  imperiale;  il  leone  {corrxptio  naturalis 
boni)  è  lo  spirito  di  ribellione  alla  volontà  dell'imperatore,  la  lupa  {reatus 
poenae),  la  pena  da  scontare  per  la  ribellione  a  Cesare  (pp.  86-89).  E  questa 
interpretazione  politica  il  M.  estende  anche  ai  più  minuti  particolari,  come 
alla  tentata  salita  del  Colle,  alla  prima  intenzione  di  Virgilio  di  spinger 
Dante  al  corto  andare  ecc.  (pp.  89-90). 
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Da  ultimo,  egli  cerca  di  provare  come  dalla  sua  «  ipotesi  sulle  tre  fiere  » 
possa  scaturire  senza  sforzo  anche  una  significazione  allegorica  personale, 
rispetto  al  Poeta,  tale  da  aggiungersi  e  accordarsi  a  quella  morale-teologica 
e  a  quella  politica.  E  per  comodo  dei  lettori  raccoglie  i  risultati  parziali  di 
queste  indagini  ermeneutiche  in  una  Tavola  sinottica  dellWllegoria  dan- 
tesca secondo  l'interpretazione  proposta,  nella  quale,  per  quanto  densa  e 
complicata,  si  notano  alcune  ommissioni,  p.  es.  quella  del  senso  politico  e 
personale  delle  tre  fiere. 

Dinnanzi  a  questo  nuovo  e  ardito  edificio  esegetico,  costrutto  dal  M.,  i 
dubbi,  le  obbiezioni  ci  si  affollano  subito  alla  mente  così  numerosi,  che  ad 
esprimerli  tutti,  discutendo  uno  ad  uno  i  punti  più  notevoli,  si  rischierebbe 
facilmente  di  contrapporre  volume  a  volume.  Perciò  mi  restringerò  ad  alcune 
parti  soltanto,  o  perchè  racchiudono,  per  dichiarazione  dello  stesso  A.,  i  con- 
cetti fondamentali  del  suo  lavoro,  o  perchè  suscettibili  d'una  discussione  più 
spicciativa  e  concludente. 

Come  dicevo,  questa  costruzione  non  manca  di  novità  e  di  ardimento,  anzi 
ha  il  torto  d'essere  troppo  nuova  e  troppo  ardita,  troppo  ingegnosamente 
architettonica,  troppo  sistematica  in  tutte  le  sue  parti.  Le  varie  interpreta- 
zioni pazientemente  ricercate  dal  M.  nella  Summa  dell'Angelico  e  con  tenace 
industria  qui  disposte,  vengono  a  formare  un  sistema  troppo  rigido  e  com- 
plicato per  potersi  ammettere  in  un'  opera  d'arte. 

Inoltre,  all'A.,  cui  non  fanno  certamente  difetto  né  l'acume,  né  la  cul- 
tura, dirò  con  Fusata  franchezza  come,  non  ostanti  le  argute  premesse 
ispirate  non  a  falsa  modestia  ma  a  giusta  prudenza  (pp.  5-6),  anche  a  lui 
noccia  quell'aria  di  rivelatore,  quasi  di  Edipo  vittorioso  della  Sfinge  dan- 
tesca, che  finisce  con  l'assumere,  senza  accorgersene  e  in  piena  buona  fede. 
Non  basta:  proprio  quando  i  più  autorevoli  studiosi  delle  dottrine  filosofiche 
e  teologiche  di  Dante,  pur  ravvisando  in  esse  una  prevalenza  di  elementi 
aristotelici  e  tomistici,  vi  dimostrano  una  varietà  che  si  direbbe  eclettismo 
geniale  e  profondo,  il  M.  ci  offre  «  la  chiave  che  schiude  il  segreto  dell'e- 
«  nigma  »  (p.  93)  —  cioè  dell'allegoria  contenuta  nel  primo  canto  e  stendentesi 
per  tanta  parte  del  poema  —  come  trovata  in  S.  Tommaso  e  in  S.  Tommaso 
soltanto;  e  su  queste  basi  esclusivamente  tomistiche  innalza  tutto  un  nuovo 
sistema  esegetico.  Del  quale  può  dirsi,  press'a  poco,  quanto  fu  detto  d'altri  con- 
simili, cioè  che  il  procedimento  critico  seguito  dall'A.  in  queste  sue  indagini 
è  tutto  l'opposto  di  quello  normale  e  veramente  proficuo.  Invece  di  partire  dal 
poema  dantesco  per  cercarne  luce  d'interpretazione  nella  letteratura  medie- 
vale e  in  particolare  nelle  opere  dell'Aquinate,  egli  prese  le  mosse  da  S.  Tom- 
maso per  giungere  ad  ogni  costo  fino  all'Alighieri. 

Vinto,  per  non  dire  fuorviato,  da  un*  osservazione  dello  Scartazzini  sulle 
tre  fiere,  che  sarà  accennata  più  oltre,  e  colpito  dalle  analogie  esistenti  fra 
alcuni  concetti  del  Poeta  ed  altri  del  teologo  d'Aquino,  l'A.  volle,  come  s'è 
visto,  applicarli,  senza  «  sforzo  »,  nella  interpretazione  del  più  vasto  e  impor- 
tante ciclo  simbolico  della  Divina  Commedia.  «  Senza  sforzo  »,  egli  assicura 
più  volte;  ma  in  realtà  i  segni  dello  sforzo  sono  frequenti,  continui,  e  più 
evidenti  a  noi  che  all'A.,  cosicché  il  suo  sistema  non  è  soltanto  troppo 
nuovo  e  complesso  e  ardito,  è  anche,  in  gran  parte,  arbitrario  ed  artificioso. 
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quasi  edificio  appariscente,  fondato  sull'arena d'un' ipotesi  poco  o  punto 

probabile. 

Ed  ora  veniamo  a  qualche  osservazione  più  particolare  e  concreta,  a  co- 
minciare da  quella  interpretazione  delle  tre  fiere  che,  secondo  il  M.,  è  il 
fondamento  della  sua  tesi  ermeneutica,  dacché  per  lui  le  tre  fiere  appunto 
«  sono  il  nodo  gordiano  dell'allegoria  dantesca  »  (p.  26). 

Non  più  vizi  0  peccati  capitali,  dunque:  questi  son  rimasti  nell'oscurità 
paurosa  della  selva,  mentre,  fuori  di  essa,  appostati  o  vaganti  appiè  del  colle 
e  sui  fianchi,  appaiono  soltanto  i  loro  detrimenta^  od  effetti  dannosi,  i  quali 
impediscono  all'uomo  di  raggiungere  la  felicità  terrena,  la  felicità  della  vita 
attiva.  Vediamo  se  questa  interpretazione,  come  risponde  fedelmente  a  certe 
dottrine  teologico -morali  di  S.  Tommaso,  così  soddisfi  alle  giuste  esigenze 
del  testo  dantesco  e  dei  suoi  studiosi. 

Tomismo  a  parte,  la  spiegazione  proposta  dal  M.  offre  parecchi  e  non  lievi 
svantaggi  in  confronto  di  quella  corrente,  che  vede  nelle  tre  fiere  tre  vizi 
0  peccati  capitali  (sieno  essi  la  lussuria,  la  superbia,  l'avarizia  (1),  o  l'invidia, 


(1)  Mi  guarderò  bene  dall'entrare  qui  nella  dibattuta  questione,  della  quale  trattarono  di  re- 
cente, meglio  degli  altri,  il  D'Ovidio,  il  Flamini  e  il  Fraccaroli.  Ma  giacché  una  professione  di 
fede  è  pur  doveroso  fare,  dirò  anch'io  la  mia.  Tutto  ben  sommato  e  posto  sulla  bilancia,  pare  a 
me  che  questa  penda  in  favore  della  interpretazione  comune,  derivata  dal  testo  dell'apostolo  Gio- 
vaoni,  la  quale  ravvisa  nelle  tre  fiere  la  lussuria,  la  superbia  e  l'avarizia,  ma  considerate  (giusta 
l'idea  deirOzANAM,  Dante  e  la  filosofia  cattolica,  vers.  ital. ,  Pistoia,  1844,  pp.  68-9,  accolta,  almeno 
negli  ultimi  tempi,  anche  dallo  Scartazzini)  come  tre  sorta  di  concupiscenza:  concupiscenza  dei 
sensi  0  lussuria,  concupiscenza  della  mente  o  superbia  o  ambizione  (il  leone  veniva  non  solo  «  con 
«  la  test'  alta  »,  ma  anche  «  con  rabbiosa  fame  »)  e  concupiscenza  che  tiene  dell'una  e  dell'altra, 
tendendo  a  procurarsi  i  mezzi  di  soddisfarle,  o  avarizia.  Così  Daute  s'accorderebbe  con  la  interpreta- 
zione francescana  à&WArhor  Vitae  Crucifixae  (cfr.  Kraus,  Dante,  p.  44)  e  fino  a  un  certo  punto, 
con  S.  Tommaso,  dal  quale  anche  la  Cupiditas,  «  secundum  quod  est  speciale  peccatum  »,  è  detta 
radix  omnium  peccatorum  {Summa,  1.  II,  q.  84,  art.  1  ;  passo  cotesto  nel  quale  il  Polbtto, 
Alcuni  studi  su  Dante  Alighieri,  Siena,  1892,  pp.  70-71,  vede  «  un  vero  ritratto  della  Lupa 
«di  Dante»;  cfr.  Hettingeb,  Op.  cit.,  p.  144,  n.  68),  mentre  come  peccato  generale,  per  l'A- 
quinate,  per  S.  Bonaventura  e  per  Ugo  di  S.  Vittore,  è  la  Superbia  «  principium  omnium  pecca- 
•  torum  »  (Cfr.  Hettinger,<9|7.  cit.,  p.  255,  n.  8  e  Manacorda  in  questo  voi.,  p.  28,  n.  4).  Inoltre 
s' accorderebbe  pienamente  con  le  idee  da  lui  espresse  in  quel  trattato  De  Monarchia,  nel  quale 
ben  a  ragione  lo  Hettinoer,  Op.  cit.,  p.  103,  disse  che  il  Poeta  pose  «  den  Grundplan  seiner 
«  EomOdie  ».  A  preferire,  nell'interpretazione  della  lonza,  la  lussuria  all'invidia,  m'induce,  fra  altro, 
il  riscontro  di  Boezio.  La  sostituzione  della  lonza  al  porco  del  De  Consolai.  Phil.,  suggerita  da 
evidenti  ragioni  estetiche,  tradisce  un  particolare  intendimento  da  parte  del  Poeta.  Che  poi  Dante 
desse  alla  Cupidigia  un'estensione  maggiore  che  non  aWAvarieia,  risulta  chiaro,  oltre  che  dai 
noti  passi  del  De  Monarchia,  dov'  essa  è  rappresentata  come  la  peggior  nemica  della  Giustizia, 
dall'apostrofe  che  gl'ispira  lo  spettacolo  della  riviera  del  sangue:  «  0  cieca  cupidigia  ecc.  »  (In/., 
XII,  49-51)  e  più  ancora  dall'apostrofe  di  Beatrice  {Farad. ^  XX VII,  121-3],  per  me,  decisiva: 
«0  Cupidigia,  che  i  mortali  affondo  |  .Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  potere  |  Di  trarre  gli  occhi 
«  fuor  delle  tue  onde!  ».  Nel  I  canto  dell'in/firno  abbiamo  l'allegoria  della  selva  e  delle  fiere, 
qai,  l'imagine  del  mare  inesorabile,  quasi  per  nuovo  diluvio  sterminatore,  nel  quale  gli  uomini 
tutti  affondano  .sotto  il  peso  della  Cupidigia.  E  senza  Virgilio,  anche  Dante,  che,  «  uscito  fuor  dal 
«pelago  alla  riva»,  aveva  creduto  di  salvarsi,  sarebbe  stato  ricacciato  nell'acqua  perigliosa. 
L'interpretazione  delle  fiere  difesa  dal  Flamini  non  è  riferita  esattamente  dal  Manac.  (p.  8,  n,  3). 
Assai  rilevante  è  la  discussione  che  su  questo  trito  argomento  ci  porge  ora  I.  Sanesi  nella  terza 
delle  sue  sagaci  Note  per  V interpretazione  della  «  Commedia  »,  Torino,  Paravia,  1902.  Cfr.  spe- 
cialmente pp.  68-9. 
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la  superbia  e  la  cupidigia),  oppure  le  tre  disposizioni  peccaminose  (inconti- 
nenza, violenza  e  malizia  o  .frode).  Anzitutto  essa  contraddice  troppo,  non 
solo  ad  una  secolare  tradizione  esegetica,  che  dai  più  antichi  commentatori 
giunge  sino  ai  più  recenti  ed  autorevoli,  ma,  che  più  monta,  contraddice 
pure  ad  una  costante  tradizione  simbolica  schiettamente  cristiana,  biblica  e 
medievale,  di  molti  secoli  anteriore  a  Dante,  e  che,  appunto  per  questo,  ai 
suoi  occhi  di  poeta  del  medio  evo,  doveva  apparire  rivestita  d'  un'  autorità 
tutta  particolare.  Di  questo  simbolismo  zoologico  dei  vizi  o  peccati,  che  è 
uno  dei  tratti  più  caratteristici  del  pensiero  e  dell'arte  medievali,  egli  trovava 
esempì  dovunque,  così  nelle  scritture  teologiche  e  nei  trattati  morali,  come 
nelle  leggende  popolari,  nella  poesia  come  nella  eloquenza  sacra,  nei  basso- 
rilievi delle  cattedrali,  come  nelle  carte  miniate  dei  codici  (1). 

Gliene  suggeriva  di  chiari  ed  eloquenti  quel  Boezio  che  era  stato  uno  dei 
suoi  autori  prediletti  sin  dai  più  giovani  anni  (2),  mentre  i  predicatori,  nello 
spezzare  al  popolo  il  pane  della  teologia  usuale,  lasciando  le  sottigliezze,  da- 
vano rilievo  proprio  a  quei  medesimi  vizi  o  peccati,  ai  quali  doveva  pensare 
anche  l'Alighieri  nel  raffigurar  le  tre  fiere.  Singolarmente  preziose  riescono 
a  noi  le  attestazioni  di  fra  Giordano  da  Rivalto  (o  da  Pisa),  il  contemporaneo 
di  Dante,  del  quale  in  questo  Giornale  (X.XXI)  il  Galletti  illustrò  con  tanta 
larghezza  la  vita  e  le  opere.  Oratore  caro  al  popolo,  ma  anche  teologo  dot- 
tissimo, sì  da  essere  invitato  a  leggere  a  Parigi,  il  frate  domenicano,  imbe- 
vuto, si  badi,  di  tomismo,  una  sola  volta  accenna  a  mettersi  nella  via,  per 
la  quale  vorrebbe  trascinarci  ora  il  M.  (3),  mentre  negli  altri  sermoni  nei 
quali  la  materia  Io  comporta,  egli  ci  parla  dei  soliti  vizi,  e  in  modo  tale 
da  rinfiancare  vigorosamente  l'interpretazione  tradizionale  delle  fiere  dan- 
tesche (4). 


(1)  Per  notizie  bibliografiche  riguardanti  l'iconografia  dei  vizi  e  dei  peccati  capitali  nell'arte 
del  Medio  Evo,  argomento  d'importanza  somma  agli  studiosi  della  Commedia,  rimando  senz'altro 
a  ciò  che  scrisse  il  compianto  Kraos  nella  Qesch.  d.  christl.  Kunsl,  II,  i,  1897,  pp.  392-4  e  a 
certe  pagine  interessanti  del  Cahier  nei  Mélanfjes  d'Archéol.,  d'Hist.  et  de  Littérat.,  voi.  II,  1851, 
pp,  15  sgg.,  che  trattano  Des  animaux  symboliques  des  vices  con  particolare  riguardo  alla  Com- 
media dantesca.  Il  Cahier,  conoscitore  profondo  della  iconografia  morale  del  M.  Evo,  non  trova 
nulla  a  ridire  sulla  spiegazione  tradizionale  delle  tre  fiere  dantesche  (lussuria,  orgoglio  (sic),  ava- 
rizia). Ma  gli  esempì  che  egli  adduce,  confermano  la  grande  varietà  e  variabilità  di  significati  pei 
singoli  animali,  come  appare  anche  dalla  curiosa  Tavola  comparativa  del  Kraus,  Gesch.  cit., 
p.  394,  del  quale  vedasi  anche  il  Dante,  pp.  443-7. 

(2)  L'importanza  del  passo,  testé  accennato,  del  De  Consolatione  Philos.,  IV,  fu  rilevata  spe- 
cialmente dallo  Hettikger,  Op.  cit. 

(3)  Nella  predica  LVI,  ed.  Narduccl,  pp.  288-9,  tenuta  in  Firenze  il  26  febbraio  1305,  si  legge 
il  passo  seguente,  che  voglio  riferire  per  dovere  di  onestà  critica:  «  Nel  peccato  si  ha  più  cose; 
«  l'una  si  è  Vopera,  l'altra  si  è  la  macola,  l'altra  si  è  il  reato.  L'opera  passa  e  non  si  può  fare 
«più,  può  ne  fare  un'altra,  ma  quella  non  giammai.  Ma<l[ueste  due  cose  non  passano,  cioè  la 
«  macola  e  'l  reato,  cioè  l'obbligazione  al  ninferno.  Passa  il  peccato  e  l'opera,  ma  rimane  la 
«  macola  nell'anima  e  l'obbligazione.  Ma  per  la  penitenzia  si  purga  quella  macola,  ed  è  l'uomo 
«  liberato  da  quella  obbligazione  ».  Non  ho  bisogno  di  dimostrare  qui  come  questo  passo  non  rechi, 
in  fondo,  se  non  un  sussidio  insignificante  alla  tesi  del  M. 

(4)  Nella  Predica  LXX,  ed.  Narducci,  pp.  348-5,  che  è  del  20  giugno  1305,  dopo  parlato  del 
vizio  àélVavarizia,  del  quale  anche  S.  Paolo  afferma  che  è  radice  di  tutti  i  mali  —  radix  omnium 
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Per  un  altra  ragione,  d'indole  estetica,  appare  troppo  ostica  la  proposta  del 
M.;  ed  è  ch'egli  verrebbe  a  sostituire  una  concezione,  anzi  una  sottile  astra- 
zione teologica  ad  un'  idea  più  semplice  e  concreta,  e  più  etica  che  teolo- 
gica, la  quale  assumeva  facilmente,  o  piuttosto,  aveva  già  assunto  nella  tra- 
dizione popolare  e  nella  letteraria  le  forme  proprie  della  iconografia  zoologica. 
Dante,  da  vero  poeta  del  suo  tempo,  doveva  preferire,  anche  in  questo  caso, 
il  simbolismo  tradizionale,  caro  al  popolo  e  agli  scrittori  più  divulgati,  se 
non  altro,  perchè  quella  materia,  di  sua  natura  sorda  a  rispondere  agl'inviti 
dell'artista,  egli  veniva  a  trovarla  già  in  parte  poetizzata,  e,  grazie  alla  no- 
torietà del  simbolo,  più  accetta  e  quindi  più  proficua  ai  lettori. 

Fra  i  documenti  che  di  cotesta  tendenza  istintiva  ci  oi3fre  la  poesia  nostra 
del  primo  Trecento,  singolarissimo  m'è  parso  sempre  il  sonetto  di  Bindo  Bo- 
nichi,  che  com.  Io  fui  già  capra,  ben  ch'or  otre  sia  (1).  È  una  bizzarra  ed 


malorum  ent  Cuptditas  —  il  frate  riferisce  (con  parole  che  riscontrano  con  quelle  di  Ubertino  da 
Casale)  il  notissimo  passo  di  S.  Giovanni  Evangelista  che  «  dice  nella  pistola  sua:  Ciò  che  qui  al 
«  mondo  si  è  cupidità  d'occhio,  questa  è  l'avarizia,  e  concupiscenzia  di  carne,  questa  è  lussuria, 
«  e  superbia  di  vita,  questa  è  la  Superbia-  Questi  tre  vieti  principali  sono  principio  e  radice  di 
«  tutti  i  vizii  e  peccati  e  mali  che  si  fanno  nel  mondo...  perocché  noi  potemo  peccare  in  tre  cose, 
«  non  in  più».  E  fra  Giordano  continua  a  insistere  su  questa  divisione  ternaria  con  diffuse  spie- 
gazioni ed  esemplificazioni.  Altrove  (Fred.  LXXXIII,  ihid.,  pp.  385-6),  dopo  detto  che  «i  vizii 
«  sono  di  natura  di  dropisia,  che  quando  più  usano,  più  desiderano  anche  del  vizio,  onde  non  si 
«  saziano  i  vizii  per  usarli,  no,  anzi  s'accende  la  sete  »,  e  che  i  vizi  «  s'ingeneran  l'un  l'altro  » 
il  pisano  ce  ne  fa  apparire  quattro  vizii  principali,  cioè  la  superbia,  Vinvidia,  l'avarizia  e  la 
lussurix.  Infine,  a  confermare  una  spiegazione  già  data  della  mancanza  d'un  cerchio  speciale 
per  la  superbia  nell'inferno  dantesco,  gioverà  sapere  che  anche  pel  nostro  predicatore  (Fred.  LVI, 
ibid.,  p.  287)  «  in  tutti  i  peccati  è  superbia,  e  nullo  peccato  puote  essere  senza  superbia,  in  nullo 
«  modo...  ».  Aveva  dunque  ragione  il  Galletti,  Op.  cit.,  p.  217,  di  scrivere  che  fra  Giordano 
«  rimane  sempre  per  molte  parti  un  commentatore  autorevole  ed  eloquente  dì  Dante,  e,  cosa  che 
«  lo  rende  prezioso  e  unico,  anteriore  alla  D.  C.  ». 

(1)  Ma  il  Bonichi  è  tutt'altro  che  solo  a  fornirci  utili  attestazioni  esegetiche,  anzi  fra  1  Tre- 
centisti (che,  in  tale  questione,  hanno  più  voce  in  capitolo  di  noi  moderni)  udiamo  un  vero  coro 
di  poeti  e  di  scrittori  vari,  che  s'accompagna  con  quello  dei  commentatori  di  Dante  e  lo  compie. 
Matteo  Frescobaldi  accusa  Firenze  d'aver  scacciate  da  sé  tutte  le  virtù:  «  Tu  l'hai  cacciate  via 
«  con  Avarizia  |  Con  Superbia  e  Lussuria,  nel  cui  coro  |  tu  vivi  e  fai  dimoro  ».  Per  Franco 
Sacchetti:  «  tutto  vien  da  Avarizia  solo  1  Che  ci  dilunga  dal  celeste  polo  ».  E  in  una  epistola 
(ed.  Gigli,  p.  219)  egli  addita  come  causa  dei  gravi  disordini  che  travagliano  la  Chiesa  ed  il 
mondo  «  la  maladetta  Cupidità  »  e  Io  stesso  scisma  non  d'altro  procede,  secondo  lui,  «  se  non  da 
«questa  lupa».  Vero,  che  altrove  (ib.  p.  200)  il  Sacchetti  afferma  l'infelicità  nostra  derivare 
da  ciò  che  «  la  donna  del  Demonio  signoreggia  e  con  èuperbia,  Invidia  e  Avarizia  ciascun 
«  s'arma:  il  cui  veleno  di  queste  tre  bisce  (=  bestie)  ha  avvelenato  e  consumato  l'universo  ecc.  ». 
Assai  più  preziosa  l'attestazione  di  un  teologo  francescano  del  Dngento,  fra  Dongiovanni  da  Ca- 
vriana,  che  nel  suo  Anticerberus  dice  Cerbero  infamo  significare  *  iliam  triplicem  radicem... 
«  ex  qua  pullulat  omne  malum  ».  E  questa  triplice  radice  di  peccati  è  quella  medesima  che  si 
trova  nell'epistola  di  Giovanni,  il  cui  passo  il  frate  mantovano  non  manca  di  citare  (F.  Novati, 
L' Anticerberus  ecc.,  in  Miscellnnfa  francese,  V,  81-2).  Parimente,  nello  stesso  sec.  XIII,  V^uc- 
cione  da  Lodi  riteneva  imminente  la  venuta  dell'Anticristo,  sovrattutto  perchè  per  la  generale 
«cobiticia  d'enriquir»  egli  avrebbe  avuto  numerosi  segnaci;  e  in  un  contrasto  latino,  com- 
posto circa  il  1310,  si  legge:  «Scio  quod  opinio  Johannis  est  talis  |  Qnod  tota  dicio  status 
«  mundialis  (=«e/ca)  I  Sii  fastus,  ambitio,  libido  carnali»  |  Quorum  resolutio  mors 
«  est  Jnfernalia».  Vediamo  pertanto  che  l'Alighieri  si  trovava  preceduto,  circondalo,  seguito, 
quasi  direi  imprigionato  da  una  tradizione  esegetica,  la  quale,  scaturendo  dai  testi  sacri,  alimentava 
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efficace  prosopopea  allegorico-satirica,  dove  è  indotto  a  parlare  un  otre  fatto 
di  pelle  di  capra,  e  i  vizi  appaiono  sotto  figura  di  bestie,  e  «  brutti  animali  » 
son  detti  gli  uomini  viziosi.  La  vita  umana  corrotta  è  rappresentata,  non 
come  una  selva,  ma  in  figura  di  <i  un  bestiai  ballo  »,  nel  quale  regina  della 
festa  è  monna  Asinaria  o  l'Ignoranza,  «  che  non  discerne  virtù  da  peccato  », 
cioè  che  manca  di  quella  «  virtù  discretiva  »,  ond'è  parola  nel  Convivio  del- 
l'Alighieri. Questi,  per  grazia  di  Dio,  tratto  in  salvo  da  Virgilio,  invocava 
il  Veltro  liberatore,  e  il  figlio  del  mercante  senese  chiuderà  i  suoi  versi  con 
questa  invocazione: 

Provedi,  Dio,  che  sei  verace  altezza! 

Sì  che  '1  razionai  che  vive  morto. 

Non  venga  meno  in  tal  vivendo  asprezza. 

Altro  ostacolo  grave:  accogliendo  l'interpretazione  del  M.  si  porrebbe  il 
Poeta  in  contraddizione  con  sé  medesimo,  dacché  egli,  ogniqualvolta  gliene 
s'offre  l'occasione,  per  rappresentare  i  vizi  e  i  viziosi,  si  giova  delle  imagini 
viventi  nella  tradizione  iconografica.  Basti  rammentare  la  mirabile  rassegna 
satirico-zoologica  della  Vallata  d'Arno  (Purg.,  XIV,  40-54),  dove  Dante  rin- 
nova i  portenti  di  quella  Circe  (cfr.  v.  42)  che  aveva  suggerito  un  notevole 
tratto  poetico  di  derivazione  omerica  al  suo  maestro  Boezio  (1);  basti  ram- 
mentare la  maledizione  aW antica  lupa  (Purg.,  X,  10-12),  che  è  senz'alcun 
dubbio  la  stessa  lupa  del  1°  Canto  e  ha  ben  poco  a  che  fare  col  reatus 
poenae. 

Accennavo  già  che  il  M.  pone  come  caposaldo  delle  sue  nuove  ricerche 
sull'allegoria  fondamentale  del  1°  Canto  un'osservazione  dello  Scartazzini. 
«  In  primis  et  ante  omnia  (scrive  egli)  giova  tenere  ben  presente  un'osser- 
«  vazione  dello  Scartazzini.  Le  tre  fiere  vengono  incontro  a  Dante  scendendo 
«  dal  dilettoso  monte;  questo  fatto  non  dev'essere  senza  il  suo  significato  e, 
«  se  un  significato  deve  avere,  esso  non  può  essere  che  questo  :  le  tre  fiere, 
«  qualunque  cosa  rappresentino,  non  possono  essere  peccati ,  perchè  allora 
«  dalia  selva  dovrebbero  uscire,  e,  sbucate  dagli  sterpi,  dovrebbero  pararsi 
«  innanzi  al  Poeta  e  trattenerlo  e  mordergli  i  panni  ecc.  »  (pp.  26-7). 

Ma,  dato  e  solo  sino  a  un  certo  punto  concesso,  che  le  mosse  delle  fiere 
sieno  propriamente  tali,  è  da  notare  che  il  dantista  svizzero,  passata  la  prima 


e  informava  di  sé  tutta  la  letteratura  così  scolastica,  come  popolare,  perchè  dominava  le  coscienze 
e  le  fantasie  dei  suoi  contemporanei.  Credo  difficile  ammettere  che  proprio  in  questo  caso,  nel 
quale,  ripeto,  maggiore  era  per  lui  il  bisogno  dell'universale  consenso  dei  suoi  lettori,  egli  volesse 
scostarsi  da  questa  tradizione. 

(1)  De  Consolai.  Phil.,  IV.  Che  Dante,  descrivendo  l'allegoria  del  I  canto,  avesse  presente  so- 
vrattutto  Boezio,  m'induco  a  credere  per  questo  caratteristico  passo  del  Convivio  (II,  vin):  «E 
«  però  chi  dalla  ragione  si  parte,  e  usa  pur  (=solo)  Imparte  sensitiva  (si  smarrisce  nella 
•  selva),  non  vive  uomo,  ma  vive  bestia;  siccome  dice  quello  eccellentissimr)  Boezio:  'Asino 
vive  '  ».  Il  M.  ha  prevenuto  l'obbiezione  (pp.  54-5),  ma  non  è  riuscito  a  distruggerla.  Riconosce  il 
valore  dei  passi  danteschi,  nei  quali  è  parola  della  lupa,  simbolo  della  Cupidigia,  ma  non  contrap- 
pone che  aftermazioni  gratuite,  che  sono  confessioni  preziose  :  «  Pure  non  mi  farò  schiavo  di  inter- 
«  prelazioni  che  per  altro  lato  non  soddisfano  »  (cioè  che  non  si  piegano  alla  sua  tesi).  Dante,  si  sa, 
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impressione,  e  accortosi  del  dirizzone  preso,  si  guardò  bene  dell'attribuire  a 
questo  fatto  tanta  gravità  e  dal  trarne  quelle  conseguenze  che  ne  volle  trarre 
il  M.,  troppo  impaziente  nell'affermare,  con  lo  Scartazzini  del  1890,  che  «  la 

«  comune  opinione  che  vede  nelle  tre  fiere  simboleggianti  tre  peccati è 

«  già,  non  dico  distrutta,  ma  scossa  »  (p.  27). 

E  poi,  pretendere  che  Dante  ci  additi  proprio  il  covo  delle  fiere  nella  selva 
0  fuori  di  essa  (1)  e  che  ci  descriva  il  modo  onde  compiono  il  loro  officio, 
quando  occorre  (e  occorre  così  di  rado,  tanto  è  diserta  quella  piaggia,  oltre 
il  terribile  «  passo  Che  non  lasciò  giammai  persona  viva!  »),  e  segua  gli  ap- 
postamenti di  quei  feroci  guardiani  inesorabili;  pretendere  che  questi,  «  sbu- 
«  cati  dagli  sterpi  »,  debbano  «  pararsi  dinanzi  al  Poeta  e  trattenerlo  e  mor- 
«  dergli  i  panni  »  (pp.  26-7)  e  disturbare  il  suo  colloquio  con  Virgilio  ecc., 
pretendere  tutto  questo  in  un  quadro  allegorico  d'indole  essenzialmente  sinte- 
tica e  introduttiva,  è  un'  indiscrezione  irragionevole.  In  ogni  caso,  il  loro 
officio  le  tre  fiere  l'adempiono  a  meraviglia,  tanto  che  lo  stesso  M.  è  costretto 
a  riconoscere  ciò,  quantunque  quasi  a  denti  stretti  e  con  restrizioni  inaccet- 
tabili. «  Bisogna  ben  dire  (egli  nota)  che  le  fiere  siano  alcunché  di  oppo- 
«  nentesi  solo  al  salir  del  monte  e  che  le  loro  minacce  cessino  verso  chi  nò 
«  sale,  né  accenna  a  salire  »  (2).  Fatto  sta  che  Dante,  non  solo  è  impedito 
di  salire,  ma  dalla  lupa  è  ricacciato  nella  selva  cosi  da  «  rovinare  in  basso 
«  loco  »;  da  essere  in  pericolo  imminente  di  morte  {Inf.,  Il,  106-8,  cfr.  64-6). 

Il  M.  si  chiede  inoltre  «  come  mai  si  trovino  ostacoli  sulla  via  del  bene, 
«  della  virtù  ».  Rispondo  che,  purtroppo,  è  questa  la  storia  di  quasi  tutti  gli 
uomini  e  di  quasi  tutti  i  giorni;  e  che  Dante  intese  appunto  di  significare 


ad  uno  stesso  oggetto  annette  in  diversi  luoghi  «  significati  simbolici  disparatissimi  ».  E  mentre 
qui  ci  si  attenderebbe  la  prova  di  qualche  passo  dantesco  decisivo,  egli  ricorda  il  luogo  del  Pur- 
gatorio (XXIX,  92),  nel  quale  il  Poeta,  a  designare  i  quattro  evangelisti,  è  costretto  a  valersi  dei 
quattro  animali  fantastici  impostigli  dalla  tradizione  apocalittica. 

(1)  Che  il  covo  e  la  dimora  abituale  delle  fiere  sia  nella  selva  e  non  nel  colle  dice  chiaramente 
il  Poeta  medesimo,  là  dove  (C.  I  dell'/n/,,  v.  109),  facendosi  annunziare  da  Virgilio  il  Veltro, 
afferma  per  sua  bocca  che  «  questi  caccerà  per  ouni  villa  »  la  lupa.  Infatti,  se  la  selva  è  la  vita 
umana  di  senso,  inselvatichita  pei  vizi,  e  se  le  ville  onde  il  veltro  sniderà  la  lupa,  non  sono  né 
possono  immaginarsi  sorgenti  sul  dorso  del  monte,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  «  la 
«  bestia  senza  pace  »  infesti  abitualmente  la  selva,  pur  potendone  uscire  per  contrastare  o  tagliare 
il  cammino  agli  audaci  ed  incauti  disertori  della  selva  stessa.  Per  escludere  sempre  meglio  che  le 
fiere  rappresentino  vizi  o  peccati,  il  M.  (p.  28;  si  fa'  forte  di  quei  passi  (In/.,  I,  88-90,  119)  dai 
quali  egli  crede  di  poter  desumere  che  non  tutte  le  fiere,  ma  la  lupa  soltanto  dovrà  essere  ricac- 
ciata all'inferno  dal  veltro.  Io  ritengo  che  il  Poeta  sottintenda  che  nn'egual  sorte  seguiranno  le 
altre  due  fiere,  ma  non  per  opera  del  veltro,  che  sarebbe  stato  improprio  e  sconveniente  imma- 
ginare il  veloce  cane  vittorioso  d'un  leone;  ma  quel  singolare  riserbato,  in  apparenza,  esclusiva- 
mente alla  lupa,  si  spiega  col  fatto  che  per  Dante,  come  per  S.  Tommaso,  la  Cupidigia  era  il  peggiore, 
il  pili  micidiale  di  tutti  i  peccati,  «  avaritia  maximum  peccatorum  »  (Summn,  II,  ii,  9,  118,  art.  5). 

(2)  Qui,  se  non  m'inganno,  il  M.  contraddice  a. sé  stesso,  giacché,  deducendo  egli,  come  ve- 
demmo, dal  verso  «  Sì  che  '1  pie  fermo  ecc.  »,  che  Dante  camminava  allora  in  piano,  è  pur  co- 
stretto ad  ammettere  che  quelle  tali  minacce  ebbero  principio  prima  della  vera  salita,  «  quasi  al 
«  cominciar  dell'erta  ».  D'altro  canto  non  mi  riesce  persuasivo  quando  (p.  3)  si  sforza  di  provare 
che  fra  il  comparire  della  lonza  e  il  sopraggiungere  del  leone  e  della  lupa  Dante  avesse  compiut» 
una  breve  salita. 
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sensibilmente  ed  efficacemente  che  l'uomo,  da  solo,  senza  l'aiuto  della  grazia 
divina  e  senza  l'uso  della  ragione,  invano  presume  e  tenta  di  conquistare  la 
felicità  terrena  e,  dopo  questa,  la  celeste. 

Si  badi  inoltre  che,  secondo  una  chiosa  sul  famigerato  «  pie  fermo  »  alla 
quale  il  M.  porge  (pp.  23-30)  il  sussidio  perfino  d'una  illustrazione  grafica  e 
d'una  dimostrazione  matematica  (1),  Dante  incontra  i  primi  impedimenti  al 
suo  cammino  quando  ancora  non  ha  cominciato  propriamente  a  salire,  sicché 
è  costretto  a  proseguire  in  piano,  in  una  zona,  direi,  neutrale,  fra  quella  del 
male  e  quella  del  bene,  ma  in  modo  da  gravitare  sempre  col  pie  fermo 
verso  il  basso,  e  da  tradire  così  le  proprie  inclinazioni  viziose.  Dinanzi  alle 
minacce  del  leone  e  all'incalzar  della  lupa  egli  perde  «  la  speranza  concepita 
«  dell'altezza  »,  rinunzia,  cioè,  alla  salita  del  Colle. 

Del  «  dilettoso  monte  »  (2),  illuminato  dai  raggi  del  sole,  il  M.,  accostandosi 
al  Casella,  rileva  (p.  16),  come  s'è  visto,  la  corrispondenza,  se  non  l'identità 
col  Monte  del  Purgatorio,  e  ravvisa  in  esso  raffigurata  «  la  via  alla  scienza  » 
e,  nella  vetta,  il  colmo  di  questa  scienza  medesima  e  quindi  di  tutta  la  fe- 
licità possibile  nella  vita  attiva. 

Anche  qui,  in  certi  particolari  specialmente,  le  preoccupazioni  tomistiche 
scemano  efficacia  e  precisione  alle  parole  del  M.,  tanto  più  che  Dante  me- 
desimo espresse  il  proprio  pensiero  con  mirabile  chiarezza  nel  passo  del  De 
Monarchia,  li,  16,  cosi  sovente  citato  dai  dantisti  (3).  Il  sommo  del  colle  è 
dunque  la  felicità  di  questa  vita,  che  l'uomo  vorrebbe  e  dovrebbe  conquistarsi 
per  mezzo  della  virtù  attiva.  «  Virtxde  intendo  che  fa  l'uom  felice  \  In  sua 
*  operazione  »,  cantava  l'Alighieri  nella  canz.  Le  dolci  rime  d'amor,  ch'io 
solia,  da  lui  commentata  nel  Tratt.  IV  del  Convivio.  Ma  troppo  i  vizi  infe- 
stano la  terra,  divenuta  una  selva  selvaggia,  e  ne  tolgono  le  vie  d'uscita  ai 
pochissimi  buoni,  troppo  si  oppongono,  nonostante  il  soccorso  della  Grazia, 
al  «  corto  andare  »  e  si  opporranno  crudelmente  sino  alla  venuta  del  Veltro 
liberatore.  Allora  soltanto  sulla  terra  rifioriranno  le  virtù,  la  selva  «  selvaggia 
«  ed  aspra  e  forte  »,  diverrà  somigliante  alla  «  divina  foresta  spessa  e  viva  »; 
allora  soltanto  sarà  concessa  all'uomo  virtuoso  la  felicità  in  terra  come  pre- 


li)  Con  maggiore  sobrietà,  anche  di  segni  grafici,  riprendeva  ed  esponeva  la  medesima  idea 
(che  è  la  vecchia  idea  del  Ridolfi)  il  Flamini  nell'ottimo  saggio  d'un  futuro  volume.  Il  fine  su' 
premo  e  il  triplice  significato  della  D.  C,  estr.  dal  Giorn.  dant,  A.  IX,  quad.  IV-VI,  p.  19, 
ottimo,  anche  se  non  tutte  le  interpretazioni  che  vi  sono  proposte,  mi  paiano,  per  ora  almeno, 
accettabili. 

(2)  Curioso,  l'abbaglio  in  cui,  per  un  lapsus  memoriae,  cadde  il  Gaspary,  Storia,  vers.  it.,  I, 
p.  466,  dove,  contro  l'identificazione  del  colle  col  Monte  del  Purgatorio  proposta  dal  Vaccheri  e 
Bertacchi,  osserva  anzitutto  che  «  il  nome  colle  non  si  addice  per  una  siffatta  altezza  colossale  », 
mentre,  a  farlo  apposta.  Dante  nel  I  canto  usò  indifferentemente  (vv.  13  e  77)  colle  e  monte  e 
disse  dilettoso  monte  e  non,  come  per  ben  due  volte  stampò  il  Gaspary,  dilettoso  colle. 

(3)  Ma  giova  rammentarlo:  «  Duos  igitar  fiues  Provièentia  illa  inenarrabilis  homini  proposnit 
«  intendendos:  beatitudinem  scilicet  huius  pitie,  quae  in  operatione  propriae  vìrtutis  consistit  et 

«  per  terrestrem  Paradisum  figuratur  et  beatitudinem  vitae  aeternae quae  per  Paradisum 

«  coelestem  intelligi  potest  ».  Proprio  come,  in  quei  medesimi  giorni,  l'autore  ignoto  del  Contrasto 
latino,  già  citato,  cantava  :  «  Unam  mecum  habeo  Rachelera  et  Lyam,  |  Sorores  possideo  Martham 
*  et  Mariara,  (  Binam   viam  teneo  ut  per  binam   viam  |  Me  regno  sydereo  coaptare  sciam». 
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parazione  provvidenziale  alla  felicità  celeste  (1).  Questo,  il  sublime  sogno 
di  Dante,  la  cui  anima,  veramente  divina,  portava  nel  suo  pellegrinaggio  per 
la  terrestre  «  aiuola  »  la  inestinguibile  nostalgia  dei  cieli. 

Conviene  tuttavia  insistere  sopra  un  fatto,  notato  già  da  altri,  che  il  «  di- 
«  lettoso  monte»  ha  valore  puramente  simbolico,  è  come  una  parvenza, 
d'origine  scritturale,  una  figurazione  analoga  a  quella  del  Paradiso  terrestre, 
ma  senza  le  determinazioni  topografiche  che  la  tradizione  assegnava  a 
quest'ultimo  e  il  Poeta  accettava,  fino  a  un  certo  punto,  da  essa  (2). 

In  ogni  caso  è  inesatto  collocarlo,  come  fa  VA.  (p.  16),  «  proprio  nel  centro  » 
dell'emisfero  nostro,  in  perfetta  antipodia  col  Monte  del  Purgatorio  (p.  18), 
perchè  allora  esso  verrebbe  a  prendere  il  posto  del  monte  Sion  o  del  Gòl- 
gota, almeno  stando  all'esplicita  dichiarazione  di  Dante.  Anche  data  e  non 
concessa  l'identificazione  del  Colle  col  monte  di  Gerusalemme,  il  M.  non 
potrebbe  poi  ammettere,  come  fa  (p.  19),  che  «  le  due  selve  sono  evidente- 

«  mente  in  contrapposizione topograficamente,  essendo  agli  antipodi  l'una 

«  dell'altra  ».  La  contraddizione  sarebbe  inevitabile  e  grave;  ma,  ripeto,  si 
poteva  evitare  facilmente. 

Nel  ragionamento,  sottile  e  complicato,  del  M.  c'è  un  altro  punto  debole 
che  importa  rilevare,  ed  è  quello  che  riguarda  il  contegno  e  le  parole  di 
Virgilio  nel  suo  primo  incontro  con  Dante.  Dapprima  egli  (p.  18)  scrive  : 
«  Virgilio,  la  ragione  umana,  mossa  dalla  grazia  divina,  toglie  Dante  da  pie 
«  del  colle  dilettoso,  cioè  dalla  vita  attiva,  e  lo  istrada  per  la  contemplativa 
«  dicendogli:  «  A  te  convien  tenere  altro  viaggio».  E  fin  qui  non  c'è  nulla 
a  ridire.  Ma  più  oltre  (p.  21)  l'A.  osserva  che,  avuta  da  Beatrice,  in  forma 
generica,  la  missione  di  accorrere  in  aiuto  di  Dante,  «  a  Virgilio,  filosofo  pa- 
«  gano,  a  tutta  prima,  senza  molto  riflettere,  il  solo  mezzo  di  salvazione  ap- 
«  pare  l'accedere  al  monte,  ad  ogni  costo:  'Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta 
«  noia?  ecc.'  Certamente  quando  a  lui  s'affaccia  solo  questo  partito,  si  può 
«  ben  dire  che  egli  non  sia  diverso  dai  filosofi  antichi  che  vanno  al  sepolcro 
v<  di  Cristo.  Ma  quando  egli  vede  Dante  lagrim.are,  quando  capisce  che  l'uomo 
«  da  sé  dispera  della  salvazione,  comprende  egli,  la  ragione,  la  necessità  del- 
«  Valtro  viaggio  ».  E  più  innanzi  ancora  (p.  24),  rincarando  la  dose,  ripete 
che  Virgilio  «  dopo  aver  invano  eccitato  il  poeta  a  salire  ad  ogni  costo  il 


(1)  Per  ciò  appunto  non  si  tratta,  come  assprisce  il  M.  (p.  23),  d'un  «  viaggio  in  sé  chiuso», 
che  «  non  dà  accesso  a  nulla  »  (p.  25)  e  sono  hen  lungi  dall'attribuire  con  lui  a  Dante  le  troppo 
sottili  distinzioni  tomistiche  in  essenziale  e  disposi/»eo  e  dall 'ammettere  che  pel  Poeta  la  via  della 
vita  attiva,  raffigurata  nel  colle,  sia  «  chiusa  in  sé ,  e  non  preparazione  alla  contemplativa  » 
(p.  33).  Ma,  in  tal  caso,  perchè  Dante  avrebbe  fatto  dire  a  Virgilio  che  «  il  dilettoso  monte  »  è 
«  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  »,  di  tutta,  cioè  della  felicità  intera,  piena,  perfetta  dei  cieli, 
che  è  fine  ed  effetto  di  quel  principio  e  di  quella  cagioneì  Analogamente  la  selva  {tanta  noia) 
potrebbe  dirsi  «  principio  e  cagion  di  tutta  noia  »,  cioè  dell'inferno.  L'antitesi  fra  la  selva,  o  valle 
selvosa,  e  il  colle  non  potrebbe  essere  più  chiara. 

(2)  Perciò  sono  vani,  a  priori,  tutti  i  tentativi  fatti  per  fissare  la  topografia  della  valle,  della 
piaggia  e  del  monte,  che  il  Flamini,  Op.  cit.,  p.  10  bene  designò  come  luoghi  «fantastici  ».  A 
quali  risultati  stupefacenti  si  possa  giungere  senza  questa  premo-^sa,  prova  il  saggio,  non  privo 
tuttavia  di  acute  osservazioni,  di  Edoardo  Pìkchbrlb,  Ao  Valle,  il  Monte  e  ti  porta  dell'Inferno 
nella  D.  C,  Firenze,  1881  (estr.  dalla  Xitova  Ricista  internationaU,  an.  Ili,  n.i  2-3). 


vi.' 
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«  dilettoso  monte,  illuminato  com  e  dalla  grazia,  si  persuade  che  per  lui  cam- 
«  pare  non  c"è  altra  via  che  quella  della  vita  contemplativa  ». 

Evidentemente,  all'occhio  sagace  del  M.  sfuggì  il  vero  significato  di  questo 
primo  incontro.  Qui,  in  Virgilio  il  filosofo  antico  è  scomparso,  nei  suoi  detti 
non  v'è  il  minimo  segno  di  esitanza,  né,  d'altra  parte,  egli  ha  bisogno  di  per- 
suadere sé  stesso.  Assunto  a  simbolo  della  Ragione  umana,  inviata  e  illumi- 
nata dalla  Grazia  divina,  non  può  avere  le  incertezze  che  l'A.  gli  attribuisce, 
anche  perchè  sa  benissimo  che  la  via  al  Monte  è  impedita  sino  alla  venuta 
del  Veltro  e  che  solo  possibile  rimaneva  a  Dante  V altro  viaggio  (1).  Quelle 
sue  domande  incalzanti  non  vanno  prese  alla  lettera;  non  contengono  un 
vano  eccitamento,  ma  un  velato  e  insieme  amaro  rimprovero  rivolto  a  Dante 
per  costringerlo  a  confessare  i  gravi  impedimenti  incontrati,  cioè  a  confessarsi 
recidivo,  a  dire  quanto  giù  fosse  caduto  per  la  china  del  peccato,  e  a  invocare 
lagrimando  il  soccorso.  Come  si  vede,-  e  come  fu  già  notalo  da  altri,  questa 
scena  e  queste  parole  fanno  riscontro  e  insieme  servono  di  commento  alla 
scena  che  si  svolgerà  poi  nel  Paradiso  terrestre  fra  Dante  e  Beatrice  e  alle 
parole  onde  questa  lo  redarguisce  in  modo  da  farlo  vergognare  e  lagrimare: 
«Come  degnasti  d'accedere  al  monte?  ecc.»  (Purg.,  XXX,  74  sgg.,  XXXI, 
19  sgg.).  In  ambedue  le  scene  Dante,  dinanzi  ai  severi  rinfacci  della  Ragione 
umana  e  della  Ragione  divina,  abbassa  la  fronte  vergognosa  e  scoppia  in 
pianto.  L'analogia  è  evidente,  non  pure  di  concetto,  ma  e  di  situazione  psi- 
cologica e  perfino  di  parole,  ed  è  così  evidente  anche  il  significato  profondo 
di  questo  parallelismo,  da  non  esser  bisogno  di  chiose. 

Di  questo  passo,  preso  l'aire,  potrei  continuare  per  un  pezzo  ancora;  ma 
quanto  ho  detto  sarà  più  che  sufficiente  ad  esprimere  tutto  il  mio  pensiero 
e,  vorrei  anche,  a  giustificarlo. 

Facendo  cos'i,  credo  d'aver  provato  al  M.  in  quanto  conto  io  tenga  i  suoi 
studi  e  l'opera  sua.  Troppi  saggi  danteschi,  inutili  e  peggio,  si  sfogliano 
ormai  aff'rettata mente  e  svogliatamente,  quando  non  si  gettano  da  un  canto 
senza  degnarli  neppure  d'un'  occhiata  fugace.  Il  suo  non  è  di  questo  numero. 
Serio,  ingegnoso,  succoso,  esso  fa  pensare  il  lettore  e  cercare,  e  lo  invita 
alla  discussione.  Che  se  di  questa  le  conclusioni  saranno  negative,  il  M.  non 
dovrà  dolersene  troppo^  dacché  son  certo  ch'egli  preferirà  un  aperto  e  me- 
ditato dissenso,  a  un  vano  complimento  o  ad  un'  approvazione  concessa  a 
cuor  leggero. 

«  Sarò  riuscito  a  persuadere?  Altri  Io  dirà;  per  me,  chino  il  capo  escla- 
«  mando  come  Don  Abondio:  Ora  vien  [giù]  la  gragnuola!  ».  In  queste  ultime 
parole  (p.  98)  del  M.  v'è  un' imagine  non  molto  appropriata  al  suo  caso. 
Imagine  per  imagine,  sarà  più  giusto  il  dire  che  la  discussione  serena  e  co- 
scienziosa, piuttosto  che  una  grandine,  è  una  pioggia  benefica  destinata  ad 
alimentare  la  pianta  della  verità,  in  tutti  i  campi  della  scienza. 


(1)  Ciò  si  desume  da  tutto  il  contegno  di  Virgilio,  dalle  stesse  parole  di  Beatrice  a  lui  (7n/., 
II,  67-9»  e  più  ancora  dalle  altre  che  essa  nel  Paradiso  terrestre  rivolge  alle  «  sustanze  pie  » 
(Purg.,  XXX,  l;^6-8l.  Il  vero  significato  di  questo  passo  del  C.  I,  aveva  accennato,  con  la  sua 
consueta  semplicità  limpida  e  arguta,  l'Àndreoli. 


184  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

Del  resto,  a  quel  suo  chinare  il  capo,  non  credo  troppo.  Queste  pagine, 
che  egli  offre,  nel  sotto-titolo,  quali  modeste  Congetture  e  riscontri,  sono 
frutto  e  insieme  documento  d'una  convinzione  forte  e  sincera.  Tanto  è  vero, 
che  in  altro  luogo  (p.  92)  egli  scrive:  «  Sarà  illusione  quella  che  di  me  si  è 
«  impadronita;  ma  l'interpretazione  mia,  dopo  lungo  riflettere,  mi  sta  innanzi, 
«fissa  e  lampante,  sì  da  parere  inoppur/nabile  ».  E  infatti  un'illusione  ottica 
deve  esserci,  perchè  se  cotesta  sua  interpretazione  fosse  così  «  lampante  », 
sarebbe  parsa  «  inoppugnabile  »  anche  a  me,  che  avevo  le  migliori  disposi- 
zioni a  lasciarmi  persuadere.  Il  fenomeno  ottico  credo  consista  sovrattutto  nel 
vedere  ingrandita  la  portata  d'una  categoria  teologico-morale  di  S.  Tommaso, 
e  straordinariamente  accresciuti  sino  a  diventare  genetici  i  rapporti  di  essa 
con  un  intero  ciclo  simbolico  —  anzi  con  la  maggior  parte  del  simbolismo 
—  della  Commedia  dantesca.  Appunto  questa  virtù  d'illusione  che,  per  effetto 
d'una  autosuggestione  naturalissima,  si  trasforma  in  convincimento  vero  e 
proprio,  questa  ricerca  d'analogie  e  di  raffronti  sottili,  questo  tenace  lavorio 
congetturale,  questo  voluttuoso  abbandono  (dove  lo  sforzo,  male  celato,  è  forse 
inconsapevole  o  presto  dimenticato)  nella  ricostruzione  ex  novo,  con  impronta 
eminentemente  personale,  alcuni  particolari  caratteristici  sparsi  nel  volume 
del  M.  sono  per  me  un  primo  esempio  d'influssi  pascoliani.  Il  che  sia  detto 
nel  miglior  senso  della  parola  e  con  la  maggior  deferenza  verso  il  giovane 
dantista  e  verso  l'indimenticabile  amico,  autore  di  Sotto  il  velame.  Anche 
per  questo  motivo  ho  finito  col  diffondermi  più  che  non  fosse  dapprima  nei 
miei  propositi;  anche  per  questo  amo  di  riconoscere  che  il  M.  non  s'illudeva 
allorquando  (p.  6),  per  giustificare  la  presente  pubblicazione,  usciva  in  queste 
parole:  «  Io  ho  pensato  che  anche  colui,  il  quale  non  sarà  persuaso  dell'idea 
«  esegetica  generale,  troverà  forse  qualche  contributo  d'interpretazione  accet- 
«  tabile  per  ciò  che  si  riferisce  alle  singole  parti  ».  Per  mio  conto  sopprimerei 
quel  forse,  soggiungendo  che  di  questo  lavoro  potrà  indubbiamente  giovarsi 
il  futuro  illustratore  di  S.  Tommaso  e  di  Dante. 

Vittorio  Gian. 


LEANDRO  BIADENE.  —  C^rmma  de  mensibus  di  Bonvesìn  da 
la  Riva.  Estr.  dagli  Studi  di  filologia  romanza.  —  Torino, 
Loescher,  1901  (8",  pp.  132). 

Oggetto  della  pubblicazione  del  B.  è  il  testo  latino  di  quel  Tractnto  de  li 
misi  composto  da  messer  Bonvesin  da  Riva  milanese  pubblicato  è  già  tempo 
dal  Lidforss  (Bologna,  Romagnoli,  1872),  dove,  il  vecchio  poeta  lombardo, 
tratta  de  la  questione  fra  ser  Zenere  e  gli  altri  XI  mesi:  testo  finora 
inedito ,  che  il  B.  toglie  dal  Codice  manoscritto  vaticano  segnato  col  numero 
3113  del  secolo  XV,  l'unico  che  si  conosca  contenerlo.  Un  breve  e  garbato 
annuncio  come  di  benvenuto,  senza  entrare,  come  suol  dirsi,  nel  merito,  se 
ne  dava  neW Archivio   Storico   Lombardo,  an.   XXVIII,  voi.  XVI,  p.  189; 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  185 

un  altro  annuncio  uscì  in  questo  Giornale^  39,  IS6;  un  più  largo  cenno 
con  elogi  misti  ad  osservazioni  non  lievi  ne  recava  la  Romania,  XXX, 
pp.  597-602.  Ho  detto  «  oggetto  »,  ma  forse  dovevo  dire  «  centro  »  ;  perchè 
il  testo  latino  de  mensibus  tiene  il  giusto  mezzo  fra  una  Introduzione  di  52 
pagine,  ed  un'Appendice  di  43,  anzi  di  52  pagine  anch'essa,  se  vogliamo 
contare  le  7  pagine  consacrate  alle  giunte  e  correzioni,  e  le  2  dell'indice. 
L'introduzione  consta  di  dieci  punti  o  paragrafi  facilmente  riducibili  a  tre 
parti.  La  prima  di  queste  non  prende  che  il  primo  paragrafo,  ma  è  di  tutte 
la  più  ampia.  In  19  pagine  l'A.  premette  opportunamente  alcuni  «  Cenni 
«  sulle  rappresentazioni  e  i  contrasti  delle  stagioni  e  dei  mesi  nelle  arti  fi- 
«  gurative  e  nella  poesia  ».  Ho  detto  cenni  per  usare  la  parola  preferita  dalla 
modestia  dell'A.  ;  veramente  è  lì  una  ricchezza  di  notizie  raccolte  da  tutte 
le  parti  ed  attinte  alle  migliori  fonti.  L'illustre  condirettore  della  Romania 
ha  ragione  di  dire  che  dessa  renderà  la  presente  pubblicazione  indispensa- 
bile a  tutti  quelli  che  s'occuperanno  di  quell'interessante  capitolo  di  storia 
letteraria  e  d'archeologia  comparata.  Quella  ricchezza  può  sembrar  sconfi- 
nare non  poco  dai  limiti  dell'oggetto  proprio,  ma  pur  non  saprei  negarne 
l'opportunità  così  come  un  certo  nesso  coU'oggetto  medesimo.  Non  è  che 
l'amor  del  nido  che  mi  fa  rilevare  il  silenzio  dell'A.  sopra  un  vero  gioiello 
di  codice  Ambrosiano  là  dove  (pp.  12  sgg.)  parla  della  rappresentazione  pit- 
torica de'  mesi  nei  cosi  detti  «  libri  d'Ore  ».  È  minuscolo  codicetto  mem- 
branaceo del  secolo  XV,  di  mm.  87  X  "^n^*  67...  ma  non  proseguirò  nella 
descrizione,  perchè  l'ha  già  data,  e  da  pari  suo,  Luca  Beltrami,  il  quale 
tutte  le  miniature  del  codice  faceva  riprodurre  in  bellissime  fototipie,  e  le 
riproduzioni  raccolte  in  elegantissimo  volumetto  pubblicava  {Libro  d'Ore 
Borromeo  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  ecc.,  Milano,  Hoepli,  1896),  accom- 
pagnandole di  cenni  illustrativi  altrettanto  opportuni  che  elegantemente  sobri. 
Le  rappresentazioni  dei  mesi,  che  fregiano  le  prime  pagine  del  codice  con- 
sacrate al  calendario  sono  già,  per  certo,  abbastanza  raccomandate,  come 
tutte  l'altre  che  tengon  dietro,  dal  nome  dell'autore,  niente  meno  che  Cri- 
stoforo Preda  o  De  Predis;  ma  nel  caso  presente  hanno  anche,  o  facilmente 
e  quasi  istintivamente  si  pensa  che  debbano  avere  il  pregio  di  rappresentare 
la  tradizione  locale,  quella  alla  quale  può  aspettarsi  che  Bonvesin  siasi 
ispirato  (1). 


(1)  L'aspettazione,  a  dire  il  vero,  non  è  soddisfatta  che  in  parte.  Ogni  mese  è  illustrato  con 
vignette  spesso  a  doppia  scena,  l'una  presa  dalla  vita  signorile,  l'altra  dalla  campagnola  o  popo- 
lare. Qui  in  confronto  col  tema  bonvesiniano  noterò  solo  che  nel  cod.  Ambros.  Gennaio  sta  al 
fuoco  come  in  ambo  i  testi  latino  e  italiano  ;  in  Febbraio  compare  la  forca  (da  rivoltare  la  terra, 
come  ancora  s'usa  nella  nostra  Brianza)  come  nel  testo  italiano  (nel  latino  la  falce)  ;  in  Aprile 
non  campeggia  che  la  caccia  come  in  nessuno  dei  testi  ;  in  Maggio  il  ramo,  che  i  testi  danno  ad 
Aprile;  in  Giugno  la  falciatura  delle  messi,  come  nei  due  testi  la  falce;  in  Luglio  la  battitura  del 
grano,  nei  testi  la  zappa;  in  Agosto  le  malattie  come  nei  testi;  in  Settembre  le  diverse  opere  della 
vendemmia,  e  analogamente  nei  testi  la  mazza  lignea  da  stringere  le  botti;  in  Ottobre  l'aratura 
e  la  seminagione,  nei  testi  la  pertica  per  la  scossa  delle  castagne;  in  Novembre  la  provvista  del  pol- 
lame e  il  saggio  del  nuovo  vino,  nei  testi  il  coltellaccio  da  macellare  il  porco,  operazione  che  il 
cod.  Ambrosiano  riserva  a  Dicembre,  al  quale  i  testi  mettono  in  mano  la  scure  dello  spaccalegna. 
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La  seconda  parte  della  introduzione  riguarda  il  testo  latino  e  Io  considera 
tanto  in  sé  stesso,  quanto,  e  principalmente,  in  confronto  coli' accennato 
testo  italiano,  non  senza  un  cenno  sull'identità  dell'autore  d'entrambi 
(p.  26,  nota  1)  sul  codice  vaticano.  11  eh.  A.  trae  appunto  dal  confronto  dei 
due  testi  un  tale  insieme  di  concordanze,  che  nonostante  qualche  differenza 
nelle  proporzioni,  nell'ordine,  nelle  stesse  simboliche  rappresentazioni,  pare 
davvero  «  non  si  possano  spiegare  se  non  ammettendo  che  essi  (i  due  testi) 
«  sieno  opera  di  un  medesimo  autore  ;  il  quale  nell'uno  si  era  proposto  di 
«allargare  e  nell'altro  di  restringere  la  materia,  senza  che  siano  indizi  suf- 
«  fidenti  per  dire  con  sicurezza  quale  dei  due  sia  stato  composto  prima  I  ». 

Quanto  all'identità  dell'autore,  per  me  ne  sono  convinto  non  solamente  per 
la  testimonianza  del  manoscritto  vaticano  e  per  le  considerazioni  del  B ,  ma 
ancora  per  quel  po'  di  confronto  per  quanto  rapido  ed  incompleto,  che  ho 
istituito  fra  il  testo  de  mensihiis  e  l'altro  pur  bonvesiniano  e  tanto  noto  de 
vita  scholastica.  A  questo  confronto  ha  pur  avuto  ricorso  l'A.  per  la  voce 
variamine  (p.  46)  che  torna  al  v.  9.  della  V.  Sch.  :  la  forma  amamen 
(ibid.  de  luxuria^  etc),  e  le  altre,  per  quanto  men  rare,  meditamen  (ib.  de 
cogitatione,  etc),  fundamen  {ib.  de  crebris  choraeis,  etc),  mostrano  una  certa 
predilezione  del  poeta  milanese.  Posso  aggiungere  :  fructiim  pariens  {de 
mens.  8)  e  :  fructum  pariens  { Y.  S.  de  locutione,  etc),  presbitero  proprio 
{de  mens.  26)  e:  Sacerdoti  proprio  (1)  (V.  S.  de  locutione)',  virgine  natus 
{de  mens.  236)  e  :  virgine  natum  (  Y.  S.  de  regim.  morant.  ad  miss.)  ;  post 
dorsum  detto  de'  mesi  sparlanti  di  gennaio  assente  (de  mens.  289)  e  post 
dorsiim,  applicato  a'  detrattori  comuni  (  Y.  S.  Primus  mod.  honor.  magistr.). 

11  confronto  potrebbe,  dovrebbe,  certamente  con  frutto,  estendersi  a  molte 
altre  forme  di  dire,  nonché  alle  abitudini  ritmiche  del  vecchio  poeta  nostro. 

Nella  questione  poi,  dacché  l'A.  la  tocca,  della  precedenza  cronologica 
dell'un  testo  sull'altro,  oso  dire  che  i  diritti  del  testo  italiano  sul  latino  sono 
0  possono  sembrare  più  fondati  e  probabili.  Mi  pare  che  nell'italiano  regni 
maggiore  spontaneità  e  fusione  di  parti  e  di  concetti  ;  doti  queste  che,  se 
nulla  veggo,  meglio  rispondono  ad  un'opera,  dirò  così,  di  prima  intenzione. 
Per  un  caso  lo  nota  anche  l'A.  (p.  32,  n.  1);  ed  è  bensì  giusto  ch'egli  os- 
servi che  un  fatto  solo  non  basterebbe  a  dimostrare  la  priorità  del  testo  ita- 
liano ;  ma  a  me  par  proprio  che  si  tratti  di  un  carattere  abbastanza  spic- 
cato di  tutta  l'operetta.  Aggiungo  che  quanto  ci  rimane  di  Bonvesin  ce  lo 
mostra  più  fecondo,  esercitato  e  facile  nel  verseggiar  volgare  che  non  nel 
latino.  E  certo  maggiori  difficoltà  doveva  questo  creargli  e  per  la  lingua  e 
per  le  leggi,  per  quanto  non  sempre  obbedite,  del  verso.  Queste  difficoltà 
bastano  da  sole  a  spiegare,  non  dico  tutte,  ma  una  buona  parte  delle  dif- 
ferenze tra  i  due  testi  ;  e,  congiunte  a  coefficienti  di  cui  anche  più  avanti, 
bastano  fors'anche  a  spiegare  parecchie  delle  discrepanze  notate  dall'A.  tra 


(1)  La  dicitura  è  certo  richiamo  di  nn  famoso  testo,  quello  del  Concilio  gener.  Lateranense  111, 
del  1215,  e.  21,  riportato  nel  libro  V  delle  Decretali  di  Gregorio  IX  (tit.  XX.WIII.  e.  12}  che 
comincia  «  Omnia  utriutque  »  e  che  impone  a'  fedeli  il  dovere  di  confessarsi  almeno  una  volta 
all'anno  proprio  sacerdoti,  osbìs  al  proprio  parroco. 
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gli  esametri  bonvesiniani  e  gli  esametri  classici,  e  delle  quali  egli  proponeva 
una  spiegazione,  che  gli  valse  le  non  meno  lievi  fra  le  osservazioni  della 
Romania  (1.  c.,p.  598,  nota'ò).  Perchè,  insomma,  nell'italiano  il  poeta  nostro 
faceva  come  voleva  o  quasi  :  nel  latino  faceva  come  poteva...  e  peggio. 

La  terza  parte  della  introduzione  risulta  di  una  serie  di  osservazioni:  sulla 
forma  esteriore  dei  Carmina^  sulle  loro  condizioni  ritmiche,  lessicali,  orto- 
grafiche e  da  ultimo  sul  modo  tenuto  nella  pubblicazione. 

È  qui  che  il  recensore  della  Romania  (1.  e.)  ha  trovato  di  dover  aggiun- 
gere non  poche  controsservazioni  particolari  alle  più  generali  già  accennate; 
peccato  che  i  suoi  numeri  non  sempre  rispondano  a  quelli  dei  versi  nell'e- 
dizione (anche  il  v.  312  citato  dal  prof.  B.  a  pag.  43  dev'essere  il  315).  Io 
mi  permetto  di  osservare  questo  solo,  che  nelle  osservazioni  lessicali  ed  or- 
tografiche, insieme  che  del  lessico  e  dell'ortografia  medievale,  dovevasi  forse 
tenere  maggior  conto  della  lontananza  più  che  secolare  del  manoscritto  va- 
ticano dall'epoca  della  composizione  del  testo,,  nonché  (come  anche  G.  P.  ha 
notato)  delle  varietà  ed  anomalie  dovute  allo  scriba  piuttosto  che  all'autore, 
come  potrebb'essere  Vamygdola  del  v.  164  invece  del  più  regolare  amigdala. 

Interessantissima  è  pure  r«  Appendice  bibliografica  »,  ossia:  «  Le  rappre- 
«  sentazioni  e  i  contrasti  delle  stagioni  e  dei  mesi  nella  letteratura  europea  ». 
Anch'essa  si  divide  in  tre  parti  :  la  prima  è  dedicata  alle  stagioni,  la  seconda 
ai  mesi^  la  terza  un  po'  alle  une  e  un  po'  agli  altri  accennando  in  sei  di- 
stinti punti  :  alle  personificazioni  de'  mesi  in  fiabe  e  racconti,  a'  proverbi 
sulle  stagioni  e  sui  mesi,  all'origine  del  nome  dei  mesi,  ai  calendari  eccle- 
siastici ritmici,  ai  giorni  pericolosi  dei  mesi,  all'igiene  dei  mesi  e  delle  sta- 
gioni. L'A.  ha  ogni  diritto  di  affermare  che  l'Appendice  contiene  la  docu- 
mentazione dell'istoria  del  tema  bonvesiniano. 

Ma  è  ormai  tempo  ch'io  venga  alla  parte  centrale  e  principale  del  lavoro 
del  B.  :  vale  a  dire  al  testo  da  lui  per  la  prima  volta  pubblicato. 

Egli  riproduce  fedelmente  (fin  troppo  fedelmente,  osserva  G.  P.,  l.  e,  pa- 
gina 598)  il  manoscritto  vaticano  mantenendone  l'ortografia  (cfr.  osservazione 
poc'anzi  fatta),  ma  sciogliendo  le  abbreviazioni,  integrando  l'interpunzione 
secondo  le  esigenze  moderne,  correggendo  gli  errori  manifesti  di  scrittura, 
con  dare  però  quasi  sempre  la  lezione  del  manoscritto  in  alcune  note  diplo- 
matiche. Un  secondo  ordine  di  note  è  principalmente  destinato  ad  indicare 
quanto  nel  testo  bonvesiniano  è  derivato  da  altre  fonti,  ed  a  dichiarare  pa- 
role ed  espressioni  del  testo  e  latino  e  italiano. 

A  pp.  66  sgg.  (nota  238)  si  accenna  alla  nota  difi'erenza  tra  l'Avvento 
romano  e  l'ambrosiano,  quello  di  quattro  e  questo  di  sei  settimane,  che 
Bonvesin  chiama  quadragesima  minor.  L'A.  è  nel  vero  prendendo  quel  minor 
nel  senso  della  minore  severità  e  del  minor  numero  di  obblighi  che  l'Avvento 
arreca  a'  fedeli  in  confronto  della  Quaresima.  Ma  una  inesattezza,  una  delle 
tante,  del  Moroni  (1),  al  quale  ebbe  la  poco  felice  idea  di  ricorrere,  gli  fa 
esprimere  una  possibilità  di  dubbio,  non  foAe  anche  nella  capitale  lombarda, 
al  tempo  di  Bonvesin,  si  avverasse  quello  che   il  Moroni  stesso  fa   dire   a 


(1)  Dizion.  di  erudiz.  storico-ecclesiastica,  III,  301. 
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Raterio.  il  noto  vescovo  di  Verona  al  principio  del  secolo  X,  che  cioè  «  TAv- 
«  vento  durava  nella  Lombardia  quattro  sole  settimane  come  a  Roma  ». 
Nessun  dubbio  è  possibile  :  Raterio  (1)  non  parla  punto  della  Lombardia  ; 
e  solenni  documenti  liturgici  ambrosiani  come  il  Beroldo,  del  XII  secolo  (2), 
il  Messale  manoscritto  di  Biasca  (Bibl.  Ambros.,  A.,  24  inf.)  e  l'Evangeliario 
Metropolitano  del  IX  secolo,  hanno  le  sei  settimane  d'Avvento.  Migliore  orien- 
tazione avrebbe  dato  anche  solo  il  Wetzer  und  Welte's  Kirchenlexikon 
(Freiburg  i.  B.,  1882-1901,  voi.  1,  coli.  250  sgg.). 

Vengo  al  testo  e  finisco.  L'editore  lo  dice  «  sfuggito  fin  qui  alla  diligenza 
«  investigatrice  dei  ricercatori  dell'antica  letteratura  italiana  e  medievale  in 
genere  ».  Non  posso  certamente  mettermi  nel  bel  numero,  né  voglio  darmi 
lode  di  investigatrice  diligenza  ;  ma  pur  devo  dire  che  il  testo  bonvesiniano, 
grazie  anche  ai  vecchi  cataloghi  manoscritti  messi  a  mia  disposizione,  non 
mi  era  sfuggito  nelle  indagini  che  per  un  tempo  abbastanza  lungo  ho  potuto 
fare  nei  codici  vaticani  sul  finire  del  1899.  Anzi  e  il  testo  e  il  codice  che 
lo  contiene  indicavo  nel  giugno  del  1901  (3),  accennando  anche  in  nube 
alla  probabilmente  vicina  pubblicazione  del  testo  medesimo  (4).  Gli  è  che  il 
testo  mi  parve  tanto  interessante  che  subito,  col  gentile  permesso  del  padre 
Ehrle,  mi  feci  fotografare  dal  signor  Luchetti  tutte  le  pagine  del  codice  che 
lo  conservano.  Ma  avendo  poi  udito  da  ottima  fonte,  che  il  prof.  Biadene 
già  da  tempo  si  era  copiato  il  testo  e  gli  lavorava  intorno  coU'intenzione  di 
pubblicarlo,  misi  da  parte  le  mie  fotografie,  e  per  non  mettere  la  falce  nella 
messe  altrui,  e  per  non  sostituirmi  a  chi  aveva  in  proprio  favore  tanta  com- 
petenza e  preparazione.  Pur  son  lieto  di  averle  fatte  eseguire  e  conservate, 
perchè  mi  danno  modo  di  aggiungere  qui  alcune  noterelle  non  del  tutto,  penso, 
inutili. 

Al  V.  63  l'edizione  ha  cum^  il  manoscritto  cur:  e  credo  debba  mantenersi, 
leggendo  e  interpuntando  così  :  v.  67  :  ...nullatenus  hoc  tolleramus.  —  68  : 
dir  dignus  regnoì  nulla  racione  videtur  —  69:  plus  nobis  ;  quia,  ecc. 
Ed  anche  il  ms.  dopo  regno  e  dopo  nobis  ha  il  solito  segno  di  interpunzione 
0  pausa,  che  debba  dirsi.  Al  v.  125  l'ed.  iam  poma,  il  ms.  iamque  poma  ; 
al  v.  152  l'ed.  proditur,  il  ms.  perditur  :  e  mi  pare  anche  preferibile  ;  al 
v.  179  l'ed.  incultus,  il  ms.  ocultus  :  e  infatti  gennaio  se  ne  sta  tappato  in 
casa  ad  pir,  al  fuoco.  Al  v.  230  l'ed.  isque,  il  ms.  id  quod:  e  risponde 
assai  meglio  al  contesto  logico,  dove  l'autore  ha  manifestamente  inteso  di  fare 
un  entimema  in  tutta  forma:  Id  quod  agii  nichilum  nichil  est  ex  quo  nichil 
fit\  —  ergo  nichil  Janus  cum  nil  agat,  ecc.  G.  P.  (1.  e,  p.  601)  attribuendo  al 
ms.  Tdque,  propone  di  correggere  e  leggere:  Is  quid  agiti  nichilum  ;  nichil 


[ì)  MiONE,  Patrol.  lat.,  CXXXVI,  col.  566  A. 

(2)  Beroldug,  ed.  MagÌRtretti,  Milano,  1894. 

(3)  Rendic.  htit.  Lombardo,  Serie  II,  voi.  XXXIV,  p.  833,  n.  30. 

(4)  Anche  ai  altre  pubblicazioni  bonvesiniane  intendevo  accennare,  quelle,  or  già  fatto  compiuto 
(cfr.  Archio.  star.  Lomb.,  loc.  cit.l,  del  eh.  prof.  V.  de  Bartholoinaeis,  7/  Libro  dèlie  tre  Scrit- 
ture e  il  Volgare  delle  vnnità  di  Bonvesin  da  Riva  (Roma,  1901),  riferendomi,  in  principio  della 
citata  mia  nota,  alle  Notitie  degli  Studi  di  filologia,  2i,  dove  roiìuinia  mi  rimaneva  nella  penna. 
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est  ex  quo  nichil  exit,  sotto  pena  di  perdere  e  metro  e  senso.  Ma  nel  ms.  id 
quod  è  sicuro  e  non  meno  sicuro  è  l'entimema,  e  mi  pare  che  un  senso  ci 
sia.  E  poi  superfluo  avvertire  che  e  qui  e  negli  altri  casi  ho  l'occhio  alla 
lezione  stessa  del  ms.,  non  al  suo  valore  metrico.  Al  v.  236  dove  parla  di- 
cembre, l'ed.  seguendo  il  parere  del  prof.  Rajna  (p.  128)  mette  cio^  il  ms.  ceu 
e  legge:  Rursiis  ego  festum  domini  ciò  virgine  nati;  veramente  il  ms.  ha 
natus  ;  ma  Terrore  è  troppo  manifesto,  anche  senza  la  nota  diplomatica.  Temo 
di  far  la  figura  del  cieco  che  voglia  dar  pareri  a  veggenti;  ma  lascerei  stare 
quel  ceu  :  e'  dice  troppo  bene  essere  bensì  il  Natale  una  festum  domini^  e 
questo  come  molti  altri  giorni  ;  ma  celebrarsi  per  esso  il  Signore  in  quanto, 
ceM,  nato  dalla  Vergine,  che  è  la  sua  specialità  tra  le  feste.  Piuttosto  sosti- 
tuirei ago  ad  ego  ;  e  mi  pare  che  il  verso  verrebbe  a  rispondere  pienamente 
alla  continua  accusa  di  ozio  parassitario  che  i  mesi  lanciano  a  gennaio,  ed 
alla  non  meno  continua  lode  di  produttiva  operosità  che  danno  a  sé  stessi, 
specie  nei  versi  appena  citati.  Al  v.  239  l'ed.  ut  sua  crimina  pellant,  il 
ms.  ut  sic  s.  e.  p.,  come  bene  ha  corretto  anche  G.  P.  (1.  e,  p.  599).  Al 
v.  256  l'ed.  segete^  che  secondo  la  grafìa  del  copista  ed  anche  normalmente 
leggerei  segetem.  Al  v.  267  l'ed.  proponiti  il  ms.  proposuit;  al  v.  282  l'ed. 
strati:  bene,  ma  senza  nota  diplomatica,  il  ms.  stratis  per  evidente  errore; 
al  V.  338  l'ed.  desertum  senza  facile  senso,  il  ms.  defectum,  che  corre  abba- 
stanza bene;  al  v.  339  l'ed.  perferri,  il  ms.  perfecte  con  senso  molto  più 
chiaro  ;  al  v.  400  l'ed.  odoris,  il  ms.  ordoris  :  che,  parlandosi  della  rosa, 
questo  sia  per  un  ardoris,  che  accennasse  alle  tinte  incarnate  e  talvolta 
davvero  ardenti  della  regina  dei  fiori  ?  E  sarebbe  forse  la  parola  più  colorita 
e  più  calda  di  tutto  il  poemetto  (1). 

Queste  e  le  altre  poche  osservazioncelle  ho  creduto  di  dover  fare,  ut  aliquid 
fecisse  videar,  non  per  lesinar  la  lode  ad  un  lavoro  che  molta  certamente 
ne  merita. 

Achille  Ratti. 


(1)  Devo  aggiungere  che  già  un  altro  e  molto  prima  di  me  e  del  prof.  Biadene,  aveva  e  trovato 
e  letto  e  copiato  il  testo  vaticano:  il  giovane  E.  Molteni,  bella  speranza  degli  studi  di  filologia 
romanza,  troppo  presto  rapita  dalla  morte.  Le  sue  numerosissime  carte  scritte  (estratti,  note, 
copie,  elenchi  e  schedari  di  incipit)  deposti  alla  Biblioteca  Ambrosiana  dalla  pietà  della  madre, 
secondo  il  desiderio  del  caro  estinto  è  degli  amici  (v.  Carlo  Borghi,  In  memoriam  ecc..  Milano, 
Hoepli,  1893,  p.  xiv),  attendevano,  chi  con  mano  pietosa  e  con  competenza  le  svolgesse,  le 
esaminasse  ed  ordinasse.  È  quanto  sta  ora  stesso  facendo  il  prof.  De  Bartholomaeis,  e  gli  stu- 
diosi saranno  ben  lieti  di  sapere,  che  è  lui.  A  lui  devo  l'indicazione  dei  fogli  contenenti  la  copia 
del  Molteni  (Molteni,  cartella  III,  fase.  19).  Il  prof,  de  Bartholomaeis  dirà  presto  qualche  cosa 
anche  al  pubblico  studioso  e  del  Molteni  e  de'  suoi  manoscritti,  e  dell'opera  da  lui  postavi.  Io 
mi  limito  a  constatare  che  la  copia  del  Molteni  è  una  prova  di  più  di  quella  diligenza  che  tutte 
le  sue  carte  attestano.  In  tutti  i  casi  accennati  la  sua  lezione  concorda  sempre  con  quella  del  ms..  ; 
solo  al  V.  179  invece  di  ocultus,  leggeva  shiltus,  ingmnato  dalla  somiglianza  frequentissima  fra 
<  e  e  nel  ms. 
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PHILIPPE  MONNIER.  —  Le  Quattrocento.  Essai  sur  l'histoire 
littéraire  du  XV^  siede  italien.  Due  volumi.  —  Paris,  Li- 
brairie  académique  Perrin,  1901  (8°,  pp.  341  e  463). 

Bel  libro  davvero  questo  Quattrocento  di  Filippo  Monnier  !  Ancorché  ve- 
nuto dopo  parecchi  altri,  che  trattano  in  tutto  o  in  parte  il  soggetto  mede- 
simo, esso  ha  una  sua  originale  e  simpatica  fisonomia,  che  balza  fuori  dalla 
sua  struttura  generale,  dal  modo  in  cui  vi  si  considerano  i  fatti  e  dalla  vi- 
vacità della  narrazione  e  della  rappresentazione.  Signore  della  sua  materia, 
il  Monnier  si  muove  con  disinvolta  prontezza  fra  quel  cumulo  di  fatti  e  di 
documenti  di  cui  la  novissima  critica  ha  contesta  la  storia  letteraria  del 
secolo  XV  ;  raccoglie,  trasceglie,  coordina,  interpreta,  diligente,  oculato,  lo- 
gico, arguto;  schizza  ritratti  di  personaggi  e  quadretti  di  costumi  e  di  paesi, 
vaghissimi  ;  discorre  con  chiarezza  e  con  garbo  gli  avviamenti  del  pensiero 
e  gli  atteggiamenti  della  moralità  ;  rileva  con  briosa  compostezza  e  talvolta 
con  fine  ironia  i  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci  dei  generi  letterari  e  delle 
opere  più  cospicue  ;  l'occhio  quasi  sempre  volto  alle  fonti,  delle  quali  spesso 
traduce  nel  suo  bel  francese  i  tratti  o  le  locuzioni  più  pittoresche  :  l'anima 
sempre  calda  di  quell'amore  per  le  cose  italiane  che  egli  ha  redato  dal  padre 
suo  e  nudrito  in  sé  coi  lunghi  soggiorni  nella  dolce  Toscana  e  cogli  studi 
geniali  ed  assidui. 

Il  critico  può  ben  giudicare  troppo  sistematiche  alcune  partizioni,  dubi- 
tare di  qualche  affermazione,  non  accettare  certe  concezioni  storiche,  segnalare 
qualche  lacuna  nella  bibliografia,  cogliere  alcune  sviste  nei  particolari.  Che 
importa  ?  Il  lettore,  che  nella  luminosità  variamente  intensa  e  colorita  d'uno 
stile  lavorato  con  finissima  arte,  anzi  talvolta  con  un  po'  d'artificio,  si  vede 
rivivere  dinanzi  una  delle  età  più  interessanti  della  vita  intellettuale  italiana, 
mette  a  tacere  il  critico  e  ammira.  Il  Monnier,  che  s'era  proposto  «  di  far 
«  conoscere  un  po'  più  da  vicino  e  un  po'  più  largamente  »  il  secolo  in  cui 
«  l'Italia  si  mise  a  guida  della  cultura  europea  »,  come  dice  egli  stesso  in 
italiano  nell'affettuosa  dedicatoria  al  Mazzoni,  ha  operato  egregiamente  fa- 
cendo bensì  del  suo  meglio  per  non  iscontentare  il  critico,  ma  soprattutto 
studiandosi  di  appagare  il  lettore.  E  io,  lettore,  applaudo  con  sincerità  cor- 
diale, confessando  che  l'amico  nostro  —  dico  amico  della  patria  nostra,  perché 
quanto  a  me  devo  appunto  a  questo  Quattrocento  il  piacere  della  prima  re- 
lazione col  Monnier,  il  che  occorreva  dire  per  togliere  sospetto  di  parzialità 
a'  miei  giudizi  —  confessando  che  l'amico  nostro  ha  compiuto  il  miracolo  di 
rendermi  attraente  e  quasi  nuova  la  trita  materia. 

Godeste  lodi  non  sonerebbero  cosi  piene  e  cosi  schiette  ad  onore  d*un  libro 
di  storia,  se  questo  non  avesse  pure  il  pregio  dell'intrinseca  solidità.  Nell'in- 
tenzione dell'autore  il  Quattrocento  non  doveva  essere,  e  non  è  riuscito  nel 
fatto,  opera  d'erudizione  o  adatta  alla  consultazione  erudita;  su  troppe  cose 
il  M.  sorvola,  troppe  sminuzza  e  sparpaglia  in  aneddoti  spicciolati,  di 
tropp'alto  considera  le  stesse  scritture  letterarie  più  insigni.  Ma  tuttavia  è 
chiaro  che  il  suo  libro  poggia  sur  un  fondamento  largo  e  sicuro  di  ricerche 
e  di  studi,  sulla  conoscenza  delle  indagini  critiche  moderne  e  sopra  una  non 
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comune  familiarità  colla  letteratura  del  tempo  antico.  Indizio  di  siffatta  so- 
lidità è  la  ricca  bibliografia  con  cui  si  chiude  il  secondo  volume  (1)  ;  e  prova 
certa  ne  sono  la  freschezza  e  l'agilità  dell'esposizione  non  vincolata  a  nes- 
sun altra,  la  felice  rappresentazione  delle  cose  e  delle  persone,  l'esattezza, 
di  rado  offesa  (2),  dei  particolari.  Perciò  anche  quest'opera,  pur  cosi  diversa 
per  l'indole  sua  dagli  studi  sottilmente  analitici,  può  essere  causa  di  legit- 
tima compiacenza  ai  pazienti  frugatori  degli  archivi  e  delle  biblioteche  ed 
ai  minuziosi  indagatori  dei  fatti  storici,  nonché  di  severo  ammonimento  ai  fa- 
cili denigratori  della  cosi  detta  micrologia  letteraria.  Né  s'ha  a  credere  che 
gli  eruditi  non  possano  trarne  nessun  profitto,  giacché  ad  essi,  come  piacerà 
conoscere  certi  giudizi  e  concetti  generali  d'un  fine  ed  esperto  narratore  dei 
fatti  letterari,  cosi  gioverà  trovar  qui  rilevati  tanti  aneddoti  e  tanti  passi 
storicamente  importanti,  più  d'uno  dei  quali,  io  penso,  convincerà  di  distra- 
zione anche  il  più  alacre  e  vigilante  lettore  delle  fonti  antiche.  Spiace  anzi 


(1)  I  peccati  d'omissione  che  vi  potrei  notare  non  sono  molti,  né  gravi;  più  nnmerose  le  ag- 
giunte che  il  M.  stesso  vi  farebbe  tenendo  d'occhio  le  pubblicazioni  del  1900  e  del  1901.  Vi  si 
desiderano  la  correttezza  nella  riproduzione  dei  nomi  propri  e  una  larghezza  maggiore  nel  citare 
quelle  trattazioni  che  non  sono  segnalate  dai  titoli  dei  libri  o  degli  opuscoli  o  degli  articoli. 

(2)  Ecco  la  nota  raicrologica.  Voi.  I,  p.  21:  manca  il  nome  di  quel  Varano  di  cui  è  menzionato 
un  atto  di  crudeltà;  e  ne  occorrevano  due,  Berardo  e  Gentilpandolfo,  come  stampa  lo  Zippel, 
correggendo  il  Burckhardt,  che  aveva  nominato  solo  il  primo  [La  Civiltà  del  Rinasc,  2a  edizione 
italiana  accresciuta,  Firenze,  1899-901,  I,  30).  Pag.  68:  Filippo  Foresti,  da  Bergamo,  non  da  Fer- 
rara. Pag.  117:  la  data  della  morte  del  Niccoli,  non  è  il  1444,  ma  il  1437;  qui  ed  altrove  si  ha 
evidentemente  un  errore  di  stampa  o  una  svista.  Pag.  152:  il  M.  sa  benissimo  che  nel  1453  mori 
Carlo  e  non  Leonardo  Aretino  e  che  quegli,  non  questi,  fu  il  predecessore  del  Poggio  nella  can- 
celleria. Pag.  159:  leggi  1431,  in  luogo  di  1481,  come  prima  data  dell'insegnamento  del  Valla  a 
Pavia.  Pag.  168:  al  Merula  si  deve  allungar  la  vita  di  cinquant'anni  in  punto;  m.  1494,  non  1444. 
Pag.  183:  né  il  Loschi  e  il  Vegio  son  di  Milano,  uè  il  Fazio  di  Forlì;  basti  averlo  notato,  che 
il  M.  saprà  correggere  di  perse.  Pag.  215:  l'autore  del  lessico  terenziano  si  chiama  Giacomo  An- 
tonio Curio,  non  Curio.  Pag.  285  :  «  Les  moines  de  Farfa  ».  Voi.  II,  p.  5:  Leonardo  Gustini  cela 
senza  dubbio  il  Giustinian,  e  l'errore  risale  a  Vespasiano  nell'edizione  del  Bartoli  (p.  272).  L'edi- 
zione del  Frati,  III,  10  ha  «  Giustini  »  e  in  nota  il  nome  esatto  come  lezione  del  cod.  Vaticano. 
Pag.  14:  Palla  Strozzi  fu  esiliato  a  Padova,  non  a  Mantova.  Pag.  53:  «Le  poète  milanais  Cor- 
«nazzano»;  piacentino  invece.  Pag.  80,  n.  2:  raccoglitore  dei  Monumenta  ad  A.  Rinuccini 
vitam  ecc.  fu  F.  Fossius,  italianamente  Fossi,  non  il  Voss.  L'errore  del  resto  non  si  ripete  nella 
Bibliocjraphie.  Pag.  159:  non  si  dica  che  «  Pavie  mentre  le  Rocher  d'Orlando»;  «  montrait  »  se 
mai,  come  ha  avvertito  già  il  Rajna,  nella  Romania,  1897,  XXVI,  p.  51.  Pag.  167:  non  so  che 
l'autore  del  Mambriano  abbia  deliziato  anche  la  corte  d'Urbino.  Pag.  260:  perché  mandare  il  mio 
povero  Piero  del  Giocolo  nel  regno  «  d'Infortune  >?  Di  Fortuna!  Pag.  260:  la  Bella  mano  none 
del  1409,  come  s'  è  ripetuto  finora  ;  ma  del  1440,  come  ha  provato  M.  Manchisi  in  un  articolo 
della  Rassegna  critica,  1898,  III,  6  sgg.,  che  trovo  citato  nella  Bibìiogruphie  con  un  errore  di 
data.  Pag.  279:  che  il  Palmieri  visse  fino  al  1475  è  ormai  accertato  da  un  pezzo.  Pag.  279:  uno 
dei  Bonòmini,  la  nota  magistratura  fiorentina,  si  sarà  detto  (seppur  si  diceva)  un  bonòmo,  non 
mai  un  «  buonomino  ».  Pag.  346:  gli  Estensi  erano  «%)nti  del  Polesine  di  Rovigo»,  non  «de 
«  Polissene  en  Rovigo».  Pag.  385:  dicendo  che  il  Boiardo  scrive  «  nella  lingua  di  Ferrara  »  il  M. 
è  senza  dubbio  esatto;  ma  apre  l'adito  ad  un  equivoco,  perché  i  meno  attenti  e  i  meno  esperti 
penseranno  facilmente  al  dialetto  ferrarese.  —  Qualche  errore  è  incorso  nella  stampa  dei  testi 
italiani  e  latini,  riferiti  per  lo  più  in  nota  ;  alcuni  di  questi  testi  mancano  dei  necessari  rinvìi 
all'opera  donde  provengono.  Ma  queste  sono  eccezioni  ;  di  regola  anche  l'italiano  e  il  latino  sono 
stampati  correttamente  e  le  citazioni  sono  accurate  e  compiute. 
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che  il  Monnier,  cosi  cortese,  di  gratitudine  ai  dissodatori  ed  ai  coltivatori 
del  suo  stesso  campo,  non  abbia  pensato  di  fornire  il  suo  libro  d'un  indice 
alfabetico  dei  nomi  e  delle  principali  materie.  Non  sarebbe  stato,  è  vero, 
conforme  al  carattere  e  agli  intenti  delTopera,  al  quale  ed  ai  quali  si  ac- 
cordano —  né  altro  si  richiede  —  gli  accurati  sommari  preposti  ad  ogni  ca- 
pitolo; ma  poiché  la  bibliografia,  che  potrà  rendere  utili  servigi  agli  stessi 
eruditi,  è  già  una  concessione  alle  esigenze  di  costoro,  anche  l'indice  alfa- 
betico poteva  aver  luogo. 

Non  accade  riassumere  qui  partitamente  un'opera  di  cui  ogni  persona  colta 
può  di  leggieri  indovinare  la  sostanziai  contenenza  ;  sì  esporne  l'ossatura,  ac- 
compagnando l'esposizione  d'alcune  note  che  valgano  a  rilevare  i  giudizi 
degni  di  maggiore  considerazione  e  quelli  nei  quali  non  mi  pare  che  tutti 
possano  convenire  col  Monnier. 

Formano  lo  sfondo  al  gran  quadro  del  pensiero  letterario  due  libri,  più 
brevi  degli  altri,  posti  in  sul  limitare  e  all'estremo  dell'opera,  V Introduzione 
(Livre  I)  e  la  Conclusione  (Livre  V)  ;  i  quali  lumeggiano  la  vita  politica, 
sociale  e  religiosa  d'Italia  lungo  il  corso  e  allo  spirare  del  secolo.  In  ispecie 
ai  tre  capitoli  àeìV Introduzione  (La  Signorie^  La  Société,  UÉglise)  è  fon- 
damento l'opera  sempre  giovane  del  Burckhardt  ;  tuttavia  da  osservazioni 
nuove  0  da  nuovi  aggruppamenti  la  materia  riceve  fecondità  di  quadri  nuovi 
0  rinnovati.  Taccio  delle  pagine  dove  si  rappresenta  l'atteggiamento  dell'a- 
nima italiana  dinanzi  al  Cristianesimo  (I,  73  sg.)  e  di  quelle  che,  abilmente 
congegnate  di  passi  attinti  da  fonti  disparate,  fanno  fede  della  protesta  ita- 
liana e  cattolica  contro  la  corruzione  dell'alto  clero  (I,  95  sgg.).  Ma  non  so 
passare  sotto  silenzio  la  bella  analisi  onde  risulta  ritratto  con  verità  ed  ef- 
ficacia il  carattere  della  vita,  della  letteratura  e  dell'arte  del  Quattrocento, 
quel  misto  di  ingenuità  o  semplicità  o  rozzezza  ancor  medievali  e  di  raffi- 
natezza non  peranco  eccessiva,  che  costituisce  l'incanto  di  quel  secolo,  a  buon 
dritto  chiamato  dal  nostro  autore  «  l'epoque  de  la  cordialité  »  (I,  52  sgg.). 

Se  quivi  egli  delicatamente  trasceglie  ed  apprezza  molti  fatti  della  vita 
morale  di  quel  tempo,  altrove  si  lascia  forse  prender  la  mano  dal  pessimismo 
della  tradizione  o  permette  che  lo  spirito  del  lettore  si  acqueti  troppo  a 
lungo  e  troppo  assolutamente  in  certi  giudizi  recisi,  dei  quali  talvolta  so- 
pravviene poi  l'equo  temperamento.  Assai  tetra  e  nella  sua  generalità  non 
corrispondente  al  reale  storico,  è  la  rappresentazione  della  famiglia  quattro- 
centesca (I,  46  sg.),  minata  si  nella  sua  base  legale,  ma  pur  cinta  d'un'au- 
reola  d'affetto,  di  cui  abbondano  i  documenti.  Più  teorico  che  effettuale  direi 
il  ritratto  del  tiranno  quale  appare  alle  pagg.  18-9  del  1  voi.;  né  in  libra 
consacrato  al  Rinascimento  sono  di  giusta  luce  rischiarati  i  delitti  e  la  cul- 
tura dei  principi,  quando  quelli  e  questa  si  presentino  come  fatti  in  ugual 
modo  caratteristici  della  nuova  età  (I,  18  sgg.,  23  sgg.).  Del  pari  il  M.,  che 
si  acconciamente  segnala  il  persistere  delle  costumanze  muliebri  medievali 
accanto  al  sorgere  della  nuova  idealità  femminile,  contrappone  alla  dama 
del  medio  evo  la  dama  del  secolo  XV  troppo  risolutamente  per  ciò  che  con- 
cerne l'amore  della  toilette  (1,  71),  M  di  nuovo  con  risolutezza  soverchia, 
quasi  a  suggello  d'alcune  pagine  dichiarative  dell'amor  della  vita  per  la  vita, 
afferma  :  «  Les  afflictions  sont  si  légcres   qu'une  grosse   facétie  suffit  à  Ics 
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€  dissiper  »  (1,  52).  Oh  no  ;  dalle  pubbliche  e  dalle  private  sventure  piove 
spesso  una  non  fugace  ombra  di  accoramento  anche  sulla  vita  italiana  del 
Quattrocento;  il  che  non  smentisce,  fra  tanti  contrasti,  le  gioiose  parvenze 
di  questa. 

Fra  l'immoralità  dilagante  negli  ultimi  decenni  del  secolo,  proruppe  la 
reazione  del  Savonarola,  e  Carlo  Vili  cavalcò  fino  a  Napoli  senza  colpo  fe- 
rire. Il  rogo  di  piazza  della  Signoria  soffocava  quell'ultimo  risveglio  di  sin- 
cerità religiosa,  e  questa  prima  invasione  iniziava  l'epoca  delle  dominazioni 
straniere.  Colla  narrazione  di  codesti  fatti  il  M.  pone  fine  al  suo  libro  e  con- 
clude :  «  11  Quattrocento,  che  ridonò  all'umanità  la  fiducia  nella  sua  forza  e 
«  nella  ragione,  che  produsse  gli  esemplari  umani  più  compiuti,  più  armo- 
«  nici,  più  universali  che  siano  mai  stati  al  mondo,  che  vide  brillare  un 
«  L.  B.  Alberti,  regnare  un  Lorenzo  de'  Medici,  morire  un  Pico  della  Mi- 
«  randola  e  nascere  un  Leonardo  da  Vinci,  mostrò  tutto  quanto  l'uomo  po- 
«  teva  ;  e  questa  fu  la  sua  gloria.  Mostrò  ancora,  e  questa  è  la  lezione  che 
«  ci  lasciò,  che  l'uomo,  abbandonato  alle  sue  proprie  forze,  isolato  (arraché 
«  de  V ensemble)^  senz'altro  appoggio  che  sé  stesso  e  senz'altro  fine  alla  vita 
«  che  sé  solo,  non  può  tutto  ».  La  qual  conclusione  si  collega  idealmente 
col  principio  dell'opera,  dove  il  M.  cosi  ritrae,  per  via  di  contrapposti,  la  tra- 
sformazione dello  spirito  umano  compiutasi  durante  il  Quattrocento  :  «  Prima, 
«  il  comune,  la  scolastica,  la  folla  ;  poi,  lo  stato,  il  libero  esame,  l'individuo; 
«  prima,  Va  priori  dell'autorità  e  la  fede  intera  dell'ascetismo  ;  poi,  il  me- 
«  todo  sperimentale,  il  trionfo  della  ragione,  il  trionfo  della  gioia  ;  prima 
«  San  Tommaso,  Dante,  Giotto  ;  poi,  il  Machiavelli,  l'Aretino,  il  Vinci  ;  prima 
«il  medioevo,  poi  già  l'età  moderna».  La  teorica  formulata  primamente  dal 
Burckhardt,  per  la  quale  nel  risveglio  dell'anima  personale,  nel  ritorno  del- 
l'individuo alla  coscienza  del  suo  proprio  valore,  è  da  vedersi  non  pure  il 
carattere  distintivo,  ma  la  causa  profonda  della  Rinascenza  (1),  riappare 
dunque  nello  sfondo  del  gran  quadro  che  il  M.  ha  maestrevolmente  disegnato 
e  colorito. 

Non  ripeterei  oggi  le  parole  che  in  sul  proposito  di  codesta  teorica  ebbi  a 
scrivere  qualche  anno  fa  (2)  ;  baldanzosa  parole  colle  quali  io  traeva  un 
concetto  che  neppur  oggi  rinnego,  a  conseguenze  eccessive.  Tuttavia  non  mi 
pento  d'averle  scritte,  sia  perché  mi  pare  d'intravederne  l'influenza  in  alcune 
parti  del  libro  del  Monnier,  il  che  non  mi  è  piccola  compiacenza,  e  sia 
perché  esse  mi  offrono  ora  occasione  di  chiarire  e  forse  di  correggere  il  mio 
pensiero. 

«  11  medio  evo,  scrive  il  M.  (I,  42-3),  è  per  eccellenza  l'età  della  regola 
«  e  della  folla.  Il  cristianesimo  prima,  l'impero  e  la  chiesa  poi,  la  feudalità, 
«  la  città,  la  scuola  distribuiscono,  uniscono  e  reggono  l'universo  ;  l'individuo 
«  dispare  dinanzi  all'ente  collettivo,  la  persona  s'annulla  nel  gruppo,  la  co- 
«  lonna  si  confonde  nel  fascio.  1  cuori  sono  fedeli,  come  le  anime  sono  si- 


(1)  Cosi  la  teoria    è    riassunta    da   E.  Gebhart,  La  Renaissance  italtenne  et  la  philosophie  de 
Vhistoire,  primo  saggio  del  volume  Etudes  me'ridionales,  Paris,  1887,  p.  4. 

(2)  Jl  Quattrocento,  Milano,  1898,  pp.  9-10;  cfr.  p.  408. 

Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119.  13 
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«  raili  ;  le  volontà  sono  sommesse,  come  le  opere  sono  anonime  ».  Sta  bene; 
ma  a  patto  che  dell'universo  medievale  non  mi  si  faccia,  e  il  M.  non  si 
guarda  da  tale  esagerazione  (1,  42),  un  convento  o  un'armata,  in  cui  tutto  e 
tutti  cospirino  al  conseguimento  di  comuni  idealità,  giacché  anche  allora  vi 
ebbero  ribelli  e  correnti  di  pensiero  eterodosse  ed  è  troppo  comodo  veder 
precorrimenti  delia  Rinascenza  dovunque  sian  fatti  che  non  si  acconcino  a 
quello  schema  assoluto  ;  ma  a  patto  che  l'anonimia  delle  opere  non  sia  presa 
come  segno  infallibile  della  mancanza  di  caratteri  personali,  giacché  il  nome 
non  è  alla  fine  se  non  V«  etichetta  »  della  personalità. 

«  Nel  Rinascimento,  seguita  il  nostro  scrittore  sparsamente  nelle  pagine 
«  42-46  del  I  voi.,  le  vecchie  istituzioni  sociali,  le  associazioni  in  cui  gli  in- 
«  teressi  erano  strettamente  disciplinati,  i  moduli  rigorosi  del  pensiero,  tutto 
«  ciò  che  aveva  abbracciato,  inquadrato,  ripartito,  sostenuto  e  contenuto  l'u- 
«  manità  e  resistito  alla  prova  dei  secoli,  si  disgrega  sotto  l'azione  d'un  ar- 
«  dorè  d'indipendenza.  L'idea  papale  e  l'idea  imperiale  muoiono  ;  il  feuda- 
«  lismo  più  non  sussiste  se  non  in  alcune  corti  dell'Italia  superiore ,  l'università 
«  che  teneva  il  monopolio  della  scienza,  si  vede  assalita  dall'umanesimo  ;  le 
«  folle  si  dissolvono  ;  ogni  nobile  credenza,  le  idealità  di  Dio,  della  patria, 
«  della  famiglia,  tutte  queste  pietre  angolari  della  coscienza  collettiva,  che 
«  sostenevano  l'umanità  come  i  contrafforti  d'una  chiesa  e  la  sospingevano 
«  in  alto,  seminano  la  terra  delle  loro  rovine.  Dalla  società  esce  l'individuo  ». 
Sta  bene  ;  ma  a  patto  che  in  siffatte  affermazioni  generali  si  dia  alla  voce 
individuo  il  suo  valore  filosofico  di  unità  psicologica,  non  il  valore  storico 
d'unità  psicologica  fortemente  differenziata. 

La  prima  e  più  insigne  conseguenza  di  codesto  regime  individualistico,  che 
tutti  ammettono  instaurato  dal  Rinascimento,  fu  che  gli  spiriti  nati  a  so- 
pravanzare gli  altri  per  vera  potenza  geniale,  si  trovarono  a  pensare  ed  ope- 
rare in  piena  libertà,  franchi  dai  vincoli  di  norme  collettive  e  di  scuole,  talché 
l'efficacia  direttiva  del  pensiero  dei  grandi  acquistò,  quanto  all'origine  sua, 
un  carattere  individuale  che  non  aveva  mai  avuto.  Per  ciò  appunto,  pur  non 
disconoscendo  l'opera  preparatoria  dei  precursori,  a  capo  dei  rinnovati  av- 
viamenti dell'attività  intellettuale  possiamo  a  buon  dritto  porre  dei  nomi  : 
Francesco  Petrarca,  Filippo  Brunelleschi  ,  Donatello,  Masaccio,  Lorenzo 
"Valla,  il  Boiardo,  Leonardo  da  Vinci,  il  Machiavelli,  Raffaello,  Michelan- 
gelo, con  alcuni  altri,  e  nel  mondo  dell'azione,  pur  senza  disconoscere  l'ef- 
ficacia degli  eventi,  dobbiamo  segnare,  tra  i  fattori  della  storia,  Francesco 
Sforza,  Lorenzo  de'  Medici,  Lodovico  il  Moro,  Cesare  Borgia. 

Al  regime  individualistico  conseguì  in  secondo  luogo  il  libero  svolgimento 
anche  delle  men  rilevate  personalità,  ciascuna  delle  quali  potè  far  valere  i 
suoi  propri  caratteri  e  differenziarsi  dalle  altre  più  marcatamente  che  nel 
medio  evo  non  fosse  lecito.  Indi  la  schiera  dei  poeti,  dei  filosofi,  dei  filologi, 
degli  architetti,  degli  scultori,  degli  uomini  di  Stato  e  di  guerra,  che  nella 
storia  letteraria,  artistica  e  politica  della  Rinascenza  italiana  hanno  diritto 
ad  un  posto  onorato,  senza  che  alla  loro  individualità  si  debba  riconoscere 
in  alcun  modo  un'importanza  direttiva  del  pensiero  o  dei  fatti.  A  quel  re- 
gime consegui  ancora  un  ringagliardirsi  dell'apprezzamento  aoggettivo  della 
personalità  (che  è  tutt'  altra  cosa  dal  valore  oggettivo    di   questa);  onde  in 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  195 

ciascheduno  il  desiderio  ardente  della  gloria  unito  con  un  senso  di  gelosia 
per  la  gloria  altrui  e  con  una  morbosa  sensitività  ad  ogni  pericolo  o  par- 
venza di  pericolo  della  propria. 

Quali  infine  siano  state  nel  complessivo  andamento  della  vita  sociale,  in- 
tellettuale e  politica  le  conseguenze  d'un  regime  che  allentava  o  spezzava  i 
freni  moderatori  degl'impulsi  utilitari  ed  egoistici  della  natura  umana  e  ab- 
bandonava l'individuo  a  sé  stesso,  ha  in  parte  detto  già  il  Burckhardt  :  il  ri- 
volgersi più  assiduo  e  più  intenso  dell'attenzione  ai  fatti  della  psiche  umana; 
il  perfezionarsi  della  rappresentazione  artistica  dei  caratteri,  delle  passioni, 
dei  temperamenti  ;  il  bisogno  di  cercare,  ciascuno  in  sé  stesso,  la  norma  e  la 
guida  della  vita,  e  quindi  i  molteplici  intenti  della  dottrina  e  della  pratica 
educative  e  la  molteplice  cultura  ;  il  formarsi  delle  tirannidi  ;  la  rapida  for- 
tuna dei  venturieri;  la  tollerata  illegittimità  delle  successioni  principesche; 
l'imperversare  dei  delitti  e  delle  vendette;  la  corruzione  dei  costumi,  ed  infine 
la  rovina  politica  della  nazione  (1). 

Il  regime  individualistico,  cosi  inteso,  e  ristretto,  quanto  alle  conseguenze, 
entro  a  questi  confini,  non  ho  mai  pensato  di  negare,  ancorché  le  parole 
abbiano  forse  tradito  il  pensiero.  Ma  certe  affermazioni,  nella  loro  non  atte- 
nuata generalità,  vanno  assai  più  in  là  e  fanno  pensare  ad  un  autonomo 
imperversare  di  differenze  individuali  piuttosto  che  al  reale  prevalere  del- 
l'individuo come  semplice  unità  psicologica.  Il  Burckhardt  stesso,  pur  così 
circospetto  e  più  equo  estimatore  della  propria  teorica  che  qualche  suo  se- 
guace, vede  «  col  finire  del  secolo  XIII  l'Italia  cominciare  addirittura  a  for- 
«  micolare  d'uomini  indipendenti,  d'individui  che  fanno  parte  per  sé  stessi... 
«  e  a  migliaia  sorgere  le  personalità  dotate  d'un  carattere  affatto  proprio  », 
e  dal  rapido  variar  delle  mode  deduce  che  nessun  uomo  nell'età  del  Rina- 
scimento «  fu  schivo  di  emergere,  di  essere  e  di  apparire,  quale  era, 
«  diverso  dagli  altri  »  (2).  Si  direbbe  che  il  Rinascimento  procreasse  una 
nuova  razza  d'uomini,  nella  quale  le  differenze  psichiche  individuali  si  mol- 
tiplicassero e  si  accentuassero  assai  più  che  la  natura  umana  non  soglia 
comportare. 

Confesso  che  a  me  non  par  serio  rilevare  come  uno  dei  più  cospicui  ca- 
ratteri distintivi  di  quell'età  il  maggior  numero  d'individualità  differenziate 
in  confronto  col  medio  evo.  In  tale  ricerca  i  dati  statistici  sono  base  in- 
certa e  fallace,  sia  per  la  diversità  degli  apprezzamenti,  e  sia  per  la  diversa 
copia  e  la  natura  diversa  dei  documenti.  Che  direste  di  chi  osservando  due 
oggetti  posti  a  diverse  distanze  e  volendo  descriverli  nella  loro  realtà,  desse 
grande  rilievo  alle  differenze  non  da  altro  risultanti  che  dalla  diversità  delle 


(1)  Ho  tenuto  presente  anche  il  notevole  articolo  del  Dilthey,  Auffassung  und  Analyse  des 
Menschen  im  15.  u.  16.  Jahrhund.,  inserito  neWArchiv  fur  Gesch.  dir  Philosophie,  1891,  IV, 
pp.  604  sgg.;  1892,  V,  pp.  337  sgg, 

(2)  Civiltà*,  I,  154-5;  II,  111-12.  Sull'individualismo  nelle  fogge  del  vestire,  vedi  alcune  as- 
sennate osservazioni  nell'articolo  di  A.  Lnzio  e  K.  Rekier,  Il  lusso  di  Isabella  d^Este,  Koma, 
1896,  pp.  11  sg.  (estr.  dalla  Nuova  AntoL).  E  alla  mia  tesi  giova  pure  l'osservazione  del  Gian 
sulle  mode  straniere,  nella  Rass.  bibliogr.,  1897,  V,  p.  57,  n.  1. 


196  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

distanze?  D'altro  canto  è  certo  che  quelle  osservazioni  del  Burckhardt,  recate 
alle  loro  ultime  conseguenze,  ci  condurrebbero  a  negare  la  possibilità  di  quella 
parte  almeno  della  storia  che  i  Tedeschi  dicono  Kulturgeschichte  e  di  cui 
il  dotto  Basileese  fu  dei  primi  e  più  geniali  cultori.  Ed  è  appunto  una  simile 
tendenza  esageratrice  della  teoria,  che  io  stimo  debba  essere  oppugnata,  sep- 
pure i  caratteri  generali  d'un  periodo  storico  vanno  desunti  non  solo  dalla 
osservazione  delle  grandi  menti  direttive  e  di  quelle  men  rilevate  persona- 
lità che  possiedono  alcuni  non  trascurabili  caratteri  propri,  ma  anche  dal- 
l'osservazione della  gran  folla,  dove  l'individualità,  storicamente  parlando, 
si  riduce  ad  un  nome.  Nelle  manifestazioni  della  vita  pratica  è  ben  ovvio 
immaginare,  e  si  sottintende,  che  l'eterna  uniformità  fondamentale  della  na- 
tura umana  e  la  virtù  dell'esempio  creassero,  non  ostante  il  libero  sprigio- 
narsi delle  forze  di  ciascheduno,  un  certo  uniforme  tenore  di  vita  e  di  norme 
direttive,  al  quale  si  sottraessero  solo  i  pochi  dotati  d'una  speciale  gagliardia 
intellettuale  e  morale,  non  la  moltitudine.  Ma  per  ciò  che  concerne  il  pen- 
siero artistico  o  filosofico  e  le  sue  svariate  manifestazioni  nel  Rinascimento, 
la  teorica  dell'individualismo,  torta  a  conseguenze  eccessive,  può  ingenerare 
falsi  giudizi;  ed  importa  affermare  apertamente  che  l'autorità  degli  antichi 
e  gli  esempi  dei  grandi  ingegni  moderni,  guidarono  gli  spiriti  per  una  strada 
a  tutti  comune,  sulla  quale  ben  pochi  seppero  lasciare  un'orma  particolare 
degna  di  considerazione  a  chi  segua  i  generali  svolgimenti  del  pensiero  e 
delle  forme;  e  quanto  all'arte  in  ispecie,  importa  afiermare  che  la  nuova 
idealità  si  impose  alle  menti  con  una  forza  conguagliatrice  più  imperiosa 
d'ogni  altra  tradizione.  Tolte  poche  ed  insigni  eccezioni,  quanta  vigoria  di 
pensiero  individuale  è,  per  esempio,  nei  trattati  di  filosofia,  di  politica,  di 
morale,  di  estetica  del  Quattro  e  del  Cinquecento?  Quanta  vigoria  d'arte  in- 
dividuale nelle  rime  dei  petrarchisti  o  nei  poemi  cavallereschi  dopo  i  due 
Orlandi'^  L'individualità  dei  più  naturalmente  scompare,  in  un'età  che 
elevò  a  canone  d'arte  l'imitazione. 

In  generale  il  Monnier  interpreta  la  teoria  dell'individualismo  senza  pe- 
ricolose esagerazioni  ;  anzi,  rispetto  alla  letteratura,  viene  a  dare  la  più  bella 
conferma  al  mio  giudizio  con  tutto  il  suo  libro,  ricco  di  aneddoti  e  di  felici 
caratteristiche  degli  avviamenti  del  pensiero  e  dell'arte,  ma  povero  di  per- 
sone, e  in  parte  esplicitamente  vi  consente,  affermando  e  dimostrando  la  na- 
tura impersonale  della  letteratura  umanistica  (vedi  specialmente  1,  260,  290: 
e  cfr.  anche  li,  365).  ìi^eW Introduzione  però,  dove  il  suo  sguardo  spazia, 
come  sappiamo,  sulle  condizioni  della  vita  politica,  sociale,  religiosa,  l'asso- 
lutezza generica  di  qualche  frase  vorrebbe  essere  temperata. 

Nella  pittura,  come  in  quella  tra  le  arti  del  disegno,  che  meno  diretta- 
mente risenti  l'azione  dei  modelli  antichi,  poterono  bellamente  farsi  valere 
anche  alcune  meno  gagliarde  personalità  ;  ma  non  è  dubbio  che  pure  in  essa 
l'esempio  de'  grandi  maestri,  le  nuove  regole  della  prospettiva,  l'universa- 
lizzarsi dei  più  perfetti  processi  tecnici  operarono  come  fattori  di  congua- 
gliamento sempre  più  efficaci  ;  talché  mi  pare  un'  esagerazione  questa  : 
«  Aucun  peintre  du  Quattrocento  ne  ressemble  à  l'autre.  Aucun  élève  ne  res- 
«  semble  à  son  maitre  »  (1,  46).  Cosi  a  troppo  materiali  ed  assolute  conse- 
guenze mi  pare  tratto  il  concetto  dell'indipendenza  individuale,  quando  del- 
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Vuomo  del  Quattrocento  il  M.  dice:  «11  ne  soufFre  point  de  son  isolement, 
«  qui,  au  lieu  de  lui  révéler  sa  faiblesse,  lui  est  une  occasion  d'énergies 
«  nouvelles.  11  n'éprouve  point  la  mélancolie  d'étre  unique,  singulier  et  dif- 
«  férent  »  (I,  51)  ;  quando  lo  relega  «  dans  la  solitude  »  a  formarsi  quell'in- 
dividualità che  poi  manifesterà  nel  consorzio  co'  suoi  simili  (1,  52)  ;  quando 
d'alcuni  umanisti  dice  :  «  qu'ils  ne  doivent  rien  à  personne  »  (I,  45).  Nelle 
radunanze,  di  cui  il  Rinascimento  ebbe  tanta  vaghezza,  nei  nuovi  aggrup- 
pamenti sociali,  di  cui  il  M.  stesso  parla  con  tanto  garbo  (1,  52  sgg.),  nelle 
scuole,  dove  i  giovani  crescevano  in  mutuo  commercio  coi  loro  coetanei  —  e 
i  trattati  pedagogici  del  Quattrocento  inculcano  appunto  la  superiorità  della 
scuola  in  comune  sulla  scuola  domestica  — ,  l'uomo  formava  la  sua  individua- 
lità e  ne  acuiva  la  coscienza,  e  senza  perdere  della  sua  libertà  acquistava 
l'abitudine  di  quelle  idee  e  di  quelle  norme  che  traevano  ad  un  tenore  uni- 
forme di  vita  le  nature  non  ricche  né  forti  di  caratteri  differenziali.  Così  gli 
umanisti,  se  formavano  il  loro  pensiero  e  l'arte  loro  fuori  delle  vecchie  scuole 
medievali,  erano  ben  lungi  dal  trascurare  i  libri  ;  lo  dice  il  Poggio  stesso 
in  un  passo  che  il  M.  cita  (I,  45):  «  sed  tamen  testari  possum  quicquid  in  me 
«  est  facultatis,  me  legendo  non  audiendo  percepisse  ».  E  dai  libri  deriva 
quel  complesso  di  idee  e  di  forme  che  costituisce  la  più  gran  parte  delle 
loro  opere  e  su  cui  pochissimi  seppero  stampare  un'impronta  personale. 

La  digressione  che  qui  è  nata  intorno  a  poche  mie  note  segnate  sui  margini 
di  questo  Quattrocento,  ci  ha  distolto  forse  troppo  a  lungo  dall'esame  della 
general  ossatura  dell'opera,  il  qual  esame  dobbiamo  dunque  riprendere. 

Il  fatto  che  il  M.  pone  a  caposaldo  logico  della  sua  trattazione  è  la  coesi- 
stenza, nella  letteratura  di  quel  secolo,  dello  spirito  dotto  anticheggiante  e 
dello  spirito  popolare,  dal  cui  connubio  nascono  V  Orfeo  e  la  Giostra  del 
Poliziano,  i  poemi  classici  del  Magnìfico,  V  Orlando  Innamorato,  V Arcadia, 
la  lirica  preziosa,  quasi  tutti  insomma  i  monumenti  e  i  generi  più  cospicui 
della  letteratura  fiorita  a  Firenze  al  tempo  di  Lorenzo  de'  Medici,  a  Ferrara 
sotto  Ercole  I,  a  Napoli  regnanti  Ferdinando  I  e  gli  ultimi  Aragonesi.  Tut- 
tavia egli  non  deduce  da  quel  fatto  la  sua  partizione  della  materia  ;  sì  da 
un  fatto  del  tutto  esteriore,  che  non  sempre  combacia  coll'altro,  cioè  dall'uso 
delle  tre  lingue;  intitolando  i  tre  libri  principali  dell'opera  Le  Latin  (11), 
Le  Grec  (111),  Ultalien  (IV). 

È  questa  senza  dubbio  la  più  naturale  delle  partizioni  e,  per  la  stessa  su- 
perficialità del  criterio  cui  si  informa,  una  di  quelle  che  meno  vincolano  l'es- 
senza della  realtà  storica;  perché  essa  consente  a  chi  la  adotti,  d'analizzare 
lo  spirito  delle  opere  e  dei  generi  letterari  senza  segregare  l'uno  dall'altro  i 
diversi  elementi  più  di  quel  tanto  che  è  necessario  alla  chiarezza,  e  di  lasciar 
quindi  nella  mente  del  lettore  l'impressione  delle  contiguità  e  degli  intrecci 
che  sono  nella  realtà.  Perciò  nel  secondo  libro,  accanto  oM" umanesimo  e  agli 
umanisti  (capp.  l-lll),  al  hello  stile  latino  (cap.  IV^),  ai  benefici  della  disci- 
plina antica  (Uècole  de  Vantiquitè,  cap.  Y),  allo  spirito  critico  (VI),  alla 
separazione,  generata  dall'umanesimo,  della  letteratura  dalla  vita  (La  dèfor- 
mation  professionale,  cap.  Vili),  può  avere  un  suo  capitolo  lo  spirito  popo- 
lare (L'esprit  populaire  dans  le  latin,  cap.  VII).  Perciò  nel  terzo  libro,  con- 
gegnato alquanto  artificialmente  e  di  materie  eterogenee,  fra  i  quattro  capitoli 
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che  illustrano  il  rifiorire  degli  studi  filologici  e  filosofici  greci,  può  insinuar- 
sene uno  (il  II),  che  a  modo  d'introduzione  al  discorso  sull'Accademia  pla- 
tonica (capp.  III-IV),  rievoca  la  vita  popolaresca  di  casa  Medici,  divagando 
per  vero  un  po'  troppo  quando  si  rivolge  alla  poesia  latina  e  all'erudizione 
contemporanee  anche  non  fiorentine.  Perciò,  finalmente,  il  quarto  libro  può 
accogliere  dopo  i  capitoli  (I-III)  intorno  alla  poesia,  al  sentimento  religioso 
e  al  sentimento  artistico  del  popolo,  un  capitolo  (IV,  Les  bourgeois  et  le  re- 
tour à  Vitalien)  sulla  letteratura  popolaresca  e  dotta  in  volgare.  Talché  ap- 
punto alla  fine  di  codesto  capitolo  le  principali  fila  del  concepimento  fonda- 
mentale vengono  ad  essere  bensì  state  dipanate,  ma  a  trovarsi,  come  nella 
realtà,  bellamente  intrecciate,  ed  è  logica  la  conclusione,  onde  germogliano  i 
tre  ultimi  capitoli  del  IV  libro:  «  Deux  esprits  sont  en  présence,  l'esprit 
«  antique  et  l'esprit  populaire...  De  leurs  noces  fécondes  sortirà  la  Renais- 
«  sance,  qu'il  nous  faut  étudier  à  Florence  (cap.  V),  à  Ferrare  (cap.  VI)  et 
«  à  Naples  (cap.  VII)  ». 

Certamente  anche  la  divisione  della  materia  adottata  dal  M.  può  andar 
soggetta  ad  obbiezioni  ed  a  critiche  ;  ma  giacché  tutto  il  suo  libro  si  ap- 
punta nella  spiegazione  genetica  e  nella  illustrazione  delle  opere  più  segna- 
late, che  sono  frutti  del  Quattrocento  estremo,  nessun'altra  poteva  esserle  pre- 
ferita. Ad  una  trattazione  che  invece  si  proponga  di  lumeggiare  anche  le 
opere  meno  famose  di  quel  secolo  nella  loro  individualità  attuale,  nella  com- 
plessità della  loro  formazione  e  nelle  loro  mutue  relazioni  di  collegamento, 
nessun'altra  partizione  mi  sembra  preferibile  a  quella  per  generi,  artificiale 
si,  ma  trattandosi  d'un'età  che  riaffermò  e  praticò  le  regole  della  rettorica 
classica,  meno  artificiale  che  a  prima  giunta  non  paia.  Tal  mia  opinione 
muove  dal  concetto  che  non  convenga  disgregare  ciò  che  di  più  sostanziale 
la  realtà  storica  in  qualche  parte  presenta  come  confuso  o  almeno  connesso; 
cosi  che  la  partizione  per  generi  nel  mio  Quattrocento  vuol  essere  criticata 
come  un  difetto  organico  di  quel  libro,  non  già  come  una  grossolana  idea 
architettonica  che  m'abbia  costretto  a  «  raggruppare  assieme  la  produzione 
«  letteraria  in  latino  colla  produzione  letteraria  in  volgare,  mentre  è  pur  noto 
«  che  in  generale  su  quella  hanno  unicamente  influenza  gli  elementi  del- 
«  l'antichità  classica,  su  questa  gli  elementi  essenzialmente  popolari  della 
«  vita  attuale  »  (1).  Ma  se  è  appunto  questa  rigorosa  divisione  di  «  influenze  » 
che  io  credo  falsa!  11  Monnier  su  questo  punto  è  con  me,  come  dimostrano 
certi  capitoli  che  già  mi  accadde  di  segnalare  (in  ispecie  il  VII  del  I  libro 
e  il  IV  del  IV)  e  qualche  sua  esplicita  osservazione  (per  esempio  a  pag.  296 
del  I  voi.). 

Se  quasi  incondizionatamente  fo  plauso  al  concetto  e  all'attuazione  della 
principal  partitura  ed  approvo  anche  certe  incongruenze  che  ne  attenuano 
la  rigidità,  trovo  invece  che  le  ingegnose  e  felici  sottodivisioni  finiscono  tal- 
volta col  dare  un  assetto  troppo  sistematico  alla  materia.  I  quattro  primi 
capitoli  del  IV  libro  sono  dei  più  belli  per  copia  d'acute  osservazioni,  per 
vivezza,  per  efficacia,  per  varietà  di  esposizione  ;  la  partecipazione  del  popolo 


(1)  Rivisti  d'Italia  dell'agosto  1901,  p.  778. 
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e  della  borghesia  alla  letteratura  del  Quattrocento  ne  rimane  egregiamente 
illustrata.  Ma  non  pare  al  M.  che  i  contorni  dei  due  quadri,  di  quello,  dico, 
che  rappresenta  il  popolo  e  di  quello  che  la  borghesia,  avrebbero  dovuto 
essere  alquanto  più  sfumati,  si  che  il  lettore  sentisse  meno  brusco  il  tra- 
passo dall'uno  all'altro?  Se,  per  esempio,  egli  rileggerà  la  pag.  24S  del 
II  voi.,  riconoscerà  di  per  sé  la  soverchia  risolutezza  di  alcune  fra  quelle  con- 
trapposizioni. Similmente,  ancorché  tra  la  letteratura  popolare  e  la  dotta  tra- 
mezzi la  letteratura  borghese  —  il  che  dal  M.  è  felicemente  dichiarato  — 
e  l'umanista  soglia  affettare  un  aristocratico  disdegno  per  il  «  volgo  »,  non 
avrei  separato  con  tagli  cosi  netti  come  sono  quelli  segnati  a  pp.  245  e  226 
del  li  e  329  del  I  volume,  il  consorzio  dei  dotti  dal  consorzio  del  popolo  e 
tanto  meno  da  quello  degli  artisti. 

Sennonché  l'impressione  che  qui  ed  altrove  ricevo  dalla  forma  della  trat- 
tazione, può  ben  derivare  dalla  diversità  del  mio  giudizio  sulla  sostanza  stessa 
delle  cose.  Accade  infatti  anche  in  luoghi  dove  non  è  da  pensare  che  amore 
di  sistema  abbia  viziato  la  manifestazione  del  giudizio,  che  io  non  sappia  con- 
venire col  M.,  quantunque  però  siano  assai  più  le  questioni  nelle  quali  mi  ac- 
cordo con  lui  pienamente.  Per  es.,  a  me  pare  ingiusta  verso  il  valoroso  crea- 
tore della  storiografia  medievale  la  frase  con  cui,  terminato  il  discorso  intorno 
a  Flavio  Biondo,  egli  passa  a  dire  del  Valla  :  «  FI.  B.  était  un  inconscient, 
«  qui  peut-étre  enviait,  dans  le  secret  de  son  coeur,  les  beaux  orateurs  pré- 
«  bendés  de  la  cour  de  Nicolas  V  »  (l,  274).  Il  prologo  della  terza  Deca  mi  fa 
incline  a  tutt'altra  sentenza.  Lo  svolgimento  storico  dell'umanesimo  è  da  me 
COSI  concepito  che  non  riferirei  senza  molte  restrizioni  e  distinzioni,  agli  ul- 
timi decenni  del  secolo  XV  questo  giudizio  :  «  Les  humanistes,  au  bout  de 
«  leur  rouleau,  restent  sans  ouvrage  »  (li,  267),  e  in  sul  proposito  delle  in- 
terpretazioni allegoriche  (I,  259)  metterei  in  rilievo  il  progressivo  straniarsi 
degli  studi  letterari  dagli  intenti  morali.  Il  moltiplicarsi  delle  traduzioni  in 
volgare  non  è  un  disfare  il  lavoro  del  principio  del  secolo,  cui  si  affatichi 
la  fine  (II,  285),  piuttosto  un  diff"onderne  i  frutti.  E  d'altri  fatti  più  tenui 
reputo  pure  esagerata  o  fraintesa  l'importanza.  Se  Niccolò  V  confonde  in  un 
medesimo  registro  i  conti  dei  pittori  e  dei  carrettieri,  degli  scultori  e  degli 
stradini,  degli  orefici  e  dei  muratori  (li,  227),  non  è  questa  una  prova  della 
familiarità  con  cui  erano  allora  trattati  gli  artisti  ;  è  una  semplice  riduzione 
dei  lavori  ad  un  comune  denominatore,  il  denaro.  Che  il  Ghiberti  non  sa- 
pesse con  esattezza  i  suoi  anni,  non  è  singolarità  o  distrazione  d'artista 
(II,  229)  ;  l'esame  e  il  confronto  delle  portate  al  catasto  mostrano  assai  co- 
mune tra'  Fiorentini  siffatta  incertezza.  Come  saggio  delia  prosa  che  si  scrisse 
nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  non  è  davvero  citato  a  proposito  un 
periodetto  deìV Hypneroto machia  (II,  285). 

Quella  tendenza  a  sottoporre  i  fatti  alla  disciplina  d'un  sistema,  che  ab- 
biamo osservato  parlando  delle  suddivisioni  dell'opera,  si  manifesta  anche 
qua  e  là  in  alcuni  raggruppamenti  spiccit)lati,  talvolta  con  danno  dell'esat- 
tezza storica,  al  modo  stesso  che  certo  amore  della  formula  brillante  e  com- 
prensiva nuoce  alla  precisione  del  dettato.  L'unità  del  giudizio  in  cui  il  M. 
stringe  «  i  predecessori  immediati  dell'umanesimo,  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio »,  lo  fa  dire  che  anche  l'Alighieri  disprezzava  la  sua  opera  volgare. 
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considerandola  come  un  accidente  nella  storia  del  suo  pensiero  e  come  una 
concessione  alla  notte  dei  tempi  (I,  109-10).  E  nel  luogo  stesso  uh  bisticcio  di 
parole,  «  Thumanité  se  repose  chez  les  humanistes  »,  altera  il  pensiero  dello 
scrittore,  che  a  buon  dritto  concepisce  il  Quattrocento  letterario  come  un'età 
di  esaurimento  delle  facoltà  creatrici,  ma  di  laboriosa  preparazione  dell'av- 
venire. Là  dove  egli  entra  a  parlare  di  L.  B.  Alberti  come  rinnovatore  del 
volgare  nell'uso  letterario,  la  prospettiva  storica  rimane  falsata  dal  rilievo 
che  ivi  è  dato  alle  linee  maestre  dell'opera  (II,  266-7),  e  poco  più  innanzi 
(li,  279)  per  opportunità  di  trapasso  il  M.  mette  il  Palmieri  sulle  orme  dell'Al- 
berti, mentre  è  assai  dubbio,  come  del  resto  egli  stesso  riconosce  subito  dopo, 
che  il  Teogenio  preceda  alla   Yita  Civile. 

Il  critico  non  avrebbe  ancora  finito;  ma  in  me  si  risveglia  il  lettore  che 
uggito  da  codesto  andar  cercando  il  pel  nell'uovo,  spezza  la  lente  del  cri- 
tico e  torna  a  ricrearsi  nella  lettura  d'alcune  pagine  squisite,  che  gli  sono 
rimaste  fitte  in  mente  come  il  ricordo  d'un  vivo  ed  istruttivo  diletto  :  i  ri- 
tratti di  Vittorino  (I,  241),  di  Pio  II  (I,  254),  del  Pontano  (I,  323),  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  (II,  26),  del  Pulci  (II,  314)  ;  la  calda  pittura  di  Firenze 
medicea  (II,  36)  ;  la  qualificazione  dello  stile  umanistico  (I,  290)  ;  l'arguta 
figurazione  del  cantastorie  (II,  155);  la  bella,  troppo  bella,  analisi  dell'arte 
oratoria  di  S.  Bernardino  (II,  196);  la  vivace  rievocazione  del  mondo  caval- 
leresco del  Morgante  e  àeW Innamorato  (II,  312,  366)  e  via  dicendo.  Si  che 
parole  di  schietta  ammirazione  mi  tornano  alla  penna,  e  l'esclamazione  con 
cui  ho  cominciato  viene  spontanea  a  por  fine  al  mio  dire. 

Vittorio  Rossi. 


GIOVANNI  MELODIA.  —  AJTetti  ed  emozioni  in  Torquato 
Tasso.  Estr.  dagli  Studi  di  letteratura  italiana.  —  Napoli, 
Giannini,  1901  (8^  pp.  228). 

Prima  di  esaminar  questo  libro,  scritto  evidentemente  per  confutarne  un 
altro  (1),  a  me  pare  sia  da  porre,  una  pregiudiziale,  o,  a  voler  essere  esatti, 
due,  Tuna  delle  quali  però  sgorga,  per  così  dire,  dall'altra  :  è  possibile  stu- 
diare gli  affetti  e  la  commotività  dell'anima  del  T.,  sperando  di  trarne  delle 
conclusioni  sicure,  specialmente  con  l'esame  delle  sue  opere  ?  E  uno  studio 
tale  potrà  condurci  a  un  risultato  pratico,  a  quello,  cioè,  di  conoscere  qualche 
cosa  di  più  intorno  all'indole  del  grande  sventurato  ? 

Ecco  :  io  vorrei  sbrigarmene  in  due  parole,  dicendo  che  una  ricerca  si- 
mile mi  sembra  tanto  pratica  e  feconda  di  risultamenti,  quanto,  presso  a  poco, 
quella  di  quei  dantisti,  che,  in  bonissima  fede  e  anche  con  parecchio  e  sin- 


(I)  De  Gaodenzi,  Studio  psico -patologico  iopra  T.   T.,  Vercelli,  1899. 
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cero  entusiasmo,  si  danno  a  ricercare  nella  Commedia  se  l'Alighieri  sia  o  no 
vissuto  d'amore  e  d'accordo  con  Gemma  Donati,  se  l'abbia  o  non  l'abbia 
amata,  conchiudendo  per  TafFerraativa  o  per  la  negativa,  a  seconda,  pressò  a 
poco,  degli  umori.  E,  si  ricordi,  nella  Commedia  c'è  dell'anima  di  Dante  in- 
finitamente di  più  che  non  ci  sia  del  Tasso,  non  solo  nelle  sue  opere,  ma, 
non  sembri  un  paradosso,  nella  sua  stessa  vita,  perchè,  non  solo  l'ambiente, 
che  potremmo  dire  artificiale,  perchè  creato  da  lui,  dei  mondi  del  di  là  si 
colorisce  delle  irradiazioni  possenti  della  sua  persona,  ma  tutto,  quanto  egli 
ha  visto  0  sentito  od  osservato  o  anche  semplicemente  studiato,  passando  per 
il  suo  cervello,  ne  ha  ricevuta  tale  un'impronta  da  riconoscersi  come  dan- 
tesco fra  mille  :  basti,  per  citare  un  solo  esempio  e  non  portar  nottole  ad 
Atene,  la  descrizione  della  sera  dei  primi  versi  del  e.  Vili  del  Purgatorio. 
Or  bene,  a  che  cosa  approdarono  e  interpreti  e  critici  nello  studio  per  de- 
durre quello  che  il  Poeta  non  ha  voluto  o  non  s'è  curato  di  dirci  diretta- 
mente, e  che  da  nessun  documento  diretto  possiamo  dedurre,  ossia,  come  e 
di  che  intensità  fossero  i  suoi  sentimenti  famigliari  e  domestici  ?  Io  son  con- 
vinto, perfettamente  a  nulla.  E  si  vorrà  approdare  a  qualche  cosa  con  T.  T.? 

A  ogni  modo,  siccome  queste  due  parole,  forse,  sbrigherebbero  poco,  credo 
prezzo  dell'opera  fermarmi  un  po'  di  più  sulla  questione. 

Molti  anni  fa,  quando  il  povero  e  tuttora  compianto  U.  A.  Canello,  mio 
venerato  maestro,  pubblicava  nella  prima  collezione  Vallardi  il  suo  Cinque- 
cento, era  forse  il  primo  che  applicava  risolutamente  alla  trattazione  siste- 
matica di  tutto  un  periodo  della  nostra  storia  letteraria  il  principio  che  la 
letteratura  fluisce  dalla  vita  e  influisce  sulla  vita,  e  che  si  dava  a  cercare 
nelle  opere  d'arte  gl'ideali  della  vita  pubblica  e  della  vita  privata.  Per  quanto 
acuto  da  un  lato  e  parsimonioso  dall'altro,  il  volume  del  Canello  parve  in  più 
luoghi  sbagliato  negli  apprezzamenti,  e  non  molto  di  quanto  egli  scrisse  sotto 
questo  rispetto  fu  poi  accettato.  E  perchè  ?  Perchè,  secondo  me,  dato  anche  il 
principio  giusto,  questo  principio,  nell'esame  dell'opera  artistica  di  un  secolo 
come  il  Cinquecento,  può  applicarsi  con  una  certa  sicurezza  nelle  linee  ge- 
nerali, come  ha  fatto,  per  esempio,  il  Carducci,  trattando  dello  svolgimento 
della  letteratura  nazionale,  ma  non  in  tutti  i  particolari. 

Il  Cinquecento  ha  una  fisonomia  in  arte  e  una  nella  vita;  e  se.  Proteo 
multiforme,  poliedro  dalle  cento  facce,  ha  alcuna  di  queste,  che  serve  da 
specchio  a  quanto  si  agitava  dentro  di  esso,  ne  ha  anche  molte  altre,  che 
sono  delle  superficie  opache,  sulle  quali  non  si  specchia  nulla.  Coltivata  al 
rezzo  del  grand'albero  dell'imitazione  classica,  la  massima  parte  dell'arte  del 
Cinquecento  è  principio  e  fine  a  sé  stessa,  prodotto  del  letterato  puro,  quale 
s'era  disegnato  con  alcuni  umanisti  del  Quattrocento,  come  s'era  svolto  con 
l'Ariosto,  come  s'era  signorilmente  integrato  in  messer  Pietro  Bembo,  e  come 
avrebbe  potuto  continuare  con  T.  T.,  se  per  lui  non  si  fosse  opposto  «  il 
«  furor  di  fortuna  »,  come  egli  diceva,  l'infelicità  che  portava  con  sé  e  con 
la  sua  indole,  come  noi  diciamo  con  molto*maggior  verità. 

Dio  mio  !  Basta  leggere  sul  T.  i  ponderosi  e  ponderati  volumi  di  A.  So- 
lerti per  convincersi  chi  fosse  e  che  cosa  a  poco  a  poco  diventasse  il  po- 
vero Torquato,  e  per  abbandonare  sul  conto  suo  quanto  di  leggendario  il 
cuore  stesso  di  noi  molto  lontani  da  lui   vorrebbe  creare,   come   vorrebbe 
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crearlo  per  tutti  gli  sventurati,  che  sono  oggetto  della  sua  pietà.  E  biso- 
gnerebbe poter  sapere  quel  molto  di  più  che  sul  Poeta  il  Solerti  sa,  e  che 
carità  dell'uomo  e  un  po'  anche  della  patria  vieta  forse  di  dire  troppo  aper- 
tamente, ma  che  risulta  chiarissimo  dalle  carte  che  egli  lasciò,  per  venire 
alla  conclusione  che,  non  solo  non  si  può  prendere  come  documento  dell'a- 
nima del  T.  quello  che  egli  ha  scritto  con  intento  d'arte,  ma  poco  anche 
quello  che  ha  scritto  senza  questo  intento,  che  insomma  bisogna  persuadersi 
che  il  T.  va  ormai  lasciato  stare,  specialmente  come  uomo. 

Nel  Cinquecento  il  T.  è,  in  arte,  un  decadente  ;  nella  vita,  prima  un  ine- 
sperto, poi  un  malato,  poi  un  pazzo,  poi  un  uomo  pieno  di  bisogni,  querulo, 
Lamentatore,  oggetto  di  pietà,  quando  non  è  d'ira  o  di  fastidio.  Ora  que- 
st'uomo in  tutta  la  sua  opera  d'artista  ha  avuto  modo  di  porre  ben  poco  del- 
l'animo suo,  perchè  ove  si  eccettui  una  parte  del  suo  Canzoniere^  dove  c'è 
con  tutti  i  tratti  della  sincerità  la  passione  giovanile,  qualche  parte  dell'e- 
pistolario (e  l'esame  di  questo  è  certamente  la  parte  migliore,  sebbene  non 
del  tutto  originale,  del  lavoro  del  Melodia,  e  dove  ha  buon  gioco  a  ribattere 
le  asserzioni  dello  sconclusionato  lavoro  del  Gaudenzi),  se  si  voglia  anche 
qualche  scena  àeW Aminta,  dove  il  vezzo  comune,  al  quale  anche  il  T.  ob- 
bediva, gli  dava  modo  di  adombrare,  sotto  l'amabile  ruvidezza  pastorale, 
qualche  cosa  di  ciò  che  gli  si  agitava  ben  più  aristocraticamente  nel  petto, 
tutto  il  resto,  come  documento,  non  prova  nulla,  o  ben  poco. 

Per  i  tipi  del  Paravia  usciva,  sulla  fine  dell'anno  passato,  insieme  con  al- 
cune prose,  y Aminta  commentata  dal  Solerti.  Per  me  questo  del  Solerti  è 
l'unico  modo  di  commentare  un  dramma  pastorale  come  Y Aminta,  nel  quale 
la  parola  e  la  frase  sono  di  comprensione  facilissima  :  dare,  cioè,  le  illustra- 
zioni storiche  necessarie,  e  notare  tutte  le  imitazioni  ond'è  intessuto.  Ebbene, 
rileggendo  il  commento  del  Solerti,  si  resta  perfino  sorpresi  nel  dover  notare 
che  il  lavoro  del  T.  è  tutto,  da  capo  a  fondo,  un  mosaico,  un  intarsio  e  nul- 
l'altro.  Né  è  da  dire  che  l'imitazione  sia  più  o  meno  sapientemente  dissimulata; 
niente  affatto:  la  frase,  imitata  dall'uno  o  dall'altro  dei  poeti  latini  o  greci, 
passa  tale  e  quale  nella  poesia  del  T.,  che  la  riproduce  così,  perchè  gli  serve, 
perchè  è  convinto,  e  la  sua  poetica  non  fa  che  ribadirgli  questa  convinzione, 
che  l'arte,  la  vera,  la  grande  arte  è  quella  ;  come  sarà,  per  il  Torrismondo, 
riprodurre,  sia  pure  pallidamente,  imperfettamente,  con  un  mondo  e  mezzo  di 
incongruenze,  il  fato,  che  opprime,  sconosciuto,  ma  terribile  e  inesorabile, 
l'umanità,  come  una  volta  il  classico  Edipo  ;  per  la  Gerusalemme,  rimettere 
a  nuovo,  ricalcata  apparentemente  su  quella  classica  di  Achille,  un'ira  di 
Rinaldo,  affogata  però  in  un'onda  di  amore  e  di  cavalleria,  figlia  forse  più 
del  cascante  e  noioso  endecasillabo  trissiniano  che  dell'alto  e  vergine  esa- 
metro omerico,  solitario  imperatore  del  canto;  e  via  discorrendo. 

Ha  un  bel  dire  il  Melodia  (p.  40)  :  «  se  non  è  escluso  che  un  autore  per 
«  capriccio  o  per  mero  esercizio  letterario  possa  imitare  qualche  volta  anche 
«  ciò  che  non  si  confaccia  al  suo  carattere,  in  generale  imita  (massime  se 
«  vuol  riuscire  e  riesce  a  fare  opera  d'arte)  ciò  che  al  suo  carattere  si 
«  confà  »  ;  questa,  che,  come  teoria,  discende  netta  da  quella  del  Caneilo,  che 
ogni  età,  che  imiti  un'altra,  riproduce  di  quella  più  facilmente  quello  che 
le  è  omogeneo,  è  poco  applicabile  nel  caso  del  T.  Rilegga  il  Melodia  il  Di- 
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scorso  del  Solerti  sul  testo  delia  G.  L.,  e  ripensi  come  e  in  quante  riprese 
la  Gerusalemme  fu  pensata,  tirata  innanzi,  raffazzonata,  ridotta,  rimutata, 
fino  a  trovar  l'ultima  espressione  nella  Conquistata^  che  non  è  se  non  la 
Gerusalemme  quale  da  ultimo  il  T.  ha  voluta  ;  richiami  alla  memoria  le 
lettere  del  Poeta  e  specialmente  quelle  che  si  riferiscono  alle  osservazioni 
fatte  da  critici,  che  le  leggi  aristoteliche  del  Poema  conoscevano  e  volevano 
applicate  «  con  la  veduta  corta  di  una  spanna  >>  ;  pensi  che,  come  ho  detto 
prima,  e  com'egli  saprà  certamente  meglio  di  me,  queste,  solo  queste  impor- 
tavano a  lui  come  artista,  mentre  un  solo  sentimento,  la  paura  dell'Inqui- 
sizione e  delle  sue  maglie  d'acciaio  invisibili,  aveva  un'azione  profonda  sulla 
sua  coscienza  d'uomo  e  di  credente,  sulla  sua  anima  debolissima,  non  mai 
spastoiata  da  tutto  il  falso  che  vi  avevano  inoculato  fin  dalla  prima  educa- 
zione i  gesuiti,  e  dica  se  si  può  davvero  e  serenamente  e  con  convinzione 
parlare  di  omogeneità  di  assimilazione  nelle  imitazioni  tassesche.  Ma  che 
cosa  vuol  trarre  di  positivamente  certo  da  Argante  che  è  un  ricalco  di 
Turno?  Che  cosa  da  Goffredo,  troppo  molle  per  essere  un  eroe,  troppo  per- 
fetto per  essere  un  uomo,  da  Rinaldo,  da  Clorinda,  da  Armida,  troppo  simili, 
forse  contro  al  volere  e  alla  persuasione  stessa  del  Poeta,  ai  cento  cavalieri 
che  popolano  il  meraviglioso  palagio  ariostesco  o  boiardesco,  da  Sofronia, 
perchè  perfino  Sofronia  diventa  quasi  per  lui,  sotto  un  certo  aspetto,  un  do- 
cumento storico?  E  mi  fermo  alla  Gerusalemme,  perchè  il  Rinaldo  è  sempre 
un  lavoro  del  T.  molto  giovine,  ùqW Aminta  ho  già  detto,  il  Torrismondo  è 
artificiale  e  artificioso,  il  Mondo  creato  è  fredda  e  inadeguata  espressione 
d'un  mondo  che  il  T.  non  ha  saputo  dominare,  le  prose,  i  dialoghi  special- 
mente, non  sono,  a  parte  la  nobiltà  dei  soggetti  e  della  forma,  che  eserci- 
tazioni, pensose,  se  vuoisi,  ma  esercitazioni  su  antichi  modelli. 

Premesso  questo,  veniamo  a  qualche  particolare.  Lasciamo  le  deduzioni 
tratte  dalle  lettere  del  T.,  che  sono  accurate  sempre  e  parche,  anche  se  tal- 
volta paiano  alquanto  malcerte,  tenendo  il  Melodia  non  troppo  conto  di  ciò 
che  diventò  il  Poeta,  come  uomo  specialmente,  da  quando,  al  momento  di 
pubblicare  il  poema,  vide  crollar  d'un  tratto  quell'edificio  di  gloria  che  s'era 
costruito  da  sé,  e  che,  forse,  avrebbe  conseguita  più  intera,  se,  così  com'era, 
l'avesse  pubblicato,  senza  mettere  il  piede  in  fallo  di  ricorrere  al  giudizio 
altrui.  In  questo  periodo  egli  non  fu  soltanto  «  volubile  »  per  «  l'infermità 
«sua»  (Lett.  cit.  a  p.  21),  ma  simulatore  e  dissimulatore,  come  nota  lo 
stesso  Melodia  (p.  20,  in  nota),  e,  se  vogliamo  esser  miti  nel  giudicarlo,  op- 
portunista al  sommo,  cosicché  fece  e  disse  e  scrisse  in  verso  e  in  prosa  cose 
di  tutti  i  colori  e  di  tutti  i  sapori.  Basta  poi  per  tutte  l'osservazione  del  So- 
lerti all'epistolario:  «.,..è  d'uopo  conchiudere  che  più  frequentemente  le 
«  lettere  del  Tasso  vanno  intese  al  rovescio  di  ciò  che  si  dicono,  ed  hanno 
«  sempre  bisogno  di  controllo  con  l'attestazione  altrui  »  (Prefaz.  alla  Vita  di 
2\  T.,  voi.  1).  E  il  Solerti  intende  di  quasi  tutte  le  lettere  tassiane. 

E  passiamo  alle  osservazioni  corroborate  con  prove  tolte  dalle  opere.  Si 
potrebbe  discutere  se  il  T.  sia  stato  un  sensuale  nel  vero  senso  della  parola, 
e  piuttosto  dimostrare,  se  si  volesse  proprio  tener  conto  di  quanto  ha  scritto, 
che,  in  amore,  non  sapeva  ciò  che  si  volesse,  e  che,  se  nella  vita  e  un  po' 
anche  nelle  rime,  ha  dato  prove  d'esser  passato  per  dei  periodi  di  sensualità, 
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comuni,  del  resto,  a  ogni  uomo,  e  specialmente  ai  nevrastenici  e  nevropatici, 
come  lui,  fu  nelle  manifestazioni  artistiche  anche  di  questo  sentimento,  un 
teorico,  se  mai,  e  nulla  più:  V Aminta  informi.  Ma  ammettiamolo  pure,  ap- 
poggiandoci alle  Rime,  alle  quali  s'appoggia  il  Melodia.  Vediamo  ora  l'odio. 
Il  Melodia  (pp.  31  e  sgg.)  cita  per  la  teoria  del  T.  sull'odio  le  prose;  poi 
da  alcuni  fatti  della  vita  di  lui  deduce  che  il  Poeta  non  provò  mai  l'odio 
vero.  E  sta  bene.  Ma  da  questo  a  concludere  che  appunto  per  ciò  «  di  odio 
«  che  duri  sino  alla  morte  e  quasi  dopo  la  morte,  il  T.  nelle  sue  opere  non 
€  ci  presenta  che  qualche  raro  esempio,  mentre  ne  offre  parecchi  di  odio 
«  placato  e  cambiato  in  pietà  e  persino  in  amore  »,  mi  par  che  ci  corra.  Di 
fatto  il  passo  del  R.  VI,  62-71  (p.  33)  a  me  sembra  bensì  derivazione  di 
«  ammaestramenti  filosofici  »,  ma  non  «  di  quelli  che  gli  dava  il  proprio 
«animo»;  e  l'onorarsi  vicendevole  di  Rinaldo  e  di  Orlando,  subito  dopo 
fatta  la  pace  tra  loro,  a  me  non  dice  proprio  altro  che  questo,  che  il  Poeta 
sentiva  e  si  compiaceva  di  risuscitare  l'antica  cavalleria,  e  mi  richiama, 
senza  la  bonaria  ironia,  l'Ariostesco: 

0  gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui  ! 

perfettamente  come  me  lo  richiama  l'onore  che  vuol  tributare  Tancredi  ad 
Argante  nella  G.  L.,  XIX,  116-117  (p.  35).  E  che  cosa  importa  se  l'odio 
di  Aladino  non  «  riesce  ad  avere  assoluto  e  incondizionato  sfogo»?  Si  dovrà 
forse  per  ciò  conchiudere  che  è  un  odio  minore?  (ibid.).  E  se  ammette  anche 
il  Melodia  (p.  39,  n.  1)  che  le  lodi  del  T.  al  matrimonio  nel  Padre  di  fa- 
miglia non  fossero  interamente,  ma  solo  in  parte  sincere,  anche  perchè 
«  per  una  parte  son  frutto  erudito  »,  che  cosa  si  può  concludere  intorno  a 
questo  sentimento,  data  pure  in  quel  dialogo  la  «  pittura  viva  e  amorosa 
della  famiglia  dell'ospite»?  E  citato  il  R.  X,  90,  là  dove  è  descritta  l'acco- 
glienza festosa  fatta  a  questo  da  tutti  nel  campo,  con  l'aggiunta  dei  due  versi 

Ma  il  padre  Ammone  al  petto  alquanto  tiene 
E  sente  alto  diletto  ir  fra  le  vene  ; 

si  può  forse  aggiungere  di  buon  diritto  questa  osservazione:  «  Debbo  rilevare 
«  quanto  cari  riuscissero  al  povero  T.,  privo  della  madre,  gli  abbracci  del 
«  padre,  e  quanto  godesse  questo  nel  tenerselo  al  petto?  »  (p.  43).  A  me 
paion  sogni,  come  un  sogno,  trattando  di  Erminia  e  accennando  al  ricercare 
che  ella  fa  con  avidi  sguardi  il  caro  amante,  Tancredi,  tra  le  squadre  dei 
Crociati  venuti  all'assedio  di  Gerusalemme,,  e  finalmente  alla  sua  improvvisa 
gioia  nel  raffigurarlo,  tirar  fuori  con  gli  argani  questa  deduzione  :  «  lo  veggo 
«  qui  ritratto  in  Erminia  ciò  che  al  T.  stesso  dovette  accadere,  e  forse  più 
«  d'una  volta,  in  vita  sua  :  mi  par  di  vederlo  nelle  sale  del  palazzo  avida- 
«  mente  cercar  fra  le  tante  donne  quella  del  suo  cuore,  creder  di  trovarla, 
«  trovarla  finalmente,  e  confermarselo  tacitamente  col  cuore  in  festa  :  è  pur 
«  dessa  »  (p.  97);  e  qualche  cosa  di  più  di  un  sogno  mi  pare  l'osservazione 
(p.  44)  fatta  a  proposito  delle  nozze  combinate  tra  Rinaldo  e  Clarice  da  Ma- 
lagigi,  sebbene  ne  siano  lontani  i  parenti  :  «  Queste  parole  rivelano  in  Ma- 
«  lagigi  un  animo  diverso  da  quello  di  Ivone;  ma  io  sospetto  che  il  T.  le 
«  abbia  scritte  con  certa  ironia  diretta  a  rimproverare  anche  qui  la  sorella 
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«  Cornelia  »,  perchè  questa  non  s'era  curata  del  consenso  dei  suoi  nel  suo 
matrimonio. 

Insomma,  per  non  moltiplicar  le  citazioni,  le  quali  poi,  in  fondo,  si  equi- 
varrebbero, perchè  non  si  farebbe  che  ripetere  la  stessa  osservazione,  io  vorrei 
conchiudere  e  dire  :  se  bisogna  ammettere  che  nell'opera  d'arte  passi  l'anima 
dell'artista,  se  quindi  anche  l'anima  del  T.  dev'esser  passata  nelle  sue 
opere,  cercarla  nelle  sue  linee  generali  si  può  e  si  deve,  nei  particolari,  no. 
Che  il  Tasso  non  fosse  un  uomo  eroico,  che  non  fosse  capace  di  sentimenti 
forti,  che  fosse  incline  all'amore  e  anche  a  un  certo  amore  sensuale,  che 
fosse  volubile,  che  nell'anima  sua  vagassero  sentimenti  cavallereschi  e  idil- 
lici, che  fosse  più  religioso  che  saldamente  credente,  che,  a  dirla  col  De 
Sanctis,  fossero  in  lui  l'Ariosto  e  il  concilio  di  Trento,  che  di  tutte  queste 
tinte  l'opera  sua  si  sia  necessariamente,  o  quasi,  dovuta  colorire,  non  im- 
porta se  più  o  meno  pallidamente,  sì;  che,  viceversa,  queste  opere,  anche 
nei  particolari,  non  siano  che  una  irradiazione  sincera  di  quell'anima,  no, 
assolutamente  no,  perchè,  per  ammetter  questo,  bisogna,  fra  l'altro,  fermarsi 
a  studiare,  se  mai,  il  T.  della  tradizione,  non  quello  della  storia,  non  quello 
che  si  manifesta  in  una  quantità  di  occasioni,  solo  che  si  prenda  a  esami- 
nare quel  tanto,  che  fino  a  pochi  anni  fa  nessuno  conosceva  e  forse  non 
supponeva  nemmeno. 

E  dopo  tutto  questo,  si  dovrà  conchiudere  disapprovando  del  tutto  il  la- 
voro del  Melodia? 

Risponderò  subito  di  no.  Già,  anche  nella  prima  parte,  mi  sembra  fatta 
abbastanza  bene  e  rispondente  abbastanza  alla  realtà  quella  che  tratta  del- 
l'amor di  patria  del  poeta  (pp.  142  e  sgg.),  amor  di  patria  inteso,  si  capisce, 
nel  senso  di  amore  verso  il  luogo  di  nascita  e  d'origine,  verso  la  sua  Na- 
poli, anche  verso  l'Italia,  vista  però  nelle  sue  bellezze  naturali  e  attraverso 
alla  lente  delle  reminiscenze  classiche;  e  più  convincente  la  seconda  dove 
tratta  delle  «  emozioni  »,  benché  anche  qui  non  so  come  il  Melodia  non 
tenga  conto  del  solito  frastaglio  di  imitazioni  e  del  parecchio  artificioso  che 
c'è.  Ma,  a  mio  modo  di  vedere,  per  quello  che  riguarda  l'analisi  del  modo 
nel  quale  «  affetti  ed  emozioni  »  sono  rappresentati  nell'opera  tassiana ,  il 
Melodia,  pur  rimanendo  nella  critica  estetica,  e  quindi  in  buona  parte  sog- 
gettiva, pur  non  convincendo  sempre,  pur  dovendo  anch'egli  ammettere  a 
priori  che  non  sempre  si  potrebbe  trovarsi  d'accordo  con  lui,  ha  il  pregio 
incontrastabile  (che  altri  che  egli  vuol  confutare  non  ha  sempre),  di  cono- 
scere per  un  lungo  studio  il  suo  autore,  di  parlarne  con  convinzione  e  di 
esser  convinto  di  fare  un'  opera  buona,  salvando  o  giustificando  in  parte  il 
Poeta  da  accuse,  spesso  molto  più  ingiustificate  della  sua  difesa.  Perchè, 
se  è  vero  che  il  T.  fu,  specialmente  nella  seconda  metà  della  sua  vita,  uno 
squilibrato,  ciò  non  vuol  dire  che  sia  stato  un  malvagio,  e,  se  le  opere  di 
lui  hanno  scossi  e  continuano  a  scuotere,  se  non  a  inebriare,  tanti  cuori, 
significa  che  qualche  cosa  vibrava  anche  dwitro  a  quell'anima  e  passava  di 
là  a  vibrare  in  quelle  carte,  nelle  quali  intesseva  fregi  al  vero,  adornandole 
dei  diletti  che  anche  a  lui  versava  il  Parnaso  lusinghiero. 

Gildo  Valeggia. 
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PAGET  TOYNBEE.  —  Dante  studies  and  researches.  —  London, 
Methuen,  1902  (8^  pp.  viii-360). 

Allo  scopo  di  mettere  insieme  il  suo  utilissimo  Dante  dictionary,  di  cui 
notammo  già  in  questo  Giorn.^  33,  376  i  molti  pregi,  il  T.  venne  facendo 
studi  approfonditi  sul  materiale  d'erudizione  di  cui  il  nostro  sovrano  poeta 
dispose,  sulle  fonti  onde  gli  provennero  certi  particolari  suoi  modi  di  consi- 
derare fatti  e  personaggi  storici  e  leggendari,  su  forme  della  sua  espressione 
non  sempre  ovvie  né  agevoli  ad  essere  intese  ed  adeguatamente  valutate.  11 
T.  è  un  esperto  conoscitore  delle  letterature  medievali,  sicché  queste  sue 
note,  disseminate  in  diversi  periodici,  furono  ognora  tenute  nel  debito  conto 
da  quei  dantologi  che  non  amano  né  l'acrobatismo  delle  costruzioni  sistema- 
tiche grandiose  quanto  cervellotiche,  né  la  volgarità  della  ciancia  accademica 
e  vuota,  che  purtroppo  con  un  crescendo  spaventoso  s'impossessa  sempre  più 
del  campo  dantesco.  11  T.  (oh  se  pur  lo  imitassero  molti  !)  scrive  quando  gli 
sembra  di  aver  qualcosa  di  veramente  nuovo  da  dire,  e  però  i  suoi  ragiona- 
menti e  i  suoi  appunti  hanno  tutti  la  loro  utilità,  e  piace  di  averli  ora  rac- 
colti in  un  volume  severo  ed  elegante. 

L'unico  giornale  italiano  che  il  T.  onori  della  sua  cooperazione  é  il  nostro; 
e  questa  deferenza,  di  cui  siamo  grati  all'illustre  studioso,  ci  impone  di  non 
entrare  in  soverchi  apprezzamenti  sugli  scritti  ora  raccolti  e  di  tenerci  paghi 
ad  un  breve  resoconto  obbiettivo. 

II  volume  si  divide  nettamente  in  due  parti:  la  prima  di  veri  e  propri 
studi,  che  sono  15  ;  la  seconda  di  brevi  note  e  di  appunti,  che  sono  39.  Cose 
compiutamente  inedite  non  vi  occorrono  ;  ma  le  già  edite  qui  riappaiono 
accuratamente  rivedute,  curate  e  in  molti  casi  accresciute. 

La  sezione  degli  studi  comprende  le  sei  memorie  che  furono  già  raccolte 
in  veste  italiana  nella  prima  dispensa  della  defunta  Bibl.  storico-critica  della 
Ietterai,  dantesca  (cfr.  Giorn.^  34,  422-23),  vale  a  dire  quella  sulle  macchie 
lunari,  che  vide  la  luce  la  prima  volta  nel  nostro  Giornale  e  le  altre  (sui 
rapporti  di  Dante  con  Alberto  Magno,  con  Alfragano,  con  Pitagora,  con 
Orosio,  non  che  sui  sette  esempi  di  munificenza  del  Convivio)  che  dapprima 
trovarono  ospitalità  nella  Romania.  —  I  rimanenti  nove  scritti  sono:  1°,  le 
preziose  recensioni,  inserite  nel  voi.  26  della  Romania^  delle  due  edizioni  del 
De  vulgari  eloquentia  date  dal  Rajna;  2°,  la  notizia  biografica  concernente 
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Dante,  che  il  T.  già  segnalò  nell'ediz.  1494  dello  Speculum  historiale  e  di 
cui  diede  conto  nella  English  historical  review  del  1895  (cfr.  Giorn.,  26, 
298);  3°,  l'indagine  su  Dante  und  the  Lancelot  romance,  edita  nel  1886  in 
America,  su  cui  vedi  Giorn.^  8,  290  (1);  4»,  Dante's  latin  dictionary  (prima 
in  Romania,  26),  ove  è  mostrato  quanta  parte  delle  etimologie  di  Dante  ri- 
monti alle  Magnae  derivationes  di  Uguccione  da  Pisa,  la  cui  opera  ebbe  nel 
medioevo  gran  fortuna  ;  5°,  Dante's  reference  to  tartar  cloths  (prima  in 
Romania,  29),  che  richiama  gli  accenni  medievali  a  drappi  tartareschi,  per 
rendere  manifesto  come  fosse  famigliare  ai  contemporanei  di  Dante  il  pa- 
ragone da  lui  adoperato  nel  rappresentare  il  variopinto  Gerione  (/«/!,  XVII); 
6°,  Dante's  reference  to  the  spear  of  Peleus  (già  nel  I  voi.  del  periodico 
Modem  language  quarterly),  accostamento  dell'esempio  dato  da  Dante,  prin- 
cipiando il  XXXI  deir/w/!,  ai  molti  accenni  analoghi  di  poeti  medievali 
intorno  alla  favoleggiata  virtù  della  lancia  di  Peleo  di  sanare  le  ferite  da 
essa  aperte;  7»  Dante  and  «  Seneca  morale  »,  che  è  l'articolo  pubblicato  in 
questo  Giornale,  35;  8°  e  9°,  due  articoli  concernenti  il  commento  di  Ben- 
venuto da  Imola,  l'uno  sulla  conoscenza  di  Omero  che  il  Rambaldi  ebbe 
(già  in  Romania,  29),  l'altro  sul  carattere,  la  cronologia  e  altre  particolarità 
di  quel  grande  commentario,  lavoro  edito  in  un  volume  giubilare  offerto  nel 
1901  al  dr.  Furnivall  :  cfr.  Giorn.,  37,  440  (2). 

Dei  trentanove  appunti,  che  costituiscono  la  seconda  sezione  del  volume, 
i  più  comparvero  neW Academy  di  Londra,  qualcuno  neW Athenaeum,  cinque 
nei  voli.  30  e  34  di  questo  Giornale.  In  questi  appunti,  lo  studio  delle  fonti 
dantesche  prende  altro  aspetto.  Tranne  nei  due  in  cui  il  T.  indaga  se  l'Ali- 
ghieri abbia  conosciuto  Glaudiano  e  qual  partito  traesse  dalle  notizie  zoolo- 
giche date  da  Aristotele,  le  fonti  medievali  sono  qui  poste  a  profitto  per 
illustrare  la  lingua,  o  il  testo,  o  (specialmente)  i  richiami  storici  del  poeta. 

Parecchie  di  queste  note  si  riferiscono  alle  opere  minori,  proponendo  ret- 
tificazioni, 0  interpretando  passi  e  allusioni  del  Convivio,  del  De  monarchia, 
del  De  vulgari  eloquentia,  delle  epistole,  che  il  T.  crede  tutte  autentiche 
all'infuori  di  quella  a  Guido  da  Polenta.  -»-  Tra  le  osservazioni  su  partico- 
larità di  lingua,  la  più  ragguardevole  ò  quella  sul  colore  perso,  in  cui  sono 
raccolti  numerosi  esempi  romanzi  di  quel  vocabolo.  Si  ponga  mente  anche 
a  quelle  sull'uso  di  rendersi  e  renduto  neWlnf.,  XXVII,  83  e  Purg.,  XX, 
54;  su  pozza  in  Inf.,  VII,  127;    su  alluminare  in  Purg..,  XI,  81;  su  cen- 


(1)  È  questo  lo  scritto  più  vecchio  del  volume.  Il  T.  non  mancò  di  tener  conto  nelle  note  di 
ciò  che  scrissero  poscia  sull'argomento  G.  Paris  e  F.  Novati;  ma  forse,  presentato  oggi,  tutto  il 
lavoro  avrebbe  potuto  avere  assetto  diverso. 

(2)  Il  massimo  fra  i  commentatori  antichi  della  Commedia  è  pure  oggetto  d'un  altro  scritto 
del  T.  Alludiamo  al  pazientissimo  repertorio  Index  of  authors  quoted  by  Benvenuto  da  Imola  in 
his  commentar y  of  the  Div.  Commedia,  pubblicato  neglf  annali  della  Società  dantesca  americana 
{Boston,  1901).  Questo  repertorio,  con  lotto  con  pazienza  ed  accuratezza  rare,  è  atto  a  mostrarci 
qual  fosse  la  dottrina  dell'Imolese.  Oltreché  un  eccellente  contributo  allo  studio  delle  fonti  del 
commento,  è  lavoro  che  potrà  giovare  ai  cultori  di  studi  classici  per  quel  che  riguarda  la  fortuna 
degli  autori  antichi  nel  nostro  Trecento. 
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namella,  in  in/!,  XXII,  10  (1).  —  Le  chiose  storiche,  che  sono  le  più  nu- 
merose ed  importanti,  riguardano,  replicatamente,  il  re  giovane  deU'/»/:, 
XXVIII,  135;  pur  replicatamente,  la  stima  e  l'uso  che  Dante  fece  dell'opera 
di  Arnaldo  Daniello  (2);  il  vecchio  A^arc^o  dell'/n/l,  XXVIII,  18;  W  semplice 
Lombardo  del  Purg.,  XVI,  126;  il  Ciotto  di  Gerusalemme  del  Par.,  XIX, 
127;  Ugo  Gapeto  del  Purg.,  XX,  52;  Guizzante  neWInf.,  XV,  4;  l'anno 
della  nascita  di  Cacciaguida,  Raab,  e  Sigieri  nel  Paradiso.  È  spiegata  la 
seconda  morte  òeìVInf.,  1, 117;  all'accenno  di  Paride  e  Tristano  àeìVInf.,  V,  67 
sono  accostati  molti  passi  di  poeti  medievali  francesi  in  cui  pure  Tristano 
trovasi  accoppiato  a  Paride,  Isotta  ad  Elena.  Messe  non  mediocre  avrebbe 
offerto  a  siffatti  richiami  anche  la  lirica  nostra  delle  origini,  come  mi  risulta 
dai  miei  spogli  della  materia  leggendaria  in  essa  trattata.  Su  quella  materia 
leggendaria  appunto  (leggende  storiche,  mitologiche,  zoologiche,  lapidarie, 
botaniche,  ecc.)  da  molti  anni  vagheggio  una  monografia  ;  ma  ormai  non  oso 
promettere  di  farla,  perchè  la  coscienza  mi  rimorde  d'aver,  in  materia  lette- 
raria, troppe  volte  promesso  senza  attenere.  R. 


NICOLA  SCARANO.  —  Beatrice.  Saggio  dantesco.  —  Siena,  tip. 
Nava,  1902  (8°  gr.,  pp.  92). 

In  mezzo  al  grande  arzigogolare  e  chiacchierare  che  si  fa  oggi  su  Dante, 
divenuto  sventuratamente  tema  di  moda,  l'opuscolo  dello  Se.  non  va  confuso 
con  le  molte  elucubrazioni  che  tentano  nuove  chiose,  architettano  nuovi  si- 
stemi esegetici,  ripresentano  rinfrescate  e  rinverniciate  interpretazioni  che 
hanno  tanto  di  barba.  No.  Lo  Se.  ha  fatto  sul  significato  simbolico  della 
Beatrice  uno  studio  ingegnoso,  lucido,  assestato,  che  potrà  non  convincere, 
ma  che  fa  pensare. 

Egli  dice  sin  da  principio  che  per  lui  la  donna  di  Dante  fu  Bice  di 
mess.  Folco  Portinari  ;  ma  è  rispetto  al  suo  valore  simbolico  ch'ei  non  s'ac- 
corda coi  critici.  Per  Io  Se.  Beatrice  simboleggia  nel  poema  la  libertà  santa, 

cioè  la  «  rigenerazione  dell'anima  umana tutta  piena  dello  Spirito  di  Dio», 

che  «  non  lascia  posto  o  radice  al  peccato  »;  la  libertà  «  che  le  anime  purganti 
«  acquistano  su  per  i  balzi  del  purgatorio  »  e  di  cui  Catone,  a'  piedi  di  esso, 
rappresenta  il  desiderio  (pp.  16-17).  —  Nella  seconda  parte,  più  notevole, 
dell'opuscolo,  lo  Se.  mette  in  rilievo  parecchi  passi  ed  elementi  della  Vita 
Nuova,  che  a  donna  reale  assolutamente  sconvengono.  Quindi  per  lui,  che 
pur  crede  alla  realtà  dell'amore  di  Dante  per  Bice,  il  libello  dantesco  rac- 


(1)  Lo  scritto  su  camminata  di  palagio  e  naturai  burella,  che  si  legge  in  questo  Giornale, 
XXXVIII,  71,  non  è  inserito  nel  volume. 

(2)  Il  T.  inette  in  relazione  la  terzina  di  Dante  con  la  sestina  dì  Arnaldo.  Su  questo  ponto, 
sarebbe  stato  bene  ch'egli  avesse  conosciuto  lo  studio  speciale  di  G.  Mari,  sul  quale  è  da  ram- 
mentare  quel  che  scrisse  il  Flamini  nel  nostro  Giorn.,  XXXYIII,  135-39. 
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chiuderebbe  esso  pure  un'  allegoria,  raffigurando  la  lotta  tra  le  potenze  infe- 
riori dell'anima  e  la  potenza  divina.  Posto  innanzi  un  arguto  parallelo  tra 
la  funzione  della  Beatrice  nella  Commedia  e  quella  che  esercita  nella  V.  N. 
(pp.  48-49),  ritiene  probabile  che,  pur  nella  Y.  JV.,  essa  stia  a  significare  la 
libertà  santa.  «  Un  amore,  dice  egli,  che  nasce  a  nove  anni,  che  per  nove 
«  anni  si  nutre  di  solo  guardare,  che  ottiene  dopo  nove  anni  precisi  un  sa- 
«  luto  in  cui  l'amante  crede  di  toccare  il  termine  della  beatitudine;  un  amore 
«che  continua  senza  colloqui,  senza  incontri  voluti,  che  diventa  anzi  più 
«  perfetto  facendo  de'  passi  indietro  ;  un  amore  che  non  solo  non  è  geloso 
«  del  proprio  obietto,  ma  desidera  che  tale  obietto  venga  amato  da  tutti;  un 
«  amore  per  donna,  la  quale  è  detta  miracolo  della  Trinità ,  la  quale  viene 
«in  grazia  d'un  popolo,  la  quale  è  desiderata  dal  cielo,  la  quale,  alla  sua 
«  morte,  lascia  vedova  la  città  sua  e  fa  che  la  nuova  di  essa  morte  si  dif- 
«  fonda  tra  le  genti  vicine;  un  amore,  dico,  che  si  presenti  con  tutti  questi 
«  caratteri,  se  si  vuole  rimanere  fermi  alla  donna  reale,  bisognerebbe  almeno 
«  riconoscere  che  sia  un  caso  singolarissimo  e  incredibile  nella  storia  del- 
«  l'amore  umano,  sia  pure  di  quello  espresso  in  poesia.  Quanto  a  me,  non 
«  so  ormai  non  vedere,  nella  rappresentazione  di  siffatto  amore  per  donna 
«  reale,  anche  la  immagine  dell'amore  di  Dante  per  quell'alta  perfezione 
«  morale  la  quale  è  la  libertà  santa.  Non  so  non  vedere  nella  Beatrice  della 
«  V.  N.  già  adombrato,  sia  pure  indeterminatamente,  quel  significato  ch'essa 
«  ha  nella  Commedia  »  (pp.  51-52).  Ma  alcune  rime  vi  sono  nel  libretto 
dantesco  che  veramente  accennano  ad  una  Bice  umana  e  terrena,  sicché  lo 
Se.  ne  è  tratto  a  concludere  che  la  V.  N.  è  opera  artificiosa,  che  si  affacciò 
alla  mente  del  poeta  dopo  avuta  la  mirabile  visione^  e  che  in  quell'opera 
appunto  egli  abbia  assemprato  rime  diverse,  scritte  con  intendimenti  e  con 
sentimenti  diversi,  tutte  coordinandole  ad  uno  scopo  unico,  etico  e  filosofico. 
Nella  V.  N.  «  sarebbero  da  vedere  raccolte  e  collegate  insieme  le  rime 
«  scritte  per  Beatrice  donna  reale  e  simbolo  di  libertà,  e  quelle  scritte  per 
«  la  sola  libertà,  e  accompagnate  ad  esse  alcune  scritte  per  Bice  o  per  altra 
«donna  soltanto  reale,  e  forse  altre  scritte  per  semplice  amicizia,  le  quali 
«  tutte  però  fossero  docili  a  significare  ciò  che  il  poeta  voleva  »  (pp.  62-63). 
Dapprima  il  poeta  cantò  distinti  gli  amori  per  Bice  e  per  la  libertà  morale 
(p.  69);  dipoi,  morta  Bice  e  imaginata  la  visione,  costrusse  la  V.  N.,  coor- 
dinandovi ad  un  disegno  preconcetto  i  fatti  autobiografici  e  tutti  subordinan- 
doli ad  un  intendimento  allegorico,  per  cui  l'operetta  «  poteva,  celebrando  la 
«  Beatrice  viva,  essere  degno  preludio  alla  glorificazione  della  Beatrice  cit- 
«  tadina  del  cielo  »  (p.  67).  Per  tal  modo  la  donna  del  cuore  si  sarebbe  uni- 
ficata nell'alta  fantasia  di  Dante  con  la  donna  della  mente  ;  la  fanciulla  gen- 
tile si  sarebbe  trasformata  ben  presto  nell'ideale  d'ogni  perfezione  morale, 
nella  libertà  santa,  che  nel  paradiso  trionfa.  —  Delle  tre  appendici  che  chiu- 
dono l'opuscolo,  la  terza  solleva  alcuni  dubbi  sul  modo  d'intendere  i  sette  P., 
le  altre  riguardano  i  simboli  di  Matelda  e  di  Lucia.  Per  Lucia,  contro  al 
Ruth  ed  al  Fornaciari,  che  vi  ravvisarono  la  giustizia,  lo  Se.  tien  ferma 
l'antica  interpretazione  che  vi  riconosce  la  grazia.  In  Matelda ,  più  che  la 
vita  attiva,  inclina  l'A.  a  vedere  col  Minich  l'innocenza. 

Passando  dall'esposizione  alla  critica,  diremo  che  lo   studio    dello    Se.  ha 

Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119.  14 
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specialmente  il  merito  di  far  toccare  con  mano  una  volta  di  più  che  la  V.  N. 
è  opera  d'arte,  e  che  quindi  essa  è  ben  lungi  dall'essere  quella  «  ingenua 
«  narrazione  »  di  fatti  realmente  accaduti  ed  in  quella  successione  precisa- 
mente accaduti,  che  altri  ha  voluto  vedervi.  In  questo  ci  accordiamo  del 
tutto  con  lui,  e  l'idea  stessa  più  volte  sostenemmo  nel  Giornale  ;  come  pure 
sostenemmo,  al  pari  di  lui,  che  la  donna  gentile  è  già  nella  V.  N.  la  filo- 
sofia (p.  76).  E  ammesso  questo,  possiamo  menargli  buona  la  sua  fede  in 
Bice  Portinari,  la  quale,  come  tutte  le  fedi,  non  va  discussa.  Di  quella  Bice 
resta  così  poco  nella  Beatrice  dantesca,  vuoi  della  V.  N.,  vuoi  della  Com- 
media, che  si  può  benissimo  ammetterla,  tanto  più  che  un  sostrato  reale  ed 
afi'ettivo  nell'amore  di  Dante  non  va  in  alcuna  guisa  negato. 

Ma  sarà  il  simbolo  della  Beatrice  propriamente  quello  che  lo  Se.  propone? 
Sarà  essa  la  libertà  santaì  Confessiamo  che,  su  questo  punto,  l'argomenta- 
zione dell'A.  ci  sembra  soggetta  a  gravissime  difficoltà.  Egli,  anzitutto,  è 
troppo  sbrigativo  nel  confutare  le  opinioni  sinora  accampate,  alcune  tra  le 
quali  godono  di  larghissimo  consentimento  tra  gli  studiosi  e  sono  fondate  su 
buone  dimostrazioni.  E  poi,  checché  l'A.  possa  dirne  per  parare  in  anti- 
cipazione questo  colpo  (pp.  21,  26-27),  se  Beatrice  simboleggia  la  libertà 
santa,  essa  avrebbe  un  significato  essenzialmente,  per  non  dire  esclusiva- 
mente, morale,  mentre  sono  troppi  (e  troppo  noti)  i  passi  del  poema  da  cui 
appare  che  il  suo  valore  è  predominantemente  intellettuale.  Da  ultimo  os- 
serveremo che  il  simbolo  della  libertà  non  corrisponde  a  quello  che  Beatrice 
è  nella  visione  finale  del  Purgatorio.  Poco  si  trattiene  lo  Se.  su  quei  canti, 
i  quali  sono  pure  essenziali  per  chi  studia  nel  poema  il  simbolo  della  Bea- 
trice. E  nel  parlarne,  egli  fa  una  confusione  comune  e  perniciosissima:  egli 
dice  che  la  Chiesa  è  il  carro,  e  che  quindi  Beatrice  non  può  essere  la  Chiesa 
perchè  «  non  è  probabile  che  nella  stessa  opera  ci  siano  più  simboli  di  una 
«  stessa  cosa  »  (p.  5;  cfr.  p.  22).  Verissimo:  ma. carro  e  Beatrice  rappresen- 
tano due  concetti  del  tutto  diversi  della  Chiesa,  quindi  la  ripetizione  non 
v'è.  Beatrice  invocata  con  le  parole  del  Cantico  dei  cantici  (Purg.^  XXX, 
10-12)  è  la  Chiesa  ideale,  mentre  il  carro  è  la  Chiesa  militante:  quindi, 
allorché  il  carro  si  trasforma  e  divien  mostro,  cioè  quando  la  Chiesa  mili- 
tante, nella  sua  parte  umana  e  defettibile,  degenera.  Beatrice  con  le  virtù 
s'è  allontanata  e  siede  solinga  sulla  terra  vera  (Purg.,  XXXII,  94).  La 
Chiesa  ideale,  l'instituto  di  Cristo,  è  infallibile  e  perfetta;  le  aberrazioni  sono 
possibili  solo  nella  Chiesa  militante,  la  quale,  vinte  con  l'aiuto  della  Bea- 
trice le  insidie  dell'eresia  (la  volpe),  per  colpa  della  malaugurata  donazione 
costantiniana  riceve  dalla  cupidigia  dei  beni  terreni  (il  drago)  tal  danno,  da 
trasformarsi  mostruosamente,  da  ospitare,  invece  della  bella  e  fulgida  e  pu- 
rissima donna,  la  sozza  sgualdrina  che  delinque  col  gigante.  Nella  parte 
più  satura  di  simbolismo  della  visione  finale  non  ci  par  dubbio  (stiamo  in 
questo  con  lo  Scartazzini)  che  la  Beatrice  sia  la  Chiesa  ideale,  la  Chiesa 
instituto  divino,  la  Chiesa  depositaria  delle  verità  rivelate.  Col  simbolo  della 
libertà  santa  la  grande  visione  non  si  spiega. 

Con  che  non  vogliamo  dire  che  Beatrice  sia  nel  poema  sempre  e  neces- 
sariamente la  Chiesa  ideale.  Talora  predomina  questa  sua  qualità;  talaltra 
si  fa  più  strada  il  simbolo  della  Chiesa  maestra  non   fallibile,  perchè   illu- 
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minata  dalla  rivelazione  ;  e  vogliamo  anche  concedere  che  qualche  volta 
Beatrice  abbia  anche  valore  più  morale  che  dottrinale,  come  lo  Se.  fa  osser- 
vare. Ma  questo  non  toglie  che  nelle  sue  auguste  funzioni  essa  non  sia  la 
guidatrice,  la  illuminatrice,  la  redentrice  dei  fedeli,  la  speranza  dei  beati, 
rivestita  dei  colori  delle  tre  virtù  teologali:  la  Chiesa  di  Cristo.  In  quanto 
sta  sul  carro  della  Chiesa  militante  e  partecipa  alla  solenne  processione  della 
Chiesa  trionfante,  essa  è  la  Chiesa  ideale  e  fulgente;  in  quanto  solleva  Dante 
dalle  angustie  della  selva  selvaggia  e  lo  avvia  pel  cammino  dell'espiazione 
sotto  la  guida  della  Ragione  umana  indirizzata  al  bene,  è  la  Chiesa  pietosa  e 
pura  che  sparge  sui  fedeli  i  tesori  della  sua  perfezione  morale,  e  così  pure 
è  la  Chiesa  eticamente  perfetta  quando  rimprovera  a  Dante  i  suoi  trascorsi 
mondani  nel  paradiso  terrestre;  in  quanto  guida  Dante  pel  paradiso  celeste 
e  gli  risolve  i  più  ardui  quesiti  dell'essere,  è  la  Chiesa  dottrineggiante,  teo- 
logizzante. 

Un  po'  di  ragione  quindi  l'hanno  quasi  tutti  gli  interpreti  della  Beatrice 
simbolica,  se  mal  non  ci  apponiamo,  compreso  il  giovane  critico  che  ora  ha 
voluto  proporne  una  interpretazione  nuova.  Il  suo  torto  fu  solo,  a  noi  sembra, 
nel  credere  che  l'ipotesi  sua  non  fosse  conciliabile  con  le  altre  e  che  le  altre 
non  avessero  motivo  di  essere,  in  molte  parti  del  poema,  ben  più  della  sua. 

R. 


DANTE  ALIGHIERI.  —  La  Divina  Commedia  con  commento  di 
Agostino  Bartolini.  —  Roma,  Calzone  e  Villa,  1900-1901 
(3  volumetti  di  pp.  196,  180,  216). 

L' Italia  ha  due  monsignori  dantisti:  non  che  due  soli  siano  nel  clero  buono 
e  operoso  i  sacerdoti  valenti  che  parlano  e  scrivono  di  Dante,  ma  due  che 
quando  si  nominano  usa  appiccicar  loro  l'epiteto  di  illustri:  monsignor  Po- 
letto  e  monsignor  Agostino  Bartolini.  Quando  l'estro  gl'induce  a  mandar 
fuori  qualcuna  delle  opere  che  hanno  a  lungo  ponzato,  la  critica  dà  loro 
addosso,  qualche  erudito,  come  il  Torraca,  rivede  loro  spietatamente  le  bucce: 
ma  si  sa,  la  critica  è  ringhiosa  e  il  Torraca  se  ne  dice  male,  è  perchè  egli 
è  liberale  e  loro  sono monsignori.  Così  la  fama  d'illustri  resta  ed  essi  con- 
tinuano a  buttar  fuori  la  loro  roba,  che  il  clero  e  i  seminari  smaltiscono. 

E  se  io  dico  che  monsignor  Bartolini,  più  nero  della  cornacchia  che  nel- 
l'apologo attribuito  a  Dante  si  vestì  delle  penne  del  pavone,  fin  dalla  prefa- 
zione, discorrendo  pigramente,  malamente,  sciattamente,  dell'originalità  della 
Commedia,  copiò  dal  Pasquini,  io  esagero  o  m.ento,  perchè  io  sono  liberale 

e  lui monsignore.  E  se  scorrendo,  solo  scorrendo  con  occhio  distratto  le 

sue  chiose,  trovo  a  carra  gli  spropositi  che  se  non  han  mamma,  certo  hanno 
un  babbo  in  monsignor  Bartolini,  e  l'affermo  qui  pubblicamente,  io  mento. 
Monsignore  è  prete  e  non  può  aver  de'  figlioli,  nemmeno  de'  figlioli  scrignuti. 

Quale  recondita  cagione  abbia  indotto  Monsignore  a  pubblicar  queste  sue 
chiose  scolastiche,  non  si  capisce:  non  certo  per  farci  sapere  che  Dante  fu 
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«  ospite  degli  Scaligeri  dal  27  gennaio  del  1302  al  7  marzo  del  1304  »  (1, 18), 
ora  più  ora  meno.  Quando  non  fosse  perchè  imparassimo  che  il  Poeta  de- 
dicò il  Paradiso  a  Can  Grande  per  far  dimenticar  ch'«avea  vituperato  Al- 
«  berto  e  Giuseppe  della  Scala,  avea  offesa  la  nobiltà  d'Alboino  »  (I,  19). 
Vero  è  che  monsignor  Bartolini  è  bene  addentro  nei  segreti  della  vita  e 
degli  intendimenti  del  Poeta  ;  egli  sa  che  nel  «  cominciamento  del  1318  » 
Dante  «  si  condusse  alla  volta  di  Gubbio  dove  prese  ad  erudire  i  figliuoli 
«  del  suo  amico  Bosone  autore  del  Teleutelogio  »  (1,  22):  sa  che  egli  co- 
minciò il  suo  poema  quando  aveva  39  anni  di  età,  cioè  nel  1304  (p.  43);  sa 
che  fu  alla  corte  di  Roberto  d'Angiò  e  quivi  conobbe,  indovinate  un  po' 

colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiato. 

Nemmeno  un  volumetto  di  tavole  cronologiche  da  mezza  lira  si  provvede 
per  discorrer  della  storia  del  due  e  del  trecento  cotesto  malo  venditore  di 
roba  0  spropositata  o  non  sua.  Il  quale  commentando  il  noto  verso  di  Se- 
miramis 

Che  saccedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa, 

ha  il  coraggio  di  scrivere  come  «  alcuni  vorrebbero  leggere  sugger  dette,  se- 
€  condo  la  narrazione  di  Paolo  Orosio  (1.  I,  e.  IV)  ».  Ecco:  per  essere  mon- 
signori non  occorre  sapere  il  tedesco  o  l'inglese,  o  aver  letto  ad  esempio  il 
Testual  Criticism  del  Moore  o  quanto  a  questo  proposito  scrive  il  Toynbee; 
ma  per  commentar  Dante,  se  non  si  sa  la  storia,  bisogna  almeno  sapere  il 
latino  e  capire  il  valore  delle  citazioni  che  si  riportano.  E  non  capire  Paolo 
Orosio  solo,  ch'è  latino  facile,  ma  arrivar  almeno  sino  ad  intendere  Virgilio 
per  non  scrivere  che  l'umile  Italia  di  cui  il  Veltro  fia  salute  è  l'Italia  laziale; 
e  sapere  un  po'  di  storia  letteraria,  un  po'  di  grammatica.  Perchè  dopo  tanto 
lume  di  critica  rinnovatasi  e  rinnovante  non  è  più  concesso  a  nessuno  d'affib- 
biar, per  esempio,  a  Brunetto  Latini  quello  zibaldone  del  Pataffio  (p.  101);  e 
un  prete,  canonico  per  giunta,  che  di  Quaresimali  si  dovrebbe  pur  intendere, 
non  dovrebbe  disonestamente,  senza  averlo  mai  visto,  rimandar  il  lettore  a 
un  Quaresimale  dantesco  che  Paolo  Attavanti  non  scrisse  mai  (p.  67). 

Dal  pulpito  ai  fedeli  si  può  sballarle  grosse  quanto  si  vuole,  gli  studiosi 
però  non  sono  disposti  a  legare  tutto  quello  può  sballare  un  prelato  di  santa 
Chiesa.  E  se  Tiresia  ....  di  maschio  femmina  divenne,  io  di  libri  diventati 
uomini  fin  ad  oggi  non  ho  saputo  mai.  Si  veda  però  il  nostro  monsignore: 
le  tre  facelle,  di  che  il  polo  di  là  nell'emisfero  australe  tutto  ardeva,  Dante 
forse  le  potè  conoscere  ^iper  la  lettura  dell" opera  dell'astronomo  Alma- 
gesto »  (II,  39). 

Dopo  di  che  ognuno  capisce  facilmente  come,  se  avessi  tempo  da  perdere 
0  da  far  perdere,  mi  sarebbe  facile  di  tirar  giù  una  filza  de'  più  bartolineschi 
spropositi  in  che  questo  arfasatto  senza  arte  né  parte  è  potuto  cascare:  spro- 
positi di  ogni  sorta,  perchè  i  libri  onde  questo  commentatore  di  Dante  de- 
riva la  sua  scienza  non  sono  che  due:  il  Manuale  del  Terrazzi  e  {'Enciclo- 
pedia dello  Scartazzini.  Eppur  egli  si  compiace  di  citare,  citare  molto:  ma 
le  sue  citazioni,  per  quanto  quasi  tutte  di  quinta  o  di  sesta  mano,  sono   la 
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sua  condanna.  Di  tutto  il  moto  degli  studi  danteschi  in  questi  ultimi  anni 
egli  non  ha  nessuna  notizia:  nemmeno  il  Bullettino  o  il  Giornale  dantesco 
egli  ha  sfogliato.  Vi  parla  di  filologia  romanza?  ed  è  capace  di  scrivervi  che 
oi  lasso  viene  dal  francese  helas  (1,  66)  e  brollo  da  briÀ-lé  (I,  105)  e  accascia 
da  cascus  (I,  139),  o  scrivervi  delle  glosse  sconclusionate  e  sgrammaticate, 
come  (II,  137)  quella  dei 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi. 

Tratta  d'usi  e  di  costumi  medievali?  allora  inanellata  pria  yno\  àiv  vedova, 
a  dispetto  di  tutti  gli  Isidori  del  Lungo  del  mondo,  che  con  documenti  e  do- 
cumenti di  notaro  ve  ne  insegnano  il  significato  preciso.  Che  se  poi  con  la 
veduta  corta  d'una  spanna  s'impanca  a  discorrervi  di  filosofia,  allora  è  ca- 
pace di  dirvi  che  i  dannati  han  mala  luce,  perchè  «  nihil  est  in  intellectu 
«  quod  prius  non  fuerit  in  sensu  >  (I,  82).  Qualche  utile  notizia  letteraria 
però  il  Bartolini,  è  giustizia  il  confessarlo,  la  dispensa,  specie  di  poesia.  Si 
veda,  ad  esempio,  quello  che  scrive  di  Maria  che  nel  figlio  die  di  becco: 
«  Francesco  Gianni  svolse  quest'argomento  nella  Donna  Ebrea  •». 

Ma  le  cose  più  amene  sono  sempre  le  novelle  sulla  vita  e  sulle  opere  del 
poeta  illustrato.  «  Nell'ottobre  del  1304  »  Dante  era  a  Padova  (I,  73),  e  lo 
bello  stile  che  ha  fatto  onore  al  poeta  prima  del  '300  «  potrebbe  anche  » 
essere  quello  delle  «  ecloghe  latine  composte  da  lui ,  delle  quali  si  faceva 
«  gran  conto  a'  suoi  tempi  »  (I,  50), 

In  verità  che  se  non  lo  mi  vietasse  la  riverenza  per  l'abito  talare  io  userei 
contro  cotesto  prete  scombiccheratore  di  sciocchezze  tali,  parole  ancor  più 
gravi  :  ma  poiché  la  carta  sulla  quale  l'ha  stampata  è  straccia  e  la  stampa 
sciatta  e  scorretta,  m'accontento  di  dar  un  consiglio  ai  lettori:  se  come  me 
hanno  speso  cosi  malamente  i  loro  quattrini,  facciano  anche  come  io  ho  fatto, 
che  appena  finito  di  scrivere  queste  quattro  righe  di  recensione  ho  buttato 
i  tre  volumetti  sul  fuoco.  U.  G. 


Scritti  vari  di  filologia,  dedicati  dagli  scolari  ad  Ernesto  Monaci 
per  l'anno  XXV  del  suo  insegnamento.  —  Roma,  tip.  Forzani, 
1901  (8o  gr.,  pp.  x-590). 

Aristocratica  per  eccellenza  può  dirsi  questa  raccolta  giubilare.  Vollero  i 
promotori  di  essa  tenerne  ristretta  la  compartecipazione  materiale  e  morale 
quasi  esclusivamente  ai  veri  e  diretti  discepoli  dell'illustre  romanista,  che 
con  tanto  vantaggio  degli  studi  dispensa  da  un  quarto  di  secolo  la  sua  dot- 
trina dalla  cattedra  romana.  Poco  più  di  cento  discepoli  sottoscrittori,  ai 
quali  si  aggiunsero  otto  amici  personali  del  Monaci,  fecero  le  spese  del  vo- 
lume severamente  elegante,  in  cui  l'accuratezza  tipografica  gareggia  con  la 
bontà  della  materia. 

Dei  38  scritti  che  compongono  la  presente  miscellanea  non  tutti  davvero 
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si  lasciano  ricondurre  alla  designazione  di  filologia,  che  appare  nel  titolo. 
Alcuni  riguardano  esclusivamente  le  ricerche  di  storia  civile  nel  medioevo 
più  0  meno  alto.  Così  quelli  di  F.  Guerri,  Intorno  a  una  epigrafe  di  S.  M. 
di  Castello  in  Corneto  Tarquinia,  di  A.  Golasanti,  Uepitaffio  di  Bene- 
detto VII,  ove  si  dà  il  testo  sicuro  dell'iscrizione  collocata  nella  basilica 
romana  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  di  L.  A.  Garufi,  Sulla  Curia  stratigo- 
ziale  di  Messina  nel  tempo  normanno-svevo,  di  G.  S.  Ramundo,  Commodiano 
e  la  reazione  pagana  di  Giuliano  l'Apostata,  di  V.  Rocchi,  Una  lettera 
inedita  di  papa  Urbano  VI,  felice  riproduzione  eliografica  d'una  pergamena 
del  1382  posseduta  dall'autore.  E  sebbene  abbiano  maggiori  rapporti  letterari, 
sono  pur  sempre  contribuzioni  alla  storia  civile  lo  studio  di  P.  Egidi  sulle 
Relazioni  delle  croniche  viterbesi  del  sec.  XV  tra  di  loro  e  con  le  fonti  e 
quello  di  C.  Manfroni,  Il  figlio  di  Lamba  d'Oria.  Quivi  si  dimostra  leggen- 
dario il  fatto  rammentato  dal  Petrarca  e  da  Benvenuto  da  Imola,  che  nella 
battaglia  navale  di  Curzola  Lamba  D'Oria  abbia  gittato  in  mare  il  figliuol  suo 
ucciso  dal  nemico.  —  Per  la  diplomatica  e  per  la  paleografia  hanno  valore 
l'articolo  di  E.  Carusi,  L'indizione  nella  datazione  delle  carte  private  ro- 
mane dei  sec.  VIII-XI  e  quello  di  F.  Egidi,  Per  la  datazione  del  cod.  Casa- 
natense  A.  I.  8,  che  è  una  specie  di  storia  universale  in  francese,  scritta, 
come  l'È.  mostra,  in  sugli  inizi  del  sec.  XV  nel  Belgio  e  precisamente  nel- 
l'ofiìcina  scrittoria  fondata  dai  duchi  di  Borgogna.  Rientra  nella  storia  del- 
l'arte il  lavoro  di  F.  Hermanin,  Il  miniatore  del  codice  di  S.  Giorgio  nel- 
Varchivio  capitolare  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Le  magnifiche  miniature  di 
quel  ms.  medievale  furono  un  tempo  assegnate  a  Giotto;  poi  il  Cavalcasene 
pensò  ad  Oderisi  da  Gubbio.  Lo  H.  ritiene  che  siano  opera  della  scuola  di 
Siena,  e  precisamente  di  quel  Simone  Martini,  che  miniò  pel  Petrarca  il 
ritratto  di  Laura. 

Degli  scritti  che  hanno  vero  carattere  filologico,  riguardano  la  linguistica 
i  seguenti:  P.  Fedele,  Un  documento  fondano  in  volgare  del  secolo  XII, 
frammento  d'inventario  trovato  su  d'una  pergamena  dell'archivio  capitolare 
di  S.  Pietro  in  Fondi;  C.  Avogaro,  Appunti  di  toponomastica  veronese  {i); 
G.  Crocioni,  Il  dialetto  di  Canistro,  vernacolo  ciociaresco  d'un  paese  marsico, 
ora  appartenente  alla  provincia  dell'Aquila;  G.  Cappuccini,  L'eteroclisia  in 
ARE  e  IRE,  elenco  di  verbi  italiani  che  si  coniugano,  o  si  coniugavano,  nelle 
due  maniere;  E.  Bovet,  Ancora  t7 proò/ema  andare,  vi  si  discutono  le  quin- 
dici soluzioni  proposte  circa  l'etimologia  del  vocabolo,  propugnando  quella 
che  lo  vuol  richiamato  ad  ambulare;  L.  Gauchat,  Sono  avuto,  spiegazione 
di  questo  fenomeno  morfologico,  che  non  è  solo  proprio  dell'italiano. 

Altri  scritti  filologici  direttamente  si  riferiscono  alla  storia  delle  lettere. 
Pressoché  tutti  si  occupano  della  storia  letteraria  antica  :  picciolo  vantaggio 
ne  ha  quella  del  Rinascimento;  quella  dell'età  moderna  quasi  nessuno.  Ottima 
prova  può  dedursene  dall'elenco  che  segue  : 

V.  ToMMASiNi,  Sulle  laudi  greche  conservate  nel  «  Liber  politicus  1^  del 


(1)  È  il  V  capii,  d'un  più  ampio  lavoro  sulla  Toponomattica  veronese,  che  uscì  in  opuscolo   s 
parte:  Verona,  tip.  Civelli,  1901. 
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canonico  Benedetto.  —  Riguarda  un  testo  dell'alto  medioevo,  che  accenna 
alle  feste  popolari  celebrate  in  Roma  e  rimonta  al  IX  o  al  X  secolo. 

E.  Maurice,  Di  alcuni  carmi  sacri  di  Paolino  d'Aquileia.  —  Discute 
se  siano  veramente  di  Paolino  alcuni  inni  conservati  nell'antologia  sacra  dei 
niss.  Vatic.  7172  e  Parig.  lat.  1092. 

E.  Modigliani,  Intorno  alle  origini  dell'epopea  d'Aspremont.  —  L'A. 
di  questo  studio  vuole  «  indagare  quanto  nel  poema  riflette  tradizioni  storiche, 
«  quanto  sia  opera  d'imaginazione,  e  ricercare  infine  quale  impresa  spinse  i 
«  Francesi  alla  formazione  dell'epopea  d'Aspremont,  quale  fatto  produsse  la 
«  grande  diffusione  di  questo  poema  ».  La  difficile  indagine  è  condotta  con 
metodo  buono,  e  stimola  il  desiderio  che  il  M.  faccia  presto  conoscere  al 
pubblico  l'altro  maggiore  suo  lavoro  sulla  fortuna  dell" A spr emoni  in  Italia 
«  attraverso  le  redazioni  veneteggianti  della  Marciana,  le  compilazioni  pro- 
«  sastiche  e  i  cantari  in  ottava  rima  », 

G.  Salvadori,  /  sermoni  d'occasione,  le  sequenze  e  i  ritmi  di  Remigio 
Girolami  fiorentino.  —  Dà  molte  notizie  di  codesto  domenicano  nato  circa 
il  1235,  le  cui  dottrine  furono  (secondochè  crede  il  S.)  tenute  in  conto  da 
Dante,  che  se  ne  valse.  Con  l'aiuto  di  G.  Vitali  e  V.  Federici  il  S.  studia 
le  opere  di  quel  monaco,  che  sono  ragguardevoli  anche  per  la  storia  del 
tempo. 

C.  De  Lollis,  Quel  di  Lemosi.  —  In  questo  bel  saggio,  che  è  una  delle 
cose  migliori  del  libro,  il  De  L.  fa  vedere  come  si  conseguisse  la  certezza 
che  con  l'accennata  locuzione  Dante  volesse  accennare  a  Guiraut  de  Borneil, 
e  con  dotti  ragionamenti  investiga  i  motivi  per  cui  il  poeta  nostro  aveva  in 
minore  stima  il  cosidetto  «  maestro  dei  trovatori  »  di  quello  che  l'artificio- 
sissimo Arnaut  Daniel.  Esamina  inoltre  il  concetto  che  l'Alighieri  esprime 
toccando  di  Guiraut  nel  De  vulgari  eloqueniia  e  delinea  i  caratteri  dell'opera 
sua  poetica. 

O.  Antognoni,  L'epitaffio  inciso  sul  sepolcro  di  Dante.  —  Con  innega- 
bile ingegnosità  d'argomentazione  sostiene  che  è  di  Dante  stesso  la  celebre 
epigrafe  esastica  Jura  Monarchiae.  Crede  che  l'abbia  composta  nel  1318, 
anno  funestato  dalla  moria. 

L.  BiADENE,  Il  collegamento  delle  due  parti  principali  della  stanza 
per  mezzo  della  rima  nella  canzone  italiana  dei  secoli  XIII  e  XIV.  — 
Studio  coscienzioso  d'un  particolare  metrico  importante  nella  struttura  della 
strofe  di  canzone. 

A.  SiLVAGNi,  Un  ignoto  poema  latino  del  sec.  XIII  sulla  creazione. 
—  Analisi,  esame  interno,  fonti  del  poema  di  circa  tredicimila  esametri  De 
hominum  deificatione  composto  da  un  certo  Gregorio,  abbate  del  monastero 
benedettino  di  Monte  Sacro  al  Gargano.  Del  poema  è  serbato  un  codice  nella 
Vaticana  ed  un  altro  nella  Barberiniana. 

A.  Tenneroni,  Di  due  antiche  laude  a  S.  Francesco  d'Assisi.  —  L'una, 
anonima,  è  tolta  da  un  ms.  d'Assisi,  che  oggi  si  trova  in  Roma,  l'altra  è  di 
Jacopone  da  Todi.  In  una  lunghissima  nota  l'A.  raccoglie  copiose  indicazioni 
bibliografiche  delle  stampe  di  laudi  fatte  nel  sec.  XIX. 

P.  ToMMASiNi  Mattiucci,  Antiche pocslc  religiose  dell'Umbria.  —  Laudi 
ed  altri  componimenti  sacri  contenuti  in  codici  di  Città  di  Castello. 
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C.  Trabalza,  Una  laude  umbra  e  un  libro  di  prestanza.  —  Special- 
mente notevole  (per  la  forma,  che  in  quanto  al  contenuto  è  uno  dei  soliti 
componimenti  mariani)  la  lauda,  tratta  da  un  ms.  privato,  che  è  scritto  nel 
più  puro  dialetto  perugino  del  Trecento. 

M.  Pelaez,  Un  detto  di  Passione.  —  Illustra  il  laudario  di  disciplinati, 
che  ha  il  n»  16  fra  i  mss.  dell'Oliveriana  (sec.  XIV),  dandone  la  tavola  e 
pubblicandone  un  poemetto  sulla  passione  di  Cristo  d'origine  umbra,  di  cui 
chiarisce  le  forme  dialettali. 

V.  De  Bartholomaeis,  Un  frammento  bergamasco  e  una  novella  del 
hecamerone.  —  Con  critica  illuminata  mostra  l'importanza  che  ha  l'antico 
favolello  bergamasco  edito  dallo  Zerbini  e  dal  Lorck  (cfr.  Giorn.,  7,  458  e 
23,  432)  in  quel  che  concerne  le  fonti  della  nov.  5,  giorn.  VII  del  Deca- 
merone.  Il  tema  del  favolello  e  della  novella  è  quello  del  marito  geloso  che 
si  traveste  da  prete  per  confessare  la  moglie. 

G.  Segrè,  Chi  accusò  il  Petrarca  di  magia.  —  Dopo  aver  fatto  rilevare 
i  dati  da  cui  risulta  che  il  Petrarca  aveva  in  singolare  avversione  gli  astro- 
logi e  i  maghi,  narra  la  storia  dell'accusa  di  magia  che  gli  fu  lanciata 
contro  in  Avignone  verso  il  1352  e  indaga  chi  fosse  il  prelato  che  per  primo 
fece  correre  quella  diceria.  L'indagine  ardua  è  condotta  con  critica  circo- 
spetta. Sembra  al  S.  che  il  vile  accusatore  dovesse  essere  Pietro  Desprez  e 
che  la  calunnia  fosse  inventata  per  far  dispetto  al  card.  Giovanni  Colonna. 

A.  Parisotti,  Idee  religiose  e  sociali  di  un  filosofo  greco  del  medioevo. 
—  Tratta  della  vita  e  degli  scritti  di  Giorgio  Gemisto  Pletone,  che  tanta 
parte  ebbe  nel  rieccitare  lo  studio  delle  dottrine  platoniche  in  Italia. 

G.  Predieri,  Serafino  Aquilano  nei  mss.  dell" Antinori.  —  Ben  poco 
aggiunge  questo  articolo  a  ciò  che  si  sapeva  di  Serafino  :  qualche  appunto 
sulle  edizioni  delle  sue  rime,  qualche  congettura  sui  suoi  amori,  qualche  giu- 
dizio sul  suo  valore  come  poeta. 

G.  Grimaldi,  Una  lettera  di  Bernardo  Dovizi  di  Bibbiena  a  Giulio 
de"  Medici.  —  La  lettera,  estratta  dal  carteggio  del  Bibbiena,  che  è  tra  le 
carte  Strozziane  dell'Archivio  fiorentino,  non  manca  di  curiosità. 

G.  Mazzatinti,  La  biblioteca  di  S.  Francesco  in  Rimini.  —  Pubblica 
un  inventario  di  quella  biblioteca,  composto  nel  1560,  che  si  trova  oggi  nella 
Comunale  di  Perugia. 

F.  PoMETTi,  Il  ruolo  dei  lettori  del  1569-70  ed  altre  notizie  sull'uni- 
versità di  Roma.  —  Contributo  di  documenti  alla  storia  dell'Ateneo  di  Roma 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVI. 

P.  Tacchi  Venturi,  Corrispondenza  inedita  di  L.  A.  Muratori  con 
alcuni  padri  della  Compagnia  di  Gesù.  —  Trentadue  lettere,  i  cui  anto- 
grafi  si  trovano  negli  archivi  dei  gesuiti.  Riguardano  materie  diverse,  ma 
specialmente  trattano  d'antiquaria  e  di  erudizione  ecclesiastica,  con  frequenti 
accenni  alle  condizioni  politiche  del  tempo.  L'editore  copiosamente  le  illustra. 

T.  Morino,  Note  ed  appunti  su  la  letteratura  romanesca.  —  Indica- 
zioni alquanto  farraginose  sui  testi  romaneschi  sinora  noti,  dal  dugento  al 
Belli.  Il  giudizio  che  il  M.  pronuncia  sul  Belli  è  combattuto  da  P.  Spezi  in 
alcune  pagine  che  seguono. 
Rileviamo,  concludendo,  che  questa  silloge  di  scritti   eruditi    ha,  fra   gli 
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altri,  un  merito  incontrastabile.  Essa  si  aggira  nell'orbita  di  quel  genere  di 
ricerche  che  al  Monaci  è  particolarmente  grato  ed  in  cui  egli  ha  le  mag- 
giori benemerenze.  A  parer  nostro,  che  cosi  sia  è  cosa  opportuna  e  buona, 
giacché  per  tal  guisa,  non  solo  queste  raccolte  riescono  di  necessità  più  gra- 
dite alle  persone  a  cui  sono  dedicate,  ma  ciascuna  di  esse  viene  ad  avere 
una  sua  propria  fisionomia.  R. 


NICOLA  MATTIOLI.  —  Fra  Giovanni  da  Salerno  deWOrdine 
Romitano  di  Sani" Agostino  e  le  sue  opere  volgari  inedite. 
—  Roma,  Scuola  tipografica  Salesiana,  1901  (8°,  pp.  viii-332). 

Questo  volume  comprende  due  parti  ben  distinte  e  che  forse  era  più  op- 
portuno trattare  in  due  diversi  lavori.  La  prima  contiene  la  biografia  e  due 
operette  inedite  di  fra  Giovanni  da  Salerno  agostiniano;  la  seconda  discute 
intorno  alla  convenienza  e  alla  opportunità  di  attribuire  a  questo  religioso 
certe  altre  opere  di  carattere  ascetico  il  cui  autore  è  controverso. 

La  prima  parte  è  buona,  né  si  potrebbe  desiderare  maggior  diligenza  di 
ricerche  o  chiedere  maggior  copia  di  notizie  intorno  a  questo  religioso  mo- 
desto ed  oscuro,  che  la  storia  letteraria  potrà  ricordare  solo  in  quanto  fu 
discepolo  devoto  e  volgarizzatore  delle  dottrine  di  un  uomo  che  ebbe  ben 
altra  levatura  d'intelletto,  del  Beato  Simone  Fidati  da  Cascia,  alla  vita  ed 
alle  opere  del  quale  il  Mattioli  ha  già  dedicato  il  secondo  volume  di  questa 
Biblioteca  Agostiniana  (1). 

Fra  Giovanni  da  Salerno  nacque  in  questa  città  nel  1317;  e,  come  egli 
stesso  racconta,  fu  per  diciassette  anni  (dal  1331  al  1348)  discepolo  e  com- 
pagno del  Beato  Simone,  che  si  giovò  sovente  dell'opera  sua  per  raccogliere 
in  iscritto  notizie  e  memorie.  Morto  il  Fidati,  la  vita  dell'oscuro  salernitano 
non  offre  dati  o  fatti  notevoli.  Sappiamo  che  nel  1358  fu  mandato  nel  con- 
vento agostiniano  di  Rimini,  poi,  nell  ottobre  dello  stesso  anno,  nel  convento 
di  S.  Leonardo  in  provincia  di  Siena.  Nel  1361  fu  a  Cascia,  ove  portò  una 
tavola  od  icona  del  suo  Maestro,  il  B.  Simone,  contenente  quaranta  reliquie. 
Attese  alla  predicazione  e  volgarizzò  alcune  opere  religiose  e  morali.  Mori 
ai  5  di  maggio  1388. 

Una  memoria  sincrona  dell'antico  convento  agostiniano  di  Salerno  (2),  da 
cui  furono  tratte  queste  notizie,  dice  che  la  vita  di  fra  Giovanni  fu  ricca 
«  non  solo  di  meriti,  ma  anche  di  opere  ».  Il  Mattioli  ne  argomenta  che 
egli  abbia  scritto  e  tradotto  molti  libri.  Comunque,  tre  opere,  secondo  il  M. 
(p.  19),  gli  si  possono  attribuire  con  sicurezza:  l"  L' Expositione  volgare 
degli  Evangeli,  compilata  in  latino  da  fra  Simone  da  Cascia,  e  che,  per  essere 


(1)  Cfr.  GiornaU,  XXXIV,  213  sgg. 

(2j  Si  trova  ora  nell'archivio  diocesano,  Rubriche  nn.  3  e  4,  Atti  diversi,  sec.  XIV,  pp. 
Cfr.  Matooli,  p.  1. 
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lavoro  voluminoso,  darà  materia  al  quarto  volume  della  Biblioteca  Agosti- 
niana; 2°  L'esposizione  volgare  della  Regola  di  S.  Agostino  secondo  Ugo 
di  S.  Vittore^  inedita,  che  il  Mattioli  riproduce  di  su  un  codice  di  proprietà 
del  suo  Ordine  a  pp.  27-127  del  presente  volume;  3°  La  Regola  di  S.  Ago- 
stino volgarizzata  e  ristretta  alle  Suore  col  volgarizzamento  delle  Costi- 
tuzioni per  le  Monache  convertite  di  Santa  Elisabetta  in  Firenze^  volga- 
rizzamento che  il  Mattioli  attribuisce  a  fra  Giovanni  per  congetture  assai 
probabili,  e  stampa,  di  su  altro  codice  agostiniano,  a  pp.  132-163.  A  questo 
si  ridurrebbe  l'attività  letteraria  del  frate  salernitano:  poca  cosa,  come  si 
vede,  se  bene  le  sue  scritture  siano  notevoli  per  la  schietta  e  candida  sem- 
plicità della  forma;  ma  il  suo  nome  si  trova  mescolato  ad  una  controversia 
di  ben  altra  importanza. 

Infatti  nelle  parti  III  e  /V  di  questo  libro  (pp.  165-319)  il  Mattioli  ri- 
prende a  trattare  minutamente  la  tanto  discussa  questione,  se  il  Cavalca  sia 
veramente  l'autore  di  molti  scritti  ascetici  che  altri  attribuiscono  al  B.  Si- 
mone Fidati.  I  lettori  ricorderanno  forse  che  altre  volte  si  è  parlato  a  lungo 
nelle  pagine  di  questo  Giornale  (1)  di  un'  altra  pubblicazione  del  Mattioli, 
Il  B.  Simone  da  Cascia  delV  Ordine  Romitano  di  S.  Agostino  e  i  suoi 
scritti  editi  ed  inediti^  e  dello  studio  del  Franceschini,  Fra  Simone  da  Cascia 
e  il  Cavalca,  in  cui  tale  controversia,  incominciata  già  nel  settecento,  era 
ripresa  e  largamente  esaminata.  Dopo  aver  rilevato  i  molti  dati  e  documenti 
nuovi  e  notevoli  raccolti  specialmente  dal  Franceschini,  chi  scrive  osservava 
che  la  questione  non  poteva  dirsi  risolta,  forse  anche  per  la  troppa  passione 
che  vi  avevan  recato  i  contendenti,  e  invocava  il  nuovo  lavoro  promesso  dal 
Mattioli  sull'argomento. 

Il  lavoro  è  venuto,  diligentissimo  e  coscienzioso,  e  forma  appunto  la  seconda 
parte  di  questo  volume.  Il  Mattioli  con  ottimo  metodo  ha  ricercato  nei  codici 
più  antichi  delle  opere  controverse  e  negli  storici  dell'Ordine  domenicano  e 
agostiniano  testimonianze  favorevoli  o  contrarie  al  Cavalca  e  al  Fidati,  per 
poterne  poi  discutere  l'autorità  e  il  valore.  Ed  ecco  brevemente  i  risultati 
delle  sue  indagini.  Le  testimonianze  storiche  sono  in  genere  favorevoli  al 
Fidati,  quelle  dei  codici  e  degli  incunaboli,  al  Cavalca.  Non  solo  gli  storici 
antichi  e  moderni  dell'ordine  agostiniano,  come  Ambrogio  da  Cori  detto  il 
Goriolano,  G.  Filippo  Foresti,  Giuseppe  Panfilo,  Alfonso  d'Orozco,  Girolamo 
Roman,  Tommaso  Gratiani,  Tommaso  de  Herrera,  Luigi  Torelli,  il  Crusenio, 
Filippo  Elsio,  Antonio  Gandolfi,  Agostino  M.*  Arpe  ecc.,  attribuiscono  le 
opere  controverse  al  Fidati,  ma  anche  biografi  e  storici  di  altri  ordini  reli- 
giosi, come  Giovanni  Tritemio,  Corrado  Gesnero,  Artmann  Schedel,  il  Pos- 
sevino,  il  Mansi,  il  Bellarmino,  Alberto  Mirco,  G.  Alberto  Fabricio  ed  altri 
molti  che  il  M.  ha  pazientemente  ricercato  (2).  Aggiungasi  l'opinione  auto- 
revole del  Manni  e  del  Tiraboschi,  che  inclinano  a  credere  possa  il  Cavalca 
aver  dato  forma  volgare  ad  opere  scritte  originariamente  in  latino  dal  Fidati. 

Ma  i  codici  invece  concordemente  o  danno  il  nome  del  Cavalca  o  tacciono 


(1)  XXXIV,  pp.  213  sgg. 

(2)  I  passi  di  molti  tra  questi  autori  relativi  al  B.  Simone  sono  citati  dal  Mattioli,  pp.  170-197. 
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dell'autore.  Il  M.,  che  descrive  con  molta  cura  i  mss.  più  antichi  (p.  205  sgg.), 
non  ha  saputo  scoprire  in  alcuno  il  nome  del  B.  Simone  o  di  altri.  A  Siena, 
su  sette  codici  che  contengono,  in  tutto  o  in  parte,  le  opere  controverse, 
quattro  recano  il  nome  del  Cavalca,  tre  sono  anonimi.  A  Firenze  si  contano 
19  codici  nella  Riccardiana,  5  nella  Laurenziana,  13  nella  Nazionale  Cen- 
trale, e  tutti  0  danno  il  nome  del  Cavalca  o  tacciono.  Alla  Casanatense  di 
Roma,  su  nove  mss,,  uno  solo  reca  il  nome  del  Cavalca,  mentre  otto  sono 
anonimi  ;  ma  in  compenso  su  tredici  incunaboli  otto  testimoniano  in  favore 
del  frate  domenicano.  Altri  mss.  e  incunaboli  sparsi  in  altre  biblioteche  e 
descritti  dal  Mattioli  a  pp.  216-21  danno  presso  a  poco  gli   stessi   risultati. 

I  quali  risultati,  sembra  a  me,  non  dovrebbero  lasciar  più  luogo  a  dubbi. 
La  testimonianza  infatti  di  tanti  storici  ecclesiastici,  scrittori,  in  generale, 
di  poca  critica  e  avvezzi  a  copiarsi  a  vicenda,  non  regge  di  fronte  all'au- 
torità grande  dei  codici,  i  quali,  si  badi,  non  giustificano  neppure  la  forma- 
zione di  due  tradizioni  diverse,  poiché  di  fronte  al  nome  del  Cavalca  non 
apparisce  mai  né  il  nome  del  Fidati,  né  quello  di  un  altro  qualsiasi  scrittore. 

Aggiungasi  che  il  Mattioli  stesso  conchiude  risolutamente  contro  il  B.  Si- 
mone per  varie  ragioni,  di  cui  due  mi  sembrano  irrepugnabili,  e  sono  queste: 
che  il  Fidati  scrivendo  in  volgare  apparisce  troppo  più  rude  ed  incolto  del- 
l'autore delle  operette  controverse,  e  del  resto  egli  preferiva  dettare  le  sue 
lettere  e  i  suoi  scritti  in  latino;  e  che  il  suo  discepolo  fra  Giovanni,  scri- 
vendo una  vita  encomiastica  del  Maestro,  non  fa  cenno  di  queste  operette, 
mentre  pur  enumera  con  diligenza  altri  scritti  del  B.  Simone.  Non  resterebbe 
dunque  che  conchiudere  in  favore  del  Cavalca;  ed  ecco  invece  il  Mattioli 
mettere  avanti  inaspettatamente  il  nome  di  fra  Giovanni.  Le  ragioni  che 
egli  adduce  in  favore  del  frate  salernitano  poggiano  tutte  su  indizi  interni, 
cioè  dei  più  delicati  e  fallaci.  Le  operette,  argomenta  il  M.,  non  possono 
essere  opera  del  Fidati,  ma  le  idee  ascetiche  e  morali  cui  s'ispirano  rispon- 
dono a  quelle  del  Beato  da  Cascia;  sappiamo  anche  che  questi  si  serviva  del- 
l'opera di  fra  Giovanni  per  diffondere  e  volgarizzare  le  sue  dottrine;  vediamo 
da  altri  scritti  che  questi,  per  una  lunga  dimora  in  Toscana,  trattava  con 
franchezza  e  purezza  il  volgare;  infine  tra  le  operette  controverse  e  quelle 
sicuramente  sue  sono  somiglianze  di  costrutti  e  di  frase,  e  curiose  analogie 
si  riscontrano  tra  i  prologhi  delle  une  e  quelli  delle  altre.  Perché  dunque  l'au- 
tore di  queste  e  di  quelle  non  potrebbe  essere  il  medesimo?  Ma,  oltre  che  tali 
somiglianze  e  riscontri  sono  assai  tenui  e  derivano  forse  da  un  fondo  di 
coltura,  di  idee,  di  educazione  proprie  del  tempo,  l'argomentazione  avrebbe 
valore  se  tali  opere  fossero  veramente  anonime.  Ora  alcuni  dei  codici  più 
antichi  e  una  tradizione  ininterrotta  le  attribuisce  al  Cavalca,  e  perchè  to- 
glierle a  lui  per  darle  ad  un  ignoto  su  indizi  cosi  malsicuri?  Par  quindi  a 
me  che  le  ricerche  del  Mattioli  riescano  a  rinfranco  della  tradizione  più 
antica,  e,  fino  a  prova  contraria,  il  nome  del  Cavalca  figuri  a  buon  diritto 
in  fronte  alle  operette  contestate.  •  A.  G. 
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ETTORE  GALLI.  —  La  casa  di  abitazione  a  Pavia  e  nelle  cam- 
pagne nei  secoli  XIV  e  XV.  Estr.  dal  Bollettino  della  So- 
cietà pavese  di  Storia  patria.  —  Pavia,  tip.  Fusi,  1901  (8*, 
pp.  32). 

CLEMENTE  LUPI.  —  La  casa  pisana  e  i  suoi  annessi  nel  me- 
dioevo. Estr.  daW Archivio  storico  italiano.  —  Firenze,  1901, 
(8%  pp.  84). 

Salutiamo  e,  per  quanto  ci  consente  Tindole  del  Giornale,  annunziamo 
con  vero  piacere  al  suo  apparire  (tra  noi  non  infrequente  oggi,  fortunata- 
mente) ogni  nuova  pubblicazione  che  studia  e  meglio  ci  rivela  alcuna  parte 
dell'antica  vita  intima  del  nostro  paese;  poiché  queste  sono  tutte  notizie 
raccolte,  materiali  approntati,  per  chi,  o  prima  o  poi,  si  sentirà  la  voglia  e 
la  lena  di  compilare  un  lavoro  generale  sull'antico  costume  italiano.  Fra 
questi  benemeriti  preparatori  deve  quindi  innanzi  essere  annoverato  anche  il 
prof.  Ettore  Galli,  che  già,  per  lo  nozze  Locurcio-Gastagninì,  illustrò  La 
mobilia  di  un  Canonico  pavese  del  secolo  XIV  (Pavia,  1899),  un  corredo 
nuziale  del  1566  in  Gorteolona  (Pavia)  in  Una  dote  del  secolo  XVI  (Milano, 
1899:  in  un  voi.  a  favore  dei  danneggiati  dell'incendio  di  Val fur va),  ed  ora, 
nel  Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria,  non  pubblica  un  do- 
cumento illustrandolo,  ma  di  più  inventari  domestici  studiati  e  confrontati 
nell'Archivio  notarile  in  Pavia  facendo  suo  fondamento,  descrive  La  casa 
di  abitazione  a  Pavia  e  nelle  campagne  nei  secoli  XIV  e  XV,  dal  con- 
fronto deducendo,  con  buon  metodo,  quali  fossero  le  suppellettili  e  le  mas- 
serizie nelle  varie  parti  della  casa:  in  cucina,  nella  sala  da  pranzo  (cami- 
nada),  nella  camera  da  dormire  {camera  a  ledo  o  cubicularis),  in  cantina 
(canepa);  onde  erano  formate  d'ordinario  «  le  case  di  media  condizione, 
«  cioè  di  artigiani  benestanti,  di  proprietari,  di  agiati  in  genere  »,  quando 
non  avevano  anche  una  salla,  ancora  questa  col  focolare  e  il  letto,  e  una 
salletta  o  piccola  cantinata,  quest'ancora  spesso  con  un  letto. 

Ninno  s'aspetterà  che  dalle  ricerche  del  prof.  Galli  vengan  fuori  cose 
nuove  e  sconosciute;  ma  non  è  senza  importanza  l'imparare  anche  di  mas- 
serizie note  i  nomi  dialettali  o  del  latino  notarile.  In  cucina  pertanto  tro- 
viamo le  calderie  (pentole)  di  rame,  contradistinte,  per  la  capacità,  dal  nu- 
mero delle  sigie  (circa  a  6  litri)  che  contenevano,  o  delle  brente,  se  erano 
molto  grandi:  i  lebetés,  di  terra  cotta  (forse  le  moderne  pignatte):  i  caldrini 
0  piccoli  caldari,  o  i  paiuoli  d'oggi  :  gli  spedi,  grandi  e  piccoli,  con  la  te- 
carda:  padelle  e  padellini,  un  de'  quali  a  pastellis  (per  i  pasticci):  le  pal- 
lette: Yaramtna,  che  doveva  servire  ad  usi  simili  a  quelli  di  oggi:  il  testus 
(coperchio):  il  bacile  o  badila:  il  bronzinus:  la  situla  o  sitella  (oggi  sdel  o 
sidél,  ossia  il  secchio):  la  catia  o  tazia  (il  ramaiolo):  gli  stagnoni  (recipienti 
per  il  bucato):  il  sigionus  («  mastello  per  la  biancheria  »):  il  buratus  :  il 
truellus  a  farina  (la  cassa  o  cassone  per  la  farina):  la  mastra  (madia,  in 
dialetto  marna):  il  coperchio  di  questa  adoperato  per  dividere  la  pasta  in 
pani  e  detto  mexa  prò  faciendo  panem,  o  menssa  :  le  conche  a  carne  sor 
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lata,  per  salarla  e  conservarla:  i  rampini  per  tenerla  appesa:  \e  grattar  olle, 
0  grattugie  o  graticole  che  fossero. 

La  caminada  o  caminata  era  così  detta,  e  non  soltanto  nell'alta  Italia, 
dal  camino.  Intorno  al  quale  le  capse  a  banco  o  capsabanchi  o  archibanchi, 
dal  doppio  uso  di  contener  roba  e  di  sedervi  su:  e  (sempre  negli  inventarii 
studiati  dal  sig.  Galli)  sul  focolare  la  catena  a  foco  (che  ci  dimostra  il  ca- 
mino non  per  solo  uso  di  riscaldarsi),  il  tripellus  (treppiè),  i  brandenalia  o 
brandenaria  (gli  alari),  la  tenalia  o  moglia,  il  bernatius  (che  può  essere  o 
la  paletta  o  un  soffietto  a  fiato  per  ravvivare  la  fiamma).  Dei  quali  utensili 
avevano  un  qualche  ornamento,  come  l'hanno  oggi,  gli  alari,  nella  sommità 
dell'asta  verticale.  Per  assidersi  al  fuoco  eranvi  anche  mobili  più  manevoli  : 
gli  scampni,  le  cattedre  a  foco,  ab  igne,  le  magne  prò  sedendo,  le  cathedre 
armate  (quelle  con  spalliera,  ci  dice  il  sig.  Galli),  la  bridella  (predella). 
Nella  caminada  era  la  tabulla  per  la  mensa,  diversa  dalle  odierne,  perchè 
posata  su  trespidi  mobili  ;  e  attorno  ad  essa  non  sedie,  che  allora  poco  usa- 
vano, ma  altre  capse,  capse  a  bancherio,  capsoni.  Ed  anche  nella  caminada, 
la  credentia  con  entro  peltri,  gradelini,  quadreti,  piateli,  scutele,  peparoli, 
cugiari,  corteli,  tovaglie,  tovaglioli,  paneti,  e  guardannpi  ;  tutto  l'occorrente 
per  la  mensa.  Nei  quali  utensili  poco  era  adoperata  la  terra  cotta,  e  molto 
invece  il  metallo;  non  si  trovano  ricordate  le  forchette,  e  ben  non  conosciamo 
l'uso  dei  quadreti,  come  osserva  il  sig.  Galli.  Ed  è  vero:  se  non  che  come 
crediamo  che  i  quadreti  fossero  anch'essi  piatti  o  piattelli,  forse  di  un  uso 
non  ancora  ben  noto,  così  pensiamo  che  una  maggiore  conoscenza  degli  in- 
ventarii domestici  porterà  a  tempi  più  antichi  che  oggi  non  sappiamo,  oltre 
l'uso  del  forchettone  anche  quello  della  forchetta,  con  la  quale  il  commen- 
sale prendeva  il  cibo  dal  piatto  che  gli  stava  innanzi  e  lo  portava  alla  bocca. 

Nella  camera  tiene  il  primo  luogo  il  lectus,  o,  dalla  sua  grandezza,  il 
lectus  magnus,  molto  diverso  in  alcune  sue  parti,  specie  il  signorile,  da 
quello  nel  quale  dormiamo  oggi,  poiché  era  rilevato  di  due  o  tre  gradi  che 
gli  giravano  attorno,  che  servivano  per  salirvi  più  facilmente  e  per  custodire 
principalmente  la  biancheria,  vuoti  com'erano  a  forma  di  cassa.  Di  letti  sif- 
fatti un  esempio,  per  citarne  uno,  si  vede  nella  Natività  di  S.  Giovanni  del 
Ghirlandaio.  Sotto  altri  letti,  che  non  avevano  tale  imbasamento,  stava  la 
carriola,  lettuccio  sulle  rotelle,  che  di  giorno  spingevasi  e  rimaneva  nascosto 
sotto  il  letto  più  grande.  Come  altri  mobili  della  camera  registra  il  Galli  la 
catedra  a  camera,  la  capsa,  il  capsonus,  il  vestiarius  e  il  rastellus.  I  quali 
ultimi,  adorni  di  tarsie  in  case  signorili,  sono  l'armadio  e  l'attaccapanni. 

Molti  sono  gli  arnesi  che  stavano  in  cantina,  di  molti  dei  quali  i  nomi, 
ci  dice  il  sig.  Galli,  perdurano  ancora  nel  dialetto.  S'andava  a  vendemmiare 
colla  navatia,  così  detta  dalla  forma  rassomigliante  ad  una  nave:  era  vi  la 
beguncia  o  becundia,  non  si  sa  quanto  differente  dalla  navatia  e  certamente 
adoperata  come  unità  di  misura  per  le  botti  :  eranvi  i  becondiolli  (voce  che 
nel  secolo  XV  si  perde):  eranvi  i  vaxa  (boéli),  cerchiati  o  di  legno  o  di 
ferro,  di  maggiore  o  minor  tenuta,  ragguagliati  a  sigie  i  più  piccoli,  e  allora 
detti  vaxeleti,  ed  erano  questi  per  l'aceto  (ab  aceto)',  i  più  grandi,  raggua- 
gliati a  brente  o  brinde  (72  litri):  dal  quale  vax  o  vaxa,  o  meglio  dal  va- 
xellum,  venne  l'odierno  vagò,  specie  di  botte  più  robusta  e  con    maniglie. 
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Alcune  volte  ricorre  anche  la  bonzella,  forse  altra  qualità  di  botte.  Eravi  la 
fina  lignea,  ma  anche,  cosa  notevolissima,  osserva  il  sig.  Galli,  de  lapi- 
dibus:  e  parimente  di  pietra  troviamo  alcun  tórcular  o  torculum,  il  più 
spesso  però  di  legno,  per  fare  il  vino  ed  anche  l'olio.  In  servigio  dei  vaxa 
erano  la  scalla  prò  vaxis^  e  la  pitria  o  pitrea,  oggi  pidria  o  pidarieu  (la 
pevera  della  Toscana).  E  per  altro  uso,  di  conservare  cioè  l'olio  o  lo  strutto, 
erano  le  olle,  trasformazione  delle  anfore  antiche. 

In  fine  al  lavoro  si  raccolgono  pochi  strumenti  rusticali:  il  saponus  (zappa 
grossa,  zappone),  la  pressa  prò  pressando  fenum;  la  forcha  feri;  la  massa 
a  feno  (oggi  maga,  «  specie  di  lama  lunata  con  manico  a  pedale,  che  serve 
«  a  tagliare  il  fieno  sul  fienile  »).  Dei  quali  e  d'altri  consimili  chi  voglia  per 
il  tempo  antico  notizia  maggiore,  vegga  le  Due  case  di  campagna  del  se- 
colo XIV  illustrate  (Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria 
per  le  Provincie  modenesi.  Serie  quinta;  voi.  I  (1900))  da  Luigi  StafFetti. 

Un  indice  delle  voci  sulle  quali  egli  si  è  trattenuto,  chiude  molto  oppor- 
tunamente il  lavoro  del  Galli:  nel  quale  potrebbesi,  se  mai,  desiderare  che 
uno  0  due  fra  i  più  importanti  documenti  presi  a  studiare  fosse  integral- 
mente pubblicato  in  appendice. 


Della  casa  ha  anche  scritto  il  sig.  Clemente  Lupi  :  non  ricercando  qual 
ne  fosse  la  suppellettile,  ma  investigando  in  qual  modo  negli  antichi  tempi 
si  costruisse.  Egli  ha  fatto  adunque  per  Pisa,  e  possiam  dire  per  la  Toscana, 
ciò  che,  studiando  la  vita  privata,  hanno  fatto  nel  principio  delle  loro  mo- 
nografie, il  Cecchetti  per  Venezia,  il  Belgrano  per  Genova,  e  per  Bologna 
il  Frati:  come,  in  parte,  per  Pisa  stessa.  Luigi  Simoneschi  :  se  non  che  e  di 
questo  e  di  quelli  più  compiutamente  il  Lupi  e  in  modo  che  nessuno  fin  qui 
aveva  fra  noi  trattato  così  ampiamente  questo  argomento.  Al  quale  le  traccie 
rimaste  in  fabbricati  di  più  vie  in  Pisa,  oltre  ciò  che  ne  resta  nelle  pitture 
del  vecchio  Camposanto  da  non  molto  tempo  pubblicate  e  illustrate,  davano 
larga  mèsse  d'osservazione  e  di  studio. 

Sebbene  al  lavoro  del  Lupi  manchi  il  sussidio  delle  rappresentazioni  gra- 
fiche, corredo  quasi  indispensabile  in  sifiatte  dimostrazioni,  pure  possiamo 
raffigurarci  quelle  antichissime  case,  delle  quali  l'ossatura  erano,  d'ordinario, 
tre  robusti  pilastri,  e  perciò  appunto  dette  dagli  scrittori  d'architettura  antica 
case  a  pilastri;  di  cosi  piccola  larghezza  e  invece  alte  tanto  da  farle  parere 
torri,  sicché  i  due  vocaboli  alcuna  volta  si  equivalgono  nei  documenti  con- 
temporanei. Queste  case,  tanto  diverse  dalle  odierne,  avevano,  in  vario  modo 
sorretti  sulla  facciata,  sporgenti  sopra  la  strada,  ballatoi  ordinariamente  di 
legno,  ad  ogni  piano  o  solaio  ;  dei  quali  l'inferiore  spesso  ingombrava  il 
passo  ai  viandanti:  onde  ordini  e  divieti  di  provvisioni  e  di  statuti,  e  il  sol- 
lecito loro  sparire.  Spesso  una  scaletta  di  legno,  come  le  interne  da  piano  a 
piano,  dava  modo  di  salire  al  primo  ballatoio  e  d'entrare  in  casa,  quando 
non  si  saliva  per  una  scala  esterna  di  pietra,  o  s'entrava  da  una  porta  ter- 
rena, sulla  via,  larga  sovente  tanto  quanto  era  la  distanza  fra  due  dei  pi- 
lastri detti  sopra.  Le  scale,  esterne  o  interne  che  fossero,  erano  in  muratura 
quasi  sempre  nei  palazzi  pubblici.  Poche  le  finestre  o  piuttosto  aperture  e 
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porte  che  dall'interno  mettevano  sui  ballatoi,  sebbene  non  manchino  esempi 
che  preludono  alle  eleganti  finestre  di  poco  posteriori. 

Dentro  le  case  erano  le  stanze  ampie  e  sfogate,  forse  grandi  quanto  tutta 
la  casa,  risuddivise  con  tramezzi  di  legname.  Al  terreno  era  in  tali  case 
Vapotheca  o  fundacus  e  anche  il  ciglieri  {cellarium)  ;  nei  piani  superiori 
una  sala,  una  o  più  camere  da  letto,  e  più  in  alto  ancora,  la  cucina.  Eranvi 
spesso  ancora  altre  stanze  o  stanzette,  come  la  stalla  e  il  granaio.  Curiose 
e  importanti,  e  testimonianza  della  diligenza  con  la  quale  il  Lupi  ha  stu- 
diato il  suo  argomento,  sono  le  notizie  che  egli  ci  dà  di  parti,  diremo  cosi, 
secondarie  della  casa:  dei  cammini,  cioè,  degli  acquai,  delle  latrine,  dei  vol- 
ami (depositi  di  immondezze). 

Fin  qui  della  «  casa  comune,  di  forma  tipica,  abitata  dal  ceto  medio  e 
«  anche  dai  signori  prima  della  seconda  metà  del  trecento  »,  prima  che  nel 
declinare  del  secolo  XIV  ricevesse  un'  eleganza  di  stile  e  un  lusso  di  orna- 
menti non  conosciuti  per  l'innanzi  :  case  che  in  tempi  più  antichi  erano  state 
interamente  di  legno,  o  di  legno  e  di  muratura  insieme.  Frammiste  a  queste 
erano  quelle  dei  poveri  :  case  terrestri  o  piane,  ossia  a  tetto  e  senza  im- 
palcatura, 0  avevano  appena  un  mezzo  solaietto,  dette  anche  domuncule  : 
che  facevano  come  corona  alla  «  domus  magna  »  o  palazzo ,  quasi  sempre 
col  corredo  di  un  pezzo  di  terra.  Dei  quali  palazzi  cittadini  fa  il  Lupi  accu- 
ratamente anche  la  descrizione  e  la  storia.  Non  dissimili  dalle  case  terrestri 
della  città,  ed  anche  più  umili,  perchè  in  alcuna  parte  di  paglia,  erano  in 
campagna  le  case  dei  contadini,  sparse  nel  possesso  o  sedium,  nel  quale  era 
l'abitazione  del  signore,  con  torri,  mura  e  cassero,  spesso  casa  e  fortezza 
insieme:  ma  che  poi  col  progredire  dei  tempi  doventarono  le  amene  e  son- 
tuose ville  dei  ricchi  mercatanti,  dei  grassi  borghesi. 

Qui  ha  termine  la  parte  fin  ora  pubblicata  dello  studio  del  Lupi.  Del  quale, 
in  servigio  dell'erudizione  e  dei  ricercatori,  non  sarà  fuor  di  luogo  riferire 
i  titoli  dei  capitoli:  I  Osservazioni  generali',  lì  Forma  esteriore  della  casa', 
III  //  tetto-,  IV  Palchi  e  solai;  V  Ballatoi;  VI  Scale;  VII  La  Porta; 
Vili  Le  Finestre;  IK  Le  singole  stanne'  X  Cammini  e  camminetti,  acquai 
ed  altre  comodità  (latrine,  «  voitini  »)  nell'interno  della  casa  ;  XI  Casette  e 
palazzi  in  città  e  in  campagna,  G.  M. 


GIULIO  RAZZOLI.  —  Per  le  fonti  dell" «Orlando  Innamorato» 
di  M.  M.  Bojardo.  Parte  prima.  —  Milano,  Albrighi,  Segati 
e  C,  1901  (8^  pp.  x-101). 

Di  questo  scritto  di  un  giovane  studioso  éarò  qui  poco  più  che  un  sem- 
plice annunzio,  prima  perchè  l'A.  stesso  vuole  che  lo  si  consideri  «  non  come 
«  lavoro  a  sé,  ma  come  preparazione  ad  uno  studio  critico  »  cui  egli  ha  in 
animo  di  pubblicare,  intorno  al  poema  dello  Scandianese;  poscia  perchè, 
trattandosi  di  ricerche  intorno  alle  «  fonti  »  di  un  racconto  d'invenzione,  a 
rilevar  tutto  quello  che  ci  può  essere  di  buono,  di  meno  buono  o  di  errato, 
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converrebbe  riscontrare  ad  una  ad  una  tutte  le  affermazioni  del  critico  :  con 
molto  vantaggio,  senza  dubbio,  del  recensore,  ma  anche  con  infinita  perdita 
di  tempo,  pur  avendo  egli  una  cotale  famigliarità  con  quel  poema. 

In  questa  «  prima  parte  »  del  suo  lavoro  il  R.  indaga  le  fonti  dei  canti  I-XXX 
(perchè  non  siasi  fermato  al  e.  XXIX,  che  compie  il  primo  libro,  mentre  il 
XXX,  primo  del  libro  secondo,  inizia  materia  nuova,  non  so  spiegarmi);  e 
seguendo  l'esempio  del  Rajna,  della  cui  notissima  opera  s'è  fatta  (caso  raro 
e  testimonio  tanto  più  sincero  del  valore  di  essa)  la  seconda  edizione,  addita 
canto  per  canto,  episodio  per  episodio  le  probabili  fonti  del  racconto.  Dico 
addita,  perchè,  volendo  riuscir  breve,  non  riporta  i  luoghi  imitati,  ma  li 
riassume  compendiosamente  ;  non  si  ferma  a  fare  delle  osservazioni  sul  modo 
con  cui  è  stata  rimaneggiata  dal  poeta  la  materia  ;  né  si  indugia  in  consi- 
derazioni d'ordine  estetico. 

La  ricerca  delle  fonti  del  Bojardo  riesce  diflScile  per  più  ragioni  ;  anzi- 
tutto non  è  agevole,  a  chi  disponga  di  mezzi  bibliografici  ristretti,  procurarsi 
i  testi  che  egli  può  avere  usufruito  ;  poscia  il  poeta  scrisse  trent'  anni 
avanti  l'Ariosto,  in  un  tempo  in  cui  i  romanzi,  anche  privi  di  valore  arti- 
stico, si  leggevano  con  diletto  pur  da  coloro  che  non  ignoravano  la  classica 
bellezza  delle  opere  antiche,  onde  egli  potè  avere  in  serbo  nella  memoria 
una  bella  raccolta  di  leggiadre  fantasie;  infine,  più  eclettico  (mi  si  permetta 
il  termine  filosofico)  dell'Ariosto,  il  Bojardo  sceglie  da  più  parti  e  rimaneggia 
più  liberamente  i  racconti. 

Non  so  se  il  R.  siasi  fatta  ragione  di  tale  difiìcoltà,  come  non  so  se  abbia 
cercato  di  stabilire  (ben  s'intende,  su  documenti  indiretti)  quali  dei  testi,  spe- 
cialmente francesi,  potè  il  poeta  emiliano  avere  sott 'occhio  :  se,  in  altre  pa- 
role, siasi  industriato  di  ricostituire  idealmente  la  biblioteca  di  un  signore  o 
di  un  principe  dell'Italia  superiore  dopo  la  metà  del  Quattrocento.  Forse  tali 
ricerche  l'avrebbero  indotto  ad  escludere  a  priori  dal  novero  delle  fonti  alcuni 
romanzi,  ed  a  studiarne  più  particolarmente  certi  altri.  Comunque  sia,  egli 
ha  intrapreso  il  suo  lavoro  con  ardore,  l'ha  condotto  con  diligenza;  e  la 
mèsse  che  ha  raccolto,  è  copiosa,  sebbene,  passata  per  un  vaglio  meno  fitto, 
credo  che  essa  si  ridurrebbe  a  quantità  molto  minore.  E  che  il  vaglio  ado- 
perato abbia  i  fori  un  po'  troppo  piccoli,  e  non  lasci  passare  tutta  la  scoria, 
mi  pare  proprio  vero. 

Il  R.,  ogni  qualvolta  trova  delle  somiglianze  tra  il  racconto  del  Bojardo  e 
quello  di  un  altro  autore,  le  rileva;  quindi  menziona  uno,  due,  talora  tre  passi 
di  scrittori,  senza  lasciar  capire  se  voglia  proprio  stabilire  delle  derivazioni 
0  additare  de'  riscontri.  Così  a  proposito  di  Malagigi,  che  è  trasportato  per 
aria  dai  demoni,  egli  cita  la  Medea  ovidiana,  poi  Cerere,  che  Claudiano  fa 
viaggiare  sul  carro  di  Cibele,  poi  Carlomagno,  che  uno  spirito  trasporta  dalla 
Spagna  a  Parigi,  come  è  narrato  nel  Viaggio  di  Carlo  Magno,  pubblicato  dal 
Ceruti.  Ora  l'A.  doveva,  secondo  me,  indagare  se  nell'uno  o  nell'altro  di 
questi  racconti  era  qualche  indizio  il  quale  potesse  far  sospettare  un  rapporto 
diretto  tra  esso,  oppure,  mettiamo  il  caso,  fra  tutti  tre  questi  testi  e  il  luogo 
corrispondente  deli" Innamorato  ;  ma  quando  egli  mi  scrive  che  Malagigi 
viaggiante  per  l'aria  in  groppa  a  un  demonio  «  offre  un  facile  raffronto  » 
col  terzo,  «  se  pure  non  ricorda  i  due  primi  »,  io  resto  perplesso;  meglio  era 
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dire  che  questo,  dell'essere  un  cavaliere  trasportato  da  uno  spirito,  è  motivo 
frequentissimo  in  tutta  la  produzione  fantastica  popolare  e  d'arte.  Un  se- 
condo esempio  di  codesto  metodo,  a  mio  giudizio,  non  buono  tenuto  dal  R., 
potrei  citare  a  proposito  dei  demoni  evocati  dallo  stesso  negromante  (I,  36). 
Essi  (scrive  l'autore)  «  fanno  pensare  ai  cavalieri  che  Obéron  fa  comparire 
«  davanti  a  sé  neìVIIuon  de  Bordeaux  »  ;  ma  (aggiunge  subito)  «  il  luogo  del 
«  nostro  mi  pare  imitato  dalla  Spagna  ».  Se  il  merito  dello  studioso  sta  ap- 
punto nel  lasciare  tutto  ciò  che  è  macerie,  e  nel  raccogliere  solo  ciò  che  è 
marmo  prezioso,  ognun  vede  che  l'una  o  l'altra  delle  due  citazioni  è  super- 
flua. Ma  forse  codesta  sovrabbondanza  riflette  una   cotale  peritanza  dell'A. 
ad  affìermare   recisamente,  la   quale  apparisce  anche   da   altri   luoghi.    Per 
esempio,  a  proposito  dell'  inganno  fatto  dalla  giovine   ed  infelice    moglie 
al  vecchio  Folderigo,   il   R.  dice  giustamente  che  il  poeta  si  valse   di  un 
ben   noto  racconto   che  leggesi  «  anche  »    nel  Libro  dei  sette  savi;  e  l'e- 
spone sommariamente.  Aggiunge  poi  che  questa  novella  «  si  trova  anche  » 
tra  quelle  del  Sercambi,  e  la  compendia  con  una  certa  larghezza  ;  infine  cita 
altri  testi  in  cui  si  narra  di  donne  che,  pur  essendo  custodite  gelosamente, 
vengono  a  capo  dei  loro  disegni,  tra  cui  una  novella   attribuita  a  Ramon 
Vidal,  il  Miles  gloriosus,  I  compassionevoli  casi  di  Erasto  ecc.  In  tali  casi 
era  dunque  meglio  accennare  alla  sola  fonte  probabile,  rimandando  per  le 
diverse  redazioni  del  racconto  ai  noti  libri  di  Dunlop-Liebrecht  (che,  se  ho 
letto  bene,  non  veggo  citato),  del  Landau  e  via  via.  Del  resto  la  cautela  nel- 
l'affermare,  cosi  difficile  a  serbarsi  in  lavori  cosifiatti,  e  specialmente  da  un 
giovane  (lo  sappiamo  un  pochino  tutti,  per  esperienza  nostra  propria),  meno 
che  nei  luoghi  ove,  anzi,  lascia  il  lettore  nell'imbarazzo,  è  opportuna  e  torna 
a  lode  dell'A.  ;  onde  fa  tanto  più  meraviglia  il  leggere  che  è  una    remini- 
scenza ovidiana  {Heroides,  X,  52)  il    far  passare   Angelica   in    mezzo   agli 
stessi  fiori  premuti  dal  fianco  di  Rinaldo  (III,  49),  quando  non  c'è  nulla  che 
lo  dimostri  con  evidenza,  e  d'altra  parte  il  concetto  è  così   comune,  che  se 
ne  troverebbero  forse  tracce  nella  poesia  popolare.  Noteremo  anzi  come  il  R. 
non  abbia  in  generale  tenuto  conto  della  novellistica  popolare,  la  quale  può 
aver  suggerito  all'autore  molte  circostanze  e  descrizioni  e  brevi  episodi.  Egli, 
ad  esempio,  quanto  alla  descrizione  del  «  Castello  crudele  »,  la  cui  entrata 
adornano  teste  di  uccisi  e  membra  palpitanti,  cita  Virgilio,  Ovidio,  Valerio 
Fiacco  e  parecchi  poemi  bretoni.  Ma  chi  non  ha  sentito  narrare  da  ragazzo 
che  l'abitazione  dell'Orco  è  appunto  adorna  di  simili   trofei?   È   necessario 
ammettere  qui  una  derivazione  letteraria,  quando  nulla  ce  la  dimostra  chia- 
ramente? Che  per  la  novella  di  Prasildo  ed  Iroldo  possa  il  poeta  avere  at- 
tinto in  parte  a  fonti  popolari,  è  già  stato  sospettato  anche  da  altri  (1). 

Ho  già  avvertito  che  l'A.  per  la  sobrietà  che  si  è  imposta  da  sé  stesso, 
nulla  dice  intorno  al  modo  col  quale  il  Bojardo  ha  rimaneggiato  la  materia 
classica  o  romanzesca;  però  qualche  rara  volta  egli  si  sente  trascinato  a 
farlo  dalla  natura  stessa  dell'argomento;  onte  io  credo  che  sarebbe  stato 


(1)  Cfr.  l'art,  di  Paolo  Savi-Lopez  nella  Raccolta  di  studi  critici  dedicati  ad  A.  D'Ancona, 
p.  456. 

Giornali  storico,  XL,  fase.  118-119.  15 
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bene  non  ommettere  tali  osservazioni  ogni  qual  volta  si  presentavano,  dirò 
COSI,  spontanee.  Il  capitolo  in  cui  si  ricercano  le  fonti  della  citata  novella 
di  Prasildo,  avrebbe  potuto  riuscire  de'  più  interessanti,  laddove  è  freddo  e 
scolorito. 

Anche  parmi  che  risulti  una  certa  ineguaglianza  nello  studio  del  R.  dal 
non  aver  egli  distinto  bene  le  fonti  vere  e  proprie  del  racconto,  da  quelle 
che  pur  conviene  chiamar  «  fonti  »,  ma  sarebbero  piuttosto  imitazioni  di 
similitudini,  di  concetti,  di  imagini,  di  frasi  e  via  via.  Il  mescolar  le  une 
e  le  altre  non  è  conveniente,  e  svia  l'attenzione  del  lettore,  rivolta  ad  un 
solo  oggetto.  Cosi  l'interrompere  la  ricerca  intorno  alle  fonti  della  novella 
or  ora  citata,  per  fermarsi  a  notare  che  Prasildo,  il  quale  non  «  trova  loco  > 
e  «  bene  spesso  si  volta  »,  ricorda  l'inferma  di  Dante,  «  che  con  dar  volta 
«  suo  dolore  scherma  »,  e  che  lo  stesso  cavaliere  che  si  consuma  «  come 
€  ghiaccio  al  sole  »  per  amore,  fa  pensare  all'ovidiana  Biblide,  che  ella  pure 
si  vien  disfacendo  «  ut  sole  remollescit  quae  frigore  constitit  unda  »,  parmi, 
per  lo  meno,  inopportuno. 

Potrei  aggiungere  qualche  osservazione  circa  l'omissione  di  riscontri  che 
facilmente  potevano  esser  rilevati  (a  pag.  43  potevasi  citare  il  palazzo  di 
Venere,  descritto  dal  Poliziano;  a  pag.  89  Gano  squartato  per  ordine  di  Gar- 
lomagno,  ecc.);  ma  se  ci  sono  lavori  i  quali  dieno  al  critico  occasione  dì  far 
degli  appunti,  sono  precisamente  quelli  come  il  presente;  e  d'altra  parte  io 
ho  detto  di  voler  giudicare  piuttosto  dell'insieme  di  esso,  che  esaminarne  le 
singole  parti,  e  quasi  rifarlo:  il  che  spetterebbe  invece  a  chi  prendesse  a 
studiare  lo  stesso  argomento.  Basti  dunque  averne  rilevato  così  i  pregi  come 
i  difetti,  ed  aver  porto  all'autore  qualche  consiglio  perchè,  procedendo  con 
criteri  più  sicuri,  con  metodo  più  logico,  ci  dia  una  «  seconda  parte  »  che 
superi  in  bontà  questa  prima.  F.  Fo. 


MICHELE  ROMANO.  —  Za  traitatistica  politica  nel  sec.  XV  ed 
il  «  De  Principe  »  dì  O.  Fontano.  —  Potenza,  tipografia 
editrice  Garramone  e  Marchesiello,  1901  (8°,  pp.  39). 

È  una  ingenuità  il  meravigliarsi  che  il  De  Principe  del  Pontano  non 
abbia  valore  politico  per  chi  sa,  che  i  trattati  cosidetti  politici  del  Quattro- 
cento si  dividono  in  tre  classi  corrispondenti  a  tre  correnti  del  pensiero  :  la 
classe  filosofica  a  cui  appartengono  le  teorie  sullo  stato  ideale,  per  esempio, 
del  Ficino  e  del  Platina  (non  abbastanza  conosciuti  dal  R.  che,  fra  l'altro, 
non  cita  il  lavoro  di  E.  Galli,  Lo  stato,  la  famiglia,  ecc.,  secondo  le  teorie 
di  M.  Ficino,  Pavia,  1899);  la  classe  che  potremo  chiamare  umanistica  o 
letteraria,  la  quale  considera  la  corte  più  che  lo  stato,  il  cavaliere  più  che 
il  re,  ed  alla  quale  appartengono  gli  scritti  del  Panormita,  del  Campano  e, 
per  l'appunto,  quello  del  Pontano,  e  nella  quale  nascerà  nel  secolo  successivo 
il  Corter/iano  del  Castiglione;  finalmente  la  classe  praticamente  politica,  più 
umile  forse,  ma  riserbata  a  grande  destino,  alla  quale  appartengono  in  questa 
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età  gli  scritti,  per  esempio,  di  Diomede  Garafa  (su  cui  vedi  T.  Persico,  B.  C, 
Napoli,  1899,  e  questo  Giornale^  34,  236,  non  citati  dal  R.)  e  nel  secolo 
decimosesto  il  Principe  del  Machiavelli.  Confondere  le  classi,  pretendere 
dall'una  quel  che  solo  si  propongono  le  altre  è  un  crearsi  dei  problemi  fit- 
tizi; non  diversamente  da  quanto  succederebbe  a  chi,  per  esempio,  studiando 
il  De  sermone  dello  stesso  autore,  volesse  rinvenire  in  esso  i  caratteri  e  la 
sostanza  d'un  trattato  di  rettorica  o  di  linguistica,  e  non  piuttosto,  ciò  che 
è,  una  raccolta  ragionata  di  motti  di  spirito.  Il  R.  che  muove  da  questo  fon- 
damentale errore  compie,  a  mio  credere,  sforzi  industriosi  si,  ma  sterili,  per 
metter  d'accordo  la  pratica  con  la  teoria,  il  Fontano  ministro  (un  po'  troppo 
ciecamente  ritratto  dal  Tallarigo)  col  Fontano  scrittore.  B.  S. 


WILHELM  CREIZENACH.  —  Geschichte  des  neueren  Dramas. 
II  Band.  Renaissance  und  Reformatìon.  Erster  Theil.  — 
Halle  a.  S.,  Niemeyer,  1901  (8^  pp.  xiv-532). 

Quali  siano  i  pregi  della  grande  e  sintetica  opera  del  Greizenach  sanno  i 
lettori  nostri,  non  foss'altro,  da  ciò  che  ne  fu  detto  in  questo  Giornale,  24, 
436,  a  proposito  del  I  volume  uscito  nel  1893.  L'A.  aveva  intenzione  di  trat- 
tare nel  II  volume  la  materia  drammatica  immensa  che  l'Europa  produsse 
nel  periodo  del  rinascimento  e  della  riforma  ;  ma  all'atto  pratico  egli  dovette 
avvedersi  che,  malgrado  la  sua  abilità  non  comune  d'essere  ad  un  tempo 
conciso  e  chiaro,  malgrado  l'arte  sua  di  raggruppare  i  fatti  e  di  sorvolare 
sulle  minuzie,  gli  faceva  mestieri  di  disporre  d'un  paio  di  volumi  per  espli- 
care a  fondo  il  soggetto.  Occupando,  pertanto,  il  volume  ora  pubblicato 
col  dramma  scritto  in  latino  e  particolarmente  con  le  varie  forme  del  dramma 
italiano  del  Quattrocento  e  della  prima  parte  del  Ginquecento,  riserbò  al 
terzo  volume,  che  annuncia  prossimo,  l'indagine,  già  da  lui  compiuta,  del 
dramma  originale  francese,  spagnuolo,  portoghese,  tedesco,  fiammingo,  in- 
glese in  quel  grande  periodo.  Soddisfa  pur  l'apprendere  che  il  terzo  volume 
recherà  un  indice  analitico  della  multiforme  materia  trattata,  strumento  di 
consultazione  che  agli  studiosi  riuscirà  singolarmente  gradito. 

L'impressione  che  lascia  questo  secondo  volume  non  è  diversa  da  quella 
del  primo.  Non  molti  eruditi  certamente  saranno  in  grado  di  dominarne  tutto 
il  contenuto  ;  ma  la  coscienziosità  con  che  sono  trattate  le  parti  più  note 
legittima  la  persuasione  che  all'A.  si  debba  prestar  piena  fede  anche  quando 
percorre  territori  meno  esplorati,  almeno  fra  noi.  Ghi  sappia  le  difficoltà  di 
un'opera  simile,  troverà  mirabile  la  pienezza  d'informazione  che  traspira  da 
ogni  pagina  e  apprezzerà  convenientemente  la  copia  dei  riscontri,  la  compatta 
perspicuità  delle  analisi,  l'esposizione  sobria  e  incisiva.  La  dottrina  è  molte 
volte  abilmente  dissimulata,  virtù  che  è  solc^dei  migliori.  E  se  anche  talora 
è  evidentemente  sfuggita  al  Gr.  qualcuna  delle  più  recenti  indagini  intorno 
al  teatro  nostro  del  sec.  XVI  (1)  ed  anche  qualche  notevole  opera   di  com- 


(1)  Ad  es.,  del  molto,  e  non  tutto  buono,  che   in    questi   ultimi  anni  s'è  scritto  intorno   alle 
commedie  dell'Aretino,  non  sembra  ch'egli  abbia  notizia.  Né  farà  troppa  meraviglia  l'osservare 
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plesso,  da  cui  poteva  trarre  vantaggio  (1),  sarebbe  pedanteria  il  farne  troppo 
caso.  11  Cr.  possiede  in  alto  grado  le  doti  del  buon  sintetizzatore,  che  ha 
posto  a  base  della  sua  sintesi  un  lavoro  analitico  largo  e  paziente,  e  piace 
la  modesta  franchezza  con  cui  egli  stesso  non  si  dissimula  che  forse  in  molte 
parti  la  sua  sintesi  è  prematura  (p.  vi).  Senza  dubbio,  il  lavoro  monografico, 
che  ancora  difetta  per  tanti  soggetti  e  per  tanti  aspetti  della  storia  letteraria, 
chiarirà  in  seguito  molti  particolari  sfuggiti  all'A.,  altri  ne  rettificherà,  altri 
ne  aggiungerà.  Oggi  stesso  ad  uno  specialista  anche  mediocre  non  riuscirà 
difficile  il  correggere  Funa  o  l'altra  asserzione  del  valente  professore  di  Cra- 
covia, ovvero  di  far  valere  argomenti  e  fatti  da  lui  trascurati  ;  ma  nella  sua 
bella  ossatura  non  esitiamo  a  dire  che  sinora  l'opera  è  pienamente  riuscita 
e  che  il  secondo  volume  è  degno  del  primo.  Nessun  esploratore  della  dram- 
matica di  qualunque  paese  e  di  qualsiasi  tempo  adoprerà  saggiamente  nel 
trascurare  quest'  opera. 

Dei  quattro  libri  in  che  è  ripartito  il  volume,  il  primo  concerne  il  dramma 
latino.  Questo  è  considerato  in  varie  parti  d'Europa;  ma  più  specialmente 
in  Italia,  ove  il  teatro  umanistico  ha  la  sua  sede  principale.  D'influsso  ita- 
liano è  il  dramma  umanistico  di  Germania,  che  l'A.  pur  tratta  con  la  mas- 
sima cura,  fermandosi  particolarmente  sulle  commedie  di  Giovanni  Reuchlin. 
Passa  quindi  in  Fiandra  ed  in  Francia,  ove  lo  occupa  in  ispecie  Jean  Tissier. 
Anche  il  dramma  sacro  è  studiato  parallelamente;  ma  la  maggior  attenzione 
dell'A.  è  richiamata  dalla  varia  fortuna  che  ebbe  allora  la  commedia  clas- 
sica nei  rifacimenti  moderni. 

La  classicità  influì  pure,  variamente,  sulla  commedia  e  sulla  produzione 
drammatica  pastorale  scritta  in  lingua  italiana.  È  questo  il  soggetto  che 
occupa  l'esteso  ed  elaborato  libro  secondo,  il  quale  riassume  con  grande  lu- 
cidezza e  buona  partizione  della  materia  la  storia  della  commedia  nostra  po- 
polare ed  aulica,  delle  farse,  delle  rappresentazioni  allegoriche,  delle  ecloghe 
drammatiche.  Soggetto  codesto,  da  sé  solo,  tale  da  sgomentare  :  ma  nessuno 
dopo  il  Gaspary  lo  trattò  sinora  con  tanta  padronanza  e  disinvolta  franchezza. 
L'Alione,  il  Campani,  il  Ruzzante  vi  sono  caratterizzati  con  tocco  sicuro, 
accanto  a  produzioni  come  V  Orfeo,  il  Cefalo,  la  Danae,  il  Timone,  accanto 
ai  celebri  prodotti  drammatici  del  Machiavelli,  dell'Ariosto,  dell'Aretino. 
Delle  commedie  del  nostro  Cinquecento  l'A.  chiarisce  i  coefficienti  plautini 


che  a  p.  230  il  Cr.  dubita  tuttora  che  la  commedia  in  veì-si  sia  del  Machiavelli,  mentre  appar- 
tiene a  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi.  Come  mostrò  il  Pintoe  nel  Giornale,  XXXJX,  105-6,  questo 
fatto,  rileTato  già  dieci  anni  sono,  sfuggì  anche  .ai  migliori  letterati  italiani.  Non  ci  si  attribuirà 
a  vanità  il  notare,  che  della  ricchezza  della  sua  informazione,  in  quel  che  spetta  la  drammatica 
italiana,  il  Cr.  si  professa  particolarmente  grato  a  questo  nostro  Qiornale,  che  qualifica  «  eine 

«  anerschOpfliche  Fundgrube  {una  miniera  inesauribile) mit  seinen  orìginalmitteilungen   nnd 

«  Besprechnngen  neu  erschienener  Werke  »  (p.  182  m.). 

(1)  Se  non  ci  inganniamo,  il  Cr.  ignora  e  il  Quattrocento  di  V.  Rossi  e  il  Cinquecento  che 
vien  stampando  il  Flamini.  Motivo  di  questa  ignoranza  può  essere  la  bizzarra  (per  non  dir  altro) 
condizione  che  pone  la  Casa  Yallardi  a  chi  acquista  la  sua  storia  letteraria.  I  volami  staccati, 
anche  se  finiti,  per  ora  non  si  vendono.  0  bisogna  sorbirsi  tutta  queir  interminabile  serie  di 
dispense,  o  rimanerne  privi  completamente.  Siffatti  spedienti  saranno  vantaggiosissimi  alla  cassetta 
dell'editore  ;  ma  pel  pubblico  sono  estremamente  incomodi,  uggiosi,  vessatori. 
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e  terenziani  sceverandoli  dagli  elementi  di  vita  vissuta;  ne  esamina  i  sog- 
getti (1),  gli  intrighi,  i  mezzi  scenici  interni  ed  esterni,  i  tipi.  Gli  elementi 
improvvisati  che  appaiono  in  alcune  delle  commedie  del  Ruzzante  e  del  Calmo 
gli  offrono  occasione  a  notare  il  sorgere  della  commedia  dell'arte,  di  cui, 
come  è  risaputo,  il  primo  accenno  rimonta  al  1568.  Qui  si  ferma,  come  si 
ferma  anche  al  nascere  del  dramma  pastorale  vero  e  proprio.  Il  quale  dramma 
pastorale  si  vede  già  manifestamente  (pp.  367-68)  che  FA.  ricollega  alle 
ecloghe  drammatiche  antecedenti,  come  a  noi  sempre  parve  giusto,  e  come 
ha  dimostrato,  a  parer  nostro  vittoriosamente,  il  Rossi  (Giorn.,  31,  108  sgg.). 

Consacrato  in  gran  parte  all'Italia  è  pure  il  terzo  libro,  che  investiga  la 
fortuna  della  tragedia  classicheggiante  del  Rinascimento.  I  paesi  ove  l'in- 
flusso classico,  specie  di  Seneca,  maggiormente  prevalsero,  furono  la  penisola 
nostra  e  la  Francia.  Di  essi  il  Gr.  s'occupa  più  a  lungo,  trattenendosi  invece 
assai  meno  sull'Inghilterra  e  sulla  Spagna.  In  questo  libro  traccia  anche  la 
storia  delle  teorie  classiche  della  tragedia,  indagando  come  esse  furono  intese 
e  applicate.  Nelle  tragedie  italiane  distingue  due  gruppi  :  del  primo  è  centro 
la  Sofonisba  del  Trissino  intorno  a  cui  dispone  le  produzioni  del  Rucellai, 
dell'Alamanni,  di  Alessandro  de' Pazzi;  del  secondo  pone  a  capo  il  Giraldi, 
e  dei  drammi  di  lui  e  dei  suoi  numerosi  seguitatori  delinea  i  principali  ca- 
ratteri (2). 

11  breve  libro  quarto  tratta  del  teatro  serbo-croato  in  Dalmazia,  e  sembre- 
rebbe estraneo  agli  studi  nostri,  mentre  non  lo  è.  Non  lo  è,  perchè  tutti  i 
generi  drammatici  coltivati  dagli  slavi  della  Dalmazia  (particolarmente  nel 
florido  teatro  di  Ragusa),  dipendono  in  modo  diretto  dal  teatro  italiano,  che 
vi  è,  più  0  meno  pedissequamente,  imitato.  Il  Gr.  ha,  tra  le  altre,  l'invidia- 
bile qualità  di  padroneggiare  le  lingue  slave  con  sicurezza  non  diversa  da 
quella  con  cui  possiede  le  germaniche  e  le  neolatine;  quindi  a  lui  sono  age- 
voli raffronti  che  ad  altri  riuscirebbero  impossibili.  Non  è  certo  una  novità 
la  dipendenza  dal  teatro  nostro  dell'antica  produzione  drammatica  degli  slavi 
meridionali;  ma  è  utile  vedere  nettamente  rappresentata  nell'opera  del  Gr. 
anche  questa  parte,  poco  famigliare  tra  noi,  della  fortuna  delle  lettere  nostre. 
Per  la  sua  indagine  l'A.  si  è  specialmente  giovato  della  grande  raccolta 
drammatica  Stari  pisci  hrvatski^  edita  dall'Accademia  di  Agram.        R. 


(1)  Anche  intorno  alle  commedie  che  hanno  per  soggetto  novelle,  l'A.  non  è  completo  e  gli 
manca  la  cognizione  di  lavori  recenti  in  proposito.  Sulla  produzione  drammatica  di  Galeotto  del 
Carretto  gli  sarebbe  giovata  la  conoscenza  della  monografia  di  Gius.  Manacorda.  Rispetto  al  pro- 
logo della  Calandria  sono  osservabili  le  difficoltà  che  il  Cr.  muove  alla  nota  supposizione  del 
Del  Lungo  (p.  242  n.). 

(2)  Il  Cr.  non  tiene  alcun  conto  dello  studio  del  Bilancini  (cfr.  Giorn.,  XV,  440),  il  quale  non 
manca  di  merito.  Oggi  abbiamo  sulla  tragedia  italiana  del  Cinquecento  un  volume  di  Michele 
Biancale,  di  cui  prossimamente  ci  occuperemo.  Il  soggetto  si  sta  pure  studiando  dal  nostro  egregio 
dr.  Ferdinando  Neri,  che  ha  dato  saggio  dell 'accurate!  A  de'  suoi  studi  drammatici  nella  recente 
memoria  suU'Asìnari. 
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GIULIA  RICCIARDI.  —  Giuseppe  Barelli  e  le  sue  lettere  fami- 
gliari ai  fratelli.  —  Catania,  Giannetta,  1902  (16°,  pp.  184). 

Cominciamo  con  una  confessione.  Accingendosi  a  parlare  di  quest'opera, 
che  tratta  di  un  autore  a  lui  caramente  diletto,  chi  scrive  preferirebbe 
quasi  non  essersi  assunto  l'impegno  di  darne  il  suo  modesto  giudizio;  e  ciò, 
non  tanto  perch'egli  non  possa  dire  dell'opera  tutto  il  bene  che  vorrebbe, 
quanto  perchè  il  voler  essere  completamente  sincero  e  il  dover  quindi,  sia 
pur  raramente,  toccar  di  cose  sue,  teme  abbiano  a  far  pensar  male  del  cri- 
tico e  delle  sue  intenzioni. 

E,  in  verità,  dir  molto  bene  di  questo  lavoro  non  è  facile,  pur  volendo 
aver  riguardo  alla  gentile  Autrice  che  è,  senza  dubbio,  alle  sue  prime  armi. 
Un  occhio  infatti  anche  non  molto  esperto,  che  scorra  pure  superficialmente 
le  pagine  del  volume,  rileva  subito,  e  nel  metodo  di  trattazione,  e  nei  difetti 
di  preparazione,  e  nelle  citazioni  e  testimonianze  che  vi  sono  addotte  (1), 
l'inesperienza  di  chi,  forse  un  po'  troppo  presto,  s'  è  voluto  mettere  nel  pe- 
ricoloso arringo  della  critica  letteraria. 

Quantunque,  a  voler  dire  il  vero,  non  si  comprende  troppo  bene  se  l'A. 
con  questo  volume  abbia  voluto  fare  opera  di  critica  o  non  piuttosto  di  di- 
vulgazione e  di  compilazione.  Giacché  la  1*  delle  sei  parti  in  cui  il  lavoro 
si  divide,  la  quale  tocca  delle  Lettere  familiari  di  viaggi  in  Italia  prima 
di  Giuseppe  Baretti  (pp.  7-25),  ha  lo  scopo,  secondo  le  parole  dell'A.,  di 
«  tentar  di  rintracciare  nelle  condizioni  del  tempo  ciò  che  può  aver  dato 
«  occasione  all'ingegno  di  questo  autore  di  prodursi  ed  espandersi  sotto  una 
«  forma  a  preferenza  di  un'  altra  »  (pp.  24-5),  e  sembra  quindi  tendere  ad 
opera  critica  ;  mentre  nella  successiva  2*  parte,  che  comprende  in  ben  60 
pagine  la  Biografia  di  Giuseppe  Baretti  (pp.  26-86),  tratta  e  riassunta  da 
altre  biografie  già  note,  l'A.  non  ha  potuto  evidentemente  pensare  a  fare  opera 
critica,  dato  il  tema  che  s'era  proposto;  né  può  'averlo  certo  pensato  riassu- 
mendo nella  8*  parte  le  Lettere  famigliari  ai  fratelli  di  Giuseppe  Baretti 
(pp.  87-140),  in  cui  l'A.  stessa  confessa  di  aver  voluto  soltanto  dare  un'idea 
(p.  137)  di  quelle  Lettere,  mentre  poi  ha  dedicato  7  pagine  (pp.  178-84)  ad 
un'  appendice  bibliografica,  che  a  noi  parrebbe  affatto  inutile  in  opera  di 
divulgazione  popolare. 

Secondo  noi  dunque,  mancò  anzitutto  all'A.  un  concetto  chiaro  di  ciò  che 
il  suo  studio  avrebbe  dovuto  essere,  e  dello  scopo  a  cui  avrebbe  dovuto  mi- 
rare ;  di  qui  la  penosa  incertezza  della  trattazione,  quel  passaggio  frequente 
e  inopportuno  da  particolarità  critiche  a  generalità  comunali,  e  parecchi  di 
quei  difetti  che  abbiamo  già  accennati  o  che  diremo. 

Ma  procediamo  con  ordine. 


(1)  Le  prove  di  questo  giudizio  i  lettori  le  avranno,  ma  qui  noteremo  subito,  giacché  altrove 
sarebbe  inopportuno,  che  Tedizione  della  Frusta  che  serve  all'A.  per  le  sue  citazioni  è  quella 
di  A.  Srrena  (Milano,  Albrighi,  Segati  e  C.  1897)  che  è  edizione  scolastica  e,  quel  che  è  peggio, 
fatta  nel  modo  che  altrove  abbiamo  mostrato.  Cfr.  la  nostra  recens.  a  quell'ediz.  nella  Ras%egfM 
crii.  d.  letter.  itai.,  an.  Ili,  fase.  1-2. 
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Abbiamo  detto  che  il  1°  capitolo  tratta  delle  Lettere  familiari  di  viaggi 
in  Italia  prima  di  Giuseppe  Baretti.  A  parte  la  forma  poco  chiara  del  ti- 
toh  (e  in  verità  la  forma  in  tutto  il  volume  è  alquanto  difettosa  e  trascu- 
rate), a  parte  anche  le  considerazioni  che  abbiam  già  fatte;  non  si  capisce 
bene  a  che  cosa  questo  capitolo  debba  servire,  dando,  come  fa,  una  rapida 
scorsa  alle  principali  relazioni  di  viaggi  in  forma  epistolare  dettate  da  ita- 
liani. 0  TA.  voleva  far  precedere  uno  studio  generale  sulle  lettere  viaggia- 
torie,  come  diceva  il  Baretti,  scritte  da  Italiani  in  tutti  i  tempi,  e  allora 
quella  magra  compilazione,  in  cui  l'A.  non  fa  parola  nemmeno  dei  Viaggi 
di  Marco  Polo,  mentre  qua  e  là  si  perde  in  certi  inutili  particolari,  non 
serve  proprio  a  nulla;  oppure  l'A.  voleva,  il  qual  proposito  sarebbe  stato 
assai  più  opportuno,  studiare  gli  antecedenti  dell'opera  barettiana  e  quei  libri 
di  viaggi,  specialmente  del  secolo  XVIII  (sul  quale  l'A.  sorvola  più  che 
sugli  altri  secoli,  non  citando,  fra  gì'  Italiani,  che  l'Algarotti),  che  possono 
meglio  mettersi  in  relazione  con  quello  del  Baretti;  e  allora  giova  confessare 
che  quello  studio  è  completamente  mancato.  Ma  in  esso  vi  sono  anche  affer- 
mazioni inesatte.  Giacché,  se  si  vuol  anche  accettare  l'ipotesi  che  il  Baretti 
abbia  scritto  quelle  lettere  per  compiacere  alle  esigenze  del  tempo  e  fors" anche 
per  seguir  l'esempio  degli  Inglesi  —  quantunque  l'A.  stessa  osservi  che  la 
supposizione  non  è  avvalorata  «  neppure  da  un  solo  punto  di  tutta  la  sva- 
«  riata  produzione  barettiana  »  (p.  24)  —  è  poi  esatto  notare,  come  sostegno 
a  quell'ipotesi,  che  il  Baretti  prenderà  più  tardi  «  lo  Spectator  di  Addison  a 
«  modello  della  sua  Frusta  letteraria  »  ?  Non  è  qui  il  luogo  certamente  per 
una  lunga  discussione  sui  caratteri  dei  due  periodici,  ma  giova  tuttavia  os- 
servare che  il  carattere  dello  Spectator  è,  per  la  forma  e  per  la  sostanza, 
totalmente  diverso  da  quello  della  Frusta  barettiana,  e  a  dimostrarlo  non 
occorrerebbero  certo  le  90  pagine,  che  la  sig.na  Pia  Treves  ha  dedicato  a 
studiare  i  rapporti  tra  lo  Spectator  e  Y  Osservatore  del  Gozzi  per  conchiu- 
dere, contrariamente  al  giudizio  tradizionale,  che  anche  l'imitazione  del  Gozzi 
è  puramente  formale  e  che  lo  Spectator  s'avvicina  di  più  alla  Gazzetta  Ve- 
neta, che  non  a\V  Osservatore  (ì).  Se  noi  vogliam  credere  al  Boswell  (2),  la 
lettura  dello  Spectator  fu  quella  che  invogliò  il  Baretti  a  visitar  l'Inghil- 
terra ;  ma  quanto  all'affermare  che  il  periodico  dell'Addison  sia  stato  il  mo- 
dello della  Frusta  barettiana,  dev'essere  tutt'altra  cosa,  e  a  noi  pare  che 
l'A.  non  dia  prova  di  sufficiente  preparazione  per  dimostrarlo  seriamente. 

E  anche  della  2*  parte,  che  tratta,  come  abbiam  detto,  della  Biografia  di 
Giuseppe  Baretti,  non  si  comprende  molto  chiaramente  la  ragione.  Un'  espo- 
sizione dell'intera  vita  del  Baretti,  compilata  in  massima  parte  sulle  notis- 
sime e  pregiate  opere  del  Custodi  (3)  e  dell'Ugoni  (4),  e  sopra  un  modesto  nostro 


(1)  P.  Trevbs,  L'*  Osservatore  »  di  0.  Gozzi  ne'  suai  rapporti  collo  «  Spectator  »  di  G.  Ad- 
dison^ Venezia,  Fontana,  1900. 

(2)  I.  Boswell's,   The  Life  of  Samuel  Johnson  ecc.,  Londra,  Murray,  1835,  t.  IV,  p.  192. 

(3)  Memorie   della    vita    di    G.  Baretti,    in    Scritti  scelti  inediti   e   rari  di   G.  B.,  Milano, 
Bianchi,  1822. 

(4)  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIll,  Milano,  Bernardoni,  1856. 
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lavoruccio  (1),  sarebbe  stata  bene  come  introduzione  a  un'  edizione  totale  o 
parziale  delle  opere  barettiane;  ma,  in  uno  studio  come  questo,  a  noi  pare 
che,  0  le  notizie  biografiche  avrebbero  potuto  omettersi,  oppure  l'A.  avrebbe 
dovuto  trattare  di  quelle  che  han  relazione  colle  opere  esaminate  in  quasto 
studio.  Comunque,  la  vita  del  Baretti  è  riassunta  abbastanza  bene,  pur  sor- 
volando qualche  volta  su  alcuni  punti  degni  di  esposizione  meno  affrettata, 
e  cadendo  qua  e  là  in  inesattezze,  che  una  preparazione  piiì  ponderata  avrebbe 
potuto  evitare  (2). 

E  riassunte  pure  abbastanza  bene  sono  le  Lettere  familiari  ai  fritelli,  di 
cui  tratta  la  3*  parte  dell'opera:  e  il  riassunto  è  accompagnato  (?a  buone 
osservazioni  e  da  assennati  giudizi  estetici,  che  forse  hanno  il  difetto  di  ri- 
petersi troppo  spesso,  e  d'essere  qualche  volta  esagerati  ;  così,  ad  esempio,  si 
può  essere  d'accordo  coll'A.  nel  rilevare  che  «  l'evoluzione  artistica  del  '700 
«  ha  pieno  riscontro  nella  sua  evoluzione  letteraria  »  (p.  113)  —  quantunque 
ci  si  potrebbe  domandare  se  ciò  avvenne  solo  nel  sec.  XVIII  —  senza  proprio 
convenire  con  lei  che  certe  descrizioni  barettiane  preconizzino  addirittura 
«  un  cambiamento  prossimo  d'arte,  non  solo  letteraria,  ma  anche  rappresen- 
«  tativa  »  (ibid.). 

Lo  stesso  metodo  segue  l'A.  nella  4*  parte  (pp.  141-173),  in  cui  riassume 
Il  rifacimento  inglese  delle  Lettere  familiari  (cioè  quell'opera  che  il  Ba- 
retti pubblicò  a  Londra  nel  1770  col  titolo:  A  Journey  from  London  to 
Genoa  through  England.,  Portugal,  Spain  and  France)  tenendo  dietro  spe- 
cialmente alla  falsariga  del  Gian  nel  bello  studio  che  il  chiaro  professore 
dell'Università  di  Pisa  ci  ha  dato  su  G.  B.  Conti  e  alcune  relazioni  lette- 
rarie fra  l'Italia  e  la  Spagna  nella  seconda  metà  del  Settecento  (3). 

Del  tutto  trascurabili,  anzi,  secondo  noi,  quasi  del  tutto  inutili,  sono  le 
ultime  due  parti  del  lavoro:  la  5*,  che,  accennando  ad  Alcuni giudizii  sulle 
Lettere  familiari,  riporta  in  circa  tre  paginette  (pp.  174-7)  ciò  che  di  quelle 
Lettere  dissero  il  Baretti  stesso  (4),  il  Franchi  di  Pont  (5),  il  Custodi  (6),  il 


(1)  Di  Gius.  Baretti.  La  famiglia.  I  primi  anni,  in  Atti  dell" Ateneo  di  Bergamo,  voi.  XIII  (1899). 

(2)  Ne  daremo  qualche  prova.  A  p.  36  ripete  l'errore  solito  dei  biografi  del  Baretti,  che  cioè 
l'autore  della  Frusta  conobbe  il  Parini  nel  1740,  quando  cioè  il  poeta  a  11  anni  avrebbe  già 
dovuto  far  parte  di  una  società  di  letterati  (cfr,  la  nostra  recens.  all'ediz.  della  Frusta  fatta  da 
A.  Serena,  già  cit.).  A  p.  56  l'A.  afferma,  e,  secondo  noi,  molto  inesattamente,  che  il  campo 
intellettuale  del  sec.  XVIII,  quando  si  pubblicò  la  Frusta,  era  «  sepolto  sotto  le  vecchie  regole 
«  scolastiche  ».  A  p.  57  l'A.  alludendo  alle  noie  procurate  al  Baretti  dal  ministro  Tanucci,  non 
si  esprime  chiaramente  sulle  cause  che  provocarono  il  risentimento  del  ministro;  anzi  sembra  che 
l'A.  lo  attribuisca  alle  parole  barettiane  l'idolatria  dei  volgari  antiquari,  mentre  il  Baretti  nel 
II  numero  della  sua  Frusta  parla  proprio  degli  studi  «  su  i  Tripodi,  sulle  Lucerne,  e  su  i  Chiodi 
«  trovati  nelle  città  d'Industria  e  d'Ercolano  ».  A  p.  82  l'A.,  parlando  della  Scelta  di  lettere  fa- 
miliart  pubblicata  dal  Baretti  nel  1779,  avrebbe  dovuto  ricordare  che  in  quell'opera  il  Baretti 
tratta  anche  d'argomenti  letterari,  oltre  che  d'argomenti  politici, economici,  religiosi  e  morali. 

(3)  Torino,  Lattes,  1896. 

(4)  La  Frusta  letteraria,  n»  5  e  no  7. 

(5j  Notieie  intorno  alla  vita  ed  agli  studi  di  0.  Baretti  torinese,  in  Bibl.  oltramontantt  di 
Torino,  an.  Ili  (1789). 

(6)  Memorie  della  vita  di  0.  Baretti,  in  S'enfi  scelti  ined.  o  rari  di  G.  Baretti,  voi.  I,  Milano, 
Bianchi,  1822. 
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Maffei  (1)  ed  il  Gantù(2),  senz'ombra  di  discussione  o  di  confutazione;  la  6», 
in  cui,  come  abbiamo  già  detto,  TA.  raccoglie  in  elenco  i  Libri  consul- 
tati (pp.  178-84)  e,  giungendo  colla  sua  bibliografia  non  oltre  il  1898,  segue, 
come  è  evidente,  con  parecchi  errori  ed  omissioni  non  trascurabili  (3),  quel 
Saggio  di  bibliografìa  barettiana  che  chi  scrive  aggiunse  al  suo  studio, 
sopra  citato,  sulla  famiglia  e  i  primi  anni  del  Baretti. 

Cosicché,  conchiudendo,  l'opera  della  Ricciardi  non  ha  come  studio  critico 
molto  valore:  è  e  sarà  utile  invece  come  lavoro  di  divulgazione,  atto  a  far 
conoscere,  a  chi  non  s'occupa  di  proposito  di  studi  letterari,  un  autore  ed 
un'opera  che  nessuna  persona  colta  dovrebbe  ignorare.  Né,  dando  questo 
giudizio,  noi  crediamo  d'esser  molto  in  disaccordo  coU'A.  stessa,  la  quale 
chiude  appunto  il  suo  studio  augurandosi  «  che  qualche  critico  spassionato  e 
«  sincero  si  occupi  seriamente  di  tale  opera,  facendone  soprattutto  rilevare 
«  l'alto  valore  letterario  e  considerandola  perciò  rispetto  al  tempo  al  quale 
«  essa  appartiene  »  (p.  177).  Augurio,  a  cui  modestamente  facciamo  eco 
anche  noi  con  tutto  il  cuore.  L.  P. 


G.  B.  GERINI.  —  Gli  scrittori  pedagogici  italiani  del  sec.  XVIII. 
—  Torino,  Paravia,  1901  (16^  pp.  viii,  448). 

Questo  volume,  IV  della  serie  in  cui  l'operoso  prof.  G.  vien  raccogliendo 
le  idee  pedagogiche  accennate  e  svolte  da  scrittori  italiani,  «  i  quali  discor- 
«  sero  di  proposito  o  per  incidenza  dell'educazione  »,  fu  —  avverte  TA.,  nella 
breve  prefazione  —  «  dettato  e  scritto  collo  stesso  metodo   ed  intendimento 


(1)  storia  della  letteratura  italiana,  Milano,  Classici  italiani,  1834. 

(2)  L'ab.  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato,  Milano,  Cooper,  editr.  italiana,  1802; 
Storia  della  letteratura  italiana,  Firenze,  Le  Monnier,  1865. 

(3)  Notiamo  fra  l'altro,  che  l'edizione  delle  Opere  del  Baretti  fatta  dal  Mussi  comparve  tra  il 
1813  e  il  1814,  e  non  tra  il  1813  e  il  1823;  che  l'ediz.  delle  Lettere  familiari  del  Baretti,  fatta 
dal  Tasso  a  Venezia  è  del  1829,  e  non  del  1819;  che  la  citazione  delle  varie  edizioni  di  quelle 
Lettere  è,  nel  caso  nostro,  inutile,  ma,  ammessane  l'opportunità  ed  essendosi  citata  anche  l'edi- 
zione scolastica  del  Menghini  (Firenze,  Sansoni,  1897),  non  si  sarebbero  dovute  trascurare  le 
edizioni  seguenti  :  Milano,  Taglioretti,  1803;  Piacenza,  Mauro  del  Maino,  1805;  Bassano,  Baseggio, 
1808;  Milano,  Agnelli,  1827;  Milano,  Sonzogno,  1830;  Milano,  Bettoni,  1832;  Milano,  Silvestri, 
1836;  Cremona,  De  Marchi,  1837;  Monza,  Paolini.  1850-51  ;  Milano,  Guigoni,  1868;  Torino,  Sa- 
lesiana, 1872;  Torino,  Paravia,  1877;  Torino,  Salesiana,  1901.  Giacché,  la  stessa  incertezza  che 
abbiamo  notata  nello  svolgimento  del  lavoro,  appare  evidente  anche  in  questa  parte,  in  cui  l'A. 
cita  opere  che,  evidentemente,  non  ha  consultate,  dandoci  quindi  un  saggio  di  bibliografia  che 
non  parrebbe  dal  titolo  di  quest'  ultimo  capitolo.  Così,  per  non  dilungarci  troppo,  taceremo  di 
opere  che  l'A.  avrebbe  pur  dovuto  consultare,  e  che  nell'elenco  non  sono  notate  —  come,  ad  es., 
la  Vita  di  G.  Baretti  dettata  da  G.  B.  Bakktti  (Torino,  Franco,  1857);  e  lo  studio  su  Za  men/« 
di  0.  Baretti  di  E.  Casali  (Ivrea,  Curbis,  1S76)  —  e  ci  contenteremo  di  osservare  che  l'A.  non 
mostra  nemmeno  di  aver  sentore  di  un  volume  di  Studi  è  ricerche  intorno  a  Giuseppe  Baretti, 
pubblicato  da  noi  fino  dal  1899  (Livorno,  Giusti),  che  ci  pare  non  avrebbe  dovuto,  sia  detto 
Fenza  immodestia,  passare  inosservato. 
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€  dei  volumi  precedenti  »  ;  e  perciò  del  «  metodo  »,  che  non  è  nuovo,  non 
discorreremo.  Certo  esso  ha  i  suoi  vantaggi,  e  il  discorrere  separatamente  degli 
autori,  esponendo  oggettivamente,  in  distinti  capitoli,  il  tenore  delle  loro  dot- 
trine, serve  a  dare  del  contenuto  delle  opere  di  ciascuno  un  ampio  e  chiaro 
ragguaglio  ;  sennonché  cotesto  procedimento  è  di  sua  natura  un  po'  lento  e 
faticoso,  involge  la  necessità  d'esporre  le  medesime  idee  tante  volte  quanti 
sono  gli  scrittori  che  le  hanno  manifestate,  ed  è  insufficiente  per  sé  stesso 
a  tracciare  lo  svolgimento  storico  del  pensiero  pedagogico,  se  non  se  ne  rag- 
gruppino e  coordinino  e  rischiarino  nella  lor  genesi  e  nel  loro  corso  le  sin- 
gole manifestazioni.  Ma  forse  il  prof.  G.,  con  questi  suoi  volumi,  in  cui  co- 
piosissima è  certo  la  raccolta  dei  materiali,  si  vien  preparando  a  comporre 
una  vera  e  propria  storia  della  pedagogia  in  Italia  ;  ed  è  da  aspettarsi  ch'egli 
in  tale  impresa  riesca,  tanti  saggi  ormai  egli  ci  ha  dati  della  sua  lunga  e 
diligente  preparazione  dell'opera  desiderata. 

Gli  scrittori  di  cui  egli  di  proposito  si  occupa  nel  presente  volume  non  sono 
disposti  in  ordine  cronologico,  e  sono  A.  M.  Salvini,  G.  B.  Vico,  P.  M.  Doria, 
S.  Maffei,  G.  C.  Becelli,  G.  Bressani,  G.  Gerani,  G.  R.  Carli,  A.  Genovesi, 
L.  Rizzetti,  G.  Pelizzari,  L.  Torri,  G.  Filangieri,  I.  Stellini,  S.  Gerdil,  B.  Rebbio, 
G.  Gozzi,  C.  Vannetti,  B.  Bruni,  G.  Trioli,  C.  Pozzi.  Altri  sono  ricordati  a 
proposito  delle  questioni  relative  agli  studi  donneschi,  di  cui  l'A.  discorre 
piuttosto  a  lungo,  d'altri  è  fatta  fugace  menzione  per  incidenza  nel  testo  e 
nelle  note.  Degli  scrittori  dei  quali  espone  le  dottrine  il  G.  usò  dare  anche 
questa  volta  notizie  bio-bibliografiche  accurate  ;  e  chiari  ed  accurati  sono 
sempre  i  riassunti  analitici  dell'opere  prese  in  esame;  sicché  il  lavoro  del 
G.  merita  lode  per  la  precisione  e  la  diligenza  con  cui  fu  condotto. 

L'A.  —  ed  ha  fatto  benissimo  —  non  ha  tenuto  conto  soltanto  degli  scrit- 
tori i  quali  nel  settecento  hanno  trattato  ex  professo  dell'educazione,  ma  ha 
voluto  ricordare  pur  quelli  che  ne  discorsero  più  o  meno  a  lungo,  senza  pre- 
tensioni scientifiche,  manifestando  concetti  soggettivi  o  ripetendo  idee  cor- 
renti ai  lor  giorni,  sia  in  prosa,  sia  in  versi.  In  questa  parte  l'A.  avrebbe 
potuto  raccogliere  più  abbondante  mésse  di  testimonianze  non  trascurabili. 
Egli  ricorda,  p.  es.,  la  notissima  ode  del  Parini  a  Carlo  Imbonati,  e  non  ri- 
chiama in  nessun  luogo  la  pur  notissima  satira  VI  dell'Alfieri.  Cita  il  tedioso 
Tobia  dello  Zampieri,  e  non  altri  poemetti  di  soggetto  pedagogico  come,  ad 
68.,  La  coltura  del  cuore,  della  mente  e  del  corpo  dell'ab.  Girolamo  Ruggia 
(in  Raccolta  di  poemetti  didascalici,  voi.  VII).  Più  interessanti  gli  Avver- 
limenti  ad  Ugone  suo  figlio,  in  due  canti.  (Milano,  1767),  di  una  gentildonna 
napoletana:  Augusta  Caterina  Piccolomini  Petra  duchessa  del  Vastogirardi ; 
di  cui  il  G.  dà  semplicemente  il  titolo,  secondo  la  ristampa  torinese  del  1797 
(in  Poemetti  italiani,  voi.  1),  in  fondo  ad  una  nota  (p.  351)  —  laddove  era 
forse  opportuno,  e  certo  interessante,  dare  anche  qualche  notizia  di  cotesti 
due  canti,  tenendo  conto  del  carattere  dell'autrice,  qual  si  rivela  dalla  Let- 
tera sopra  sé  stessa,  che  li  segue  nell'ediz.  milanese  da  me  citata.  Come 
mai  poi  una  donna  di  quegli  spiriti  abbia  potuto  comporre  anche  l'altra  lunga 
lettera,  o  poemetto,  in  martelliani,  di  carattere  educativo.  Il  matrimonio 
felice,  diretto  alla  figlia,  pieno  di  sentimenti  e  di  precetti  ortodossi, 
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non  dal  capo  suo  cavati, 
Ma  dal  pio  religioso  gesuita  Sellati, 

è  un  problemino  che  oggi  si  stenterebbe  a  risolvere  —  sia  detto  per  inci- 
denza. Ma  soprattutto  non  andava  dimenticato  il  Passeroni,  che,  specie  nella 
I  parte  del  Cicerone,  abbondò  tanto  di  riflessioni  pedagogiche  e  criticò  tanto 
a  lungo  i  metodi  educativi  e  didattici  comuni  a  que' giorni;  e,  p.  es.,  dal 
canto  XXVII  (P.  1),  st.  25  sgg,  (1),  il  G.  avrebbe  potuto  trarre  occasione  a 
discorrere  delle  non  iscarse  proteste  che  si  levarono  da  parecchi  contro  la 
famosa  grammatica  del  p.  Emanuele  Alvaro,  difesa  accanitamente  dal  p.  La- 
gomarsini,  colla  quale  i  Gesuiti  nei  lor  collegi  seguitarono  tanto  tempo  ad 
insegnare  il  latino  ai  fanciulli.  Girolamo  Gigli,  che  io  non  trovo  menzionato 
in  nessuna  parte  del  volume,  colla  sua  bizzarria  del  Collegio  Petroniano, 
ossia  Collegio  delle  balie  latine,  non  fu  forse  il  primo,  e  certo  non  fu  l'ul- 
timo, ad  insorgere  contro  lo  strano  metodo  di  far  studiare  il  latino  a  fanciulli 
affatto  ignari  di  quella  lingua  sopra  una  grammatica  scritta  appunto  in  la- 
tino (2).  Molto  diffusamente  il  G.  ha  esposto  la  confutazione  dieW Emilio  del 
Rousseau  fatta  dal  Gerdil,  e  io  non  credo  che  tra  noi  la  pedagogia  del  Gi- 
nevrino sia  stata  allora  mai  più  seriamente  e  validamente  oppugnata;  però 
non  sarebbe  stato  inutile  raccogliere  qualche  altra  testimonianza,  oltre  alle 
due  allegate  (p.  350),  dell'avversione  che  le  idee  del  Rousseau  generalmente 
ispirarono  in  Italia.  Vedasi,  p.  es.,  ciò  che  ne  pensavano  gli  estensori  della 
Biblioteca  moderna  (1765,  T.  Ili,  p.  160)  —  e  di  giudizi  simili  ci  sarebbe 
da  raccoglierne  molti.  Dall'analisi  del  libro  del  Boria  intitolato  Ragionamenti 
nei  quali  si  dimostra  la  donna  in  quasi  tutte  le  virtù  più  grandi  non 
essere  alVuom,o  inferiore  (p.  69  sgg.),  il  G.  passa  a  discorrere  di  una  discus- 
sione sugli  studi  della  donna  in  Italia  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII 
(p.  77  sgg.),  cioè  ad  esporre  il  contenuto  dei  noti  Discorsi  accademici 
di  vari  autori  viventi  intorno  agli  studi  delle  donne  ecc.,  pubblicati  a 
Padova  nel  1729;  dei  quali  or  non  sono  molti  anni  rinfrescò  la  memoria 
il  Mantegazza  in  un  articolo  stampato  nella  Nuova  Antologia,  che  il  G. 
non  cita  ;  ed  è  poco  male,  poiché  davvero  quell'  articoletto  non  vai  molto. 
Non  v'  ha  dubbio  che  in  cotesti  Discorsi  molto  accademici  e'  è  l'eco  delle 
consimili  discussioni  che  sulla  preminenza  dell'un  dei  due  sessi  vennero 
tanto  spesso  ripetute  dal  Cinquecento  in  poi;  e,  avvertendo  ciò,  sarebbe  stato 
pur  utile  di  notare  le  poche  idee  nuove  che  nel  secolo  XVIIl  prendono  corso 


(1)  Vedi  anche  P.  II,  C.  VII,  st.  61  sgg.  il  notevole  accenno  alla  troppa  parte  data  al  latino 
nelle  scuole. 

(2)  Un  accenno  alla  questione  e  al  p.  Lagomarsini  (1698-1773)  l'A.  lo  fa  a  p.  418,  n.  3,  discor- 
rendo di  Bruno  Bruni,  il  quale  nel  trattato  Del  buon  uso  dell'educazione  (1771),  non  molto 
risolutamente  s'  oppose  al  metodo  dei  Gesuiti  nell'  insegnamento  del  latino.  Vincenzo  Martinelli 
nella  Istoria  critica  ecc.  (p.  2  sgg.)  approvava  bensì  clfc  il  latino  fosse  la  chiave  di  volta  della 
istruzione,  ma  lodava  i  «  Signori  di  Porto  Reale  »  che  «  corressero  l'abuso  »  d'insegnare  il  latino 
per  mezzo  del  latino,  e  lodava  la  «  breve  e  ordinata  »  grammatica,  «  degna  d'esser  tradotta  in 
«  ogni  lingua  »  fatta  in  inglese  per  gl'Inglesi  dal  dr.  Sharp.  Curiosissime  poi  le  idee  del  Marti- 
nelli intorno  alla  scelta  degli  autori  latini,  che,  a  parer  suo,  si  sarebbero  dovuti  mettere  per  primi 
in  mano  dei  giovani.  11  Martinelli  non  andava  dimenticato. 
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intorno  alla  estensione  degli  studi  femminili,  per  effetto  del  rinnovato  ca- 
rattere della  coltura  generale;  in  cui  le  scienze  vengono  ad  occupare  mag- 
gior posto  ;  poiché  il  secolo  che  ci  dà  nel  3®  suo  decennio  il  Neutonianismo 
per  le  dame  dell'Algarotti,  ci  darà  nell'ultimo  la  Chimica  per  le  dame  del 
Compagnoni.  Il  dilettantismo  scientifico  non  fu  allora  esclusivo  degli  uomini 
e  l'opinione  del  Vallisneri  che  le  donne  dovessero  essere  escluse  dallo  studio 
delle  scienze  non  fu  certo  la  più  seguita.  E  non  sarebbe  stato  inutile  in 
qualche  luogo  un  cenno  della  ampliata  e  diff'usa  cultura  femminile  nel  Set- 
tecento ;  né  degli  ultimi  strascichi  della  vecchia  questione  intorno  la  capa- 
cità degli  ingegni  femminili  e  alla  dignità  (come  usavasi  dire  da  circa  due 
secoli)  delle  donne  (1);  perchè  le  idee  relative  alla  educazione  femminile  nel 
secolo  XVIII  andrebbero  storicamente  considerate  nei  loro  rapporti  coll'esau- 
rimento  della  vecchia  disputa  prò  e  contro  le  donne.  II  G.  ha  poi  compendiati 
assai  chiaramente  i  concetti  espressi  sull'educazione  donnesca  dal  p.  Ban- 
diera, da  Medaglia  Faini,  dal  Gerani,  dal  Filangieri,  da  G.  Gozzi;  ma  un 
po'  più  di  considerazione,  se  non  c'inganniamo,  meritavano  i  concetti  del  Ba- 
retti,  accennati  in  una  nota  (p.  393);  e  del  Baretti  volevano  essere  richiamate 
anche  altre  idee,  sparse  nella  Frusta  e  nelle  lettere,  sugli  studi  e  sulla 
educazione  sia  dei  giovani  che  delle  fanciulle. 

Non  so  che  valore  abbia  un  discorso  Bell'educazione  fisica  e  morale,  ossia 
doveri  dei  padri,  delle  madri,  dei  precettori  ecc.,  composto  dall'ab.  Fran- 
cesco Alberti,  il  noto  lessicografo  (2)  ;  e,  poiché  il  G.  non  lo  cita,  probabil- 
mente sarà  cosa  del  tutto  trascurabile.  Ma  più  larga  ci  sarebbe  piaciuta 
l'esposizione  delle  idee  del  Vannetti;  del  quale  potevasi  richiamare,  a  pro- 
posito del  dialogo  su  V Educazione,  anche  la  satira  in  versi  sciolti  inti- 
tolata Il  maestro,  diretta  contro  i  «  metodi  d'insegnare  enciclopedici  »  (3). 
Uno  dei  cenni  più  diff'usi  é  quello  che  riguarda  il  co.  Benvenuto  Rebbio  di 
S.  Raffaele,  ed  è  condotto  dal  G.  colla  consueta  sua  diligenza;  ma  a  dimo- 
strare che,  se  non  altro,  l'abbiamo  letto  attentamente,  ci  si  permetta  di  no- 
tarvi una  piccola  svista  e  un'  ommissione.  Il  G.  (p.  352,  n.)  attribuisce  a  un 


(1)  Cotesti  strascichi  appaiono  un  po' dovunque;  anche  in  Sicilia.  Cfr.  D.  ScinX,  Prospetto 
della  storta  letter.  di  Sicilia,  I,  245  sgg.  Lo  scoglio  dell'umanità  (un  dei  più  insipidi  e,  pare 
impossibile,  più  ricercati  frutti  della  letteratura  misogina,  almeno  a  giudicare  dal  numero  consi- 
derevole delle  ristampe)  fu  riscattato  dall'anonimo  autore  (Diunilgo  Valdecio)  con  Le  donne  illustri 
che  nel  mondo  fiorirono  ecc.,  palinodia  aggiunta  in  più  di  un'edizione  a  Lo  scoglio.  L'ab.  Pun- 
tolini,  livornese  (1702-1785),  compose  un  poema  di  10  canti  in  ottava  rima  su  Le  donne  illustri 
(Livorno,  Falorni,  1783);  e  l'ab.  Gianfrancesco  Masdeu,  uno  dei  tanti  gesuiti  venuti  tra  noi  a 
italianizzarsi,  ci  diede  la  Difesa  dell'ingegno  delle  donne,  ragionamento  accademico  di  D.  Giu- 
seppa Amar  ecc.,  tradotto  dallo  spagnuolo,  Roma,  Perego-Salvioni,  1789.  In  Piemonte  poi  s'eb- 
bero nella  seconda  metà  e  sulla  fine  del  Settecento  altri  paladini  delle  donne  e  propugnatori 
degli  studi  femminili,  parte  citati  già  dal  Soresi,  parte  dall'Arnaud,  nella  Vita  della  Marchesa 
Clotilde  Spinola,  nata  Lunelli  di  Cortemiglia  (Torino,  Fea,  1793).  E  tra  questi  il  Denina  {Par- 
lamento Ottaviano)  e  Benedetto  Tonzelli  {Raisonnement  académique  sur  la  verità  qui  triompht 
én  faveur  des  femmes).  L'Accademia  che  l'ascoltò  fu  quella  degli   Unanimi. 

(2)  Sull'Alberti  vedi  un  articolo  di  G.  Sfobza,  in  Gattetti  letteraria,  XVI,  33. 

(3)  Cfr.  in  proposito  la  sua  lettera  al  Chiaramonti,  in  Prose  e  poeaie  inedite,  Milano,  1836, 
I,  910. 
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conte  Vincenzo  Marchese  le  Memorie  del  co.  di  S.  Raffaele  inserite  nel 
li  voi.  dei  Poemetti  italiani,  mentre  la  sigla  M.  significa  invece  Marenco  — 
e  a  pp.  368-69  là,  dove  si  parla  dei  mezzi  educativi  proposti  dal  S.  Raffaele, 
nemico  delle  crudeli  punizioni  corporali  ancora  in  uso  nelle  scuole,  era  op- 
portuno richiamare  la  Lettera  concernente  le  osservazioni  fatte  sul  libro 
«  Apparecchio  degli  educatori  »,  le  quali  servir  possono  alla  buona  edu- 
cazione della  gioventù  (Vercelli,  1787);  lettera  che  non  a  torto  fu  detta 
un'  «  apologia  delle  sferzate  ».  Gfr.  Biblioteca  Oltremontana,  1788,  li,  218. 

Em.  B. 


ACHILLE  MAZZOLENL  —  Nel  carnpo  letlerario.  —  Bergamo,  ti- 
pografia Gatti,  1902  (8°  picc,  pp.  225). 

Volumettino  civettuolo,  che,  oltre  a  una  quarantina  di  pagine  bianche, 
contiene  la  bellezza  di  sedici  scritti  diversi  ;  alcuni  dei  quali,  come,  per  es., 
il  1°  (Il  soggettivismo  nei  poeti),  il  5<*  (/  cantori  della  patria  nostra),  il 
7°  (Pazzia  e  prigionia  del  Tasso),  su  argomenti  né  agevoli  né  angusti. 
Non  vorremmo  dare  un  nuovo  dispiacere  al  prof.  M.  rendendo  conto  anche 
di  questo  suo  libretto  ;  ma  poiché  egli,  che  ce  l'ha  inviato,  par  che  desideri 
di  sentire  la  nostra  opinione,  gliela  diremo;  certi  peraltro  di  fornirgli  anche 
questa  volta  un  «  curioso  invero  ed  insieme  malinconico  documento  a  di- 
«  mostrare  sino  a  qual  punto  —  in  certi  casi  per  fortuna  rari  —  é  arrivata, 
«  anche  nei  più  reputati  periodici  [cioè  in  questo  Giornale'],  l'analisi  lette- 
«  raria  »  (p.  152).  Pazienza!  ma  ci  conforta  il  pensiero  che  il  prof.  M.,  ri- 
battendo trionfalmente,  com'  è  suo  costume,  le  nostre  osservazioni,  prima  in 
qualche  giornale  di  Bergamo  e  poi  in  qualche  suo  volume  futuro,  avrà  modo 
di  dimostrare  ciò  di  cui  egli  é  capace  nel  campo,  o  nel  prato  letterario,  sul 
quale  ei  fa  si  gran  salti.  Basterebbe  già  a  darne  un'  idea  il  primo  di  cotesti 
studi.  Chiamo  studio,  senz'altro,  le  17  paginette  in  cui  il  prof.  M.  ha  discorso 
del  Soggettivismo  nei  poeti,  da  Omero  al  Carducci;  perchè  una  volta,  nel 
«  muovergli  degli  appunti  in  forma  interrogativa  e  alquanto  mossa  »  (sic)  su 
certa  allocuzione  da  lui  tenuta  in  non  so  più  quale  società  operaia  berga- 
masca, ci  accadde  di  esprimergli  qualche  dubbio  intorno  alla  opportunità  di 
dare  a  quel  saggio  di  alta  eloquenza  il  modesto  titolo  di  studio,  e  il  prof.  M. 
se  ne  impermalì  fieramente  (v.  a  p.  147).  Ma  poiché  il  diritto  d'imporre  il 
nome  ai  figlioli  spetta  indiscutibilmente  ai  padri,  lasciamo  che  il  prof.  M. 
chiami  come  vuole  i  suoi  figlioli  di  carta:  e  chiamiamoli  noi  pur  stud% 
anche  se  per  caso  ci  paressero  chiacchiere. 

Ora,  tornando  al  Soggettivismo  nei  poeti,  vediamo  di  che  si  tratta.  In 
17  pagine,  ho  detto,  il  prof.  M.  condensa  Ifmmensa  materia;  e  necessaria- 
mente (non  é  quasi  da  darne  colpa  all'A.)  Io  sforzo  immane  di  condensazione 
a  cui  il  pensiero  fu  sottoposto,  generò  qualche  oscurità,  di  cui  potrebbe  far 
prova  sufiìciente  il  primo  periodo,  che  cosi  suona  :  «  Fu  di  ogni  tempo  e  di 
«  ogni  letteratura  evoltasi  a  un  cotal  [vedi  eleganza!]  grado  di  perfezione  il 
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€  sorgere  dal  petto  del  genio  ispirato,  ed  il  tradursi  in  forme  poetiche,  di 
«  quelle  voci  intime  e  soggettive  che  in  sé  fanno  echeggiare  la  coscienza 
«personale  or  dell'individuo,  or  dell'arte  propria,  or  della  propria  missione: 
«  men  frequenti  le  prime  ne'  poeti  di  epoca  più  antica,  che  furono  per  eccel- 
«  lenza  oggettivi,  chiare  però  ed  elevate  le  altre  voci  e  degne  in  tutto  dei 
«  sacrati  petti  dai  quali  movevano  »  (p.  5).  Il  totale,  di  questa  che  parrebbe 
una  sciarada,  date  le  prime  e  V altre  voci  intime  e  soggettive^  si  capisce 
(mettendoci  un  po'  di  buona  volontà)  che  dev'  essere  quel  soggettivismo  nei 
poeti,  di  cui  l'A.  vuol  discorrere;  e  non  v'ha  dubbio  ch'egli  prende  la  pa- 
rola in  senso  assai  largo;  poiché  per  essa,  prima  d'ogni  altra  cosa,  intende 
quell'alta  opinione  dell'arte  propria  che,  sinceramente  o  interessatamente, 
manifestarono  tante  volte  i  poeti,  «  cercati  e  ricolmi  di  doni  dalle  genti, 
«  ospitati  alle  antiche  corti  e  siedenti  (sic)  alla  mensa  stessa  dei  principi,  i 
«  vati,  dispensatori  di  giocondità  e  di  gloria  nei  canti  »  ecc.  (p.  6  sgg.).  E 
a  conferma  di  celesta  verità,  certo  veneranda,  giù  un  bel  florilegio  di  versi 
e  di  sentenze,  presi  da  Omero,  dal  Petrarca,  dal  Monti,  da  Ovidio,  da  Orazio, 
dal  Parini,  dal  Foscolo,  dal  Byron,  ecc.  ;  che  potrebbero  attestare  la  lettura 
di  molti  libri,  o  anche  di  uno  solo,  sul  tipo  del  Chi  Vha  dettoì  del  Fuma- 
galli o  della  vecchia  Polianthea.  Ma  «  oltre  al  potere  eternare  le  gesta  vir- 
«  tuose  ed  eroiche,  i  poeti  riconoscono  nell'arte  da  loro  professata  altre  pre- 
4.  rogative  ed  altri  vantaggi  »  (p.  9);  perché,  come  dice  Pindaro,  essi  possono 
«  far  credibile  anche  quello  eh'  è  incredibile  »  ;  oppure  «  possono  »,  come 
Tirteo,  Kòrner,  Petòfi,  Béranger,  Mameli  e  Rossetti,  «  infiammare  gli  animi 
«  ed  accompagnare  ed  aiutare  i  popoli  nelle  loro  evoluzioni  (sic),  secondo  il 
«personale  {sic)  convincimento  del  Campanella:  Musa  latina,  vieni  meco  a 
«canzone  novella:  |  Può  nuova  progenie  il  canto  novello  fare»  {ivi).  Così 
avviene  che  il  poeta  sopporti  stenti,  persecuzione  ed  esilio;  consolandosi  e 
consolando  col  canto  (qui  cade  una  bella  citazione  d'Esiodo  -  p.  10)  benefico, 
onnipotente;  oppure  si  ribelli  a  chi  non  rispetta  la  sua  arte  e  alla  critica 
ingiusta,  opponendole  ira  o  disprezzo,  come  provano  esempi  del  Pindemonte, 
del  Monti,  del  Prati,  del  Fuscaldo,  dello  Stecchetti.  «  Donde  le  satire  ora 
«  urbane  ora  acerbe  contro  i  contemporanei,  del  Rosa,  del  Men/.ini,  del  Gozzi  : 
«  donde  le  nervose  invettive  del  Baretti  e  quelle  classiche  del  Carducci  dirette 
«  specialmente  contro  la  gioventù  versaiuola,  alla  quale  si  potrebbe  a  buon 
«  diritto  por  sulle  labbra  il  sanguinoso  detto  del  Bothie  [o  chi  diavolo  è 
«  costui?]  :  non  essendo  buono  a  nulla  mi  son  messo  a  fare  dei  versi  »  (p.  11). 
E  dopo  aver  tirato  in  ballo,  oltre  ad  alcuni  altri  già  nominati,  il  Leopardi, 
Marziale,  il  Berni,  il  Chiabrera,  il  Dalmistro,  l'Alfieri,  Virgilio  e  Dante,  l'A. 
a  p.  13  torna  a  concludere  che  i  poeti  sono  generalmente  disposti  a  fare 
grande  stima  dell'arte  e  dell'opere  loro.  Non  c'è  che  dire:  è  una  forma  di 
soggettivismo  anche  questa. 

Qualche  volta  però  il  poeta  è  preso  da  scoramento;  ma,  per  ventura,  già 
«  gli  antichi  ricorsero  ad  un  aiuto  superiore,  dal  quale  pensavano  che  pro- 
«  venisse  l'ispirazione  »  (esempì  vari  d'invocazione  alle  Muse  e  ad  Apollo, 
tratti  da  Pindaro,  da  Dante,  da  Omero,  dal  Monti  e  dal  Gessner)  ;  <  nel  qnal 
«  vuoisi  veder  come  personificata  quell'  interna  commozione  che  destasi 
«  nello  spirito  del  poeta  e  tutto  lo  pervade,  incitandolo  al  canto  dei  fatti  e 
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«dei  pensieri  che  di  presente  lo  agitano;  commozione  che   è  la    sola    e    la 

«  vera  ispiratrice  dei  canti  immortali e  chi  ignora  essersi  la  soave  lirica 

«  del  dolce  stil  nuovo  mossa  da  Dante  [proprio?]  ed  aver  poggiato  sul  prin- 
«  cipio  da  lui  professato:  Io  mi  son  un  che  quando^  »  ecc.  (p.  14).  Dalle 
invocazioni  alla  lirica  mossa  da  Dante  e  poggiata  su  quel  famoso  principio, 
il  trapasso  non  è  molto  limpido;  ma  questo  studio,  come  abbiamo  detto,  è 
eminentemente  sintetico,  nonché  spaventosamente  erudito,  perchè  qui  a  pro- 
posito della  «  ispirazione  fonte  eterna  di  eterna  poesia  »  ci  offre  sentenze  e 
versi  del  Goethe,  del  Lombardi,  dello  Zendrini,  «  del  già  ricordato  Fuscaldo  », 
dell'Aleardi,  del  Marradi  e  del  Carducci. 

Indi  prosegue:  «  Date  pertanto  tali  condizioni  di  mente  e  di  spirito,  si 
«  spiega  ancora  un'  altra  prerogativa  che  gli  antichi  poeti,  che  erano  al  tempo 
4.  stesso  sacerdoti,  vati  e  sapienti,  rivendicavano  a  sé  medesimi,  quella  cioè 
«di  profetare»  (p.  17);  ma  non  solo  gli  antichi  poeti  s'attribuirono  cotesta 
virtù  profetica  ;  che  seguitano  ad  attribuirsela  anche  i  contemporanei,  come 
può  vedersi  da  un  passo  del  sig.  «  Antonino  Maggiore,  poeta  siciliano  di 
«  Galtagirone  »,  il  quale  «  disse  bene  »  (è  di  assai  facile  contentatura  il 
prof.  M.): 

Quando  un  poeta  dice,  un  Dio  il  fa  dire, 
La  sua  parola  è  articolo  di  fede  (p.  18). 

Ma,  giunti  a  questo  punto,  cioè  presso  la  fine,  si  domanda  :  —  e  quel  che 
ognuno  più  comunemente  e,  forse,  più  propriamente  intenderebbe  per  sog- 
gettivismo dei  poeti,  il  prof.  M.  dove  me  lo  lascia?  Che  se  ne  sia  scordato?... 
Che  sappia  in  che  consista?...  0  che  abbia  soltanto  voluto  darci  un  saggio 
del  suo soggettivismo  critico? 

Orsù  non  perdiamo  troppo  tempo.  11  men  trascurabile  di  tutti  gli  scritti 
contenuti  in  cotesto  volumetto  è  quel  che  s'intitola  I  cantori  della  patria 
nostra.  Non  che  aggiunga  qualche  cosa  d'importante  a  ciò  che  si  sapeva 
da  un  pezzo,  o  che  raccolga  tutto  ciò  che  sull'argomento  fu  osservato  e 
scritto;  ma  porge  almeno  ai  non  informati  parecchie  indicazioni  bibliogra- 
fiche di  studi  speciali  sull'argomento  che  a  qualcuno  potrebbero  tornar  utili. 
Curioso  e  non  inutile  avrebbe  potuto  riuscire  anche  lo  studio  su  gli  Auto- 
ritratti; sennonché  occorreva  cercarne  esempi  un  po' più  su  del  Settecento; 
che  il  Cinquecento,  p.  es.,  poteva  offrirne  qualche  altro,  da  aggiungere  a  quel 
notissimo  inserito  dal  Berni  nel  rifacimento  àeW Innamorato,  e  si  in  prosa 
(più  d'uno  ne  ha  fatto  di  sé  il  Doni),  come  in  versi:  basti  ricordare  quel 
che  l'Anguillara  fece  di  sé  in  un  lungo  capitolo  al  Madruzzi  cardinal  di 
Trento. 

Sul  resto  (noterelle,  divagazioncelle,  prefazioncelle  e  recensioncelle  biblio- 
grafiche ristampate,  o  risposte  ai  critici  suoi,  di  cui  il  prof.  M.  non  fu  con- 
tento) non  occorre  spender  parole;  e  lascierò  stare  anche  le  Inezie  pariniane 
che  mi  riguardano.  Il  prof.  M.  l'ha  col  LosaSco,  per  certa  innocente  osser- 
vazione fattagli  a  proposito  del  discorso  su  II  sentimento  della  gloria  nel 
Leopardi,  in  un  troppo  benevolo  cenno  bibliografico  inserito  in  questo 
Giornale  (34,  191);  e  l'ha  con  me  per  certe  osservazioni  su  quella  con- 
cione  parlniana  già  ricordata  in  principio  (cfr.  Giornale,  36,  139).  Ora  il 
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Giornale  non  è  fatto  per  polemizzare  col  prof.  M.;  al  quale  mi  permetto 
soltanto  di  dire  che  invece  di  scrivere  per  difendersi  egli  avrebbe  fatto 
meglio  a  leggere  per  istruirsi.  Tra  l'altre  cose  gli  osservavo  che  non  era 
lecito  ripetere  che  il  Parini  sia  stato  precettore  in  casa  Borromeo,  «errore 
«  già  da  molto  tempo  corretto  »  ;  ed  ecco  il  prof.  M.  a  meravigliarsi  tutto  di 
una  cosa  che  riuscivagli  tanto  nuova,  e  chiedermi  le  prove,  e  mettere  in 
dubbio  che  io  sia  in  grado  di  dargliele.  Orbene:  perchè  egli  non  si  lagni  più 
che,  dove  è  possibile  in  poche  parole,  io  non  mi  presto  ad  «  illuminare  la 
«  sua  ignoranza  »  (p.  151),  Io  rimando  senz'altro  all'infelice  libro  del  Tonti, 
Studi  sul  Parini,  Roma,  1878,  p.  17.  —  E  non  perdiamo  altro  tempo;  perchè 
davvero  sarebbe  un  perderlo  miseramente  discutendo  con  una  persona  che 
crede  sul  serio  d'aver  detto  bene  scrivendo  in  quel  suo  studio  che  il  Parini 
€  nel  Messaggio  con  potenza  di  affetto  e  caldezza  di  verso  riflette  una  forte 
«  coscienza  di  cittadino  ».  Se  proprio  gli  pare  ancora  che  queste  parole 
diano  una  giusta  idea  del  Messaggio  e  d'aver  bene  espresso  così  il  carattere 
di  quell'ode  bellissima,  com'egli  mi  rimanda  a  rileggere  i  vv.  85-96,  io  lo 
pregherò  di  leggersi  quelli  e  tutti  gli  altri  dell'ode;  e  leggerseli  attenta- 
mente, finché  li  abbia  capiti.  Em.  B. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Dante  Alighieri.  —  La  Vita  Nuova  con  le  illustrazioni  di  D.  G.  Rossetti. 
—  Roma -Torino,  Roux  e  Viarengo,  1902  [Nitida  edizione  stampata  su  carta 
a  mano,  che  riproduce  il  testo  del  D'Ancona  e  raccoglie  in  eliotipie,  non 
tutte  certo  lodevoli,  dello  stabilimento  Danesi  undici  tra  quadri  e  disegni 
di  Dante  Gabriele  Rossetti,  riferentisi  alla  vita  giovanile  dell'Alighieri.  11 
fondatore  del  prerafFaelismo  inglese  ebbe  sempre  specialissima  predilezione 
pel  «  libro  che  gli  aveva  insegnato  a  poetare  ed  a  dipingere  d'Amore  »  : 
anzi  egli  aveva  fermato  nella  sua  mente  il  proposito  d'illustrarlo.  La  pre- 
sente edizione,  pertanto,  che  mette  accanto  ai  passi  della  V.  N.  i  quadri 
rossettiani  che  ne  derivarono,  viene  in  certa  guisa  ad  effettuare  in  parte  il 
disegno  del  maestro,  che  tanto  contribuì  a  diffondere  in  Inghilterra  il  culto 
per  l'arte  e  per  la  poesia  nostra.  Da  questo  lato,  è  dunque  un  bello  e  gen- 
tile atto  di  riconoscenza,  che  fa  onore  alla  Casa  editrice  che  lo  produsse. 
Purtroppo,  mancano  a  quei  dipinti  i  colori,  ed  è  gran  mancamento,  al  quale 
si  sforzò  di  rimediare,  per  quanto  poteva  con  la  parola,  A.  Agresti  nella 
prefazione  posta  innanzi  ai  volume.  L'Agresti,  al  quale  si  deve  una  versione 
italiana  delle  poesie  di  D.  G.  Rossetti,  ha  per  lui  un  culto  forse  esagerato; 
ma  la  sua  prefazione  è  scritta  con  anima  d'artista.  Qualunque  cosa  si  possa 
pensare  del  prerafFaelismo,  e  de'  suoi  influssi,  e  delle  sue  esagerazioni,  e 
delle  idee  del  Ruskin,  che  ne  fu  l'apostolo,  resta  pur  sempre  vero  che  esso 
segna  un  momento  assai  notevole  nella  storia  dell'arte  inglese  e  che  oggi 
in  cui  può  dirsi  tramontato,  si  può  e  si  deve  osservarlo  e  studiarlo  con 
animo  sereno.  E  per  quel  che  concerne  il  Rossetti,  i  cui  prodotti  pittorici 
sono  disseminati  in  tanti  e  sì  remoti  depositi,  è  pur  bella  cosa  il  poterne 
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avere  sottocchio  le  riproduzioni  dei  dipinti  che  direttamente  si  devono  ad 
ispirazione  dantesca.  Sinora  questo  non  era  dato  in  Italia,  e  per  le  ripro- 
duzioni d'un  certo  numero  di  quadri  danteschi  del  Rossetti  era  mestieri  ri- 
correre a  pubblicazioni  straniere  (cfr.  Giorn.^  37,  401  e  38,  444).  A  questo 
sconcio  fu  riparato  ed  è  bene.  Che  se,  in  fin  dei  conti,  tra  quei  dipinti  del 
Rossetti  rimangono  pur  sempre  i  più  significativi  quelli  che  già  si  cono- 
scevano da  tutti,  ciò  sono  il  Sogno  di  Dante,  la  Beata  Beatrix  e  la  splen- 
dida Donna  pietosa  ;  anche  gli  altri,  meno  felici,  sono  in  alto  grado  sugge- 
stivi, e  tanto  più  potenti  quanto  meno  vi  predomina  il  simbolo.  Uno  di  quei 
dipinti,  riprodotto  ultimo  nel  volume,  esce  veramente  dall'ambito  della  Y.  N., 
e  vorrebbe  rappresentare  l'incontro  di  Beatrice  con  Dante  nel  paradiso  ter- 
restre. Diciamo  vorrebbe,  perchè  se  proprio  il  Rossetti  volle  ritrarre  la 
donna  di  Dante  quando  dice  «  Ben  sem,  ben  sem  Beatrice  »,  mai  tradimento 
peggiore  fu  inflitto  alle  parole  del  poeta.  Nel  quadro  del  Rossetti  Beatrice 
è  a  piedi,  accompagnata  da  due  angeli  musicisti,  e  si  toglie  il  velo  appres- 
sandosi al  poeta,  che  la  guarda  con  desiderio  attonito  e  compiacente.  Invece 
nel  G.  XXX  del  Purgatorio  Beatrice,  velata,  è  sulla  sponda  del  carro,  e 
apostrofa  con  asprezza  il  poeta,  che  sta  lontano  da  lei,  al  di  là  del  Lete, 
confuso  anzi  esterrefatto.  Se  il  Rossetti  intese  veramente  di  rappresentare 
quel  momento  della  poesia  dantesca,  egli  sognava  una  situazione  compiuta- 
mente disforme  da  quel  che  Dante  descrisse]. 

Alfred  Bassermann. —  Veltro,  Grosschan  und  Kaisersage.—  Heidelberg, 
Koester,  1901  [Estratto  dai  Neue  Heidelberger  Jahrbùcher.  Questo  articolo 
ha  l'intento  di  confermare  l'opinione  espressa  dal  B.  già  nel  1892,  in  una 
noterella  della  sua  versione  tedesca  àeW Inferno,  intorno  ai  rapporti  del  veltro 
dantesco  col  Gran  Gan  dei  Tartari.  Avendo  il  B.  notato  che  quella  sua  in- 
terpretazione, rigettata  dalla  maggior  parte  dei  critici,  incontrò  la  incondi- 
zionata approvazione  del  Pochhammer  nella  sua  novissima  traduzione  del 
poema  (Lipsia,  1901),  ne  trasse  incoraggiamento  a  meglio  spiegarla  ed  a 
metterla  in  relazione  con  la  leggenda  imperialista  medievale.  Pel  B.,  difFatti, 
non  v'ha  dubbio  che  tanto  il   veltro   quanto  il  dux  celino   un    imperatore  : 

«  Veltro  und  Dux  sind nicht  zwei  verschiedene  Gestalten  der  Dante'schen 

«  Apokalypse,  sondern  eine  einzige,  der  alleinige  Tràger  seiner  Hoffnungen 
«  und  zwar  der  gleiche  Retter,  den  die  Volksphantasie  in  dem  Kaiser  der 
«  Kaisersage  ersehnte  ».  Dottamente  cerca  qui  il  B.  di  collegare  le  profezie 
imperialiste  occidentali,  quali  si  trovano  accennate  nelle  saghe  di  Alessandro 
e  di  Uggeri  il  Danese  e  sviluppate  altrove,  con  le  vaghe  tradizioni  orientali 
di  Prete  Gianni  e  del  Gran  Gan  dei  Tartari.  Giov.  Villani,  che  in  questa 
parte  segue  la  storia  orientale  dell'armeno  Haithon,  dice  nel  L.  V,  cap.  29, 
che  i  Tartari  «  fecero  per  divina  visione  loro  Imperadore  e  signore  uno  fabbro 
«  di  povero  stato,  che  aveva  nome  Gangius,  il  quale  in  su  uno  povero  feltro 
«  fu  levato  Imperadore;  e  come  egli  fu  fatto  signore,  fu  soprannominato 
«  Cane,  cioè  in  loro  linguaggio  Imperadore  ».  Ecco  il  veltro,  che  non  ciberà 
terra  né  peltro,  la  cui  nazione  sarà  tra  feltro  e  feltro.  La  profezia  impe- 
rialista occidentale  si  valse  anche  d'un  altro  elemento,  che  troviamo  in  Gio- 
vanni di  Hildesheim  e  di  cui  il  B.  prosegue  con  molta  dottrina  la  storia,  il 
motivo,  cioè,  àoiValbero  secco,  ricorrente  pure  nella  visione  finale  del  Pur- 

Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119.  16 
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gatorio.  L'aver  messo  il  pensiero  dantesco  in  rapporto  con  quelle  imagina- 
zioni apocalittiche  dell'età  media  è  cosa,  non  v'ha  dubbio,  vantaggiosa;  solo 
avremmo  desiderato  che  il  benemerito  dantista  tedesco  non  dimenticasse  chi 
in  Italia  s'industriò  di  fare  cosa  non  diversa.  Intendiamo  alludere  al  volu- 
metto del  Gian,  Sulle  orme  del  Veltro,  che  suscitò  fra  noi  qualche  anno  fa 
discussioni  proficue.  Gfr.  Giorn.,  32,  190  e  Bull.  Soc.  Dant.,  N.  S.,  V,  192]. 

Nicola  A.  Risso.  —  L'estetica  dell" occhio  umano  in  Dante  Alighieri.  — 
Napoli,  tip.  Pietro  e  Veraldi,  1902  [Quantunque  questo  lavoro  del  signor  R. 
abbia  aspetto  esteriore  di  studio,  e  formi  un  volumetto  di  150  pagine,  esso 
non  è  che  una  conferenza  tenuta  al  Circolo  filologico  di  Napoli,  letta  agli 
uditori  soltanto  per  metà,  ed  ora  stampata  per  intero.  L'A.  avverte  che 
stampando  il  suo  discorso,  l'ha  «  quasi  raddoppiato  »,  e  che  «  in  alcuni  punti 
«  alla  semplicità  del  bozzetto  è  stata  aggiunta  la  nota  rigida,  ma  necessaria 
«  della  critica  ».  La  nota  rigida  non  sapremmo  trovarcela,  ma  la  semplicità 
vi  abbonda  da  cima  a  fondo.  Dopo  un'introduzione,  direm  così,  filosofica, 
sulla  bellezza  e  spiritualità  dell'occhio,  e  dopo  aver  combattuto  coli'  auto- 
rità di  S.  Tommaso  «  coloro  che  collocano  l'anima  umana  nella  gianduia 
«  pineale,  come  Descartes,  o  nel  cuore,  come  Zenone  stoico,  o  nel  sangue, 
«  come  Empedocle  d'Agrigento  »  ecc.,  il  R.  entra  finalmente  a  parlare  degli 
occhi  di  Caronte,  di  Francesca,  di  Ciacco,  di  Farinata,  deir(sic)  Ugolino,  di 
Lucifero,  di  Catone,  di  Bordello,  di  Matelda,  degli  Angioli,  di  Beatrice;  e  di 
questi  ultimi,  come  pur  di  quelli  di  Lucifero,  più  a  lungo  degli  altri,  «  ri- 
«  chiedendolo  l'importanza  epica  {sic)  ed  il  fine  precipuo  del  suo  lavoro  ». 
La  seconda  parte  del  lavoro  non  ha  che  vedere  con  Dante,  «  ma  conside- 
«  rata  bene  in  tutto  l'insieme,  è  di  tale  importanza  che  non  si  poteva  tra- 
«  lasciare,  senza  fare  uno  strappo  alla  leggiadra  corona,  che  gli  autori, 
«  trattando  degli  occhi,  hanno  intrecciato  a  Dante,  loro  maestro  ».  Perciò 
l'A.  volle  trattare  de  Vocchio  nella  letteratura  greca  e  nella  latina  (che 
Dante  sia  stato  maestro  anche  dei  Greci  e  dei  Latini  ?...),  poi  de  Vocchio 
nella  letteratura  italiana  del  trecento,  del  cinquecento,  del  novecento  (sic), 
e  finalmente  de  Vocchio  nella  letteratura  francese,  inglese  e  tedesca.  Di- 
menticavamo quasi  d'avvertire  che  l'A.  non  ha  dimenticato  nemmeno  gli 
occhi  nelle  opere  di  Raffaello  e  di  Leonardo  da  Vinci,  e  la  luce  del  pen- 
siero di  Dante,  da  cui  trasse  il  motivo  del  rondò  finale,  che  così  incomincia  : 
«  Con  animò  puramente  italiano  e  pieno  di  nobile  soddisfazione,  abbiamo 
«  visto  passare  innanzi  a  Dante  le  diverse  scuole,  i  diversi  secoli,  i  poeti 
«  tutti,  sorti  dopo  di  lui,  i  quali. . . ,  còme  un'  aureola  brillante  delle  più 
«  fulgide  gemme,  cantando  essi  degli  occhi,  hanno  colle  loro  rime  glorificato 
«  il  Poeta  ».  L'A.  assicura  che  lo  <<  scelto  pubblico  »  che  ascoltò  la  confe- 
renza, e  «  la  stampa  cittadina  »  fecero  «  buon  viso  »  a  cotesto  semplicità; 
e  a  noi  pare  eh'  égli  doveva  starsi  pago  di  quel  giudizio,  senz*  andare  a 
cercarne  altri]. 

Paride  Chistoni.  —  Sulla  triplice  partizione  dei  dannati  nelV  Inferno 
dantesco.  —  Potenza,  tip.  lucana,  1901  [Se  v'  ha  canto  del  poema  divino 
che  tutto  echeggi  teorie  aristoteliche,  gli  è  davvero  l'XI  àeW Inferno,  sia 
nella  divisione  che  Virgilio  vi  traccia  della  città  di  Dite,  sia  nella  risposta 
che  dà  al  dubbio  di  Dante  intorno  alla  collocazione  degli  incontinenti.  Sic- 
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come  nei  vv.  80  e  101  il  poeta  ha  chiaramente  indicato  le  sue  fonti  specu- 
lative, i  commentatori  già  da  tempo  richiamarono  i  passi  aristotelici  che 
servono  a  interamente  chiarire  la  divisione  dei  peccati  nella  prima  cantica; 
e  tutti  sanno  (che  anche  il  Giornale  nostro  v'ebbe  la  parte  sua),  come  dif- 
ficoltà d'ogni  genere  si  levassero  poscia  su  questo  proposito,  e  come  alcuni 
si  provassero  di  conciliare  la  partizione  etica  dell'inferno  con  quella  del 
purgatorio,  ed  altri  le  riguardassero  come  non  conciliabili.  Di  questo  argo- 
mento scabroso  il  Gh.  non  s'occupa;  ma  si  tien  pago  a  commentare  il  G.  XI 
con  la  più  diffusa  ed  acconcia  allegazione  dei  passi  deìVEtica  Nicomachea 
e  degli  scritti  di  San  Tommaso,  che  il  poeta  aveva  sicuramente  presenti 
quando  scriveva.  Questo  commentario  filosofico  speciale  di  quel  canto,  che 
ha  tanto  valore  per  chiunque  voglia  scrutare  il  pensiero  morale  dell'Ali- 
ghieri, supera  in  compiutezza  e  finezza  tutto  quello  che  sinora  si  è  detto 
per  illustrare  dal  lato  filosofico  la  Commedia.  A  questo  genere  di  riscontri 
il  Gh.  ha  fatto  ormai  la  mano,  e  i  lavori  di  cui  viene  arricchendo  la  critica 
dantesca  meritano  davvero,  per  la  loro  coscienziosità,  l'approvazione  di  cui 
i  cultori  di  Dante  son  loro  larghi]. 

Giorgio  Piranesi.  —  Di  un  passo  disputato  di  Dante  e  della  vera  forma 
del  Purgatorio  dantesco.  —  Firenze,  Lumachi,  1902  [Il  v.  30  del  G.  X  del 
Purgatorio  dovrebbe  leggersi,  dice  il  P.,  secondo  la  vulgata  :  «  Ghe  dritto 
«  di  salita  aveva  manco  »,  e  intendersi  :  che  dirittezza  di  salita,  cioè  ertezza^ 
aveva  minore.  Quindi  la  ripa  intagliata  della  cornice  dei  superbi  sarebbe, 
non  perpendicolare,  ma  disposta  a  scarpa.  Questa  interpretazione  ci  sorride. 
Essa  porta  l'A.  a  ripresentare  alquanto  modificata  la  figura  della  montagna 
del  purgatorio,  non  persuadendogli  quelle  fatte  valere  da  altri  studiosi,  dal 
Vellutello  al  Russo  ed  al  Solerti.  Utile  e  comoda  riesce  la  riproduzione  di 
tutti  gli  anteriori  disegni.  L'A.  ne  propone  uno  che  non  è  sostanzialmente 
diverso  da  quello  di  G.  Agnelli,  a  Non  cilindri  sovrapposti  a  cilindri,  non 
«  cilindri  sovrapposti  a  tronchi  di  cono,  non  cono  tronco  in  cima,  non  torre, 
«  non  colonna,  non  fumaiolo;  nulla  di  tutto  ciò.  Ma  una  vera  e  propria 
«  montagna,  formata  da  otto  tronchi  di  cono  simmetricamente  sovrapposti. 
«  Il  primo  alto  circa  il  doppio  di  tutti  gli  altri  presi  insieme;  gli  altri,  tutti 
«  di  una  stessa  altezza  e  ciascuno  colla  base  inferiore  di  raggio  eguale  a 
«  quello  della  base  superiore  del  tronco  sottostante;  eguale,  inquantochè 
«  i  cinque  metri  della  cornice  ci  sembrano,  nelle  linee  generali  della  figura, 
«  da  trascurarsi.  Il  primo  coll'apotema  inclinato  60  gradi,  il  secondo  45,  il 
«  terzo  40,  il  quarto  35,  il  quinto  30,  il  sesto  25,  il  settimo  20,  l'ottavo  in- 
«  fine  gradi  15.  Ecco,  secondo  noi,  la  vera  figura  del  Purgatorio  dantesco  »]. 

V.  Russo.  —  La  fama  di  Folco  di  Marsiglia  e  la  fine  del  mondo.  — 
Gatania,  tip.  sicula,  1902  [Quando  Gunizza  nel  Parad.,  IX,  40  dice  che  pria 
che  moia  la  fama  di  Folchetto,  Questo  centesim'  anno  ancor  s"  incinqua.,  i 
più  fra  i  chiosatori  intendono:  «  innanzi  che  la  fama  di  Folchetto  si  spenga, 
«  quest'ultimo  anno  di  secolo  tornerà  altre  cinque  volte,  cioè  molte  volte, 
«  essendo  usato  il  numero  determinato  per  l'indeterminato  ».  Ma  al  R. 
sembra  che  questa  non  sia  l'interpretazione  giusta.  Egli  reca  in  mezzo  altri 
passi  del  poema  in;  cui  Dante  avrebbe  accennato  al  finire  del  mondo,  parla 
del  «  concetto  pessimista  dei  teologi  sul  valore  della  vita  terrena  »  che  «  si 
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«  affaccia  di  continuo  nell'opera  sua  »,  e  interpreta  il  passo  suaccennato  così: 
«  Folchetto  lasciò  gran  fama  in  terra,  e,  prima  che  essa  perisca,  passeranno 
«  ancora  cinque  secoli,  non  più,  perchè  finirà  il  mondo  ».  Sebbene  a  noi 
pure  poco  garbi  la  comune  interpretazione  che  dà  all'  incinqua  un  valore 
indeterminato,  confessiamo  che  quella  del  R.  ci  persuade  ancora  meno, 
sebbene  egli  la  appoggi  a  ciò  che  dice  l'Alighieri  medesimo,  sulle  traccie 
di  S.  Agostino,  nel  Convivio,  li,  15  intorno  alla  non  lontana  «  consumazione 
«  del  celestiale  movimento  »]. 

Luigi  Manicardi  e  Aldo  F.  Massèra.  —  Introduzione  al  testo  critico  del 
canzoniere  di  Giovanni  Boccacci  con  rime  inedite.  —  Castelfiorentino, 
ediz.  della  Società  storica  della  Valdelsa,  1901.  —  Vincenzo  Gresgini.  — 
Di  due  recenti  saggi  sulle  liriche  del  Boccaccio.  —  Padova,  tip.  Randi, 
1902;  estr.  dal  voi.  XVIII  degli  Atti  e  memorie  dell'Accademia  di  Padova 
[Due  giovani  studiosi  lavorarono  contemporaneamente,  senza  sapere  l'un 
dell'altro,  ad  una  edizione  del  canzoniere  boccaccesco  :  lo  seppero  e  si  mi- 
sero d'accordo  per  fare  il  lavoro  assieme.  Sta  bene  che  cosi  sia  avvenuto; 
e  non  è  l'unico  caso  (1).  Del  canzoniere  del  Boccaccio  l'ediz.  Baldelli  è  in- 
sufficiente: una  nuova,  critica,  è  desiderata.  Oggi  i  mezzi  d'informazione 
sono  molti,  sicché  è  assai  più  facile  di  quel  che  fosse  solo  qualche  decennio 
fa  il  rintracciare  i  codici  di  rime  e  lo  studiarli.  Non  farà  alcuna  meraviglia, 
che  mentre  il  Baldelli  conobbe  circa  25  mss.  recanti  liriche  del  Certaldese, 
i  novelli  critici  ne  abbiano  rintracciati  ben  77.  Nel  loro  opuscolo  essi  s'in- 
dustriano di  portare  un  po' d'ordine  in  quella  congerie  di  testi  a  penna;  poi 
parlano  delle  stampe;  finalmente  affrontano  le  questioni  di  autenticità  :  e 
cosi  l'esame  esterno  è  compiuto.  Tutto  è  fatto  in  modo  molto  sbrigativo, 
specialmente  l'ultima  parte  accennata,  che  avrebbe  d'uopo  di  ben  altra  pon- 
derazione. Gli  AA.  affermano,  non  dimostrano;  e  talora  affermano  anche 
fatti  ben  gravi,  ad  es.,  che  il  serventese  tetrastico  Venite,  pulzellette  e  belle 
donne,  noto  col  nome  di  Ruffianella,  probabilmente  non  è  del  Boccaccio 
(p.  21),  mentre  tanti  codici  a  lui  lo  assegnano  (2).  Più  approvabile  è  la  parte 
seconda  dello  studio,  ove  gli  AA.,  combattuta  la  distribuzione  cronologica 
delle  rime  boccaccesche  tentata  da  altri,  cercano,  mediante  una  classazione 
sistematica,  di  raggrupparle.  Essi  distinguono  nel  canzoniere  due  sezioni, 
l'una  di  rime  amorose,  l'altra  di  rime  di  vario  argomento,  e  nelle  amorose 
cercano  precisare  i  vari  momenti  dell'amore  per  Fiammetta  e  a  pochi  com- 
ponimenti danno  l'ufficio  di  rappresentare  gli  amori  tardivi.  Classazione 
buona  senza  dubbio,  ma  scarsamente  motivata,  e  per  giunta  poco  originale, 
giacché  il  Crescini,  nella  Rass.  bihl.  della  letter.  ital.,  X,  38,  e  più  ampia- 
mente nell'opuscolo  indicato  in  testa  a  questo  cenno,  ha  giustamente  revocato 
a  sé  il  merito  di  averla  prima  chiaramente  indicata.  Il  Crescini  ha  pur  mosso 


(1)  Recentemente  il  dr.  Foligno,  allievo  dell'Accademia  di  Milano,  e  il  dr.  Bertoni,  allievo 
della  Università  di  Torino,  si  occuparono,  ognuno  por  conto  proprio,  àeìVAttila  di  Niccolò  da 
Casola,  il  grande  romanzo  deirEstense.  Essi  pure,  i  due  valenti  giovani,  rì  accordarono,  e  pub- 
blicheranno insieme  i  risultati  delle  loro  ricerche. 

(2)  Vedi  VJndice  delle  carie  del  Bilancioni,  I,  115-16. 
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moltissimi  altri  ragionevoli  appunti  al  lavoro  presente  dei  sigg.  Manicardi 
e  Massèra,  non  che  a  quello  antecedente  su  le  dieci  ballate  del  Decameron; 
il  che  ci  trattiene  dall'estenderci  di  più.  Solo  aggiungeremo  che  meno  felice 
di  tutti  i  capitoli  precedenti  è  quello  sull'arte  nel  canzoniere,  dove  l'abitu- 
dine di  tirar  via,  che  è  in  tutto  l'opuscolo,  si  unisce  ad  una  assoluta  defi- 
cienza di  fine  osservazione  artistica  e  psicologica.  L'appendice  di  rime  inedite 
reca  tre  sonetti  e  un  ternario  di  pochissimo  valore.  —  Sinceramente,  questa 
introduzione  non  è  la  migliore  promessa  d'un  testo  critico  definitivo  del 
canzoniere  del  Boccaccio.  Se  gli  AA.  avranno  senno,  lungi  dal  prendere  in 
mala  parte  la  nostra  schietta  opinione,  che  è  in  tutto  e  per  tutto  conforme 
a  quella  del  Grescini,  essi  attenderanno  d'aver  maturato  i  loro  studi  prima 
di  darci  il  libro  che  da  loro  si  attende.  Così  operando,  siamo  certi  che  ne 
verrà  onore  a  loro  stessi  e  profitto  alla  storia  delle  lettere]. 

Aurelio  Ugolini.  —  Maestro  Gregorio  d'Arezzo  e  le  sue  rime.  —  Li- 
vorno, tip.  di  RafF.  Giusti,  1901  [Di  maestro  Gregorio  d'Arezzo  tre  canzoni 
erano  già  a  stampa,  una  per  cura  del  Mazzatinti,  un'altra  per  cura  del  Volpi 
ed  una  terza  (ora  ristampata  dall'  U.)  che  era  stata  edita  già  nel  '700  dal 
Lami.  L'A.  trae  dal  cod,  Ashb.  478  cinque  canzoni  inedite  e  due  sonetti,  e 
vi  premette  una  succosa  introduzione.  Con  buone  ragioni  l'editore  identifica 
il  poeta  gnomico  Gregorio  con  quel  maestro  Gregorio,  medico  aretino,  che 
ci  lasciò  un  trattato  di  medicina  edito  nella  collezione  Romagnoli  (disp.  59; 
Bologna,  1865)  e  lo  distingue  da  quel  ser  Goro  o  Gorello,  notaio,  pure  d'A- 
rezzo, che  il  Grescimbeni  aveva  confuso  col  rimatore.  Le  didascalie  che  nei 
codd.  vanno  innanzi  alle  singole  canzoni  e  che  noi  leggiamo  qui  pubblicate, 
rivelano  subito  l'indole  essenzialmente  moraleggiante  ed  ascetica  della  poesia 
di  Gregorio  ed  opportunamente  l'U.  ricorda  a  questo  proposito  gli  incubi  ed  i 
timori  dell'oltretomba  che  rendono  cupa  talora  anche  la  lirica  petrarchesca. 
Notevoli  sono  in  queste  canzoni  gli  accenni  storici  a  Mastino  della  Scala 
(nel  quale  Gregorio  pare  ravvisasse  il  veltro  profetizzato  da  Dante)  nonché 
certe  manifestazioni  di  spiriti  guelfi  e  nazionali,  che  al  poeta  dettano,  come 
al  Petrarca,  invettive  contro  le  milizie  mercenarie  tedesche.  Bene  fece  l'U. 
a  non  trascurare  gli  schemi  metrici  delie  canzoni  nuovamente  pubblicate, 
sebbene  nulla  essi  offrano  di  particolarmente  notevole,  né  certamente  sono 
trascurabili  per  la  rapida  fortuna  di  Dante  nel  '300  le  frequenti  imitazioni 
e  reminiscenze  dantesche  che  l'U.  nota  nelle  liriche  di  Gregorio.  Di  qualche 
ritocco  avrebbero  bisogno  i  testi.  Alcune  ovvie  proposte  in  proposito  pos- 
sono vedersi  nella  Rass.  bibl.  della  letteratura  italiana^  IX,  330-31], 

Guido  Zaccagnini.  —  Il  petrarchista  Agostino  Staccoli,  Napoli,  Tip.  Gian- 
nini, 1902  (Estr.  dagli  Studi  di  lett.  italiana,  IV,  225  sgg.).  —  Pacifico 
Provasi  e  Ercole  Scatassa,  Agostino  Staccoli  da  Urbino  e  le  sue  rime  ine- 
dite 0  poco  note,  Urbino,  Tip.  della  Cappella,  1902  [Quasi  contemporanea- 
mente vennero  a  luce  cotesti  due  scritti  sullo  St.,  vissuto  da  circa  il  1420 
(l'anno  preciso  della  sua  nascita  non  é  noto,  ^  non  si  può  indurlo  che  per 
approssimazione),  morto  nel  1488;  diplomatico,  cortigiano,  abbreviatore  apo- 
stolico e  verseggiatore,  secondo  il  suo  tempo,  non  certamente  trascurabile. 
Entrambi  gli  scritti  qui  annunziati  ci  porgono  notizie  della  sua  vita  ed  esa- 
minano il  valore  delle  sue  rime;  integrandosi   in  qualche  parte  a  vicenda  ; 
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quantunque,  convien  dirlo,  per  ciò  che  riguarda  la  biograifia  dello  St.,  non 
arrivino  a  soddisfare  ogni  curiosità  e  a  dissipare  ogni  incertezza.  Più  larga 
informazione  e  più  copiosa  (non  oseremmo  dir  sempre  più  sicura)  documen- 
tazione si  nota  nello  studio  dei  sigJ*  P.  e  Seat.,  che  si  valsero  di  molti  libri 
e  di  documenti  gentilizi  della  famiglia  St.,  mentre  lo  Z.  principalmente  si  è 
valso  di  certa  Nota  dei  capi  delle  diverse  materie  sopra  le  quali  si  discor- 
rerà nella  prefazione  [alle  rime  dello  St.  poi  non  pubblicate],  preparata 
dal  Crescimbeni,  ed  ora  esistente  nella  biblioteca  dei  principi  Gastelbarco- 
Albani.  I  nuovi  biografi  dello  St.,  oltre  a  lasciare,  come  s'è  detto  (e  non  già 
per  loro  colpa)  ancora  oscuri  diversi  punti  della  vita  del  loro  autore,  discor- 
dano in  altri,  e  pur  fondandosi  su  testimonianze  che  parrebbero  attendibili, 
ci  danno  notizie  contraddittorie.  Cosi,  p.  es.,  il  P.  e  lo  Seat,  ci  assicurano  che 
lo  St.  sposò  una  Lucia  dei  conti  di  Montevecchio  (p.  19,  n.  2);  e  lo  Z.  in- 
vece, citando  un  documento  dell'archivio  notarile  d'Urbino  (p.  13,  n.  2),  af- 
ferma che  moglie  d'Agostino  fu  una  Francesca  di  Fazzino  Fazzini.  Però, 
se  non  esattissimo  in  ogni  parte,  lo  studio  biografico  dei  sig.''»  P.  e  Seat,  è 
senza  dubbio  alquanto  più  largo  di  quel  dello  Z.  —  ma  indubbiamente  poi 
più  importante  è  il  loro  studio  critico  sulle  rime  dello  St.,  poiché  essi  tro- 
varono e  pubblicarono  le  rime  inedite  del  verseggiatore  urbinate;  e  col  sus- 
sidio di  quelle  poterono  meglio  rappresentare  la  fisionomia  poetica  del  loro 
autore.  Lo  Z.,  dopo  aver  passato  in  rassegna  le  rime  dello  St.,  conclude  che 
per  «  qualche  novità  »  che  vi  s'incontra  «  in  mezzo  alla  mortificante  aura 
«  petrarchesca  »,  esse  sono  ben  degne  d'essere  pregiate  e  ricordate  con  quelle 
del  Montemagno  e  di  Giusto  de' Conti  (p.  34);  con  maggior  determinatezza 
e  sicurezza,  dopo  un  più  attento  esame  di  quelle  rime,  il  P.  e  lo  Seat,  con- 
cludono invece  che  lo  St.  non  fu  «  un  petrarchista  puro  »,  ed  esagerò  la 
maniera  petrarchesca  «  consertandola  anche  colle  tendenze  classicheggianti 
«  della  scuola  umanistica  »;  ma  fu  anche  «  uno  forse  dei  primi  a  raccogliere 
«  quella  fresca  e  limpida  corrente  di  poesia  popolare  che  il  Poliziano  intro- 
«  duceva  nella  lirica  »  ;  talché  «  del  suo  tempo  risentì  i  cattivi  e  i  buoni  in- 
«  flussi  »  (p.  48).  E  le  pagine  in  cui  essi  parlano  delle  probabili  relazioni 
dello  St.  con  diversi  fiorentini  e  col  Poliziano  in  particolare  sono  senza 
dubbio  delle  più  notevoli  dell'opuscolo,  utile  senza  dubbio  e  garbato]. 

Giacomo  Giri.  —  Il  codice  autografo  della  Sforziade  di  Francesco  Fi- 
lelfo.  —  Tolentino,  tip.  Filelfo,  1901  [Estratto  dal  voi.  V  degli  Atti  e  me- 
morie della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Marche.  Sinora  passava 
per  autografo  il  ms.  Laurenz.  pi.  XXXllI^  33  della  Sforziade,  contenente  i 
primi  quattro  libri,  su  cui  A.  Novara  condusse  la  sua  analisi.  Autografo, 
infatti,  lo  credeva  il  Bandini;  ora  il  Giri,  avendolo  raffrontato  col  ms.  415 
(già  C.  Ili,  9)  della  Casanatense,  afferma  che  é  copia.  L'autografia  del  sud- 
detto ms.  Casanatense  è  invece  dimostrata  dal  G.  con  ragionamenti  calzanti 
e  minuti,  che  ci  sembrano  tali  da  indurre  in  tutti  la  persuasione.  Quel  co- 
dice peraltro  é  in  cattive  condizioni,  mutilo  in  moltissime  parti;  ma  tuttavia 
non  manca  di  valore,  non  solamente  pel  testo  conosciuto,  ma  anche  per 
esservi  inclusi  alcuni  frammenti  di  libri  che  altrove  non  occorrono.  Di  quei 
frammenti  appunto,  che  vanno  oltre  i  primi  otto  libri  a  noi  noti  per  i  rias- 
sunti di  Carlo  Rosmini,  dà  notizie  particolareggiate  l'A.  ed  in  fine   traccia 
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un  po' di  storia  della  composizione  di  quel  poema  e  tocca  dei  grandiosi  di- 
segni, non  eseguiti,  che  intorno  ad  esso  aveva  concepito  il  poeta.  Alla  miglior 
conoscenza  di  quel  caratteristico  prodotto  dell'umanesimo  giova  l'opuscolo  del 
Giri;  ond'  è  resa  ancor  più  apprezzabile  la  modestia  dell'avvertenza  proemiale, 
nella  quale  l'A.  dice  che  senza  l'occasione  delle  onoranze  centenarie  tributate 
al  Tolentinate,  egli  non  si  i>arebbe  forse  deciso  a  dare  in  luce  questo  brano 
d'un  suo  lavoro  giovanile]. 

Luigi  Bonollo.  —  /  cinque  canti  di  Lodovico  Ariosto.  —  Mantova,  tip.  Ba- 
raldi  e  Fleischmann,  1901  [Dopoché  nel  voi.  Ili  della  Zeitschr.  fùr  rom. 
Philologie  il  Gaspary  ebbe  determinato  l'indole  dei  Cinque  canti,  non  che 
il  tempo  e  la  ragione  per  cui  furono  composte  quelle  530  ottave,  che  Vir- 
ginio Ariosto  fece  comparire  dapprima  nell'ediz.  aldina  e  che  poscia,  molto 
variate,  riapparvero  nella  giolitina,  nessuno  s'era  occupato  di  proposito  di 
esse,  quando  se  ne  eccettui  E.  Proto,  che  nel  IV  voi.  della  Rassegna  critica 
di  Napoli  ne  aveva  additato  una  delle  fonti  in  Glaudiano.  L'argomentazione 
del  Gaspary,  chiara  e  calzante  come  tutte  le  cose  sue,  dissipò  le  opinioni 
antecedenti  che  quei  Cinque  canti  potessero  essere  resecati  dalla  materia 
prima  del  Furioso,  o  fossero  una  continuazione  di  esso,  ovvero  il  principio 
d'un  nuovo  poema.  I  Cinque  canti,  per  il  Gaspary  e  per  quasi  tutti  dopo  di 
lui,  rappresentano  uno  degli  episodi  che  dovevano  arricchire  l'ediz.  ampliata 
del  1532.  L'Ariosto,  vedendo  che  quell'impedimento  posto  alle  nozze  di  Rug- 
gero e  Bradamante  dalla  maga  Alcina  lo  menava  fuor  di  strada,  ne  avrebbe 
fatto  senza,  e  sarebbe  ricorso  ad  altri  episodi,  che  nell'ediz.  del  1532  si  tro- 
vano. Né  diversa  é,  in  sostanza,  la  tesi  che  svolge  nel  suo  opuscolo  il  Bo- 
nollo, ove  in  maniera  alquanto  arruffata  e  prolissa  sono  ripresi  in  esame  tutti 
i  quesiti  che  alla  composizione  dei  Cinque  canti  si  riferiscono.  L'A.  medesimo 
riassume  le  sue  conclusioni  in  questo  modo  :  «  Dopo  i  travagli  della  Garfa- 
«  gnana,  dal  1526  al  1532,  Lodovico  Ariosto,  nella  pace  di  Ferrara,  con 
«  lavoro  costante  curò  di  allargare  e  compire  il  Furioso.  1  Cinque  canti  sono 
«  il  frutto  della  prima  parte  di  questo  periodo  di  operosità  letteraria:  rap- 
«  presentano  il  tentativo  più  audace  di  ampliamento:  non  furono  compiuti 
«  perchè  i  loro  caratteri  l'avevan  già  tratti  fuori  troppo  dal  Furioso,  che 
«  da  essi  avrebbe  avuto  stranamente  mutato  e  turbato  il  disegno  primitivo. 
«  Non  sono  tuttavia  un  primo  abbozzo,  ma  in  tutte  le  particolarità  della 
«  loro  forma  e  della  loro  costruzione  rivelano  un  lungo  studio,  un'opera  lunga 
«  di  preparazione  e  di  correzione.  Interrotto  il  lavoro  de'  Cinque  canti,  il 
«  poeta,  con  miglior  consiglio,  subito  si  rivolse  a  più  modesta  forma  di  am- 
«  pliamento,  onde  si  ebbero  le  giunte  del  1532,  che  si  manifestano  per  ca- 
«  ratteri  formali  vicinissime  ai  Cinque  canti  e,  come  essi,  composte  quando 
«  nel  poeta  si  era  già  fatta  matura  e  sicura  la  conoscenza  intima  della  lingua 
«  italiana  »  (pp.  36-37).  Il  rincalzo  che  qui  é  dato  all'idea  del  Gaspary,  col 
sussidio  di  nuovi  argomenti  giovevoli  a  precisarla,  merita  buona  accoglienza 
da  parte  degli  studiosi.  Innegabile  a  noi  se^ubra,  ad  ogni  modo,  quel  che  il 
B.  sostiene  rispetto  alla  maturità  dei  Cinque  canti,  che  non  sono  punto 
scritti  «  di  primo  inchiostro  »,  come  il  Barotti  ebbe  a  dire.  Se  si  riuscisse 
veramente  a  dimostrare  opera  dell'Ariosto  il  Rinaldo  ardito  (cfr.  Giorn., 
39,  426)  si  avrebbe  lì  ben  altro  esempio  di  ciò  che  erano  i  versi  di  mess.  Lu- 
dovico scritti  «  di  primo  inchiostro  »!J. 
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Ettore  Pulejo.  —  Un  umanista  siciliano  della  prima  metà  del  sec.  XVI. 
—  Acireale,  tip.  dell'Etna,  1901  [Si  tratta  di  Claudio  Mario  Aretio,  o  Arezzo, 
siracusano  nobile,  che  visse  alla  corte  di  Carlo  V  e  vi  contrasse  famigliarità 
col  Navagero,  poscia  accompagnò  l'imperatore  alla  solenne  coronazione  di 
Bologna,  finalmente  visse  e  mori  onorato  nella  sua  Sicilia.  Di  lui  si  occu- 
parono, più  0  meno,  quanti  ebbero  in  questi  ultimi  tempi  a  trattare  di  lette- 
rati siciliani,  il  Di  Giovanni,  il  Natoli,  V.  Rossi  nell'articolo  su  Caio  Caloria 
Ponzio  (cfr.  Giorn.,  22,  453).  Ma  nessuno  gli  aveva  ancora  consacrato  la 
speciale  attenzione  che  ora  gli  accorda  il  P,  in  un  opuscolo  pensato  con 
buona  critica  e  scritto  con  garbata  sobrietà.  Il  P.  ci  offre  notizie  biografiche 
del  suo  autore,  tratteggia  la  sua  coltura,  brevemente  esamina  le  sue  opere 
dettate  in  latino,  che  sono  poetiche,  storiche,  archeologiche,  geografiche.  Ma 
v'ha  un'opera  che  specialmente  ha  valore  per  lui  e  per  noi,  le  Osservantii 
di  la  lingua  siciliana  stampate  a  Messina  nel  1543.  E  «  il  primo  abbozzo 
«  di  grammatica  che  per  un  dialetto  d'Italia  sia  comparso  »  e  segnerebbe  da 
questo  lato  una  speciale  benemerenza  del  suo  compositore,  se  egli  non  l'avesse 
scritta  con  un  preconcetto  fallace,  quello  di  contrapporre  una  lingua  aulica 
di  Sicilia  al  toscano  prevalente.  Chi  pensi  che  anche  in  altre  regioni,  del- 
l'Italia peninsulare,  si  cercò  di  far  prevalere  i  dialetti  locali  all'uso  toscano, 
non  si  meraviglierà  punto  che  un  fatto  analogo  accadesse  pure  in  quella 
Sicilia,  che  ci  teneva  al  vanto  di  aver  dato  alla  letteratura  nostra  i  suoi 
primi  rimatori,  e  che  un  uomo  colto,  sospinto  dall'amore  all'isola  natia,  s'il- 
ludesse a  tal  segno  da  metter  fuori  una  specie  di  grammatica  di  quel  sici- 
liano aulico  che  avrebbe  voluto  fosse  usato  nelle  scritture.  Di  quel  tentativo 
grammaticale  il  P.  sensatamente  riconosce  le  enormi  deficienze  e  le  ingenuità 
singolari.  Cosi  in  teoria  come  in  pratica  (giacché  l'Arezzo  volle  anche  scri- 
vere certe  sue  canzoni  tutte  in  ottava  rima)  quel  nuovo  linguaggio  non  era 
in  fondo  diverso  da  un  cattivo  toscano,  colorito  di  siciliano  in  certe  desi- 
nenze, era,  come  il  P.  si  esprime,  una  lingua  analoga  a  quella  che  «  pos- 
«  siamo  cogliere  sulle  labbra  di  una  persona  colta  del  continente,  che  cerchi 
«  scherzosamente  di  esprimersi  in  siciliano  senza  conoscerlo  »  (p.  35).  V'era 
proprio  bisogno  di  sottoporsi  ad  un  così  ingrato  lavoro  per  giungere  ad  un 
SI  meschino  risultamento?  DiffJatti,  anche  nella  stessa  Sicilia,  il  pubblico  in- 
tese l'inanità  di  quello  sforzo,  e  malgrado  un  po'  di  chiasso  che  il  libro  fece 
in  sulle  prime  pel  compiacimento  dello  spirito  regionale  carezzato,  non  ebbe 
ristampe  e  cadde  ben  presto  nell'oblio.  Ciò  non  toglie  che  quelle  Osserva7itii 
siano  un  prodotto  storicamente  notevole  e  degno  dell'attenzione  illuminata 
che  il  P.  volle  dedicargli]. 

Giuseppe  Abbadessa.  —  Filippo  Paruta  e  le  sue  rime.  Palermo,  tip.  Lo 
Statuto,  1901.  Estr.  dall'Arca,  stor.  siciliano  [«  La  figura  di  F.  Paruta  — 
«  dice  l'A.  —  dotto  umanista  siciliano,  poeta,  storico  e  numismatico  insigne, 
«meriterebbe  di  essere  pienamente  lumeggiata;  che  fu  egli  senza  dubbio 
«  uno  dei  più  sinceri  rappresentanti  di  quella  multiforme  cultura,  la  quale 
«  fu  propria,  anche  in  Sicilia,  degli  uomini  illustri  del  suo  tempo  ».  Vera- 
mente il  tempo  degli  ingegni  multiformi  e  òeW umanesimo  era  passato  quando 
venne  al  mondo  F.  Paruta,  vissuto  tra  il  1555  e  il  1629;  ma  ciò  non  importa. 
L'A.  ha  molto  diligentemente  raccolto  prima  alcune  notizie  biografiche  sicure 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  249 

e  documentate;  poi  ha  dato  conto  delle  italiane  (il  P.  verseggiò  anche  in 
dialetto  siciliano  e  in  latino)  di  cotesto  non  certo  «  illastre  »  —  come  l'A.  lo 
chiama  —  «  poeta  »,  ma  nemmen  del  tutto  cattivo  rimatore.  Intrinseca  im- 
portanza d'opere  d'arte  o  di  documenti  storici,  non  ci  pare  che  abbiano  le 
rime  inedite  del  P.  messe  in  luce  dall'A.;  ma  possono  se  non  altro  far  nuova 
prova  che  sullo  scorcio  del  sec.  XVI  e  sul  principio  del  XVII  il  petrarchismo 
in  Sicilia  era  ancora  fiorente.  Perchè,  in  sostanza,  il  P.  fu  un  petrarchista 
dei  tanti  —  e,  si  può  aggiungere  a  sua  lode,  temperato  e  giudizioso  nell'imi- 
tazione]. 

Luigi  Piccioni.  —  Accademie  ed  accademici  cesenati  nei  secoli  XVI  e 
XVII.  —  Bergamo,  Istit.  ital.  d'arti  grafiche,  1902  [Il  personaggio  di  cui 
particolarmente  tratta  questo  erudito  opuscolo  è  il  secentista  cesenate  Tom- 
maso Maria  Martinelli,  autore  d'un  poema  astrologico  e  di  rime  conservate 
in  un  codice  della  bibl.  Comunale  di  Cesena.  Egli  non  fu  un  poeta  geniale, 
ma  è  figura  tipica,  onde  al  P.  venne  il  desiderio  di  darne  una  piena  illu- 
strazione storica,  lumeggiando  l'ambiente  intellettuale  di  cui  fu  gran  parte. 
E  giusta,  infatti,  l'osservazione  dell'A.  «  che  una  sintesi  coscienziosa  e  pro- 
«  fonda  sulla  storia  e  la  psicologia  del  nostro  concettismo  deve  essere  neces- 
«  sariamente  preceduta  ed  aiutata  da  uno  studio  analitico  ampio  e  paziente 
«  di  que'  varii  ambienti  regionali,  che  offrono  tanta  e  cosi  diversa  copia  di 
«  manifestazioni,  e  che  soli  possono  rappresentarci  con  fedeltà  le  varie  fasi 
«  e  i  vari  aspetti  di  quel  complesso  fenomeno  letterario  »  (p.  9).  La  vita  let- 
teraria secentistica  di  Cesena  è  dal  P.  ritratta  con  somma  cura,  perchè  dal 
Martinelli  egli  passa  a  discorrere  a  lungo  dell'accademia  degli  Offuscati,  a 
cui  egli  appartenne,  e  quindi  di  quella  dei  Riformati  che  la  precedette.  I 
particolari  risultanti  da  quest'  indagine  son  copiosi  ;  ma  i  più  non  si  solle- 
vano dalla  cerchia  ristretta  dell'interesse  cittadino  e  regionale.  Come  in  altri 
lavori  del  P.,  lodevole  è  in  questo  la  diligenza  somma  della  ricerca,  lodevole 
anche  la  critica  del  materiale  rinvenuto;  ma  dall'appunto  di  prolissità  l'A. 
non  riuscirebbe  forse  a  difendersi  agevolmente]. 

Adalgisa  Benacchio.  —  Pio  Enea  II  degli  Obizzi  letterato  e  cavaliere. 
—  Padova,  Società  cooperativa  tipografica,  1901  [Questo  breve  lavoro  fu  già 
da  noi  annunziato,  perchè  comparve  nel  Bollettino  del  Museo  Civico  di 
Padova.  Ne  abbiamo  or  dinanzi  l'estratto.  Sur  una  biografia  inedita  scritta 
da  Tommaso  ultimo  degli  Obizzi  (morto  nel  1803),  sulle  cronache  padovane 
pur  inedite  del  seicento,  sulle  opere  di  Pio  Enea,  sul  suo  copioso  carteggio 
e  su  documenti  privati  e  ufficiali  degli  archivi  di  Padova,  di  Modena,  di  To- 
rino, di  Firenze,  la  sig.na  Benacchio  ha  tentato  di  ricostruire  la  vita  del- 
rObizzi,  di  far  rilevare  il  carattere  e  i  meriti  suoi  di  politico,  di  soldato,  di 
poeta  e  sopra  tutto  di  perfetto  e  intelligente  cavaliere,  ideatore  instancabile 
di  quelle  giostre,  di  quei  tornei,  di  quelle  allegoriche  rappresentazioni,  che 
gustate  sempre  presso  di  noi,  furono  delizia  peculiare  di  quel  tempo  (pp.  4-5). 
Del  largo  materiale  che  l'A.  ebbe  a  sua  disp*)sizione,  sarebbe  stato,  peraltro, 
desiderabile  ch'essa  si  fosse  giovata  con  maggiore  larghezza  ;  troppo  poco, 
infatti,  essa  ha  profittato  delle  numerosissime  lettere  che  ci  rimangono  di 
lui  e  che  «  ci  fanno  seguire  passo  a  passo  la  vita  di  quest'uomo  che,  quan- 
«  tunque  vecchio,  si  conserva  ugualmente  sempre  robusto  ed  energico  »  (p.  14); 
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così  che  rimaniamo  col  desiderio  di  conoscere  i  particolari  degli  ultimi  anni 
di  lui.  Eppure  quelle  numerosissime  lettere  avrebbero  forse  potuto  servire  a 
delinear  meglio  l'ambiente  padovano  della  seconda  metà  del  seicento,  a  dare 
un  quadro  più  vivo,  più  colorito,  più  efficace  di  quello  offertoci  dall'A.  La 
figura  di  Pio  Enea  degli  Obizzi  è  senza  dubbio  assai  interessante,  come 
quella  d'un  uomo  d'ingegno  versatilissimo,  di  molta  cultura,  d'instancabile 
attività,  prode  nell'armi,  appassionato  amatore  degli  spettacoli  tealrali,  gen- 
tiluomo di  spirito,  adorno  di  tutte  le  virtù  d'un  perfetto  cortigiano.  Nella  sua 
lunga  vita  di  ottantadue  anni  (1592-1674)  egli  non  si  lasciò  vincer  mai  dal- 
l'inerzia; ricco,  non  poltri  nell'ozio,  ma  nella  vita  pubblica  e  nel  campo  del- 
l'arte dimostrò  animo  retto,  valore  e  cortesia.  L'invidia  e  la  perfidia  altrui 
gli  procuraroHO  dolori,  ch'ei  seppe  sopportare  con  forza  e  dignità:  per  quella 
dovè  giacere  quattro  anni  prigioniero  in  una  fortezza  de'  duchi  di  Modena, 
alla  cui  corte  pur  avea  primeggiato  ;  per  questa  egli  perdette,  barbaramente 
assassinata  da  un  vii  seduttore,  la  virtuosissima  sua  consorte  Lucrezia  Dondi 
Dall'Orologio.  Fu  caro  a  principi  e  regnanti  del  suo  tempo:  ebbe  relazioni 
coi  più  illustri  letterati  contemporanei  e  nella  poesia  egli  stesso  si  provò 
con  molto  buon  volere,  se  non  con  pari  fortuna.  Per  la  versatilità  dell'in- 
gegno, per  l'infaticabile  operosità  e  per  altre  peculiarità  del  suo  carattere 
egli  presenta  qualche  somiglianza  con  un  principe  famoso  della  prima  metà 
del  seicento,  con  Carlo  Emanuele  I,  il  quale,  come  lui,  non  riusci  nella  poesia 
tanto  grande,  quanto  ne  fu  entusiasta  cultore.  Ben  fece  adunque  l'A.  a  col- 
mare una  delle  tante  lacune  che  si  deplorano  nell'opera  ormai  insufficiente 
di  Giuseppe  Vedova,  il  quale  dell'Obizzi,  come  di  tanti  altri,  non  fa  neppur 
parola.  È  da  augurare  che  altri  studiosi  padovani,  con  accurate  monografie 
condotte  sui  documenti,  preparino  il  materiale  per  quella  storia  letteraria  di 
Padova,  che  sarà  un  prezioso  contributo  alla  storia  generale  delle  lettere 
italiane]. 

Venceslao  Santi.  —  Alessandro  Tassoni  e  il  cardinale  Ascanio  Colonna. 
—  Modena,  tip.  Vincenzi,  1902  [Estr.  dagli  Atti  e  memorie  della  R.  De- 
putazione di  storia  patria  per  le  provinole  modenesi.  Il  S.  fa  qui  conoscere, 
con  le  debite  illustrazioni,  una  anonima  Relazione  sopra  Vandata  del  car- 
dinale Ascanio  Colonna  in  Ispagna,  dettata  verso  la  fine  del  1613  e  con- 
servata nell'Archivio  di  Stato  in  Modena.  Mostra  l'editore  che  quella  Re- 
lazione fu  scritta  dal  Tassoni  e  diretta  a  mons.  Antonio  Quarenghi,  suo 
amicissimo.  Essa  giova  a  determinare  la  cronologia  e  le  modalità  della 
missione  in  Ispagna  del  card.  Colonna,  nella  quale  missione  quel  porporato 
ebbe  a  suo  primo  segretario  il  Tassoni.  Inoltre  difi'onde  qualche  luce  su  altri 
particolari  della  biografia  dell'autor  della  Secchia  e  sulle  condizioni,  gli  in- 
fingimenti ed  i  maneggi  delle  corti  di  Roma  e  di  Madrid  nei  primordi  del 
sec.  XVII.  L'importanza  del  documento  è,  quindi,  essenzialmente  politica; 
ma  se  esso  è  veramente  opera  del  Tassoni,  la  storia  letteraria  deve  andar 
lieta  di  questa  pubblicazione.  A  parere  del  S.,  ne  verrebbe  anche  qualche 
giovamento  alla  dibattuta  controversia  dell'autore  delle  Filippiche^  perchè 
la  temperanza  con  cui  vi  è  discorso  delle  cose  di  Spagna  renderebbe  sempre 
meno  probabile  che  quelle  violenti  orazioni  sieno  uscite  dalla  penna  del 
Tassoni.  Al  qual  proposito,  sembra  da  una  nota  dell'A.  ch'egli  attribuisca 
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molto  maggior  valore  airargomentazione  storica  del  dr.  Francesco  Bartoli 
di  quello  che  abbiano  creduto  di  dargliene  altri  valenti  cultori  degli  studi 
sul  seicento.  Cfr.  questo  Giorn.,  36,  108  e  37,  381,  non  che  Rass.  critica, 
VI,  50  sgg.]. 

Giuseppe  Petrai.  —  Lo  spirito  delle  maschere.  Storia  e  aneddoti.  —  To- 
rino-Roma, Roux  e  Viarengo,  1901  [Quando  il  P.  viene  a  dire  ad  Ermete 
Novelli,  cui  il  libro  è  dedicato,  che  con  Salvator  Rosa  «  la  commedia  del- 
«  l'arte  morì,  morirono  le  maschere  »;  quando  si  lascia  andare,  con  sicurezza 
invidiabile,  ad  etimologie  come  questa:  «  Pantalone  derìya.  da  Pianta-leone, 
«  satira  degli  antichi  negozianti  veneti,  che,  spinti  dal  desiderio  di  acquistar 
«  possedimenti  in  nome  della  Serenissima,  piantavano  dovunque  il  Leone  di 
«  San  Marco  »  (p.  71);  quando  parla  del  Capitano  Spaventa  (pp.  18  sgg.)  e 
di  Pulcinella  (pp.  82  sgg.)  come  se  ne  sarebbe  potuto  parlare  mezzo  secolo 
fa,  prima  delle  molte  indagini  recenti  sull'origine  e  sulle  sorti  di  quelle 
maschere  ;  quando  continua  a  prendere  Ruzzante  (pp.  100  sgg.)  per  una  vera 
e  propria  maschera  e  del  Beolco  ripete  avventure  fantastiche  e  ormai  distrutte; 
quando,  insomma,  pur  rammentando  assai  raramente  le  sue  fonti,  narra  una 
storia  che  è  facilissimo  capire  d'onde  sia  tratta,  da  libri,  cioè,  rispettabili 
un  tempo,  ma  ora,  per  i  nuovi  studi,  rettificati  e  accresciuti  d'assai,  è  troppo 
ovvio  che  gli  studiosi  non  possano  prenderlo  sul  serio.  Né  lo  prenderanno 
sul  serio  quando  esce  in  affermazioni  come  la  seguente  :  «  la  sregolatezza 
«  mentale  (incarnata  nel  dottor  Balanzon)  si  è  mantenuta  tradizionalmente 
«  e  per  secoli  nell'università  di  Bologna  »  (pp.  34-35).  Sia  nella  parte  storica, 
sia  nelle  illazioni  dedotte  affrettatamente  da  argomenti  e  da  dati  malcerti,  il 
volumetto  presente  non  può  essere  seguito  se  non  con  molta  diffidenza.  11 
dirlo  tuttavia  compiutamente  cattivo  ed  inutile  sarebbe  ingiusto.  Non  foss'altro, 
le  16  tavole  ben  riprodotte  dei  principali  personaggi  tradizionali  di  cui  si  parla 
fa  comodo  il  possederle,  giacché  le  note  figure  del  Gallot  e  le  grandi  opere 
illustrate  che  le  recano  non  sono  facili  ad  aversi  in  casa.  Inoltre,  la  raccolta 
di  lazzi  e  di  tratti  di  spirito  che  il  P.  mette  insieme  nella  seconda  parte 
del  nitido  libretto  e  gli  aneddoti  di  palcoscenico  o  di  baracca  burattinesca 
che  vien  narrando  festevolmente  qua  e  ìà  non  mancano  di  interesse.  Tro- 
viamo, in  genere,  che  ben  più  felici  dei  capitoli  dedicati  ai  maggiori  e  più 
noti  tipi  della  commedia  dell'arte  (i  quali  hanno  ormai  intorno  una  lettera- 
tura, che  il  P.  ignora  quasi  del  tutto)  sono  quelli  che  si  trattengono  su  alcune 
minori  maschere  regionali,  come  Gianduia,  Facanapa,  Tartaglia,  Giangurgolo, 
Cassandro  e  Cassandrino,  Rugantino,  Meo  Patacca  e  Marco  Pepe,  ecc.  Delle 
abitudini  del  teatro  romanesco  in  ispecie  il  P.  è  bene  informato.  I  25  tipi, 
del  resto,  su  cui  si  trattiene  (alcuni  tra  i  quali,  famosi  in  Francia  e  fatti 
conoscere  da  un  noto  libro  di  Maurizio  Sand,  molto  utilizzato  dall'A.  nostro, 
non  furono  comuni  fra  noi),  non  sono  certo  tutti  quelli  che  qui  potevano 
essere  utilmente  descritti.  Sarebbe  stato  consigliabile,  ad  esempio,  il  non  tra- 
scurare il  Prosciuttino  bolognese,  sul  quale  e  sulla  fortuna  del  dottore  sa- 
rebbe riuscito  prezioso  al  P.  un  libro  di  C.  G.  Sarti,  recensito  in  questo 
Giornale,  28,  241]. 

Natale  Busetto.  —  Alcune  satire  inedite  in  relazione  con  la  storia 
della  vita  padovana  nel  sec.  XVI f.  —  Venezia,  tip.  Visentini,  1901  [Estratto 
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daìV Ateneo  veneto.  Sono  illustrati  compiutamente  in  questo  lavoro  due  mss. 
di  rime  burlesche  e  satiriche  esistenti  nella  civica  biblioteca  di  Padova.  Ben 
vide  il  B.  che  quelle  rime  hanno  qualche  valore  per  rappresentare  la  vita 
padovana  del  seicento,  e  con  lodevole  pensiero  ne  trasse  in  luce  ancor  più 
che  il  buono  e  il  meglio,  tutto  rischiarando  con  esuberante  erudizione.  Quei 
componimenti  sono  in  parte  anonimi;  ma  i  più  ragguardevoli  appartengono 
a  Carlo  Dottori  e  ad  Alessandro  Zacco.  Le  condizioni  civili,  sociali  ed  intel- 
lettuali di  Padova  ne  restano  bene  illuminate,  e  si  vede  addentro  nelle  abi- 
tudini degli  studenti  e  dell'università,  che  allora  come  sempre  avevano  gran 
parte  nella  vita  padovana.  Molti  tratti  satirici  racchiudono  quasi  il  presen- 
timento della  satira  civile,  che  dovrà  svilupparsi  poi  nel  sec.  XVIII.  Perchè 
si  eleva  al  disopra  dell'  interesse  locale,  ci  sembra  pregio  dell'opera  il  se- 
gnalare qui  particolarmente  un  capitolo  del  Dottori  contro  la  bibliomania, 
nel  quale  è  rappresentata  la  libreria  d'un  erudito  secentista,  con  molti  accenni 
importanti  alle  opere  che  allora  erano  più  in  voga  ed  ai  più  festeggiati 
autori  del  tempo.  Il  B.  volle  chiarire  con  molta  e  paziente  dottrina  tutti  gli 
accenni  di  questa  satira  e  acconciamente  la  mise  in  relazione  con  altre  de- 
scrizioni satiriche  di  librerie  rimaste  celebri  nella  letteratura,  fuori  d'Italia 
quelle  del  Rabelais,  del  Cervantes,  di  Gualtiero  Scott,  in  Italia  quelle  del 
Casti  e  del  Manzoni.  II  raffronto  è  istruttivo.  Ma,  del  resto,  tutto  il  lavoro 
è  indizio  di  amore  alla  ricerca  erudita,  il  che  ci  fa  sperar  bene  della  mo- 
nografia su  Carlo  Dottori,  che  il  B.  ha  già  compiuta  e  di  cui  si  annuncia 
imminente  la  pubblicazione.  Solo  speriamo  che  in  essa  il  giovane  A.  saprà 
sfuggire  all'accusa  di  alquanto  farraginoso,  che  il  suo  primo  lavoro  potrebbe 
meritargli]. 

Guido  Zacgagnini.  —  L'elemento  satirico  ne'  poemi  eroicomici  e  burle- 
schi italiani.  —  Napoli,  tip.  Giannini,  1901  [Estratto  dagli  Studi  di  lette- 
ratura italiana.  Lo  Z.,  che  aveva  già  dedicato  uno  studio  speciale  a  Vele- 
menta  satirico  nel  «  Ricciardetto  »  (cfr.  Giorn.,  28,  234)  e  poi  a  L'elemento 
satirico  nello  «  Scherno  degli  Dei  »  e  nel  «  Malmantile  »  (Teramo,  1897), 
indi  a  L'elemento  satirico  in  due  poemi  eroicomici  minori  (Pistoia,  1898), 
fonde  qui  e  rimpasta  que'  suoi  tre  scritti  di  egual  materia,  ampliandoli  e 
correggendoli,  con  l'intento  di  mostrare  quale  in  complesso  sia  stato  il  vario 
contenuto  satirico  del  genere  eroicomico  e  del  burlesco  nella  nostra  lettera- 
tura. —  La  storia  del  genere  eroicomico  si  stende  dalla  Secchia  rapita  al 
Ricciardetto,  ma  \a  storia  del  genere  burlesco  è  di  molto  più  lunga;  sicché, 
se  lo  studio  voleva  riuscire  compiuto,  bisognava  che  si  stendesse  ad  abbrac- 
ciare l'intero  svolgimento  dei  due  generi  che  prende  in  esame.  Del  resto, 
anche  per  ciò  che  riguarda  il  genere  eroicomico,  non  si  può  dire  che  lo 
studio  dello  Z.  sia  molto  comprensivo.  Forse  la  ricerca  fu  vasta  e  diligente  ; 
ma  chi  legge  non  ha  prove  che  il  critico  abbia  direttamente  conosciuto  altri 
autori  che  i  più  noti:  il  Tassoni,  il  Bracciolini,  il  Neri,  il  Nomi,  il  Corsini, 
il  Lalli,  il  Forteguerri.  Egli  anticipatamente  chiede  scusa  al  lettore  (pp.  2-3) 
delle  molte  citazioni  che  dovrà  frammettere  al  discorso,  percorrendo  la  «  va- 
«  stissima  materia  eroicomica  »  ;  ma  spera  d'aver  «  ovviato  a  questo  difetto.... 
«  citando  assai  dai  poemi  migliori ,  meno  dai  minori,  e  trascurando  affatto 
«  quell'infinito  numero   di   poemi  mediocri  e  talvolta  anche  pessimi,  miseri 
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«  frutti  dei  troppo  frequenti  ozi  di  molti  poeti  del  seicento  ».  Ci  permetta  di 
dirgli  che  ha  avuto  torto.  Certi  studi  non  si  fanno  con  lo  scopo  di  divertire  il 
colto  pubblico;  e  quella  classe  di  lettori  che  certi  studi  possono  avere,  è 
ben  disposta  a  sopportare  la  noia  del  leggere  centinaia  di  versi  brutti  pur 
d' imparare  qualche  cosa  nuova ,  di  conoscere  qualche  documento  nuovo. 
Quel  che  e'  è  nella  Secchia^  nello  Scherno,  nel  Malmantile  ecc.,  parecchi 
lo  sanno  ;  quel  che  ci  sia  nell'  «  infinito  numero  di  poemi  »  congeneri  che 
lo  Z.  dovrebbe  aver  veduto,  pochissimi  lo  sanno,  e  pochi  ne  sanno  anche  i 
titoli.  L'A.  non  tratta  separatamente  de'  poemi  eroicomici  e  dei  burleschi, 
ma  tratta  separatamente  dei  vari  motivi  satirici  che  spuntano  in  essi,  rag- 
gruppandoli in  sei  classi:  satira  politica,  satira  personale,  satira  letteraria, 
satira  religiosa,  satira  morale,  satira  sociale  e  civile.  Un  dei  capitoli  in  cui 
meno  ristretta  appare  l' indagine  è  quel  che  tratta  della  satira  religiosa 
(pp.  54-74);  ma  anche  qui,  quante  più  cose  si  desidererebbero!  Tocca  di  due 
poeti,  che  non  sono  i  soliti  di  cui  più  spesso  discorre,  di  due  frati  che  dis- 
sero mal  dei  frati  (caso  non  raro,  perchè  furono  frati,  per  es.,  il  Bandello 
e  il  Folengo),  cioè  il  gesuita  Chiesa  e  il  Moneti  ;  ma  del  curiosissimo  poe- 
metto di  cotesto  bizzarro  minore  conventuale,  Cortona  convertita,  dà  un 
sommario  giudizio,  non  molto  esatto,  rimandando  al  Quadrio  (fonte  alquanto 
sospetta,  trattandosi  d'un  poeta  giurato  nemico  dei  gesuiti)  e  non  curandosi 
di  indicare  né  dove  né  quando  fosse  stampato,  né  di  ricordare  la  Ritratta- 
zione ed  altri  bizzarri  componimenti  poetici  aggiunti  all'edizione  della 
Cortona  convertita  che  porta  la  data  di  Londra,  1797,  notevole  anche  per 
una  Yita  latina  dello  stesso  poeta  scritta  da  un  anonimo  letterato.  Inoltre 
conveniva  avvertire  che  nella  Cortona  del  Moneti  non  abbiamo  soltanto  degli 
elementi  satirici,  ma  ch'essa  è  tutta  satira  da  capo  a  fondo.  Un'ultima  os- 
servazione espressa  in  forma  di  domanda.  Si  può  dire  satira  religiosa  «  la 
«  satira  contro  la  mitologia  pagana  »  e  come  di  documento  di  tal  satira  nel 
secolo  XVII  si  poteva  discorrere  AqWo  Scherno  del  Bracciolini?  (pp.  69-74). 
Ad  altre  osservazioni  rinunziamo;  ma  ci  piace  affermare  che  malgrado  molte 
lacune,  non  poche  superfluità,  qualche  esagerazione  di  giudizio,  specialmente 
là  dove  l'ira  di  mons.  Forteguerri  contro  la  chiesa  corrotta  è  ragguagliata 
all'ira  di  Dante,  e  non  poche  ineleganze  di  dettato,  il  lavoro  dello  Z.,  come 
saggio  d'uno  studio  sistematico  della  materia  e  come  ragguaglio  del  conte- 
nuto satirico  dei  principali  poemi  eroicomici  del  seicento,  non  è  certo  senza 
utilità  e  senza  pregio]. 

Francesco  Sarappa.  —  La  critica  di  Dante  nel  secolo  XV HI.  —  Nola, 
tip.  sociale,  1901  [«  Al  sentirsi  (?)  della  fama  di  Dante  Alighieri  al  prin- 
«  cipio  di  questo  secolo  XX,  in  cui  tutta  la  letteratura  nazionale  é  concen- 
«  trata  intorno  al  gran  poeta  fiorentino,  e  molte  delle  nazioni  europee 
«  mettono  capo  alla  Divina  Commedia  nella  indagine  della  loro  vita  me- 
«  dioevale,  non  s' immagina  di  certo  la  lotta  jiva  ed  aspra  che  si  é  combattuta 
«  nel  nome  del  divino  poeta  ».  Cosi  il  dr.  Sarappa  dà  principio  alla  sua 
lunga  rassegna  (193  pagg.  in-8°  grande)  degli  scrittori  che  lodarono  o  bia- 
simarono Dante  nel  secolo  XVIII;  una  quarantina  di  scrittori  schierati  in 
ordine  cronologico,  dei  quali  egli  riferisce  successivamente  le  opinioni,  ag- 
giungendovi qualche  chiosa   del   tenor  dell'esordio.  Come   quelle   opinioni. 
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ormai  ben  note,  sieno  state  giudicate  o  spiega  te  da  altri,  il  S.  non  dice  ma 
e  par  che  non  sappia;  che  forse  (beata  ingenuità!)  egli  si  credette,  o  volle 
farsi  credere,  il  primo  che  mai  trattasse  questa  materia.  Che,  p.  es.,  intorno 
alla  fortuna  di  Dante  nel  settecento,  in  genere,  o  intorno  a  qualcuno  dei 
più  noti  agitatori  della  polemica  dantesca,  come  il  Bettinelli,  si  sia  scritto 
già  molto,  da  cotesto  volume  non  appare  in  nessun  modo  onesto;  e  non  si 
creda  che  il  S.  abbia  in  orrore  l'erudizione  delle  note  ;  che  tutta  quella  eru- 
dizione che  a  lui  parve  conveniente  di  mettere  in  mostra,  egli  la  sfoggia 
assai  volentieri  a  pie  di  pagina,  senza  badare  se  sia,  non  diremo  utile,  ma 
seria  e  decente.  Basti  sapere  che  cominciando  da  L.  A.  Muratori,  eh'  è  il 
primo  della  schiera,  fino  a  V.  Monti,  eh'  è  l'ultimo,  egli  ebbe  cura  di  ricor- 
darci in  apposite  note  dove  e  quando  nacquero,  dove  e  quando  morirono  i 
critici  di  Dante  da  lui  conosciuti.  Peccato  che  in  coleste  peregrine  erudi- 
zioni  il  S.  non  raggiunga  sempre  tutta  la  possibile  esattezza,  perchè,  ad  es., 
egli  fa  ancor  nascere  il  Baretti  nel  1716  (p.  88,  n.  3).  Parliamo  chiaro,  e 
diciamo  che  il  S.  ha  stampato  un  libro  che  a  lui  potrà  aver  giovato  o  potrà 
giovare,  ma  che  al  progresso  e  al  decoro  dei  buoni  studi  non  giova  certo. 
Perchè  nessuno  sia  obbligato  a  crederci  sulla  parola,  ecco  un  saggetto  edi- 
ficante preso  dall'  ultima  pagina  :  «  È  in  questo  secolo  che  Dante  alla  fine 
«  di  esso  »  (intendi  secolo)  «  per  opera  specialmente  di  tre  illustri  figli  d'I- 
«  talia  giunge  ad  una  grandezza  insuperata  »  (teniamo  a  mente  che  Dante  è 
«  grande  per  opera  di  tre  illustri  figli  d'Italia,  e  non  per  l'opera  sua),  «  la 
«quale»  (grandezza)  «fece  disperare»  (chi?)  «d'andar  più  oltre».  I  tre 
illustri  figli  sono  il  Parini,  il  Monti,  l'Alfieri;  «sì,  anche  l'Alfieri  contribuì 
«  moltissimo  alla  gloria  »  di  Dante.  «  Nulla  ci  ha  lasciato  scritto  del  divino 
«  poeta  come  critico  »  (veramente  l'Alfieri  su  Dante  ci  lasciò  più  d'un  giu- 
dizio), «  ma  ne  commentò  i  primi  17  canti  dell' /n/l  ».  Questa  notizia  è  nuova; 
ma  non  vorremmo  che  il  S.  confondesse  per  caso  l'Alfieri  col  Boccaccio! 
S'abbia  pazienza,  e  s'ascolti  il  resto.  Fu  dunque  per  opera  del  Parini,  del 
Monti  e  dell'Alfieri,  i  quali  «  contribuirono  nobilmente  e  valorosamente  a 
«  far  moltiplicare  i  lavori  di  letteratura  dantesca  in  Italia  e  fuori, . . .  che 
«la  letteratura  d'Italia,  auspice  e  protettore  Dante  già  canonizzato  »  (dal 
«  Carlyle  in  una  sua  lettera  pubblicata  sugli  Eroi  nel  1840»!,  come  dice 

una  nota),  «si  rinnovellò A  questi  grandi  noi  possiamo  attribuire  il  vanto 

«  della  fama  di  Dante  sparsa  ora  nel  mondo  dall'uno  all'altro  polo,  a  questi 
«  grandi  la  letteratura  deve  la  fine  delle  dure  contese  sulla  sua  (?)  grand'o- 
«  pera.  Per  loro  Dante  è  oggi  il  sole  della  civiltà  che  illumina,  e  conduce 
«i  popoli  barbari  nel  seno  delle  nazioni  civili.  Oh!  »  (altro  che  oh!)  «  noi 
«  saremo  grati  a  questi  grandi  e  seguiteremo  nella  scuola  che  essi  ci  hanno 
«aperta;  la  loro  è  la  medesima  scuola  di  Dante,  scuola  intima  (!),  scuola 
«  nazionale,  scuola  universale!  »  E  un  po'  di  scuola  secondaria,  che  inse- 
gnasse a  rispettare  la  grammatica  e  il  buon  senso,  non  farebbe  bene  a  certi 
dottori  alunni  della  scuola  intima,  nazionale  e  universale  di  Dante?]. 

Ferdinanda  Cesarina  Gazzaniga.  —  Vita  ed  opere  di  Alfonso  Varano. 
—  Milano,  tip.  del  Pio  Istituto  dei  Figli  della  Provvidenza,  i90i.^  Studio 
comparativo  sopra  alcune  visioni  di  A.  Varano,  ivi,  ivi,  1902  [Il  primo  di 
cotesti  opuscoli  è  diviso  in  quattro  capitoli  :  Vita,  Opere  giovanili,  Tragedie, 
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Visioni,  nessun  dei  quali,  se  non  si  volesse  notarne-  le  ingenuità  e  i  difetti, 
merita  che  se  ne  discorra,  perchè  niente,  proprio  niente,  aggiungono  alle  più 
comuni  notizie  correnti  sul  Varano.  Segue  una  Conclusione,  che  così  inco- 
mincia: «  Visto  (sic)  cosi  tutte  le  opere  poetiche  del  Varano  sentiamo  il  giu- 
«  dizio  che  ne  danno  alcuni  studiosi  di  letteratura  »;  e  qui  la  sig.na  G.  ri- 
stampa, le  une  dopo  le  altre,  parole  del  buon  Giuseppe  Maflfei,  dell'ottimo 
Zoncada,  dello  Zanella,  e  dello  Zumbini  —indi  aggiunge:  «Dalle  lodi  del- 
«  l'uno  esagerate,  dai  biasimi  dell'altro  esagerati  del  pari,  giudichiamo  noi 
«  egualmente  dicendo  che  al  V.  spetta  qualche  merito  per  le  sue  rime  pasto- 

«  rali,  poco  per  le  tragedie,  molto  per  le  visioni Il  poeta  venne  onorato 

«  degnamente  in  vita  dall'amicizia  di  eminenti  persone  e  da  molte  accademie 
«  letterarie;  dopo  la  sua  morte  ne  venne  onorata  la  memoria,  ma  il  suo  più 
«  bello  elogio  sta  nelle  sue  opere  ».  E  questo  è  il  succo  di  tutto  il  discorso. 

—  Anche  meno,  se  è  possibile,  vale  il  secondo  opuscolo.  L'A.  di  alcune  vi- 
sioni (e  sono  le  più:  1%  2%  4',  6*,  8\  9%  10»,  12»)  non  dà  che  Vargomento 
(e  non  riusciamo  a  capire  perchè  questi  sunti  o  argomenti,  inutilissimi  a  chi 
non  ha  lette  le  Visioni  e  a  chi  le  ha  lette,  siano  stati  messi  in  uno  studio 
comparativo);  nelle  rimanenti  quattro  l'A.  nota  alcune  somiglianze  parziali 
o  dissomiglianze  con  altri  poeti.  Dante  specialmente,  Virgilio,  Lucrezio, 
l'Ariosto  —  ma,  ahimè  !,  posto  anche  che  quei  pochi  riscontri,  positivi  o 
negativi,  fossero  stati  tutti  nuovamente  trovati  (il  che  non  è)  dalla  sig.na  G., 
occorreva  proprio  disperderli  in  67  pagine,  50  almeno  delle  quali  non  signi- 
ficano  nulla?  Buon  Dio,  quanta  carta  e  quanto  inchiostro  e  quanto  denaro  si 
spreca!]. 

Francesco  Moffa.  —  Le  teorie  filosofiche  di  Antonio  Conti.  —  Napoli, 
tip.  dell'Acc.  delle  scienze  fis.  e  mat.,  1902  [Dopo  i  lavori  del  Brognoligo, 
del  Golagrosso  e  del  Salza  sull'opera  letteraria  e  in  particolare  sulle  tragedie 
del  Conti,  era  desiderato  anche  uno  studio  sulle  dottrine  filosofiche  di  questo 
scrittore.  Il  Croce  nella  sua  Estetica  (1)  (p.  245-9)  gli  assegna  il  posto  che 
gli  spetta  nella  storia  di  questa  scienza ,  mostrando  eh'  ei  si  mantenne  «  al 
«  più  alto  livello  della  speculazione  estetica  contemporanea  ».  Simultanea- 
mente viene  in  luce  questo  tentativo  del  sig.  Moffa;  il  quale  non  riesce,  pur 
troppo,  a  compiere  il  desiderio,  anzi  l'acuisce  maggiormente,  lasciando  il  tema 
quasi  vergine  ad  altri  che  vi  si  voglia  accingere  con  maggiore  preparazione. 

—  Buona  parte  dell'opuscolo  (pp.  8-20)  è  dedicata  all'esame  dei  tre  poemi 
Lo  scudo  di  Pallade,  Il  globo  di  Venere  e  il  Tempio  di  Apollo  e  dei  so- 
netti filosofici  e  teologici;  ma  l'A.  stesso  riconosce  che  in  questi  componi- 
menti non  vanno  ricercate  le  dottrine  proprie  del  Conti;  poiché  essi  non 
sono  che  semplici  prove  di  poesia  didascalica,  il  cui  contenuto  è  preso  dalle 
speculazioni  contemporanee  o  antiche  più  celebrate.  Assolutamente  insuflS- 
ciente  è  ciò  che  vi  è  detto  deìV Illustrazione  al  Parmenide  di  Platone  ;  per 
la  quale  all'A.  avrebbe  certamente  giovato  4a  conoscenza  degli  studi  del 
Bobba,  Di  alcuni  commentatori  ital.  di  Platone  (nella  Riv.  ital.  di  filos.^ 


(1)  Estetica,  come  scienza  delV espressione  e  linguistica  generale:  I.  Teoria.  II.  Stona,  Milano- 
Palermo- Napoli,  R.  Sandron,  1902. 
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sett.-ottobre  1892)  e  le  relative  osservazioni  del  Tocco,  ne\VArc?nv  dello 
Stein,  IX,  401-3.  —  La  parte,  su  cui  si  sarebbe  dovuto  insistere  a  preferenza» 
è  negli  scritti  del  Conti  rappresentata  dalla  lettera  a  mons.  Ceratti  e  dagli 
estratti  che  de'  trattati  inediti  e  incompiuti  di  lui  die'  il  Toaldo  (che  l'A. 
cambia  sempre  in  Toraldo  nel  suo  opuscolo  pieno  zeppo  di  errori  di  stampa) 
nella  biografia  premessa  al  2»  volume  delle  Prose  e  poesie  (1756).  11  Moffa 
ne  fa  una  succinta  esposizione,  e  ravvicina  alcuni  concetti  contiani  a'  prin- 
cipii  dell'intellettualismo  inglese  (senza  giustificare,  del  resto,  un  tale  ravvi- 
cinamento). Ma  a  penetrare  nel  pensiero  frammentario  dello  scrittore  e  a 
porlo  in  intima  relazione,  profittando  dei  documenti  biografici  ed  epistolari, 
che  non  mancano,  col  movimento  contemporaneo  italiano  e  europeo,  non  si 
prova  nemmeno]. 

Gaetano  Gapasso.  —  Il  collegio  dei  nobili  di  Parma.  Memorie  storiche. 
—  Parma,  tip.  Battei,  1901  [Estratto  àdW Archivio  storico  per  le  provincie 
parmensi.  11  28  ott.  1901  si  celebrava  il  terzo  centenario  della  fondazione 
di  quell'illustre  collegio,  che  oggi  ancora  sopravvive  col  nome  di  Convitto 
nazionale  Maria  Luigia.  La  ricorrenza  fu  commemorata  con  la  debita  solen- 
nità, ed  il  frutto  migliore  di  quella  cerimonia  fu  lo  studio  accurato  che  al 
collegio  de'  nobili  dedicò  Gaetano  Capasse,  il  quale  per  molti  anni  diresse 
il  convitto  e  solo  da  poco  lo  ha  abbandonato  per  recarsi  preside  in  uno  dei 
licei  di  Milano.  Il  lodevolissimo  scritto  del  G.  espone  con  l'aiuto  di  molti 
documenti,  che  si  conservano  nell'archivio  privato  del  convitto,  nell'archivio 
di  Stato  in  Parma  ed  in  quella  biblioteca  palatina,  la  storia  più  antica  ed 
importante  dell'istituto,  da  quando  fu,  il  28  ott.  1601,  fondato  da  Ranuccio  I 
Farnese,  alla  totale  riforma  dovuta  alla  duchessa  Maria  Luigia.  L' instituto, 
che  si  acquistò  nel  seicento  celebrità  europea,  fu  lungo  tempo  in  mano  dei 
gesuiti,  ai  quali  successero  gli  scolopi  e  quindi  i  benedettini,  mentre  in 
qualche  intervallo  lo  ressero  preti  secolari.  I  molti  dati  di  fatto  che  il  G. 
riferisce  sono  un  contributo  prezioso  alla  storia  dell'istruzione  pubblica  in 
Italia.  Il  volume  è  condotto  con  esemplare  accuratezza  ed  è  fregiato  di  ri- 
tratti, stemmi,  vedute,  piante,  facsimili  di  incisioni  antiche,  riproduzioni  di 
affreschi  ecc.  Insomma,  una  pubblicazione,  non  solo  utile,  ma  elegante.  Ed 
oltreché  la  storia  dell'istruzione,  potrà  profittarne  anche  quella  del  costume 
per  i  molti  esercizi  cavallereschi  ed  altri  giuochi,  che  vi  sono  descritti;  né 
rimarrà  deluso,  frugando  in  questa  monografia,  lo  storico  delle  lettere.  Non 
solo,  infatti,  egli  troverà  fra  i  maestri  parecchi  illustri,  in  mezzo  ai  quali 
primeggiano  Daniello  Bartoli,  Giovanni  Andrea,  Saverio  Bettinelli;  ma  tra 
i  convittori  gli  accadrà  di  sentir  menzionati  Scipione  Maffei,  i  due  Verri, 
Cesare  Beccaria,  Gastone  della  Torre  Rezzonico,  Camillo  Ugoni,  ed  altri 
minori,  dei  quali  il  C.  offre  notizie  più  o  meno  particolareggiate.  Inoltre  gli 
studiosi  della  drammatica  nei  secoli  bassi,  e  specialmente  del  teatro  gesui- 
tico, avranno  qui  da  spigolare  parecchio,  perocché  nel  collegio  parmense  gli 
spettacoli  scenici  furono  sempre  promossi  e  tenuti  in  gran  conto.  Nei  primi 
decenni  essi  facevansi  nel  cortile  del  palazzo  Bernieri,  ma  nel  1656  fu  co- 
strutto un  apposito  spazioso  teatro,  al  quale  si  aggiunse  nel  1685  un  tea- 
trino. Nei  due  locali  si  davano  trattenimenti  letterari  accademici  e  rappre- 
sentazioni d'ogni  genere,  sacre  e  profane:    tragedie,  melodrammi,  fin  balli, 
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con  apparati  scenici  talora  sorprendenti.  Ivi  il  teatro  gesuitico  fiorì  massi- 
mamente, ed  il  Bettinelli  contribuì  non  poco  a  dargli  incremento.  Nel  seno 
del  collegio  farnesiano  si  sviluppò,  nel  1672,  l'Accademia  degli  scelti,  che 
nella  vita  accademica  di  Parma  ha  valore  non  trascurabile.  Anche  di  essa 
il  C.  sa  dare  informazioni  non  ovvie]. 

Arturo  Farinelli.  —  Espana  y  su  literatura  en  el  extranjero  d  través 
de  los  siglos.  —  Madrid,  tip.  Tello,  1902  [Estratto  dal  periodico  La  lectura. 
È  questo  il  discorso  con  cui  l'amico  e  cooperatore  nostro  valentissimo  pren- 
deva commiato  il  19  genn.  1901  nell'Ateneo  di  Madrid  dalla  diletta  Spagna, 
dopo  esservisi  trattenuto,  per  la  terza  volta,  più  mesi.  Non  è  un  discorso 
dei  soliti  :  la  dottrina  non  comune  del  F.  vi  traspira  da  ogni  linea  ;  in  questo 
«  rapidìsimo  vuelo  a  través  de  la  historia  »  è  facile  accorgersi  che  Tocchio 
penetrante  dell'A.  vede  fondo  e  vede  largo  nel  medesimo  tempo.  Una  sintesi 
così  nutrita  e  così  solidamente  basata  dei  rapporti  della  letteratura  e  della 
vita  intellettuale  spagnuola  con  quelle  delle  maggiori  nazioni  civili  europee 
non  fu  mai  tentata.  La  materia  amplissima  è  qui  condensata  assai  bene  e 
resa  anche  attraente  dall'esposizione  vivace  e  colorita.  Il  pieno  possesso  che 
il  F.  ha  della  lingua  castigliana  rifulge  in  queste  pagine  eloquenti.  Utilis- 
sima è  poi  la  nota  bibliografica  finale  degli  scritti  critici  sinora  venuti  in 
luce  sulle  relazioni  tra  la  Spagna  e  la  Francia,  l'Italia,  la  Germania,  l'In- 
ghilterra e  l'Olanda.  I  comparatisti  tutti  ricorreranno  con  vantaggio  a  questa 
nota,  che  riguarda  gli  studi  di  cui  il  F.  è  oggi  pars  magna  e  nei  quali  la 
sua  informazione  non  ha  parij. 

Annibale  Gabrielli.  —  Scritti  letterari.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1901 
[Qualunque  possa  essere  stata  l'utilità  di  questi  articoletti,  allorché  essi 
comparvero  sui  giornali,  alla  spicciolata,  gli  è  certo  che  raccolti  in  volume 
non  fanno  la  miglior  figura  del  mondo,  e  se  anche  attestano  la  coltura  varia 
del  loro  A.,  non  hanno  consistenza  tale  da  giustificare  la  loro  riapparizione. 
Si  sottraggono  del  tutto  alla  competenza  nostra  gli  scritti  che  costituiscono 
la  seconda  sezione  del  volume,  intitolata  Nel  presente,  ove  appena  ci  ac- 
cade di  rammentare  l'articolo  su  di  Una  sacra  rappresentazione  a  1500  metri 
sul  livello  del  mare.,  che  descrive  un  dramma  sacro  popolarmente  rappre- 
sentato in  un  santuario  del  monte  Autore,  la  più  alta  vetta  dei  Simbruini, 
non  lungi  da  Roma.  La  prima  sezione,  recante  il  titolo  complessivo  Nel 
passato,  abbraccia  recensioni  di  libri  storici  e  critici  nuovi,  e  articoletti  di 
varietà  bibliografiche  e  folkloristiche  diverse.  Tra  queste  ultime,  tenuissime 
invero  ancor  esse,  merita  nota  quella  che  tratta  à' Un  episodio  della  Geru- 
salemme sceneggiato  da  G.  B.  Guarini,  ove  si  dimostra  che  due  degli  in- 
termezzi del  Guarini  a\V Alceo  di  Antonio  Ongaro  sono  foggiati  sul  XVI  canto 
della  Liberata.  Non  inutili  sono  le  notizie  intorno  agli  scritti  del  poeta 
Giuseppe  Berneri,  il  quale  per  celebrare  la  liberazione  di  Vienna  dai  Turchi 
scrisse  in  romanesco  il  poema  Meo  Patacca.  Lo  scritto  Itineraria,  sulle 
descrizioni  di  viaggi  nell'evo  medio,  e  quello  Contro  le  donne,  a  proposito 
di  un  libro  del  cinquecentista  Giuseppe  Passi,  /  donneschi  difetti,  potevano 
senza  danno  rimanere  nelle  colonne  ove  videro  primamente  la  luce.  Altre 
cose  che  in  qualche  modo  possano  interessare  agli  studiosi  di  storia  letteraria 
non  trovammo  nel  volume,  salvo  si  voglia  far  eccezione  per  l'articoletto  sui 

Giornale  stortco,  XL,  fase.  118-119.  17 
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Goliardi,  tema  famigliare  al  G.  (cfr.  Giorti.,  13,  468),  e  per  quelli  sulla 
psicologia  di  Gola  di  Rienzo  e  dell'Alfieri.  Questi  ultimi,  diretti  contro  le 
esagerate  e  sconsigliate  constatazioni  di  psicopatia  dovute  ad  alcuni  odierni 
psichiatri,  contengono  osservazioni  assennate.  Gom' è  noto,  di  Gola  di  Rienzo 
il  G.  pubblicò  l'epistolario  (vedi  Giorn.,  16,  401),  sul  quale  appunto  egli  si 
fonda  per  istudiare  i  caratteri  di  quel  bizzarro  spirito]. 

Gesare  De-Horatiis.  —  Poesie  postume^  precedute  da  uno  studio  biogra- 
fico del  capitano  Nicola  Gampolieti  e  da  una  prefazione  di  Francesco  D'Ovidio. 

—  Milano,  Tip.  edit.  Guidi,  1901  [Quassù  tra  noi,  almeno,  il  nome  di  cotesto 
prete  liberale  e  patriotta,  nato  nel  1812  a  Furci,  in  quel  di  Ghieti,  morto 
ad  Ortona  nel  1863,  non  è  certo  molto  noto;  ma  è  degno  che  si  ricordi  e 
si  citi  tra  i  nomi  di  que'  non  pochi   sacerdoti,  «  sotto  le  cui  sottane  nere  » 

—  dice  il  D'Ovidio  —  «  battevano  cuori  ardenti  per  la  rigenerazione  d'Italia  >>. 
Quanto  travagliata  e  operosa  sia  stata  la  vita  del  De-H.,  spesa  nell'insegna- 
mento, negli  studi,  nella  predicazione,  e  con  qual  serena  fortezza  egli  abbia 
sopportato  persecuzioni  e  carcere  durante  la  reazione  borbonica,  è  narrato, 
forse  un  po'  troppo  diffusamente,  ma  con  vivacità  ed  affetto  dal  cap.  Gampo- 
lieti; e  già  la  singoiar  figura  di  cotesto  prete,  ch'ebbe  per  amico  il  Tosti 
(col  quale  convisse  a  Montecassino)  e  il  Gioberti  (da  lui  personalmente  co- 
nosciuto e  venerato),  benché  pendesse  piià  al  ghibellino  che  al  guelfo,  e 
anche  in  materia  di  religione  coltivasse  idee  più  ardite  di  quelle  del  filosofo 
piemontese,  spicca  e  piace  nelle  poche,  succose,  garbatissime  pagine  pre- 
messe dal  D'Ovidio  al  volume.  Il  De-H.  ebbe  spirito  colto  e  gentile,  libera 
mente  e  intemerata  coscienza;  ma  non  genialità  e  personalità  vera  d'artista; 
la  poesia  convien  cercarla  nel  suo  tempo,  di  cui  sentì  gl'ideali,  e  nella  sua 
vita  (combattuta  anche  tra  gli  istinti  di  natura  e  il  rigor  del  dovere  impo- 
stogli dallo  stato  sacerdotale),  più  che  ne'suoi  versi;  in  paragone  dei  quali  — 
conclude  il  D'Ovidio  —  «  l'autore  valeva  ed  attrae  ben  più  ».  Perciò  se  la 
edizione  di  essi  fosse  riuscita  meno  copiosa,  non  sarebbe  stato  danno.  Le 
duecento  pagine  in  cui  il  cap.  Gampolieti  ha  disteso  il  suo  studio  biografico 
sul  De-H.,  non  contengono  molto  che  importi  alla  storia  generale  della  let- 
teratura italiana,  o  alla  particolare  d'altri  scrittori;  ci  piace  però  di  segnalare 
in  esse  i  ricordi  giobertiani  (p.  95  sg.),  e  una  curiosa  testimonianza  che  ri- 
guarda l'Alfieri  (p.  7).  Trattasi  di  Nicola  De-H.,  padre  di  Gesare;  il  quale 
ne'  suoi  viaggi  per  l'Italia,  sulla  fine  del  settecento,  sarebbesi  trovato  «  con 
«  l'Alfieri  e  con  altri  di  quella  schiera  a  un  banchetto  dato  dal  Gran  Duca 
«  di  Toscana  agl'insigni  letterati  dimoranti  a  Firenze  ».  E  non  importa  ag- 
giungere che  la  cosa,  per  troppe  ragioni,  non  .sembra  credibile]. 

Domenico  Spadoni.  —Alle  orir/ini  del  Rinascimento.  Un  poeta  cospira- 
tore confidente.  —  Macerata,  tip.  Mancini,  1902  [Nel  volumetto  del  Niceforo 
(pseud.  Del  Gerro)  sulle  Cospirazioni  romane^  che  fu  già  annunciato  in 
questo  Giorn.,  34,  247,  v'  ha  uno  scritto  sul  gran  processo  politico  del  1817 
nelle  Marche.  Lo  Sp.  afferma  che  in  quello  scritto  molte  cose  son  dette  non 
vere,  e  avendo  potuto  studiare  le  carte  originali  di  quel  procedimento  giu- 
diziario, si  propone  di  parlarne  in  un  lavoro  storico  speciale.  Di  esso  affret- 
tiamo col  desiderio  la  comparsa,  perchè  ne  riceverà  nuova  luce  la  storia 
delle   nostre  trame  patriottiche,  di   cui  la  cospirazione  di  Macerata  fu  il 
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primo  episodio  dopo  la  Restaurazione.  —  L'opuscolo  presente,  condotto  su 
buon  materiale  e  larghe  ricerche,  tende  a  mettere  in  luce  una  bieca  figura, 
sinora  rimasta  poco  meno  che  nelle  tenebre.  Il  Del  Cerro  incolpò  della  ro- 
vina dei  patrioti  marchigiani  nel  18i7  il  delatore  Paolo  Monti  di  Fermo; 
mentre  lo  Sp.  dimostra  che  v'  ebbe  parte  ancor  maggiore  e  più  iniqua  Mi- 
chele Mallio  di  Sant'  Elpidio,  il  quale,  carbonaro  e  massone,  non  solo  si 
procurò  l'impunità  svelando  all'autorità  pontificia  quanto  sapeva  de'  suoi 
compagni  di  congiura,  pei  quali  avea  redatto  un  programma  rivoluzionario; 
ma  sotto  la  veste  di  carbonaro,  eseguì  l'incarico  di  fare  un  viaggio  nell'Italia 
media  e  superiore,  per  darne  ragguaglio  al  magistrato  inquirente.  Qui  dunque 
non  abbiamo  solo  un  imputato  tratto  dalla  paura  alla  rivelazione:  abbiamo 
una  spia  vera  e  propria.  I  rapporti  confidenziali  del  Mallio  trovansi  nella 
biblioteca  Yitt.  Em.  di  Roma,  e  l'A.  li  pubblica.  E  nel  tempo  stesso  ci  offre 
di  questo  Mallio  un  profilo  biografico,  seguendolo  dalla  nascita  (1756)  alla 
morte  (1831).  Fu  insegnante,  giornalista,  impiegato  amministrativo.  Come 
giornalista  pubblicò  gli  Annali  di  Roma,  di  cui  uscirono  23  tomi.  In  po- 
litica ebbe  la  duttilità  di  V.  Monti,  senza  possederne  né  l' ingegno  né  la 
fondamentale  onestà.  E  del  Monti  fu  emulo  nella  sua  copiosa  produzione 
poetica,  che  lo  Sp.  passa  in  rassegna.  Imitò  l'ode  a  Montgolfier  ed  altre 
liriche  montiane,  la  Basvilliana,  la  Mascheroniana,  l'opera  tragica  del 
Monti,  con  la  Saira  e  con  YAgide.  Tradusse  da  varie  lingue,  antiche  e  mo- 
derne, e  fini  salmodiando  cristianamente,  mentre  tanti  sventurati,  dalle  sue 
delazioni  tratti  a  rovina,  languivano  nel  forte  di  Civita  Castellana  ed  in 
Castel  S.  Angelo]. 

Ilario  Rinieri.  —  /  costituti  del  conte  Gonfalonieri  e  il  principe  di  Ca- 
vignano.  —  Torino,  Streglio,  1902  [Ecco  la  pubblicazione  degli  estratti  dai 
costituti  del  Confalonieri,  che  si  conservano  nell'archivio  della  Civiltà  cat- 
tolica e  dei  quali  a  noi  già  è  accaduto  di  toccare  in  questo  Giornale,  32, 
238,  n.  2.  Gli  estratti  riguardano  la  partecipazione  di  Carlo  Alberto  ai  moti 
ed  alle  trame  dei  Lombardi  ed  i  rapporti  della  Francia  e  di  altre  potenze 
europee  con  la  congiura  dei  nostri  carbonari  nel  1821.  Agli  estratti  il  R.  fa 
seguire  suoi  commenti  storici:  precedono  notizie  sulle  società  segrete  in  Eu- 
ropa, e  segnatamente  in  Germania,  a  quel  tempo  ;  seguono  documenti  intorno 
a  Carlo  Alberto  ed  al  pericolo  ch'egli  corse  (in  seguito  alle  rivelazioni  del 
Confalonieri)  d'essere  diseredato  del  trono  da  Carlo  Felice.  Purtroppo,  quel 
che  già  risultava  dal  volume  salvottiano  del  Luzio  è  dall'opuscolo  del  R. 
confermato:  tra  i  condannati  del  '21  colui  che  n'esce  veramente  male,  per 
le  esumazioni  storiche  recenti,  è  il  Gonfalonieri;  n'esce  peggio  di  quanto  i 
pili  pessimisti  supponessero.  Egli  spiattellò  con  la  massima  imprudenza  o 
tutto  0  gran  parte  di  ciò  che  sapeva  dei  rapporti  del  principe  di  Carignano 
coi  liberali  lombardi.  Il  libro  del  R.  è,  come  tutti  gli  altri  suoi,  disordinato, 
farraginoso,  male  scritto;  ma  reca  documenti  senza  dubbio  utili  e  nei  giu- 
dizi è  più  equanime  degli  antecedenti.  Se  aavvero  esistono,  come  taluno 
afferma,  accuratamente  celati  e  lontani  dalla  loro  naturai  sede  (v.  Giorn., 
39,  147  n.),  i  costituii  originali  del  Confalonieri,  è  sperabile  che  ora  chi  può 
ne  decida  la  pubblicazione.  Il  sottrarre  più  a  lungo  alla  storia  quei  docu- 
menti non  servirebbe  ad  altro  che  a  far  concepire  sulla  gravità  del  loro  con- 
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tenuto  sospetti,  forse  calunniosi,  a  carico   dell'infelice   carbonaro   e   di   chi 
impedisce  che  su  di  lui  sia  fatta  luce  piena]. 

Salvatore  Salomone-Marino.  —  Le  storie  popolari  in  poesia  siciliana 
messe  a  stampa  dal  sec.  XY  ai  dì  nostri  indicate  e  descritte.  —  Palermo, 
tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1896-1901  [Finalmente  si  ha  completo  nell'estratto 
questo  esteso  e  meritorio  lavoro  bibliografico,  che  venne  comparendo  nell'Ar- 
chivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari.  Lieti  saranno  di  averlo,  non 
solamente  i  demopsicologi  puri  ;  ma  quanti  si  occupano,  con  qualsiasi  intento, 
di  leggende  e  tradizioni,  e  quanti  amano  conoscere  il  diverso  atteggiarsi  della 
coscienza  popolare  di  fronte  ai  grandi  avvenimenti  della  religione  e  della 
politica.  Le  430  stampe  che  il  S.-M.  illustra  con  diligente  dottrina  narrano, 
infatti,  e  rinarrano  e  tornano  a  narrare  vite  di  santi  e  di  sante,  avvenimenti 
guerreschi,  gesta  clamorose  di  masnadieri,  miracoli,  catastrofi,  tutto  avvol- 
gendo nel  velo  della  leggenda,  tutto  avvivando  con  una  poesia  povera  e 
spesso  scorretta,  ma  spontanea  e  vitale.  A  questi  tempi,  anche  in  un  perio- 
dico che  non  si  rivolgesse  a  persone  di  studio,  sarebbe  un  fuor  d'opera  venir 
spiegando  l'importanza  di  quei  libretti  e  foglietti  volanti,  che  il  popolo  im- 
para a  memoria.  Nel  Fanfulla  della  domenica  di  più  che  veni'  anni  fa 
(6  nov.  1881)  il  Graf  parlò  argutamente  di  questa  «  letteratura  a  un  soldo  », 
ed  il  suo  articolo  meritò  d'essere  ristampato  in  varie  edizioni  della  fortunata 
Antologia  della  nostra  critica  letteraria  moderna,  che  diede  L.  Morandi. 
Come  facilmente  s'intende,  la  grandissima  maggioranza  delle  storie  siciliane 
vide  la  luce  delle  stampe  nel  sec.  XIX;  ma  la  produzione  abbondante,  mercè 
la  quale  furono  fissati  sulla  carta  componimenti  che  prima  girarono  per 
chissà  quanto  tempo  sulle  labbra  plebee,  è  in  grandissima  parte  d'origine 
assai  anteriore,  talvolta  antica.  In  un  popolo  cosi  disposto  al  poetare  come 
quello  di  Sicilia,  è  troppo  naturale  che  anche  i  fatti  clamorosi  della  politica 
italiana  del  secolo  scorso  abbian  fatto  sgorgare  da  vena  abbondante  la  poesia  ; 
ma  il  più  delle  volte  i  temi  tradizionali  furono  ripresi  e  di  bel  nuovo  gusto- 
samente assaporati.  I  più  comuni  tra  codesti  temi  tradizionali,  oltre  quelli 
di  soggetto  sacro,  sono  i  contrasti,  di  cui  la  letteratura  popolare  siciliana  è 
ricchissima.  Menzioniamo  qui  specialmente  il  famoso  Tuppi,  tuppi,  che  è  il 
contrasto  del  giovane  innamorato  con  la  sua  bella,  notevole  per  l'analogia 
con  Rosa  fresca  aulentissima  ;  poi  il  contrasto  della  volpe  col  gallo,  del- 
l'anima col  corpo,  della  state  col  verno,  della  suocera  con  la  nuora,  del 
marito  con  la  moglie,  della  morte  con  Vignorante,  di  due  villani  tra  loro, 
e  via  dicendo.  Motivi,  come  tutti  vedono,  che  hanno  remotissime  origini, 
sebbene  al  S.-M.  non  sia  venuto  fatto  di  rintracciarne  edizioni  molto  vecchie. 
Del  sec.  XV  egli  conosce  una  sola  stampa,  la  Vita  di  S.  Agata  impressa  a 
Messina  nel  1499;  del  sec.  XVI  ne  conosce  21,  tra  cui  v'è  la  Storia  di  Fal- 
conetto (ove,  forse  per  la  prima  volta,  sono  narrate  le  avventure  d'un  bri- 
gante), una  storia  della  battaglia  di  Lepanto  ed  un  poemetto  sulla  distruzione 
di  Lipari.  Molte  di  quelle  storie  girano  il  mondo  senza  nome  di  autore;  ma 
alle  più  moderne  in  ispecie  accadde  d'avere  un  babbo  che  si  degnò,  anzi  si 
fece  un  vanto,  d'inserire  il  suo  nome  accanto  al  titolo,  e  in  molti  cai^i  si 
tratterà  d'un  babbo  putativo,  che  ha  solo  rimaneggiato  una  materia  già  nota 
da  secoli.  Di  questi  autori  il  S.-M.  ha  redatto  un  elenco  alfabetico,  ove  narra 
di  loro  i  pochi  fatti  che  gli  accadde  di  venir  a  conoscere]. 
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Costantino  Arlìa.  —  Passatempi  filologici.  —  Milano,  Aibrighi  e  Segati, 
1902  [A  chi  sappia  che  cosa  veramente  è  filologia,  parrà  improprio  il  titolo 
di  questo  volume,  in  cui  di  vera  filologia  non  v'ha  ombra,  anzi  ogni  qual- 
volta l'autore  scivola  a  discorrervi  dell'etimologia  de'  vocaboli,  si  mostra  sin- 
golarmente digiuno  d'ogni  più  elementare  principio  di  scienza  del  linguaggio. 
Fatta,  per  debito  di  giustizia,  quest'osservazione,  aggiungeremo  che  il  libro 
va  preso  per  quello  che  è:  un'abbondante  raccolta  di  osservazioni  sull'uso 
di  vocaboli  e  frasi,  che  corrono  particolarmente  in  Toscana,  ed  insieme  una 
specie  di  crociata  bandita  contro  il  neologismo.  La  grande  cognizione  che 
l'A.  ha  della  lingua  parlata  nella  sua  Toscana,  lo  studio  molto  e  diligente 
ch'egli  mise  nel  rendersene  padrone,  il  possesso  non  comune  degli  scrittori 
classici,  l'arguzia  di  alcune  osservazioni  e  la  festevole  bonarietà  di  certe 
altre,  tutto  cospira  a  rendere  il  volume  di  gradita  ed  utile  lettura,  anche  se 
muove  da  principi  e  si  attiene  a  metodi  che  non  sono  i  nostri.  Per  quel  che 
spetta  ai  neologismi,  può  questo  volume  considerarsi  come  una  buona  ap- 
pendice al  notissimo  Lessico  dell'infima  e  corrotta  italianità,  che  l'Arila 
compose  insieme  col  Fanfani  e  che  ebbe  due  edizioni.  In  molti  casi,  cre- 
diamo che  l'A.  abbia  ragione  e  che  il  neologismo  potrebbe  essere  con  van- 
taggio schivato;  ma  più  d'una  volta  avviene  che  l'A.  combatta  vocaboli 
ormai  troppo  penetrati  nel  linguaggio  odierno,  perchè  le  sue  osservazioni 
possano  avere  alcun  serio  valore.  Ad  es.,  non  crediamo  che  alcuno  gli  darà 
retta  quando  predica  che  non  si  deve  dire  serra  (p.  35)  e  quando  vuol  so- 
stituire a  massaggio  (p.  65),  che  ha  ormai  valore  chirurgico,  strofinatura  o 
stropicciatura.  Il  combattere  certi  neologismi  ha  del  donchisciottesco  :  se  sono 
veramente  utili,  anzi  necessari,  non  v'ha  forza  umana  che  possa  sradicarli 
dalla  lingua  in  cui  sono  entrati.  Erra  di  molto  FA.  quando  mostra  credere 
(p.  115)  che  gli  stranieri  siano  più  gelosi  di  noi  nel  custodire  intatto  il  pa- 
trimonio linguistico  avito.  Gli  inglesi  ed  i  tedeschi  per  l'appunto,  a  cui  egli 
si  riferisce,  ammettono  il  neologismo  con  una  facilità  spettacolosa  e  fin  col- 
posa :  meno  i  francesi,  ma  tuttavia  i  francesi  di  Parigi  (che  sono  quelli  che 
dettan  legge  in  fatto  di  lingua)  si  fanno  sempre  più  inclini  ad  accogliere 
forestierismi,  sicché  il  parigino  ha  una  mobilità  lessicale  unica,  che  fu  già 
notata  da  più  d'uno.  A  parer  nostro,  in  questa  faccenda  delicata  dei  neolo- 
gismi converrebbe  procedere  con  somma  circospezione,  senza  partito  preso 
né  di  conservatori,  né  di  rivoluzionari.  —  Maggior  valore  ha  per  gli  studi 
nostri  l'indagine  che  l'A.  fa  garbatamente  intorno  alla  storia  di  certi  modi 
di  dire  proverbiali  toscani,  come  L'è  lunga  la  camicia  di  Meo  (p.  13), 
Buondì  e  tre  anguille  (p.  32;,  Fanne  meno  e  condiscila  meglio  (p.  73),  Stare 
con  Santa  Caterina  (p.  90),  Essere  il  vero  Pandolfo  (p.  116),  Essere  come 
i  polli  in  terza  generazione  (p.  149),  Portar  la  paglia  in  capo  (p.  201),  La 
coppia  del  Machiavelli  (p.  232),  L'amico  Ciliegia  (p.  298)  ecc.  In  questa 
parte  gli  studi  dell'Arila  sono  utile  compimento  di  quelli  di  Ludovico  Pas- 
sarini,  e  possono  servire  a  meglio  intendere  i  classici.  Anche  i  demopsicologi 
troveranno  il  fatto  loro  in  parecchie  tra  le  spiegazioni  che  l'A.  ci  fornisce]. 
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Arnaldo  Foresti.  —  Lettere  dell'abate  Pierantonio  Serassi  a  Giuseppe 
Beltramelli.  —  Bergamo,  Istituto  d'arti  grafiche,  1902;  ediz.  di  90  esemplari 
per  nozze  Ruflfoni-Lochis  [Bella,  ricca,  dotta  pubblicazione.  Le  sei  lettere 
del  Serassi  al  bibliofilo  Beltramelli,  che  qui  sono  edite,  appartengono  agli 
anni  1781-1790  e  si  conservano  autografe  presso  il  barone  Cristoforo  Scotti 
di  Bergamo.  Trattano  svariate  materie  erudite,  e  s'indugiano  particolarmente 
su  cose  tassesche.  Il  F.  illustra  queste  lettere  con  abbondantissime  e  non 
agevoli  notizie.  Certamente  se  egli,  come  quasi  promette,  volesse  dare  a 
questo  modo  l'epistolario  intero  del  Serassi,  farebbe  cosa  utilissima  a  quella 
futura  storia  dell'erudizione  nel  secolo  XVIII,  che  fu  invocata  un  giorno 
in  questo  Giornale,  28,  432,  con  parole  che  alla  gentilezza  del  F.  parve 
conveniente  il  riferire]. 

Guido  Mazzoni.  —  Due  articoli  di  Giovanni  Berchet.  —  Firenze,  Bar- 
bèra, 1902;  per  nozze  Della  Torre -Guidotti  [Sono  due  lettere  scritte  dal 
Berchet  col  suo  solito  pseudonimo  di  Crisostomo  e  inserite  nel  Conciliatore 
del  1818.  Siccome  non  compaiono  nell'ediz.  Cusani  delle  opere  del  Berchet, 
il  M.  credette  opportuno  di  ristamparle.  Curiosa  è  specialmente  la  prima, 
nella  quale  con  fine  ironia  è  mostrato  il  poco  valore  filosofico  del  Tiraboschi. 
È  curiosa  e  caratteristica  per  i  tempi  in  che  fu  scritta,  sebbene  vi  difetti 
quel  buon  senso  e  quella  giustizia  che  impongono  di  ricercare  negli  autori 
e  nelle  opere  loro  quello  che  possono  e  vogliono  dare,  non  quello  che  i 
propri  gusti  individuali  porterebbero  a  ricercarvi]. 

Carlo  Salvioni.  —  La  Div.  Commedia,  l'Orlando  Furioso  e  la  Gerusa- 
lemme liberata  nelle  versioni  e  nei  travestimenti  dialettali  a  stampa.  Sag- 
giuolo  bibliografico.  —  Bellinzona,  tip.  Salvioni,  1902;  ediz.  di  125  esemplari 
per  nozze  Maggini-Salvioni  [Completa  i  dati  bibliografici  che  sinora  si  ave- 
vano, ed  è  buona  cosa.  Se  ne  ricava  che  il  poema  più  fortunato  nei  dialetti 
fu  quello  del  Tasso,  che  raggiunse  il  bel  numero  di  sette  versioni  compiute, 
mentre  il  Furioso  è  compiuto  nella  sola  traduzione  bolognese  e  la  Com- 
media in  una  veneziana.  Osserva  inoltre  il  S.  che  e  mentre  solo  pochi  de- 
«  cenni  dopo  la  comparsa  degli  originali,  il  vernacolo  s' impadronisce  del- 
«Y  Orlando  e  della  Gerusalemme,  la  Commedia  non  entra  nell' arringo 
«  dialettale  che  a  principio  del  sec.  XIX,  quando  l'attività  traslatrice  già  è 
a  cessata  per  l'Ariosto,  e  per  il  Tasso  manda  un  ultimo  guizzo;  ma  vi  entra 
«  sotto  il  patrocinio  del  massimo  fra  i  poeti  dialettali  nostri,  del  Porta,  che 
«  appunto  pel  primo  s'accinse  alla  prova  di  tradurre  Dante  in  vernacolo. 
^<  Un  tanto  illustre  patrocinatore  non  ebbero  gli  altri  due,  per  quanto  il 
«  Tasso  conti  fra  i  suoi  traduttori  il  Lemene,  e  l'Ariosto  il  medico  e  geo- 
<  metra  Eraclito  Manfredi,  fratello  ad  Eustachio  »]. 
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Di  alcune  versioni  e  imitazioni  italiane  in  un  canzoniere  spagnuolo 
DEL  principio  DEL  '500.  —  Il  Cancionevo  general  de  obras  nuevas  nunca 
hasta  aora  impressas  assi  por  eli  arte  espanola  corno  por  la  toscana^  pub- 
blicato a  Saragozza  da  Estéban  de  Nàjera  nel  1554  (di  cui  un  solo  esem- 
plare sfuggì  alla  distruzione,  quello  della  biblioteca  ducale  di  Wolfenbùttel), 
sarebbe  ancora  ignorato  da  quel  piccolo  numero  d'eruditi  che  s'interessano 
d'antichi  cancioneros,  se  un  insigne  maestro  di  letteratura  spagnuola,  Fer- 
dinando Wolf,  non  gli  avesse  consacrato  una  notizia  d'una  cinquantina  di 
pagine  (1),  «  où  brillent  la  critique  et  l'érudition  qu'il  a  su  mettre  dans  tous 
«  ses  travaux»;  e  se  il  più  geniale  degl'ispanofili  francesi,  Alfred  Morel- 
Fatio,  non  l'avesse  ristampato  con  una  dotta  introduzione,  in  cui  si  arric- 
chiscono le  scarse  notizie  date  dall'erudito  tedesco  sui  poeti  del  canzoniere, 
e  si  mette  bene  in  evidenza  il  contributo  ch'esso  arreca  alla  conoscenza  della 
poesia  castigliana  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  (2). 

Il  canzoniere  si  divide  in  due  parti:  la  prima,  composta  interamente  di 
poesie  in  vecchi  metri  paesani;  la  seconda,  di  poesie  e  metri  alla  moda  ita- 
liana; è  quindi  un  canzoniere  di  transizione,  d'indole  mista,  come  è  indicato 
dal  titolo  stesso  :  «  assi  por  eli  arte  espanola   corno  por  la  toscana  ».  Della 


(1)  Eia  Beitrag  zur,  Biblioqraphie  der  Oancioneros,  in  Sitzungsberichte  der  k.  Akademie  der 
Wissenschaften  (PhiL-hist.  Ci.),  Wien,  1853,  t.  X,  pp.  153-204. 

(2)  L'Espagne  au  XVIe  et  au  XVll^  siècle,  docwnents  historiques  et  littéraires,  Heilbronn, 
1878,  pp.  489-602.  A  p.  492  il  Morel-Fatio  afferma  che  la  lira  di  Garcilaso  può  direi  «  presque 
«  nne  création  ».  L'espressione  non  ci  sembra  esatta  rispetto  all'ode  A  la  fior  de  Gnido,  la  quale, 
bene  osserva  il  prof.  Fitzmaurice- Kelly  (Historia  de  la  literat.  espainola,  Madrid,  1901,  p.  204) 
che  per  altro  la  chiama  inesattamente  canzone,  «  es  una  hàbil  transplantación  de  la  manera  de 
«  Bernardo  Tasso  en  la  tierra  castellana  ».  Difatti  lo  schema  metrico  a  B  a  b  B  della  celebre  ode 
di  Garcilaso  era  stato  adoperato,  per  la  prima  volta,  dal  Tasso  in  tre  odi  (13,  43  e  55)  e  due 
salmi  (8  e  27)  ;  e  fu  in  seguito  adoperato,  a  imitazione  di  Garcilaso,  da  due  celebri  novatori  della 
poesia  castigliana:  Gutierre  de  Cetina  {Obras,  Sevilla,  1895,  p.  293)  ed  Hernando  de  Acuna 
(Parnaso  espaflol,  lì,  p.  52);  e  da  Fr.  Luis  de  Leon  {Op.  cit.,  V,  p.  47),  Francisco  de  la  Torre 
(Op.  cit.,  I,  327),  Hernando  de  Herrera  (Op.  cit,  VII,  p.  26)  e  infiniti  altri  poeti.  Quasi  tutti 
gli  schemi  metrici  del  Tasso  ebbero  assai  presto  fortuna  in  Ispagna,  dove  furono  riprodotti  dai 
più  celebri  poeti  del  '500  e  del  principio  del  '600,  mentre  da  noi,  nel  '500,  furono  imitati  da 
poeti  mediocri  e  oggidì  pressoché  dimenticati  (cfr.  F.  Pintor,  Belle  Uriche  di  B.  Tasso,  Pisa, 
1889,  172-3).  Ci  proponiamo  di  tornare  sull'argomento  in  un  lavoro  speciale  sulla  fortuna  in 
Ispagna  delle  innovazioni  metriche  italiane  del  Cinquecento.  —  Sulle  relazioni  d'amicizia  poi  tra 
Garcilaso  de  la  Vega  e  Bernardo  Tasso  vedi  Flamini,  Imitazioni  italiane  di  0.  de  la  Vega,  nella 
Bibliot.  delle  scuole  ital.,  lo  luglio  1899,  p.  202,  e  Pintor,  Op.  cit.,  pp.  27  e  201. 
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prima  parte  del  canzoniere  solo  il  primo  saggio  poetico  attira  la  curiosità 
d'un  lettore  italiano  :  il  Trtumpho  de  muerte  del  Petrarca,  tradotto  da  Juan 
Goloma,  primo  conte  d'Elda,  poeta  di  poco  conto  e  oggidì  pressoché  dimen- 
ticato. Le  numerose  poesie  di  lui  contenute  nel  canzoniere  non  riescono 
punto  a  giustificarci  le  lodi  esagerate  che  gli  tributarono,  fra  gli  altri,  il 
Cervantes  nel  canto  de  Caliope  del  lib.  VI  de  La  Galatea  ed  Remando  de 
Hoces  nell'introduzione  dei  suoi  Trmmphos  (i);  e  la  versione  petrarchesca 
del  Trionfo  della  morte  è  un  meschinissimo  saggio  di  versione.  Il  tradut- 
tore non  solo  non  riesce  a  rendere  l'espressione  e  l'immagine  del  poeta 
nostro,  ma  in  più  d'un  punto  mostra  d'avere  cosi  scarsa  conoscenza  della 
lingua  italiana  da  non  comprendere  il  senso  del  testo  che  ha  dinanzi  agli 
occhi.  Ad  es.  il  Petrarca  fa  dire  alla  Morte  (1,  34-)  : 

0  tu,  donna,  che  mai 
Di  gioventude  e  di  bellezza  altera, 
E  di  tua  vita  il  termine  non  sai; 

Io  son  colei  che  sì  importuna  e  fera 
Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  cieca, 
Gente  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

E  il  Goloma  (vv.  1^1-110): 

LIegando  à  la  vencedora. 
Le  dixo:  essa  hermosura, 
Que  de  tantas  es  seiìora: 
No  sabes  el  dia  ni  ora 
Que  seras  de  mi  fìgura. 
Yo  soy  à  quien  a  temide 
Y  teme  quien  de  sentido, 
Oydo  y  vista  carece. 
De  gente  à  quien  anochece 
Antes  que  aya  anochecido. 

Da  questi  versi  disce  omnes  :  e  ci  risparmiamo  di  addurre  altri  esempi, 
tanto  più  che  ci  preme  di  rivolgere  l'attenzione  dei  lettori  alla  seconda  parte 
del  canzoniere,  a  las  obras  que  van  por  el  arte  toscana,  compuestas  por 
diversos  autores,  in  gran  parte  anonimi.  Alla  diligenza  del  Wolf  non  isfuggi 
l'osservazione  che  il  son.  GLIII  Si  amor  no  es,  i  qué  mal  es  el  que  stento  ? 
è  tradotto  dal  noto  sonetto  petrarchesco  S'amor  non  è,  che  dunque  è  quel 
ch'io  sento;  ma  tanto  lui  quanto  il  Mor.el-Fatio  non  si  sono  accorti  che  la 
maggior  parte  delle  poesie  dell'ultima  parte  del  canzoniere  spagnuolo  son 
tradotte  e  imitate  dal  Petrarca  e  da  altri  poeti  italiani. 
Incominciamo  dal  Petrarca:  ab  love principium.  Il  son.  GXXXIX  è  una 


(1)  Los  triwnphos  de  Francisco  Petrarca,  ahora  nuewiménte  traducidos  en  Ungila  Castellami, 
en  la  medida,  y  numero  de  versos,  que  tiene  en  el  Toscano,  y  con  nueua  glosa.  Vendtsé  en 
Medina  del  Campo,  en  casa  de  Onillermo  de  Millis,  con  Privilegio  Imperiai.  Afìo  M.D.L.lll. 
Furono  ristampati  a  Salamanca  nel  1851  (cfr.  Gallabdo,  Ensayo  de  una  Bibl.  EspaFi.,  Ili,  229-80). 
Il  traduttore,  Hernando  de  Hozes,  «  criado  del  Duque  de  Medinaceli  »,  cita  pure  la  versione  dei 
Trionfi  di  Antonio  de  Obregon. 
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traduzione  fedele  del  petrarchesco  Se  voi  poteste,  per  turbati  segni.  Ne 
giudichi  chi  legge  : 

Si  tu  pudiesses  con  un  gesto  ayrado 
Con  un  boi  ver  lo3  ojos  sin  hablar, 

Y  viendome  morir  no  mescuchar 

Y  todo  maltratarme  ser  provado. 

Salir  del  pecho  do  siempre  as  morado 
Desde  que  amor  te  a  mandado  amar 

Y  quanto  alma  tuviere  lias  de  mirar, 
Ya  con  razon  seria  maltratado. 

Que  un  arbol  tan  herraoso  y  excelente 
No  es  para  tierra  tal  corno  la  mia, 
Por  esso  de  mi  quieres  apartarte. 

Pero,  pues  quel  destino  no  consiente 
Queste  sino  contigo  ningun  dia, 
No  estés  seììora  en  tan  odiosa  parte. 

Tradusse  quasi  a  parola  il  medesimo  sonetto  del  Petrarca  un  celebre  poeta 
sivigliano,  Gutierre  de  Getina,  uno  dei  novatori  della  lirica  castigliana;  alo 
riferisco  qui  per  chi  ami  i  confronti  (1)  : 

Si  vos  pensais  que  por  un  ceùo  airado. 
Por  abajar  los  ojos  y  enojaros, 
0  por  huir  de  mi,  por  alejaros, 
Torcer  el  rostro  con  mirar  turbado, 

Saldreis  del  alma  mia,  ó  que  el  cuidado 
Pueda  en  otro  ocupar  que  en  adoraros, 
Justa  causa  serd  para  apartaros 
Estar  en  ella  vos  sin  vuestro  grado. 

Tal  gracia,  tal  beldad,  cierto  se  ofende, 
Pues  es  mi  alma  rùstica,  grosera, 
Tan  pobre  de  valor,  tan  defetuosa  ; 

Pero  si  el  bado  vuestro  à  vos  defiende 
Mejor  morada,  proveed,  siquiera, 
Que  està  os  pueda  agradar,  pues  es  forzosa. 

Il  son.  G XXX III  del  Cancionero  general,  Todos  el  dia  lloro,  y  la  noche, 
quando  è  liberamente  tradotto  dal  petrarchesco  Tutto  7  dì  piango;  e  poi 
la  notte,  quando;  il  son.  GXLVJII  En  duda  de  mi  estado  lloro  y  canto  è 
in  parte  tradotto  e  in  parte  imitato  dal  notissimo  son.  In  dubbio  di  mio 
staio,  or  piango  or  canto',  il  son.  GXLVI  Si  una  fé  amorosa  y  no  fingida 
è  una  traduzione  fedelissima  del  son.  S\ina  fede  amorosa^  un  cor  non  finto', 
e  il  son.  GLVI  Yivas  centellas  de  aquellos  divinos  è  tradotto  fedelmente 
dal  son.  Vive  faville  uscian  de"  duo  bei  lumi.  Infine  i  primi  versi  del  so- 
netto GLXIX  La  noche  que  siguio  aquel  caso  orrible  derivano  dai  primi 
versi  del  cap.  II  del  Trionfo  della  morte  del  Petrarca  (2). 


(1)  Obras  de  Gutierre  de  Celina  con  introdución  y  notas  de  D.  Joaquin  Hazafias  y  ìa  Bua, 
Sevilla,  1895,  I,  p.  192.  Cfr.  pure  Savj-Lopez,  Un  petrarchista  spagnuolo  [Gutierre  de  Cetina), 
Trani,  V.  Vecchi,  1896,  e  la  mia  recensione  in  Rev.  crii,  de  hist.  y  liti,  csp.,  I,  1896,  pp.  265  sgg. 

(2)  Il  son.  CXVI  Por  asperos  caminos  desviando  del  Coloma  è  liberamente  imitato  dal  petrar- 
chesco Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi. 
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E  passiamo  al  Sannazaro,  che  può  dirsi  il  poeta  italiano  che,  dopo  il 
Petrarca,  esercitò  maggiore  influenza  nella  poesia  spagnuola  del  sec.  XVI. 
Il  son.  GXXXI  Valle  floridas,  frescas  y  ombrosas  deriva  dal  son.  LXXl 
Liete^  verdi,  fiorite  e  fresche  valli  del  Sannazaro  (1);  e  il  seguente  so- 
netto (GXXIX)  è  tradotto,  quasi  alla  lettera,  dal  famoso  sonetto  sannaza- 
riano  (XXllI)  0  gelosia  d'amanti  hornbil  freno  (2): 

Celos  de  amor  terrible  y  darò  freno 
Que  me  bolveyes,  parays  y  teneys  fuerte, 
Parientes  muy  cercanos  de  la  muerte 
Quel  cielo  escureceys  claro  y  sereno. 

;  0  serpiente  escondida  en  dulce  seno 
De  flores,  queres  causa  se  convierte 
El  prospero  sucesso  en  dura  suerto 

Y  el  Buave  manjar  hazes  veneno  ! 

l  De  qual  furia  infernal  aca  as  salido, 
Monstruo  cruel  que  à  todos  as  lisiado 

Y  à  mi  en  tan  grande  angustia  me  has  metido  ? 
Baelve,  no  sigas  mas  lo  comen9ado, 

Desdichado  temor,  i  à  quo  has  venido 
Dò  me  bastava  amor  con  su  cuydado  ? 

Il  sonetto  del  poeta  italiano  godette  non  piccola  fortuna  in  Ispagna  :  fu 
tradotto  da  Jerónimo  de  Mora  —  poeta  aragonese  ricordato  con  lode  dal 
Cervantes  nel  Canto  de  Caliope  della  Galatea  — ;  da  Andrés  Rey  de  Ar- 
tieda  (1549-1613)  —  poeta,  commediografo  e  valoroso  soldato,  che  pubblicò 
i  suoi  versi  sotto  il  pseudonimo  di  Artemidoro  —  e  fu  imitato  liberamente 
da  Luis  de  Góngora.  Il  Mora  tradusse  abbastanza  fedelmente  il  sonetto  del 
poeta  napoletano,  allontanandosi  dal  testo  solo  nei  due  ultimi  versi  (3)  : 

Celos,  de  quien  bien  ama  araargo  freno, 
Que  à  un  tiempo  me  corrées  y  paràis  fuerte 
Sombras  de  la  enojosa  y  triste  muerte; 
Tiniebla  que  se  opone  al  sol  sereno; 

Viboras  encubiertas  en  el  seno 
De  dulces  flores;  mal  que  no  se  advierte  ; 
Tras  prósperos  principios  triste  suerte, 

Y  en  sabroso  manjar  mortai  veueno; 

l  De  cuill  gruta  infernal  acà  salistes, 
Buina  uni  versai  de  los  mortales  ? 
;  Ay  !  i  por  qué  persegui s  mis  ojos  tristes  ? 

Voi  ve  al  infierno  ya;  dejad  mis  males; 
Maldito  sea  el  punto  en  que  nacistes  ; 
Que  bien  bastaba  amor  sin  furias  talee. 

Più  fedele  e  più  accurata  è  la  versione  che  riferiamo  del  capitano  Andrés 
Rey  de  Artieda  (4)  : 


(1)  Sonetti  e  canzoni  di  M.  lacobo  Sannataro,  Venezia,  Giolito,  1543,  p.  37. 

(2)  Op.  cit.,  p.  12. 

(3)  Primera  parte  de  la$  Flores  de  poetas  ilustres  de  Espaila  ordénada  por  Fedro  de  Espi- 
nosa   sequnda  edición,  dirigida  y  anotada  par  D.  Jwm  Quirós  de  los  Bios  y  D.  Francisco 

Rodriguez  Marin,  Sevilla,  1896,  p.  185,  ».  155. 

(4)  Discursos  EpistoUis  y  Epigramas  de  Artemidoro,  Saragozza,  1605,   p.  103. 
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Celos  qae  il  los  que  amais  servls  de  freno 

Y  dàndome  mil  vueltas  me  asis  fuerte, 

j  Oh  furia  y  sorabra  hermana  de  la  Muerte, 
Que  anublas  con  tu  vista  el  sol  sereno  ! 
Sierpe  escondida  en  un  jardin  ameno, 
Do  muere  mi  esperanza  en  sólo  verte: 
l  En  la  prosperidad  contraria  suerte, 

Y  en  el  dulce  manjar  me  das  veneno  ? 
Dime  :  i  de  qué  infernal  prision  saliste, 

Que  los  mortales  pechos  inquietas 

Y  està  Vida  me  das,  amarga  y  triste  ? 
Vuélvete  alla,  que  el  corazon  me  aprietas, 

Infelice  temer,  i  a  qué  veniste  ? 

Di,  i  no  bastaba  Amor  con  sue  eaetas  ? 

Ed  ecco  infine  il  sonetto  A  los  celos  del  Góngora  —  il  XXXVII  degli 
amorosos,  nell'edizione  di  Juan  Lopez  de  Vienna  —  che  fu  poi  ristampato 
da  Fedro  de  Espinosa  nei  suoi  Flores  de  poetas  ilustres  (1)  : 

;  Oh  niebla  del  estado  mas  sereno, 
Furia  infernal,  serpiente  mal  nacida  ! 
;  Oh  ponzonosa  vibora  escondida 
De  verde  prado  en  oloroso  seno  ! 

;  Oh  entre  el  néctar  de  arror  mortai  veneno, 
Que  en  vaso  de  cristal  quitas  la  vida  ! 
;  Oh  espada  sobre  mi  de  un  pelo  asida  ; 
De  la  amorosa  espuela  duro  freno  ! 

Vuélvete  al  lugar  triste  donde  estabas, 
!  Oh  celo,  del  favor  verdugo  eterno  ! 
0  al  reino,  si  alla  cabes,  del  espanto. 

Mas  no  cobràs  alla,  que  pues  ha  tanto 
Que  Comes  de  ti  mesmo,  y  no  te  acabas, 
Mayor  debes  de  ser  que  el  mesmo  infierno. 

Tornando  al  nostro  Cancionero,  notiamo  infine  che  il  son.  GXXXII  Triste 
avezilla  que  te  vas  llorando  si  direbbe  imitazione  del  son.  XLl  del  Bembo 
Solingo  augello  se  piangendo  vai  (2)  piuttosto  che  del  petrarchesco  Vago 
augellin  che  tra  le  verdi  fronde:  senonchè  il  sonetto  spagnuolo  presenta 
tanti  punti  di  somiglianza  con  il  son.  GGXXXII  Triste  avecilla  que  te  vas 
quejando  di  Gutierre  de  Getina  (3),  da  farci  indurre  a  credere  che  tutt'  e 
due  sieno  derivati  da  un  medesimo  sonetto  italiano,  d'imitazione  petrarchesca, 
che  non  e'  è  riuscito  ancora  di  ripescare. 

Non  sarebbe  diffìcile,  confrontando  accuratamente  le  poesie  della  seconda 
parte  del  canzoniere  spagnuolo  con  le  rime  dei  nostri  petì*archisti,  raccogliere 
una  messe  maggiore  di  fonti  italiane:  noi  facciamo  punto,  paghi  d'avere 
rinfrescato  la  memoria  del  più  antico  cancionero  in  cui  è  riflessa  la  gloriosa 
nostra  poesia  d'amore. 

^  Eugenio  Mele. 


(1)  Op.  cil.,  p.  220;  e  cfr.  le  note  a  pp.  400-1  e  a  pp.  416-7. 

(2)  Rime;  Bergamo,  1753,  p.  32. 

(3)  Op.  cit.,  I,  p.  201. 
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Ancora  d'un'apparente  contraddizione  dantesca..  —  Un  mio  egregio 
amico,  che   è    alle  sue  prime  armi  nella  critica  dantesca  (1),  m' invita  a 

spiegar  meglio la  spiegazione  data  da  me  anni  or  sono  (2)  ad  alcuni 

passi  della  D.  C.  tra  i  quali  alcuni  commentatori  (Scartazzini,  Poletto,  ecc.) 
ravvisarono  già  una  patente  contraddizione;  il  che  io  faccio  volentieri  in 
questo  Giornale  che  parlò  così  benevolmente  di  quel  mio  primo  lavoro  gio- 
vanile (32,  437-38). 

La  quistione  è  in  sostanza  la  seguente  :  Come  può  Dante  chiamare  eterna 
la  terra  («  Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create  »  ecc.,  Inf.,  Ili,  7-8),  preesi- 
stente alla  caduta  di  Lucifero  (/«/".,  XXXIV,  121  sgg.  :  «  Da  questa  parte 
«  cadde  »  ecc.)  e  alla  formazione  dell'inferno  e  poi  dirla  corruttibile  e  di 

poca  durata  (Farad.,  VII,  124  sgg.  : «  Io  veggio  l'acqua,  io  veggio  il 

«  fuoco,  I  L'aer  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture  |  Venire  a  corruzione  e  durar 
«  poco  »)?  Il  mio  caro  amico  s'argomenta  di  sciogliere  la  difficoltà  facendo 

osservare  che  «  corruzione  per  gli  scolastici non  voleva  dire  distruzione 

«  ma  palingenesi  i>  (p.  109)  citando  a  riprova  il  vieto  assioma  scolastico 
«  corruptio  unius  est  generati©  alterius  »  ;  perciò,  aggiunge,  «  la  materia, 
«  sostrato  di  tutte  le  possibili  trasformazioni,  resta  immutabile  e  identica  a 
«  sé  stessa,  ma  il  suo  sembiante  varia,  è  instabile,  dura  poco  »  (p.  110)  con- 
chiudendo che  «  quando  Beatrice,  prevenendo  una  facile  obiezione  di  Dante, 

«  oppone  Io  veggio in  sostanza  non  viene  a  dir  altro  che  questo  :  gli 

«  elementi  per  ciò  che  vengono  informati  da  creata  virtù  sono,  a  differenza 
«  dei  cieli,  creati  in  loro  essere  interi  e  però  incorruttibili,  soggetti  a  cor- 
«  ruzione,  a  strane  peripezie,  a  metamorfosi  senza  fine.  Ma  le  forme  loro 
«  non  però  si  distruggono.  La  distinzione  di  queste  porterebbe  seco  neces- 
«  sanamente  quella  della  materia,  e  allora  ogni  cosa  cesserebbe  di  essere  » 
(Ibid.).  Né  pago  di  ciò  egli  trova  anche  un  riscontro  moderno  a  questa  con- 
cezione antica,  soggiungendo  che  «  su  per  giù  codesto  é  il  principio  procla- 
«  mato  dalla  scienza  moderna  :  in  natura  niente  si  crea,  niente  si  distrugge, 
«  ma  tutto  si  trasforma  ».  Questo  ragionamento  non  mi  capacita  e  mi  sembra 
condurre  a  peggior  contraddizione  della  dantesca.  Che  non  si  distrugga  la 
materia,  sta  bene.  Ma  non  è  di  questa  che  si  tratta,  perchè  si  ricadrebbe  nella 
difficoltà  che  si  vuol  evitare,  cioè  che  l'inferno  materiale  dantesco  esistesse 
in  seno  a  un  prope  nihil  (non  al  nulla  che,  come  s'immagina  il  mio  egregio 
contradditore  (3),  sarebbe  sinonimo  di  materia  prima!)  quale  era  la  materia 
prima  degli  scolastici  (4).  Che  non  si  distruggano  neppure  le  forme  ideali 
delle  cose,  quelle  che  l'autore  della  Quaestio  suppone,  conforme  al  detto  di 
Averroè,  contenute  in  atto  nel  motore  del  cielo,  sta  bene  anche  questo.  Ma 
le  forme  materiali  costitutive  di  questo  o  di  quel  corpo,  dove  vanno  esse 
se  non  si  distruggono  quando  staccandosi  dalla  materia  danno  luogo  ad  altra 


(1)  Akoblo  Lbonk,  D^akuné  ttorie  cosmografiche  di  Dante,  in  Riv.  di  fisica,  ecc.  del  Maffi, 
an.  Ili,  febbraio  1902,  pp.  102-111. 

(2)  Per  la  storia  della  meteor.  in  Italia:  primi  appunti,  Torino,  1898,  pp.  9  sgg. 

(3)  «  Iddio  se  ha  creato  dal  nulla,  «x  nihilo,  non  però  ha  creato  il  nulla,  che  sarebbe  assordo  ». 
Tanto  egli  dice  a  p.  105  a  prora  che  «  tra  le  cose  da  Dio  direttamente  create,  vi  fu  anche  la 
«  materia  pnra,  da  non  confondere  con  quella  che  nelle  scuole  era  detta  materia  prima  ». 

(4)  Per  la  storia  ecc.,  p.  15,  n.  1. 
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forma?  chi  mi  sa  indicare  il  luogo  dove  si  raccolgono  esse?  Se  anche  per 
Dante,  era  «lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante»  (Parad.^  VII,  141)  che 
quando  la  materia  era  ben  condizionata  le  costituiva  in  essere  traendole 
dalla  potenzialità  della  materia,  resta  che  si  risolvessero  in  fumo  quando  non 
venissero  a  mancare  con  le  debite  disposizioni  richieste  alla  loro  esistenza  (1). 

Per  questa  e  per  altre  ragioni  proposi  di  ravvisare  invece  (p.  17)  nella 
riferita  terzina  una  di  quelle  endiadi  così  frequenti  nei  poeti,  quasi  Dante 
dicesse  semplicemente  che  tutte  le  misture  dell'acqua,  del  fuoco,  ecc.  ven- 
gono a  corruzione  e  duran  poco  ;  e,  per  spiegarmi  in  qualche  modo  come 
Dante  abbia  potuto  dare  alla  terra  l'epiteto  di  eterna,  feci  appello  al  principio 
scolastico  secondo  il  quale  gli  elementi  eran  corruttibili  secundum  partes 
e  non  secundum  totura  (p.  14).  Questo  principio  ebbi  allora  forse  il  torto 
di  citare  a  memoria,  senza  addurre  testo  alcuno  di  scrittore  a  confermarlo. 
Eccone  ora  alcuni  :  San  Tommaso,  nel  Commento  al  lib.  2°  del  De  gener. 
e  corr.  di  Aristotele,  lez,  10%  testo  60,  e.  35  r.,  2'  col.  dell'ediz.  veneta  del 
1555  :  «  Elementa  non  sunt  ubique  pura,  sed  in  partibus  in  quibus  se  con- 
«  tingunt  sunt  permista.  Quod  autem  dictum  est  de  transmutatione  elemen- 
«  torum  intelligendum  est  secundum  partem  et  non  totum,  aliter  destrueretur 
«  mundus  »;  Averroè,  Ihid.,  e.  178  w.  dell'ed.  veneta  del  1550:  «  Elementum 
«  nullum  corrumpitur  universaliter  et  omnino  propter  aequalitatem  quae  est 
«  inter  ea  »;  Metapk.,  Vili,  lec.  12,  e.  103  d.  medes.  ediz.  :  «  Elementa  aeterna 
«  sunt  secundum  totum  et  generabilia  secundum  partem  »  ;  Alberto  Magno, 
De  Coelo,  II,  tr.  4,  e.  19,  e.  43  r.  d.  ediz,  veneta  del  1532  :  «  Elementa  omnia 
«sunt  per  partes  generabilia,  licet  tota  ordine  naturali  sint  ingenerabilia  »; 
e  lib.  Ili,  tr.  2,  e.  4,  e.  50  r:  «  Elementum,  etsi  esset  secundum  totum  cor- 
«  ruptibile,  non  corrumpitur  tamen  secundum  totum  propter  aequalitatem 
«  causarum  generationis  et  corruptionis  »,  ecc.  Cosa  inaudita  era  invece, 
secondo  Averroè,  che  il  cielo,  anche  solo  in  minima  parte,  venisse  a  cor- 
rompersi :  «  Est  verum  et  conveniunt  in  hoc  omnes  gentes  quoniam  nunquam 
«  fuit  relatum  ab  hominibus  huius  saeculi  quod  ipsi  viderent  transmutatio- 
«  nem  in  coelo  neque  secundum  totum  ncque  secundum  partem  »  (De  coelo, 
I,  tex.  22,  Venezia,  1550,  e.  9  v.). 

Del  resto,  anche  prescìndendo  da  ciò,  credo  di  aver  tanto  in  mano  da 
provare,  come  farò  in  un  prossimo  fascicolo  della  medesima  Rivista  del 
jNIaffi,  che  se  contraddizione  vi  è  in  Dante,  contraddizione  non  diversa  biso- 
gnerebbe ammettere  in  S.  Tommaso  (2)  e  negli  altri  scolastici. 

Giuseppe  Boffito. 


(1)  Si  veda,  ad  esempio,  quanto  dice  Benvenuto  Rambaldi  a  commento  della  terzina  dantesca 
Ogni  forma  sustanzial  ecc.  Purg.,  XVIII,  49  sgg.  (Firenze,  1887,  III,  p.  479).  San  Tommaso 
in  un  opuscolo  apposito  {De  mixtione  elemeniorum)  che  sarebbe  autentico  secondo  il  Jourdain 
{La  filosofia  di  S.  Tommaso,  Firenze,  1859,  I,  p.  112),  dimostra  «  quomodo  in  misto  non  actu 
«sed  virtute  remaneant  elementorum  formae  »  e  nel  De  gener.  et  corr.  (II,  lec.  9a,  e.  33 r. 
d.  ediz.  veneta  del  1555)  combatte,  sulla  guida  di  Arist^ele,  Socrate  che  nel  Fedone  affermava 
«  species  rerum  esse  aeternas  quae  sunt  quasi  quaedam  sigilla  impressa  rebus  generabilibus  ;  et 
«  cnm  sigillatur  materia  quae  fit  per  illarum  parlecipationem  tunc  res  generantur,  et  cum  eiicitur 
«  forma  sigillata,  manet  quidem  perpetua  sed  destruitur  individuum  per  eiectionem  talis  formae  ». 

(2)  Cfr.  In  secundum  Sententiarum,  dist.  XII,  p.  170  sgg.  del  t.  X  delle  Opere,  Ven.,  1748. 
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Frammenti  di  poesie  volgari  musicate.  —  Due  fogli  di  guardia  mem- 
branacei del  codice  n"  14  del  Calvario  presso  Domodossola  (Novara),  membr. 
sec.  XV  a  doppia  colonna,  mm.  146  X  197,  contengono  alcune  rime  musicate 
di  poeti  padovani,  le  quali  dovevano  formare  un  grosso  volume,  poiché  il 
f.  2  porta  in  alto  la  numerazione  antica  141;  ora  si  sono  salvati  i  pochi 
frammenti  che  qui  trascrivo: 

f.  1  '  Magister  lacobus  corbus  de  padua  \  Le  parole  delle  poesie  sono 
illeggibili. 

f.  1  »  «  Magister  Johannes  Giconia. 

Ben  ben  che  da  vui  donna  sia  partito 

Cum  pianti  e  con  dolore 

Abrancharo  (=  -  rò)  lamore 

Et  non  voler  pero  (=però)  che  sia  bandito 

Partirne  (=partiimi)  da  ti  quasi  strangosato 

Credendome  morire 

Poy  che  mavevi  el  to  amor  donato  ». 

f.  2  «  Magister  Zanninus  de  peraga  de  padua. 

S[e  le  lagrime]  antique  el  dolce  amore 
Movesse  in  my  pietade  e  zentil  core 
Non  mi  serebe  de  speranza  tolto 
Questalma  sancta  angelicato  aspecto. 

Tenor  de  Se  le  lagrime.   Secunda  pars. 

Ma  pur  pensando  de  (lo)  tornato  volto 
Da  mi  rimosse  senza  alcun(o)  diapecto 
Constreto  yo  sum  per  loy  dever  morir 
E  mia  vita  finir  in  questo  ardore. 

Se  le  lagrime.  ». 

f.  2»  Incollato  sul  cartone. 
Di  questi  poeti  so  dir  solo  che  son  da  collocare  nella  prima  metà  del 
sec.  XV,  come  si  deduce  dall'età  della  scrittura  si  del  testo  che  delle  guardie 
e  da  due  sottoscrizioni,  di  mano  diversa  del  testo,  ma  contemporanea:  f.  124. 
«  Iste  liber  est  monachorum  de  observantia  congregationis  que  vocatur  sancte 
«  lustine  alias  Unitatis  monasterio  Sancte  iustine  de  padua  assignatus  >  ; 
f.  135  :  «  hic  liber  est  monachorum  congregationis  que  dicitur  de  obser- 
«  vantia  Sancte  iustine  alias  Unitatis  monasterio  sancte  iustine  de  padua 
«  assignatus  vel  deputatus  ».  Il  codice  proviene  dunque  dalla  biblioteca  di 
S.  Giustina  di  Padova  ed  è  anzi  uno  di  quelli  catalogati  nell'inventario 
compilato  Tanno  1453  dagli  stessi  monaci  e  recentemente  pubblicato  da 
L.  A.  Ferrai  (negli  Indici  e  Cataloghi  per  cura  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  voi.  V.  Manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Francia,  1887,  II, 
p.  579).  L'inventario  al  n»  110  dà  le  seguenti  indicazioni:  «  Liber  de  con- 
«  flictu  virtutum  et  viciorum  et  alia  opuscula,  mediocris,  littera  minuta  in 
«  columnis,  carta  bona,  tabulis  et  cerio  rubco  obvolutus  »,  alle  quali  cor- 
risponde esattamente  il  nostro  codice,  che  conserva  ancora  la  legatura  ori- 
ginaria di  tavole  e  cuoio  rosso  ;  e  cosi  tanto  il  testo  quanto  le  guardie  con 
le  rime  musicate  risalgono  sicuramente  a  una  data  anteriore  all'anno  1453. 
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Altri  dieci  codici  del  Calvario  provengono  da  S.  Giustina  e  sono  quelli 
che  portano  i  numeri  4,  10,  11,  16,  18,  19,  20,  24,  25,26;  tutti  ripetono  la 
medesima  sottoscrizione,  più  o  meno  variata,  del  cod.  14  e  danno  inoltre  l'an- 
tica segnatura  della  collocazione  nella  biblioteca  dei  monaci  ;  essi  corrispon- 
dono rispettivamente  ai  numeri  72,  51,  132,  320,  250,  190,  43,  292,  256,  425 
del  citato  inventario.  Il  cod.  26  oltre  alla  sottoscrizione  solita  ne  reca  una 
più  lunga,  di  cui  comunico  alcuni  estratti  perchè  vi  s'incontrano  i  nomi  di 
tre  monaci:  «  Ego  do.  Mathias  de  Salveldia  monachus  professus  monasterii 
«  Sancte  Instine  de  padua  fideliter  transcripsi . , .  anno  incarnationis  domini 
«  millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo  secando  die  decimaseptima 
«  mensis  marcii. 

«  Ego  d.  peregrinus  de  abbatia  monachus  professus  eiusdem  monasterii 
«  Sancte  lustine  et  levita  minimus  auscultavi  hoc  exemplum. 

«  Ego  d.  eusebius  de  Mutina  prior  claustralis  monasterii  Sancte  lustine 
«  de  padua  qui . . .  feci  scribi  »...  —  I  tre  monaci  sono  nominati  anche 
nell'inventario:  Eusebio  nel  proemio,  Mattia  al  n»  581  e  Pellegrino  al  618. 

Degli  altri  codici  posseduti  dal  Calvario  ben  pochi  meritano  una  speciale 
menzione. 

Il  9,  membr.  sec.  XV,  che  contiene  molti  trattati  di  diritto  canonico,  tra 
i  quali  i  Casus  summarum  decretalium  secundum  d.  Guidonem  de  Leo- 
nico  (f.  1-52),  ha  al  f.  81  una  sottoscrizione  crittografica:  «  Mpntxckxs. 
«  Nkcplf.  df.  Bncpnb.  »  che  io  interpreto:  Montucius  Nicole  de  Ancona. 

11  15,  cart.  sec.  XV,  comincia  f .  1  :  «  Ad  illustrem  et  religiosissimum  prin- 
«  cipem  d.  Guidanthonium  (m.  1443)  montis  feretri  urbinique  durantis  (=du- 
«  catus)  precellentissimum  comitem  fratris  [Anthonii]  (il  nome  fu  raschiato 
«  e  sostituito  con  un  altro)  ordinis  minorum  professoris  indigni  prohemialis 
«  epistola  ubi  declaratur  quare  deus  fecit  peccabile  genus  humanum  ». 

Il  cod.  1,  membr.  sec.  XV,  contiene  la  Catilinaria  di  Sallustio;  all'ultimo: 
«  Finis  MCCGLXXI  »  (leggi  1471). 

Due,  il  2  e  il  7,  entrambi  cart.  sec.  XV,  hanno  scritture  volgari:  cod.  7 
f.  1  :  «  Comincia  la  epistola  del  beato  eusebio  la  quale  mando  al  beato  Da- 
«  raasio  vescovo  di  portuense  et  a  Theodonio  senatore  di  Roma  de  la  morte 
«  del  beatissimo  sancto  hieronymo  confessore  et  doctore  excellentissimo  »  ; 
f.  71  »  :  «  Comincia  lepistola  del  beato  Angustino  vescovo  de  iponense  che 
«  lui  mando  al  venerabile  drillo  vescovo  di  Jerusalem  dele  Magnificentie  e 
«  laude  del  glorioso  hieronymo  ». 

Cod.  2  f.  1  :  «  Dice  Sancto  Angustino  nel  libro  dela  cita  de  dio  » ; 

f.  9»  :  «  Littera  scripta  per  Lentulo  officiale  Romano  in  giudea  delavenimento 
«  de  christo.  Al  tempo  Doctaviano  »... 

f.   10:  «  Diexe  da  dio  habiain(o)  commandamenti 

El  primo  e  che  lui  solo  adoramo 
Ne  in  idole  ne  in  altro  siavK)  ardenti  » 

termina  al  f.  14:  «Con  (le)  lemosene  orare  e  degium  molto». 

Sono  i  Dieci  comandamenti,  i  Peccati  mortali  e  il  Credo  messi  in  terzine; 
al  principio  del  Credo  f.  11  c'è  la  terzina: 
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«  Io  scripsi  za  damor  più  volte  rime 
Quando  più  sepi  dolce  belle  e  vage 
Et  impulirle  op(e)rai  tute  mie  lime  ». 

f.  18:  «  Al  tempo  de  sancto  leone  papa  de  Roma  »...  fino  al  f.  74  leggende 
morali;  f.  74:  «  Ave  maria  sanctissimi  salute  »...  fino  al  f.  92  poesie  volgari 
morali;  f.  92»  :  «  Manchando  ala  Gigala  che  mangiare  ...  »  fino  al  93"  favole 
volgari  in  versi;  f.  93":  «  Al  tempo  de  messere  sancto  Baxilio  »...  fino  al 
94  0  leggenda  morale;  f.  94»  :  «  Se  la  fortuna  ta  fatto  signore  »...  fino  al  96 
poesie  volgari  contro  le  donne;  f.  96-97»  Sonetti  del  Petrarca;  f.  101 -1020 
preci  volgari:  «  La  presente  oratione  he  descripta  in  la  chiesia  de  san  paulo 
«  dela  citade  de  Roma  »;  f.  102  »- 104  discorsi  di  carattere  ufficiale  in  vol- 
gare; f.  104» -112»  epistole  volgari  di  carattere  ufficiale,  alcune  firmate  da 
un  Bartholomeus  e  una  f.  108»  con  la  data  «Ex  Ferraria  die  XVI  martij 
«  1465  ».  Il  codice  è  mutilo  in  parecchi  punti. 

Remigio  Sabbadini. 


ORO  ISIJ^CJ^ 


PERIODICI. 


Corriere  della  sera  (XXVII,  12)  :  A.  Luzio,  1  documenti  austriaci  sulle 
«Mie  Prigioni»  di  Pellico,  riguarda  T importante  articolo  del  Tangl,  da 
noi  già  segnalato  in  questo  Giornale,  39,  467.  Mostra  come  quell'articolo 
torni  a  tutto  onore  del  Pellico  e  sempre  meglio  dimostri  la  veridicità  delle 
Prigioni.  Dà  inoltre  indicazioni  sul  Cola  di  Rienzi,  che  è  ancora  conser- 
vato inedito  nell'archivio  della  Civiltà  cattolica  e  comunica  che  tra  le  carte 
del  Salvotti  a  Mori  fu  trovato  l'autografo  àeWEster  d'Engaddi  ed  un  pacco 
di  lettere  dirette  a  Silvio,  tra  le  quali  una  del  Foscolo.  Conclude:  «  Noi 
«  siamo  fieri  di  constatare  con  le  testimonianze  più  insospettabili  che  l'onesto 
«  saluzzese  rappresentò  degnamente,  in  quella  battaglia  con  la  brutale  giu- 
«  stizia  austriaca,  tutta  la  gentilezza  e  la  nobiltà  del  carattere  italiano.  La 
«  storia,  fatta  su  documenti,  è  sempre,  dopo  tutto,  la  miglior  consacrazione 
«  delle  vere  glorie  del  patriottismo  ».  L'editore  Gogliati  di  Milano  pubbli- 
cherà un  volume  del  Luzio  su  Silvio  Pellico. 

La  scuola  secondaria  italiana  (22  marzo  1902):  G.  Negri,  Lo  stato  civile 
della  famiglia  del  sarto  del  villaggio,  a  proposito  della  questioncella  man- 
zoniana discussa  recentemente  da  E.  Checchi  e  dal  D'Ovidio,  e  proposta 
prima  dal  Bellezza.  Cfr.  Giornale,  39,  466. 

Gazzetta  del  popolo  della  domenica  (1902,  n'  4-5):  U.  di  Primeglio,  La 
«  Signora  »  dei  «  Promessi  Sposi  »  e  la  sua  storia. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Marche 
(voi.  V):  G.  Benadduci,  Contributo  alla  bibliografia  di  Francesco  Filelfo, 
accurato  e  ricco.  Conosciamo  questa  pubblicazione  solo  per  l'estratto,  e  non 
crediamo  sia  ancora  edito  il  volume  di  cui  fa  parte,  che  offrirà  messe  cosi 
preziosa  agli  studi  filelfianì.  Cfr.  questo  Giornale,  35,  421. 

Studi  storici  (voi.  X):  S.  Nicastro,  1  Comentarii  della  rivoluzione  fran- 
cese di  Lazzaro  Papi,  studio  largo  e  ben  fatto. 

Atti  deir Accademia  di  Verona  (Serie  IV,  voi.  II):  C.  Avogaro,  L'opera 
di  Giacomino  da  Verona  nella  storia  letteraria  del  sec.  XIII,  questo  scritto 
prelude  all'ediz.  critica  delle  poesie  di  Giacomino,  che  l'A.  promette  pros- 
sima e  che  sarà  ben  venuta.  Di  nuovo  non  mdlto  ci  dice  :  lumeggia  la  storia 
del  tempo  in  che  Giacomino  visse,  analizza  i  suoi  poemetti,  considera  lo 
spirito  delle  sue  liriche.  Nell'appendice  tenta  identificare  col  rozzo  poeta  fran- 
cescano un  fra  Giacomo,  che  in  un  documento  dell'archivio  veronese  appare 
essere  stato  nel  1259  provinciale  francescano  della  Marca  trevigiana  ;  ma 
questa  è  una  identificazione  infondata. 

Giornale  storico,  XL,  fase.  118-119.  18 
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Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (N.  S.,  IX,  5-6):  R.  Davidsohn, 
Il  «  cinquecento  diece  e  cinque  »  del  Purgatorio,  esamina  quale  personaggio 
possa  corrispondere  ai  due  requisiti  di  essere  un  dux  e  nello  stesso  tempo 
di  corrispondere  ai  n»  515,  che  sarebbe  Tanno  515  dell'impero,  cioè  il  1315 
di  Gr.,  e  trova  che  vi  si  adatta  il  duca  di  Baviera  Ludovico,  che  fu  eletto 
re  a  Francoforte  il  20  ott.  1314:  in  lui  avrebbe  riposto  le  sue  speranze  il 
poeta  scrivendo  i  versi  del  G.  XXXIII  del  Purgatorio  fra  il  luglio  ed  il 
novembre  del  1314;  E.  Moore,  Un  passo  oscuro  e  di  dubbiosa  lettura  nel 
Convivio,  tratt.  Ili,  cap.  V,  11.  152-154,  tentativo  di  restituire  alla  sua  vera 
forma  quel  passo  astronomico  del  Convivio;  A.  Fiammazzo,  Le  versioni 
latine  del_  Laneo,  riguarda  la  contaminazione  del  Laneo  col  Bambaglioli  nel 
ms.  Ganoniciano  it.  449  della  Bodleiana. 

La  Sardegna  letteraria  (1,  3):  A.  Mocci,  Frate  Comita,  Nino  Visconti  e 
la  Gallura,  articolo  poco  concludente  sugli  accenni  di  Dante  alla  Sardegna. 

La  favilla  (VI,  52):  G.  Grocioni,  La  più  antica  redazione  italiana  del 
cantare  di  Fiorio  e  Biancofiore  nel  cod.  Veliterno  K.  IV.  1,  questo  im- 
portante testo,  che  è  nella  bibl.  comunale  di  Velletri,  è  fortemente  colorito 
di  forme  vernacole  velletrane.  Sembra  ch'esso  sia  il  più  antico  e  compiuto 
testo  italiano  della  leggenda.  Il  Gr.  promette  di  pubblicarne  le  parti  più  im- 
portanti e  di  studiarlo. 

La  stampa  (XXXVl,  137;  19  maggio):  G.  Roberti,  Vittorio  Alfieri  e  il 
reggimento  provinciale  d'Asti,  ragguagli  sulla  breve  carriera  militare  del- 
l'Alfieri con  qualche  documento  inedito. 

Coltura  e  lavoro  (XLI V)  :  A.  Serena,  Canzone  di  messer  Niccolò  Leonico, 
pubblica  con  commento  la  canz.  filosofica  «  Bella,  quieta  e  santa  »,  che  con- 
gettura diretta  da  Leonico  Tomeo  a  Pietro  Bembo;  è  (questa  un'appendice 
allo  studio  del  S.  su  Leonico,  di  cui  fu  già  dato  conto  in  questo  Giornale^ 
39,  460;  A.  Serena,  A.  Pope  e  i  traduttori  veneti  dalV inglese,  vedi  aggiunte 
nella  Rass.  bibl.  della  letter.  ital.,  X,  154, 

Pensiero  moderno  (I,  1):  G.  Gimbali,  Nuovi  documenti  diplomatici  e 
politici  su  Nicola  Spedalieri. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (XVIII,  1):  V.  Lazzarini, 
Libri  di  Francesco  Novello  da  Carrara,  notizie  bene  illustrate. 

Annuario  della  R.  Università  di  Catania  (an.  1901-2):  M.  Mandatari, 
Letteratura  dell'Ateneo  di  Catania,  bibliografia  delle  pubblicazioni  riguar- 
danti la  storia  di  quell'università. 

Memorie  della  R.  Accademia  di  Modena  (Serie  III,  voi.  IV):  V.  Santi, 
Sonetto  di  Aless.  Tassoni  «  Non  sono  il  Duca  e  non  somiglio  il  Potta  », 
gustoso  e  ben  illustrato  aneddoto.  Il  sonetto  del  Tassoni  risponde  per  le  rime 
ad  uno  di  Antonio  Gaetani,  nel  quale  era  messo  in  ridicolo  Giulio  Gesare 
Gonzaga  principe  di  Bozzolo,  recatosi  a  Roma  di  mezza  state  per  giuocare 
alla  pilotta.  Gon  documenti  il  S.  chiarisce  egregiamente  le  velenose  punte 
contro  la  famiglia  Gaetani,  che  sono  nel  sonetto  tassoniano. 

Memorie  della  pontificia  Accademia  romana  dei  Nuovi  Lincei  (voi.  XIX): 
T.  Bertelli,  Sopra  una  terzina  di  Dante  nel  canto  I  del  «  Purgatorio  »,  dopo 
aver  chiarito  che  nel  v.  115  deve  indubbiamente  leggersi  óra,  cioè  aura, 
spiega  il  fenomeno  meteorologico  dell'auretta  mattutina  e  propone  d' inten- 
dere la  terzina  così  :  «  Al  sorger  dell'alba  quel  solito  venticello  che  al  mat- 
«  tino  spira  da  levante  a  ponente,  e  che  sembra  per  ciò  stesso  che  fugga 
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«innanzi  all'alba  che  sorge  come  se  fosse  ricacciato  e  vinto,  mostrava  già 
«  la  sua  presenza  a  distanza  sul  mare,  col  tremolare  delia  sua  superficie, 
«  leggermente  increspata  verso  levante  da  quella  brezza  mattutina  ». 

Atti  dell' Accademia  Pontaniana  (voi.  XXXII):  B.  Croce,  De  Sanctis  e 
Schopenhauer,  col  solito  acume  e  con  copia  di  particolari  curiosi  ritesse  la 
storia  e  chiarisce  lo  spirito  del  dialogo  del  De  Sanctis  Schopenhauer  e 
Leopardi  (vedi  i  primi  Saggi  critici),  dicendo  che  è  «  tra  i  primissimi  la- 
«  vori,  che  siano  stati,  in  tutta  Europa ,  dedicati  alla  filosofia  dello  Scho- 
«penhauer;  ed  il  pnmo  di  quelli  italiani,  non  solo  per  la  data,  ma  pel 
«  merito,  non  potendo  la  nostra  letteratura  filosofica  mostrare  niente  altro, 
«  sull'argomento,  che  gli  stia  a  paro,  né  per  profondità,  né  per  succosa 
«  brevità  ». 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XII,  11-12):  Z.  Benelli,  Epigoni 
foscoliani,  G.  Baccini,  Di  Piero  Gironi  e  de'  suoi  scritti',  entrambi  questi 
articoli  in  continuazione;  (XIII,  4),  G.  B.,  Giuochi  antichi,  descrizione  del 
giuoco  detto  «  lo  scangiè  ». 

Bullettino  storico  pistoiese  (IV,  2):  M.  Sterzi,  Sulla  dimora  di  messer 
Gino  in  Perugia;  Q.  Santoli,  Una  notizia  di  Scipione  Fonteguerri  studente 
a  Padova,  documento  del  12  marzo  1493  sfuggito  alla  diligenza  di  A.  Ghiti, 
che  di  recente  studiò  il  Garteromaco. 

'  La  lettura  (11,4):  M.  Scherillo,  L'uso  della  camicia  nei  sec.  XIV  e  XV, 
a  chiarimento  e  commento  della  similitudine  di  Dante  neìVInferno,  XXIII, 
37-42;  (lì,  6),  A.  Luzio,  Il  primo  amore  di  Ippolito  Nievo,  con  lettere 
inedite. 

Atene  e  Roma  (V,  39):  M.  Scherillo,  Il  cristianesimo  di  Stazio  secondo 
Dante;  (V,  41),  G.  Albini,  Se  e  come  la  «  Thebais  ■»  ispirasse  a  Dante  di 
fare  Stazio  cristiano,  in  opposizione  allo  Scherillo. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXIV,  1-3):  G.  Salvioni,  No- 
terelle  di  toponomastica  mesolcina. 

Bollettino  di  filologia  classica  (Vili,  9  e  11):  R.  Sabbadini,  Gregorio 
Magno  e  la  grammatica,  curiosi  additamenti  intorno  al  concetto  in  che 
avevano  la  grammatica  alcuni  scrittori  ascetici  medievali. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XX,  4)  :  E.  Filippini, 
Come  finiscono  le  nostre  fiabe,  raccolta  di  formole  finali  con  cui  le  fiabe 
sogliono  terminare. 

Fanfulla  della  domenica  (XXIV,  13):  G.  Stiavelli,  Antonio  Guadagnoli 
nella  vita,  in  continuazione,  estratto  da  un  futuro  libro  sul  Guadagnoli; 
L.  Suttina,  Per  una  nuova  edizione  della  «  Vila  nuova  »,  osservazioni  al- 
l'edizione di  G.  L.  Passerini;  (XXIV,  14),  St.  Fraschetti,  Il  tempietto  del 
Pontano;  (XXIV,  15),  G.  Bustico,  Antonio  Panizzi,  il  Passano  e  il  duca 
d'Aumale,  sette  lettere  tratte  dalla  bibl.  universitaria  di  Genova;  R.  Ortiz, 
Messaggeri  d'amore,  appunti  sugli  animali,  specialmente  uccelli,  che  portano 
messaggi  amorosi  nelle  letterature  medievali  romanze;  (XXIV,  17),  S.  Satta, 
Alcune  fonti  della  «Francesca  da  Rimini  %,  poeti  delle  origini  e  special- 
mente Fr.  da  Barberino;  (XXIV,  18),  V.  A.  Arullani,  Un  sonetto  di  mastro 
Frescobaldi,  quello  che  comincia  «  Accorr'uomo,  accorr'uomo,  io  son  rubato  »; 
P.  Costa,  Una  commedia  antidantesca,  s'intitola  «  Il  mecenate  e  i  dotti  »  e 
fu  stampata  a  Napoli  nel  1829;  (XXIV,  19),  R.  Renier,  Per  le  fonti  della 
«  Francesca  da  Rimini  »,  la  novella  del  falcone  decapitato  nel  Novellino; 
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A.  Mancini,  Salomone  salvato,  crede  trovare  nelle  Revelationes  di  Matilde 
di  Hackeborn  un  accenno  che  spiega  l'aver  Dante  posto  Salomone  in  para- 
diso; (XXIV,  20-22),  G.  Bianchini,  Dieci  lettere  inedite  e  una  poesia  di 
L.  Carrer;  (XXIV,  24),  S.  Satta,  Il  dottor  Azzeccagarbugli;  X,,  Un  critico 
romano  del  Manzoni,  articolo  delle  Effemeridi  letterarie  di  Roma  del  1806 
sul  carme  in  morte  dell'Imbonati;  (XXIV,  25),  N.  Quarta,  La  «  ruina  »  nel 
cerchio  dei  lussuriosi;  (XXIV,  26),  V,  Gian,  Trecento  allegro,  tratta  di 
Pescione,  buffone  cieco  e  rimatore,  di  cui  parla  il  Sacchetti;  (XXIV,  27), 

E.  Sicardi,  Il  sonetto  del  Petrarca  e  Giacomo  Colonna,  fa  la  storia  del  so- 
netto «  Mai  non  vedranno  le  mie  luci  asciutte  ». 

La  rassegna  internazionale  (1902,  1-2):  E.  Parodi,  7  prigionieri  dello 
Spielberg  in  luce  austriaca,  a  proposito  del  noto  articolo  del  Tangl  ;  (4), 
A.  Valeri,  Una  bugia  di  Carlo  Goldoni. 

Atti  della  R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  (voi.  34): 

F.  D'Ovidio,  Reliquie  probabili  o  possibili  degli  antichi  dialetti  italici  nei 
moderni  dialetti  italiani  e  negli  idiomi  romanzi,  del  dotto  lavoro  qui  è 
data  la  parte  introduttiva. 

L'Ateneo  veneto  (XXV,  I,  2):  L.  Levi,  Un  carme  greco  medievale  in 
lode  di  Venezia,  appartiene  probabilmente  al  sec.  XV  e  dal  codice  viennese 
che  lo  reca  fu  pubblicato  da  Guglielmo  Wagner  nel  1874. 

Nuovo  archivio  veneto  (N.  S.,  Ili,  1):  A.  Michieli,  Le  abitazioni  dei  Fo- 
scolo in  Venezia  e  la  data  del  loro  arrivo,  utili  notiziole  sul  poeta  dei 
Sepolcri  e  sulla  sua  famiglia;  L.  G.  Pélissier,  Canova,  la  contessa  d'Albany 
et  le  tombeau  d'Alfieri,  in  continuazione,  con  lettere  rilevanti  estratte  dalla 
biblioteca  di  Montpellier  e  da  quella  di  Bassano. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (III,  3-4):  V.  A.  Arullani, 
Femministi  e  misogini  nei  sec.  XIII  e  XIV,  l'argomento  è  appena  sfiorato; 
A.  Ferretto,  Per  la  storia  dell'eresia  in  Genova  nel  sec.  XIV. 

Archivio  storico  lombardo  (XXIX,  33):  A.  Battistella,  Notizie  sparse  sul 
sant'officio  in  Lombardia  durante  i  secoli  XVI  e  XVII;  E.  Motta,  Car- 
nevale in  Milano  nel  1590,  documenti  estratti  dalla  corrispondenza  del 
march.  Filippo  d'Este,  luogotenente  generale  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia, 
entrata  di  recente  ad  arricchire  la  Trivulziana  ;  E.  Greppi,  Un  tragico  emi- 
nente discusso  e  giudicato  nella  corrispondenza  privata  di  due  illustri 
lombardi,  dalla  parte  inedita  della  corrispondenza  tra  Pietro  ed  Alessandro 
Verri  estrae  i  giudizi  riguardanti  l'Alfieri,  che  sono  degni  di  nota. 

Rasse^jna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (X,  3):  A.  Neri,  Per  la 
bibliografia  foscoliana,  dà  notizia  di  una  riduzione  a  dramma  del  Jacopo 
Ortis  dovuta  al  giovine  genovese  Francesco  Trucco,  che  la  pubblicò  nel 
1822  dedicandola  ad  Alberto  Nota. 

Rivista  abruzzese  (XVII,  3):  N.  Castagna,  Conversazioni  storiche  e  let- 
terarie con  C.  Cantù;  (XVll,  4),  G.  Surra,  Denina  poeta,  in  continuazione; 
(XVII,  5),  S.  Rocco,  Luce  ed  armonia  nel  Paradiso  dantesco. 

Medusa  (I,  9):  A.  Professione,  Bricciche  e  curiosità,  cenni  su  di  una 
raccolta  ms.  di  poesie  ed  altri  componimenti  riguardanti  la  rivoluzione  fran- 
cese, che  si  trova  nel  fondo  Gampori  dell'Estense;  (1,  11),  R.  Giani,  G.  B.  Vico 
e  l'estetica;  (l,  16),  F.  Torraca,  Federico  Novello,  con  questa  nota  osserva- 
bile il  T.  chiarisce  la  morte  di  questo  oscuro  personaggio  dei  conti  Guidi, 
che  compare  nell'antipurgatorio  dantesco  {Pnrg.,  VI,  l7),  valendosi  all'uopo 
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della  cronaca  faentina  di  P.  Gantinelli  e  d'una  consulta  fiorentina;  (I,  17), 
P.  Prunas,  Un  curioso  equivoco  di  G.  Leopardi,  curioso  davvero,  e  che 
inculca  ai  cerberi  il  veniam  damus  petimusque  vicissim,  perchè  mostra  che 
al  Leopardi  accadde  di  ravvisare  la  maniera  di  pensare  e  di  scrivere  del 
Tommaseo  nello  scritto  conosciuto  di  G.  Mazzini,  D'una  letteratura  euro- 
peaW;  (1,  18),  A.  Bonaventura,  Di  alcune  similitudini  musicali  nella  «  Di- 
€  vina  Commedia  ■»;  F.  Foffano,  Noterella  dantesca,  in  difesa  dell'opinione 
tradizionale  circa  la  ripetizione  dantesca  di  Cristo  in  rima;  A.  Butti,  / 
tratti  fìsonomici  de"  personaggi  ne\<  Promessi  Sposi  »,  osservazioni  garbate 
che  terminano  nel  n°  19;  (1,  20),  E.  Trabalza,  Nota  ariostesca,  osservazioni 
stilistiche  sul  Furioso;  (1,  21),  F.  D'Ovidio,  Cristo  in  rima,  a  sostegno  della 
sua  ipotesi,  su  cui  vedi  questo  Giorn.,  38,  436;  U.  Scotti,  Giacomo  Leopardi 
e  Luisa  Ackermann,  in  continuazione. 

Atti  della  Deputazione  ferrarese  di  storia  patria  (voli.  12  e  13):  G.  Pardi, 
La  moglie  dell" Ariosto,  cfr.  questo  Giorn. ^  38,  228;  G.  Pardi,  La  mobilia 
di  un  gentiluomo  ferrarese  del  cinquecento',  A.  F.  Pavanello,  «  Aretusa  », 
commedia  pastorale  di  Alberto  Lollio,  edita  col  sussidio  di  un  ms.  ferra- 
rese e  illustrata  (si  vedano  le  osservazioni  della  Rassegna  bibl.  della  letter. 
ital.^  X,  149-50);  N.  Bennati,  Musicisti  ferraresi,  note  biografiche. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XX VII,  1):  B.  Croce,  Re- 
lazioni dei  patrioti  napoletani  col  Direttorio  e  col  Consolato,  e  Videa  del- 
Vunità  italiana,  pubblica  con  buone  illustrazioni  i  documenti  napoletani 
del  1799-1801  raccolti  da  Francesco  Giaia  ed  ora  depositati  presso  la  società 
storica  di  Napoli. 

Revue  napoléonienne  (II,  4)  :  A.  Favaro ,  Napoleone  e  il  processo  di 
Galileo. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  (XXII,  3-4):  P.  Tacchi  Venturi, 
Nuove  lettere  inedite  di  Vittoria  Colonna,  sono  quattro  ed  appartengono 
all'ultimo  periodo  di  vita  della  marchesana.  Gli  originali  si  rinvengono  nel- 
l'Archivio di  Stato  romano. 

Rivista  geografica  italiana  {VL,b)'.  T.  Bertelli,  Sulle  recenti  controversie 
intorno  ali" origine  della  bussola  nautica,  in  continuazione.  Gfr.  Giornale, 
39,  445. 

Rivista  filosofica  (V,  2):  V.  Laureani,  Se  Dante  Alighieri  sia  stato  in- 
determinista 0  determinista,  stranamente  conclude  che  la  teoria  dantesca 
della  libertà  del  volere  «  ha  in  sé  qualche  cosa  di  nuovo  tra  quelle  degli 
«  altri  scrittori  contemporanei  ». 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana  (Serie  IV,  III,  5):  A.  Magno- 
cavallo,  La  carta  «  de  mari  mediterraneo  »  di  Marin  Sanudo  il  vecchio. 

Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini  (VI,  4):  P.  Orano,  Carlo  Cattaneo  e 
la  sua  dottrina  scientifica. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1245):  Pietro  Maroncelli  e  la  verità  storica, 
in  polemica  con  A.  Luzio. 

» 

La  settimana  (I,  10);  B.  Zumbini ,  Un  sonetto  inedito  del  Leopardi; 
D.  0.  Marrana,  L'ultima  sosta  di  Giacomo  Leopardi. 

Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  (voi.  XXXI):  M.  Pelaez,  Di  un  codice 
barberino  di  rime  antiche,  il  ms.  XLV,  129  della    Barberiniana,  cartaceo 
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del  sec.  XV.  Il  P.  descrive  il  ms.,  che  è  un'ampia  silloge  di  rime  del  tre- 
cento; ne  dà  la  tavola  accuratamente  illustrandola;  pubblica  infine  quattro 
canzoni  inedite,  due  delle  quali  appartengono  a  Lorenzo  Moschi,  una  ad 
Antonio  di  Bonsignore  di  Firenze  e  l'ultima  ad  Antonio  da  Ferrara. 

Bulletlino  della  Società  filologica  romana  (I,  2):  E.  Monaci,  Sul  «  Carros  » 
di  Rambaldo  de  Vaqueiras,  lo  mette  a  confronto  col  Turnois  des  dames 
del  troviero  Huon  d'Oisy;  P.  Egidi,  Di  un  sermone  semidrammatico  del 
secolo  XV,  è  in  un  ms.  della  Vitt.  Emanuele  e  completa  quello  edito  dal 
De  Bartholomaeis  nelle  Ricerche  abruzzesi;  F.  Ermini,  Di  alcuni  docu- 
menti intorno  alla  vita  di  Francesco  Bello,  il  Cieco  da  Ferrara,  sono 
cinque,  e  si  trovano  nell'Archivio  Estense. 

Uarte  (V,  1-2):  F.  Egidi,  Le  m,iniature  dei  codici  barberiniani  dei  «  Do- 
«  cumenti  d'amore  »,  in  continuazione,  assai  importante;  (V,  3-4):  G.  Poggi, 
La  giostra  medicea  del  1475  e  la  «  Pallade  »  del  Botticelli. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LXI,  3):  F.  Cipolla,  Dante  censore  di  Vir- 
gilio, nel  G.  XX  àeW Inferno,  ove  corregge  quello  che  è  detto  neWEneide 
sull'origine  di  Mantova;  (LXI,  4),  G.  Botiito,  La  sfera  del  fuoco  secondo 
gli  antichi  e  secondo  Dante,  dopo  aver  esposto  quel  che  dicono  i  commen- 
tatori antichi  e  moderni  delle  allusioni  a  luce  infocata  che  sono  nel  Para- 
diso, I,  58-63  e  79-81,  crede  il  B.  che  voglia  essere  esclusa  qualunque  al- 
lusione alla  sfera  del  fuoco  in  quelle  terzine,  ma  che  nell'una  s'accenni  alla 
luce  solare  e  nell'altra  a  quella  della  luna. 

Giornale  Dantesco  (X,  3):  N.  Scarano,  A  che  ora  Dante  sale  al  cielo:, 
V.  Russo,  Le  condizioni  necessarie  al  disegno  dell'Inferno  dantesco,  sullo 
stesso  argomento  della  struttura  àeW Inferno,  che  ruba  davvero  troppo  tempo 
a  qualche  valentuomo,  s'indugia  M.  Porena  nel  quad.  4-5  del  medesimo 
Giornale  Dantesco;  (X,  4-5),  E.  G.  Parodi,  Un  edizione  inglese  delle  poesie 
latine  di  Dante  e  dÀ  Giovanni  del  Virgilio,  sul  libro  di  F.  Wicksteed  e  di 
E.  Gardner,  di  cui  dà  giudizio  immeritainente  favorevole. 

La  bibliofilia  (111,  9-10):  G.  Magherini  Graziani,  Un  documento  di  Aldo 
Manuzio  il  giovane,  riguarda  la  descrizione  delle  città  d'Italia  disegnata  da 
lui;  T.  De  Marinis,  Per  la  storia  della  tipografia  napoletana  nel  sec.  XV. 

Rivista  musicale  italiana  (IX,  2):  G.  Lozzi,  La  musica  e  specialmente 
il  melodramma  alla  corte  medicea,  coi  documenti,  che  in  gran  parte  si 
trovano  nella  collezione  privata  dell'autore. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lince»  (Serie  V,  X,  11-12):  F.  De  Si- 
mone Brouwer,  Ancora  una  raccolta  di  scenari,  ai  531  scenari  che  sino 
ad  oggi  sono  noti,  l'A.  aggiunge  la  notizia  di  altri  48,  che  si  trovano  nel 
ms.  4186  della  Gasanatense,  e  ne  pubblica  due.  L'ateista  fulminato  ed  il 
Convitato  di  pietra,  che  entrambi  si  riferiscono  alla  nota  tradizione  don- 
giovannesca. 

Tridentum  (lY,  10):  F.  Pasini,  Di  alcuni  giudizi  di  dementino  Vannetti 
sulla  letteratura  contemporanea,  in  continuazione,  interessante;  (V,  1),  G.  Fo- 
golari,  L" allegoria  dipinta  sopra  una  facciata  di  casa  in  piazza  del  duomo 
a  Trento,  la  pittura  a  fresco  è  del  '500,  e  l'A.  cerca  spiegarla  col  rifei  imento 
delle  iscrizioni  che  ha  potuto  rilevare,  cosa  utile  e  ben  fatta;  F.  Pasini, 
Ancora  del  Cagliostro  nel  Trentino  ;  (V,  3),  L.  Tornasi ,  Il  ginnasio  di 
Trento  eretto  dal  cardinale  C.  Gaud.  Madruzzo  al  principio  del  sec.  XVI. 

Atti  della  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto  (Vili,  1):  D.  Pro- 
venzal.  Di  un  carteggio  inedito  di  Fr.  Maria  Zanotti,  spigolature  da  un 
ms.  Ambrosiano,  che  contiene  117  lettere  autografe  dello  Zanetti. 
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Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  (II,  1-2):  R.  Majocchi, 
L'introduzione  della  stampa  a  Pavia;  G.  Salvioni,  Dell'antico  dialetto  pa- 
vese, dotta  ed  accurata  illustrazioae,  condotta  su  vari  testi,  dei  quali  im- 
portano anche  alla  storia  letteraria  la  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca  edita  nel 
Giornale  di  fìlol.  romanza,  voi.  Ili,  dal  Casini  (che  la  battezzò  franco-veneta, 
mentre  è  pavese)  ed  uno  dei  sonetti  dialettali  di  Lancino  Curzio,  che  è  nel 
cod.  Mgl.  II.  II.  75  (1).  11  S.  dimostra  esser  pavese  anche  il  Crisostomo  della 
Nazionale  di  Torino  fatto  conoscere  dal  Foerster  nel  voi.  VII  deW Archivio 
glottologico. 

Nuova  Antologia  (n°  725):  I.  Del  Lungo,  Medio  evo  dantesco  sul  teatro  (2); 
G.  Deabate,  La  maestra  di  Adelaide  Ristori,  cenni  poco  significanti  su 
Carlotta  Marchionni;  (n^  730),  C.  Del  Lungo,  La  peste  nel  racconto  del 
Manzoni  e  le  idee  di  un  medico  lombardo;  (n"  731),  A.  G.  Barrili,  Gof- 
fredo Mameli  nella  vita  e  nelVarte. 

Rivista  d'Italia  (V,  3):  A.  Chiappelli,  L'entrata  di  Dante  nell'inferno-, 
A.  Buzeviczy,  Beatrice  d'Aragona  regina  d'Ungheria,  nulla  che  già  non 
si  sapesse  specialmente  pei  lavori  del  Fraknói;  F.  P.  Luiso,  La  «  Vita  so- 
«  litaria  »  di  G.  Leopardi,  sulla  topografia  reale  ritratta  in  quel  canto  ; 
(V,  4),  G.  Chiarini,  La  biblioteca  di  G.  Carducci;  G.  Tambara,  Lettere 
inedite  di  G.  Mazzini;  A.  Mancini,  Matelda  svelataì,  sulla  base  delle  Re- 
velationes,  qui  come  altrove  sostiene  che  la  Matelda  dantesca  è  santa  Me- 
tilde  di  Hakeborn  (3);  G.  Brognoligo,  Il  Goldoni  e  la  guerra;  (V,  5),  E.  Ber- 
tana,  V.  Alfieri  e  il  suo  «  degno  amore  »  dall'81  all'85,  primizia  del  volume 
sull'Alfieri  ora  uscito  in  luce,  del  quale  sarà  convenientemente  discorso  nel 
nostro  Giornale;  L.  Marinelli,  Fra  Giocondo  veronese,  letterato  e  antiquario 
del  sec.  XVI;  G.  Picciòla,  Ancora  Matelda,  per  Matilde  di  Canossa;  G.  Maz- 
zatinti,  Per  Piero  Maroncelli,  notevole;  G.  Manacorda,  Come  gli  spiriti 
s'avvedono  che  Dante  è  vivo;  (V,  6),  C.  T.  Aragona,  Una  contaminazione 
virgiliana  dell'Ariosto,  si  propone  di  mostrare  che  l'innamoramento  di 
Angelica  per  Medoro  fu  ricalcato  su  quello  virgiliano  di  Bidone  per  Enea. 


(1)  Il  Bautoli,  Mss.  magi.,  II,  156,  credette  scritti  in  pavese  tutti  otto  quei  sonetti,  mentre 
il  S.  sostiene  che  uno  solo  è  pavese,  gli  altri  sono  composti  in  bergamasco  ed  in  milanese.  A  ogni 
modo,  sarebbe  utile  che  quei  componimenti  vedessero  la  luce  tutti  assieme,  acconciamente  illu- 
strati. Sin  dal  1881  il  Bartoli  annunciava  che  «  tra  non  molto  »  sarebbero  stati  pubblicati  da 
F.  Bariola;  ma  questa,  come  tante  altre  promesse  del  Bariola,  non  fu  eifettuata. 

(2)  Qui  si  registra  quest'articolo,  che  riguarda  la  Francesca  da  Rimini  del  D'Annunzio,  perchè 
richiama  la  tragedia  alle  sue  fonti  medievali  e  le  pone  allato  il  dramma  romantico  di  Silvio  Pel- 
lico, che  di  tanto  le  è  inferiore.  Sono  ben  lieto  che  un  giudice  così  spassionato  e  competente  come 
il  Del  Lungo  abbia  riconosciuto  gli  elementi  di  verità,  e  l'esatta  riproduzione  dell'ambiente,  che 
conferiscono  sì  aristocratico  pregio  alla  tragedia  d'annunziuna.  Ora  che  quell'opera  d'arte  si  può 
anche  gustare  in  una  edizione  degna  di  essa,  questi  pregi  appariranno  chiari  a  tutte  le  persone 
aventi  vera  e  soda  coltura.  Io  mi  compiaccio  d'aver  espresso  concetti  in  certa  parte  non  diversi 
da  quelli  del  Del  L.  in  un  articoletto  d'occasione  pubblicato  nel  giornale  torinese  La  stampa  del 
21  gennaio  1902,  articoletto  che  ebbe  fortuna  superiore  al  suo  poco  merito  e  vitalità  più  lunga 
di  quel  che  comporti  la  naturale  fugacità  del  diario  politico.  Nella  storia  della  fortuna  di  cui 
godette  uno  dei  più  celebri  episodi  della  Commedia,  tocca  certo  alla  nuova  Francesca  un  posto 
eminente.  ^  K. 

(3)  Tra  il  Mancini,  che  sostiene  la  candidatura  della  beata  monacella  tedesca,  e  A.  Bertoldi, 
che  è  l'ultimo  paladino  della  contessa  Matilde,  divampò  polemica,  e  poco  mancò  che  i  due  scen- 
dessero sul  terreno.  Ammiriamo  la  idealità  di  chi  tanto  si  appassiona  per  quelle  antiche  signore, 
che  forse  con  la  Matelda  dantesca  nulla  hanno  che  vedere,  né  l'una  né  l'altra,  Cfr.  in  proposito 
le  saggio  osservazioni,  crediamo  di  A.  D'Ancona,  nella  sua  Rass.  bibl.,  X,  135. 
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Studi  di  filologia  romanza  (n°  25)  :  P.  Toldo,  Études  sur  le  thèàtre  co- 
mique  fran^ais  du  moyen  dge  et  sur  le  róle  de  la  nouvelle  dans  les 
farces  et  dans  les  comédies,  questo  studio  sui  rapporti  tra  certe  produzioni 
drammatiche  e  le  novelle  ha  non  poco  interesse  anche  per  gli  studiosi  di 
cose  italiane,  giacché  alla  letteratura  nostra  gli  scrittori  francesi,  anche  per 
questa  parte,  talora  ricorsero  e  più  spesso  trattarono  temi  che  nella  novel- 
listica italiana  sono  largamente  rappresentati  ;  G.  Bonelli,  /  nomi  degli  uc- 
celli nei  dialetti  lombardi,  ricca  raccolta  di  materiale  prezioso  per  il  glot- 
tologo. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (VII,  1-4):  B.  Croce,  Di  alcuni 
estetici  italiani  della  seconda  metà  del  Settecento-,  E.  Sicardi  e  M.  Porena, 
Polemica  petrarchesca,  sempre  intorno  al  sonetto  all'Anima  bella. 

Piccolo    archivio   storico    dell'antico    marchesato   di    Saluzzo    (I,  3-6): 

F.  Gabotto,  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  a  Carlo  Muletti,  tratte  dalle 
carte  che  si  trovano  nel  privato  archivio  della  famiglia  Muletti  in  Verzuolo; 

G.  E.  Patrucco,  La  storia  nella  leggenda  di  Griselda,  imbattutosi  in  un 
«  Ualterius  da  Busca  et  de  Saluciis  »  vivo  intorno  al  1175,  credette  l'A.  di 
poterlo  identificare  col  Gualtieri  della  novella  boccaccesca,  nella  quale  no- 
vella a  lui  parve  di  ravvisare  i  riflessi  di  usi  giuridici  vigenti  nel  marchesato 
di  Saluzzo  (cfr.  Rass.  bibl.  della  letter.  italiana,  IX,  331);  I.  Rinieri,  Il 
«  Cola  di  Rienzo  ■»  di  Silvio  Pellico  ;  I.  Rinieri,  La  prima  poesia  di  Silvio 
Pellico,  canzone  patriottica  del  1809;  D.  Ghiattone,  Cimeli  patriottici,  ri- 
guardano il  Pellico  e  gli  altri  processati  del  '21  ;  D.  G.,  Come  fu  accolta  la 
«  Francesca  da  Rimini  »  di  S.  Pellico. 

Studi  di  letteratura  italiana  (III,  1):  R.  Proto,  Sulla  composizione  dei 
«  Trionfi  »,  con  un  minuto  esame  comparativo  s'industria  di  far  vedere  l'in- 
flusso dell'Amorosa  visione  sul  concetto  e  sulla  forma  dei  Trionfi;  circoscrive 
meglio  l'imitazione,  che  pur  v'è,  della  Commedia;  cerca  fissare  la  cronologia 
dei  Trionfi  ed  il  modo  della  loro  ispirazione  e  composizione;  N.  Scarano, 
Note  dantesche:  1*,  Perchè  Dante  non  salva  Virgilio;  2*,  Come  Dante 
salva  Catone,  osservazioni  ben  ragionate  ed  acute;  N.  Zingarelli,  1  trattati 
di  Albertano  da  Brescia  in  dialetto  veneziano,  diligente  indagine  letteraria 
e  linguistica;  E.  Pèrcopo,  Pontaniana,  questi  ritagli  eruditi,  che  il  P.  an- 
ticipa sulla  sua  attesa  e  desiderata  opera  sul  Pontano,  fanno  conoscere  il 
documento  da  cui  risulta  la  laurea  poetica  concessa  all'umanista  da  Inno- 
cenzo Vili,  completano  la  bibliografia  del  suo  Liber  de  laudibus  divinis^ 
illustrano  storicamente  un  memoriale  diretto  dal  Pontano  ad  Alfonso  II 
d'Aragona;  (III,  2),  G.  Melodia,  Affetti  ed  emozioni  in  T.  Tasso,  parte  prima 
della  memoria,  che  è  considerata  intera  nella  rassegna  bibliografica  di  questo 
fascicolo  del  Giornale;  G.  Zaccagnini,  L'elemento  satirico  nei  poemi  eroi- 
comici e  burleschi  italiani,  vedi  quel  che  se  ne  dice  negli  annunzi  analitici 
del  presente  fascicolo  nostro. 


Neue  Jahrbùcher  fùr  das  klassische  Altertum  (IX-X,  3):  E.  Ziebarth, 
Cyriacus  von  Ancona  als  Begrùnder  der  Inschriftenforschung. 

Revue  de  la  Renaissance  (II,  4-5):  E.  Muntz,  Le  dernier  condottiere  : 
Jean  des  bandes  noires,  sul  libro  di  P.  Gauthiez,  che  al  M.  pare  bello,  come 
gli  parve  buono  il  pessimo  libro  dello  stesso  autore  sull'Aretino;  A.  De  Gu- 
bernatis.  Le  genie  florentin,  ahimè!;  Jacques  Madelaine,  Le  madrigal  de 
Ronsard  ou  sonnet  madrigalesque,  parla  anche  di  metrica  italiana  e  non 
sa  quel  che  si  dice. 

Archiv  fùr  Strafrecht  (voi.  48):  J.  Kohler,  Der  summarische  Strafprocess 
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zu  Dante  s  Zeit,  riguarda  il  procedimento  planarlo  dell'età  di  mezzo,  a  cui 
sembra  che  Dante  accenni  nell'/n/!,  XXII,  85.  Gfr.  Rass.  bibl.  della  letter. 
italiana,  X,  123. 

Deutsche  Thalia  (voi.  I):  E.  Maddalena,  Modena  ah  Wallenstein,  con 
notizie  di  qualche  interesse  sulla  fortuna  dello  Schiller  nella  scena  italiana. 

Bulletin  italien  (II,  2):  H. 'Hauvette,  La  forme  du  purgatoire  dantesque, 
osservazioni  sulle  idee  che  manifestarono  in  proposito  G.  Agnelli  e  G.  Pi- 
ranesi  ;  E.  Bouvy,  Sur  une  version  italienne  de  la  fable  :  Le  meunier,  son 
fìls  et  Vane,  la  versione  è  quella  contenuta  in  una  predica  di  S.  Bernardino 
da  Siena,  ma  il  B.  non  si  appaga  a  rilevarla,  sì  bene  anche  s' intrattiene 
sulle  altre  versioni  del  noto  racconto  morale. 

Modem  language  notes  (XVlf,  2):  Roberts,  The  sources  of  Romeo  and 
Juliet;  (XVII,  5),  Gook,  The  opening  of  Boccaccio' s  Life  of  Dante. 

The  Athenaeum  (n"  8883):  E.  Sullivan,  Dante  und  Herodotus. 

Mùnchener  Beilrdge  zur  romanischen  und  englischen  Philologie  (voi.  24): 
K.  Bòhm,  Beitrdge  zur  Kenntnis  des  Einflusses  Senecas  auf  die  in  der 
Zeit  von  1552  his  1562  erschienenen  franzÒsischen  Tragodien. 

The  Edinburgh  review  (n°  400):   The  deathlegend  in  Folh-Lore. 

The  quarterly  review  (n.  390):  Medieval  libraries. 

Centralblatt  ficr  Bibliotheksioesen  (XIX,  4):  P.  D.  Johner,  Ueber  italie- 
nische  Notendrucke. 

Journal  des  savants  (febbr.-marzo  1902):  E.  Picot,  Uuniversité  de  Fer- 
rare, sulla  base  di  pubblicazioni  italiane  recenti,  segnala  i  francesi  che  stu- 
diarono a  Ferrara  nel  periodo  del  rinascimento. 

Revue  des  deux  mondes  (Serie  V,  Vili,  1):  L.  Félix-Faure,  Autour  de 
la  Comédie  dantesque,  di  questa  femminil  cicalatina,  indegna  d'una  grande 
rivista,  si  poteva  fare  a  meno  senza  danno;  (Vili,  3),  E.  Haguenin,  Un 
poète  romain,  Belli \  (Vili,  2,  4  ecc.),  A.  de  Saporta,  Les  artifices  de  la 
toilette,  articolo  che  potrebbe  riuscir  non  inutile  agli  studiosi  del  costume 
se  movesse  da  ricerche  un  po'  più  estese  ed  approfondite. 

Deutsche  Rundschau  (XXVIII,  7):  G.  v.  Dobschùtz,  Der  Roman  in  der 
altchristlichen  Literaiur  ;  (XXVIII,  8),  E.  Steinmann,  Wohnung  und 
Werkstatt  Michelangelo" s  in  Rom. 

Carnet  historique  et  littèraire  (1902,  n»  1):  V.  Deveiay,  Pétrarque  épi- 
stolier. 

Annales  de  g éographie  (Ì902,  n»  3):  L.  Gallois,  Toscanelli  et  Christophe 
Colombo  (1). 

Revue  d'histoire  et  littérature  religieuses  (apr.  1902):  H.  Gochin,  Le  frère 
de  Pétrarque,  note  chronologique.  ^ 

Theologisches   Litteraturblatt   (1902,  n'  14-15):    Zòckler,  Zur   neuesten 


(1)  Sul  medesimo  soggetto  v'è  un  articolo  di  G.  Marcel  in  La  géographie  delFaprile  1902. 
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Litteratur  ùber  Franz  von  Assisi  und  die  Anfdnge   des   Franciscaner- 
ordens. 

La  quinzaine  (16  aprile  e  1°  maggio  1902):  L.  Félix-Faure,  Étiides  dan- 
tesques,  l'uno  sulla  foresta  e  l'altro  sulle  figure  femminili. 

Nineleenth  century  (maggio  1902):  A.  Higgins,  Dante  and  the  fine  arts. 

Transactions  ofthe  Royal  Society  ofLiterature  (XXIII,  2)  :  W.  E.  A.  Axon, 
The  story  of  Belfagor  in  literature  and  folk-lare,  si  noti  specialmente 
(juello  che  v'  è  detto  della  fortuna  del  motivo  novellistico  nella  letteratura 
inglese.  In  appendice  è  tradotto  in  inglese  l'intero  racconto  del  Brevio. 

Grada  za  poviest  knizevnosti  Hrvaishe  (1901,  n°  3):  M.  Resetar,  Pjesme 
Ivana  Lovra  Regina^  subrovackoya  kancelara  XY  vijeka,  questa  memoria 
slava  riguarda  il  letterato  e  cancelliere  quattrocentista  Giovanni  Lorenzo 
Regino  da  Feltre.  Il  ms.  di  lui,  del  quale  è  dato  conto,  contiene  versi  latini 
ed  italiani,  che  in  gran  parte  qui  si  riferiscono.  Possono  avere  qualche  im- 
portanza le  allusioni  storiche  che  vi  occorrono  e  i  nomi  dei  personaggi  a 
cui  le  rime  sono  dirette. 

Wiener  Studien  (XXllI,  1):   R.  Mùllner,  Drei  Briefe  Antons  von  Rho. 

Revue  des  bibliothèques  (XI,  10-12):  E.  Celani,  Additions  et  corrections 
au  Dictionnaire  des  anonymes  de  Barbier,  tratte  dalla  libreria  del  cardi- 
nale Domenico  Passionei,  che  è  passata  nell'Angelica  di  Roma. 

Revue  des  langues  romanes  (XLV,  4):  J.  Goulet,  Sur  la  nouvelle  prò- 
vendale  du  papagai,  studio  sulla  successione  dei  testi,  che  viene  a  conclu- 
sioni opposte  a  quelle  del  Bartsch  e  del  Savi -Lopez. 

Historisches  Jahrbuch  (XXIII,  1):  G.  Mùller,  Ist  die  Geschichte  eine 
Wissenschaft?;  F.  Esser,  Das  Ave- Maria  Lduten  und  der  «  Engel  des 
«.  Herrn  »  in  ihrer  geschichtlichen  Entwickelung  ;  G.  Buschbell,  Aus  Bel- 
larmins  Jugend^  articolo  condotto  su  lettere  inedile  famigliari. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen 
(GVIII,  1-2):  K.  Burdach,  Zum  Ursprung  der  Salomo-Sage. 

Studien  zur  vergleichenden  Litteratur  geschichte  (II,  2):  A.  L.  Stiefel, 
Zu  den  Quellen  der  Fabeln  und  Schwdnke  des  Hans  Sachs,  importante, 
in  continuazione.  —  Notevole  è  pure  un  articolo  di  A.  Bassermann  sulle 
traduzioni  tedesche  di  Dante. 

Romanische  Forschungen  (XIII,  3):  H.  Hawickhorst,  Ueber  die  Geogra- 
phie  bei  Andrea  de  Magnabotti,  lavoro  esteso,  paziente  e  degno  di  consi- 
derazione; G.  Mari,  Poetria  magistri  Johannis  Anglici  de  arte  prosayca, 
metrica  et  rithmica,  facendo  seguito  alla  buona  memoria  sui  trattati  me- 
dievali di  ritmica  latina  (cfr.  quel  che  ne  disse  il  Flamini,  in  questo  Gior- 
nale, 38,  135),  il  M.  stampa  Varte  grammaticale  di  Giovanni  di  Garlandia, 
giovandosi  del  codice  di  Monaco  e  di  quello  dell'abbazia  di  Admont. 


*  Per  una  svista  spiacevole,  tre  dei  documenti  da  me  pubblicati  nel  pas- 
sato fascicolo  di  questo  Giornale  avevano  gih  veduto  la  luce  in  uno  studio, 
che  ben  conoscevo,  del  prof.  Venceslao  Santi:  Paolo  ed  Alessandro  Brusan- 
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tini  nella  storia  e  nella  Secchia  Rapita,  in  Rassegna  Emiliana,  I,  pp.  33-50, 
69-84,  223-232,  409-421,  709-746.  Sono  i  seguenti  : 

«Da  miei  amici  ra' è  stata»  Giornale,  39,  339;  Rassegna,  I,  714. 
«  Credo  partir  domani  per  »  »  »     341  ;  »  »   712. 

«  Dopo  aver  dato  conto  al  »  »  »     342;  »  »   717. 

«  Avend'io  inteso  con  molto»       »  »     343;  »  »  718. 

Colgo  l'occasione  per  avvertire  che  la  lettera  del  padre  Benzoni  fu  quasi 
contemporaneamente  stampata  dal  Santi  e  da  me,  senza  che  l'uno  sapesse 
dell'altro. 

Bologna,  1"  giugno  1902. 

Giorgio  Rossi. 

*  Siccome  i  contrattempi  non  vengono  mai  scompagnati,  il  dr.  Vattasso 
non  si  accorse  prima  della  tiratura  definitiva  della  sua  appendice  di  testi 
che  il  sonetto  n'^  X,  che  è  a  pp.  91-92  di  questo  fascicolo  nostro,  è  vera- 
mente del  Petrarca,  e  compare  al  n"  VI  nell'ediz.  Mestica  delle  Rime.  Di 
questa  svista,  per  verità  non  lieve,  egli  fa  ammenda  qui,  e  noi  con  lui. 

*  Tra  quante  uscirono  raccolte  giubilari  di  cattedra  in  questi  ultimi  tempi, 
è  certo  quella  dedicata  il  26  ottobre  1901  a  Wandelin  Foerster,  che  ha  per 
gli  studi  nostri  minore  importanza.  Il  volume  intitolato  Beitrdge  zur  roma- 
nischen  und  englischen  Philologie,  Halle,  Niemeyer,  1902,  contiene  21  scritti, 
che  in  gran  parte  si  riferiscono  alla  linguistica  ed  alla  letteratura  più  an- 
tica di  Francia.  Un  solo  italiano  collaborò  alla  silloge,  Pio  Rajna,  con  un 
dotto  lavoro,  estraneo  alla  letteratura  nostra:  Un  eccidio  sotto  Dagoherto  e 
la  leggenda  epica  di  Roncisvalle.  Tra  gli  altri  scritti  segnaliamo  agli  stu- 
diosi della  letteratura  italiana  i  seguenti  :  M.  Goldschmidt,  Germanisches 
Kriegswesen  im  Spiegel  des  romanisches  Lehnwortes,  ove  anche  l'italiano 
ha  parte,  ma  forse  non  quanto  dovrebbe;  C.  Wahlund,  Eine  altprovenza- 
lische  Prosaùhersetzung  von  Brendans  Meerfahrt,  qìt.  Giornale,  39,  469; 
G.  Gròber,  Ein  Marienmirakel,  francese  «  D'une  none  tresoriere  qui  fu 
«  hors  de  s'abeie  V  ans  et  Nostre  Dame  servi  pour  li  »;  K.  D.  Bùlbring, 
Sidrac  in  England,  contributo  alla  storia  della  fortuna  d'un  libro  che,  com'è 
risaputo,  fu  anche  in  Italia  molto  noto. 

*  Nell'altra  raccolta  giubilare,  Germanistische  Ahhandlungen,  dedicata 
al  germanista  Herni.  Paul  (Strassburg,  Trùbner,  1902)  si  leggono  due  note 
interessanti  per  noi:  E.  Sulger-Gebing ,  August  Wilhelm  Schlegel  und 
Dante;  F.  Muncker,  Eine  Hauptquelle  fùr  Lessings  Tagehuch  seiner  Italie- 
niscJten  Reise. 

*  Merita  d'essere  indicato  un  volume  di  studi  di  storia  medievale  inti- 
tolato Mélanges  Paul  Fabre,  Paris,  Picard,  1902.  Esso  contiene  32  scritti 
quasi  tutti  notevoli,  in  cui  la  storia  italiana  «ha  parte  molto  spesso.  I  coo- 
peratori sono  pressoché  tutti  francesi:  d'italiano  non  v' è  che  il  Nevati,  che 
vi  illustra  Un  poème  inconnu  de  Gautier  de  Chdtillon.  Rileviamo  inoltre: 
J.  Guiraud,  Saint  Dominique  a-t-il  copie  saint  Frangois?;  S.  Berger,  Une 
bible  frangaise  copiée  en  Italie,  che  riguarda  un  ms.  della  Marciana  ;  E.  Ber- 
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taux,  Le  mausol'e  de  Vempereur  Henri  VII  à  Pise;  E.  Jordan,  La  faillite 
des  Buonsignori,  che  furono  ricchi  banchieri  di  Siena;  A.  Pératé,  Un 
triomphe  de  la  mori  de  Pietro  Lorenzetti^  nel  camposanto  pisano;  P.  De 
Nolhac,  Un  nouveau  manuscrit  de  la  bibliothèque  de  Pétrarque^  ms.  pa- 
rigino, già  visconteo,  che  contiene  il  Liher  rerum  memorandarum  del 
Petrarca. 

*  Ricco  d'ogni  genere  d'erudizione  storica  è  il  volume  di  Antonio  de  Por- 
tugal  de  Faria  intitolato  Portugal  é  Italia,  Lisbona,  1901.  Per  porvi  in 
chiaro  le  numerose  relazioni  esistenti  fra  il  paese  nostro  ed  il  Portogallo, 
TA.  si  vale  di  molti  documenti  e  codici  di  biblioteche  italiane  e  della  sua 
privata  collezione.  Qualche  maggiore  particolare  potrà  leggere  chi  voglia 
nella  Revista  critica  di  Madrid,  voi.  VII,  pp.  116-17. 

*  A  chi  studia  l'incremento  che  ebbe  la  scoperta  delle  cose  antiche  da 
parte  dei  papi  dell'ultimo  medioevo  e  specialmente  della  rinascita  si  racco- 
manda il  nuovo  e  dotto  volume  di  Rodolfo  Lanciani,  Storia  degli  scavi  di 
Roma  e  notizie  intorno  le  collezioni  romane  di  antichità,  voi.  I,  Roma, 
Loescher,  1902.  Vi  sono  date,  su  documenti,  notizie  molte  e  preziose,  che 
vanno  dall'anno  1000  al  1530;  compresi  quindi  i  pontificati  di  Giulio  II, 
Leone  X  e  Clemente  VII.  Con  altri  quattro  volumi,  il  L.  spera  di  giungere 
sin>/  al  1870,  facendo  così  conoscere  il  frutto  di  venticinque  anni  d'indagini 
oltremodo  pazienti  ed  accurate. 

*  Il  giovane  editore  Renzo  Streglio  ha  intrapreso  la  ristampa  di  opere 
storiche  ragguardevoli.  Notisi  quella,  che  consterà  di  10  volumi,  dell'opera 
del  BrofFerio  1  miei  tempi,  la  quale  ormai  era  ben  rara  anche  nell'anti- 
quariato librario.  Inoltre  si  osservi  il  bel  volume  delle  Memorie  di  Biella  di 
G.  Tommaso  Mullatera,  ristampato  da  Eman.  Sella  e  M.  Mosca  sulla  edizione 
originale  di  Biella  1778  col  confronto  del  ms.  di  Torino.  Precede  un  erudito 
discorso  sulla  storiografia  del  Biellese.  —  Altre  ristampe  qui  menzioneremo 
di  studi  critici,  che  ci  riguardano  più  dappresso.  Nella  Biblioteca  petrar- 
chesca diretta  dal  Biagi  e  dal  Passerini  è  ricomparsa,  con  notevoli  giunte, 
la  Difesa  di  Francesco  Petrarca  di  Giovanni  Melodia,  opuscolo  destinato 
a  porre  in  chiaro  i  rapporti  ideali  tra  il  Petrarca  e  Dante,  del  quale  si  occupò 
già,  allorché  ne  uscì  in  luce  la  prima  edizione,  N.  Scarano  nel  nostro  Gior- 
nale, 31,  100.  Gol  titolo  generico  Ugo  Foscolo  Arturo  Foà  ha  ristampato 
(Torino,  Glausen,  1902)  il  saggio  psicologico  sull'amore  in  U.  Foscolo  di  cui 
brevemente  parlò  questo  Giornale,  37,  172,  aggiungendovi  in  fine  una  con- 
ferenza su  II  F.  e  il  pensiero  contemporaneo.  Nella  prefazione  ed  in  una 
nota  finale  il  F.  si  difende  dalle  obiezioni  che  gli  furono  mosse. 

*  L.  Perroni-Grande,  col  titolo  modesto  ma  non  molto  opportuno  di  Saggio 
di  bibliografìa  dantesca,  si  propone  di  pubblicare  ogni  anno  un  elenco  bi- 
bliografico alfabetico  degli  scritti  riguardanti  Dante  che  in  quell'anno  ven- 
nero in  luce.  Di  ogni  scritto  è  dato  il  titolo  e  talora  qualche  notizia  som- 
maria, del  tutto  obbiettiva,  senza  apprezzamenti.  Il  primo  volumetto  comparso 
(Messina,  1902)  concerne  la  produzione  del  1901  e  comprende  424  numeri, 
con  in  fine  un  buon  indice.  Il  lavoro  ci  sembra  fatto  con  diligenza  e  se 
sarà  continuato  così,  gli  studiosi  ne  potranno  profittare,  sebbene  per  la  bi- 
bliografia dantesca   non   ci    manchino  buoni  mezzi  d'informazione  nei  due 
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periodici  esclusivamente  danteschi  che  abbiamo.  Purché  non  facciano  in 
avvenire  troppa  concorrenza  al  Perroni-Grande  la  bibliografia  dantesca  che 
si  pubblicherà  (dicesi)  in  Germania  e  quella  che  s'è  iniziata  a  Trieste!  Il 
2°  volumetto  si  annuncia  come  recante  l'elenco  degli  scritti  su  Dante  del  1902. 

*  Abbiamo  già  annunciato,  e  ci  lusinghiamo  di  parlarne  di  proposito  in 
seguito,  l'ediz.  critica  dei  Trionfi  di  Petrarca^  che  Tanno  scorso  fu  data  da 
Carlo  Appel.  Ora  il  medesimo  Appel  credette  far  cosa  utile,  né  certo  si  è 
ingannato,  ripubblicando  in  una  edizione  minore,  senza  apparato  di  varianti 
(pur  con  l'edit.  Niemeyer  di  Halle,  1902)  il  testo  nudo  dei  Trionfi^  quale  i 
suoi  studi  gli  permisero  di  ricostruirlo.  È  una  edizioncina  di  comodo,  che 
avrà  fortuna. 

*  Il  Tacito  Laurenziano,  che  è  nei  due  mss.  68,  1  e  68,  li,  esiste  ora  in 
splendida  edizione  fototipica  (Lugduni  Batavorum,  Sijthoff,  1902)  curata  da 
Enrico  Rostagno.  Le  prefazioni  latine,  che  il  Rostagno  mandò  innanzi  ai 
testi,  sono  nuovo  documento  della  sua  molta  dottrina  e  scrupolosa  esattezza. 
La  storia  di  quei  codici,  noti  nel  rinascimento  (uno  anzi  appartenente  alla 
raccolta  del  Niccoli),  é  dal  novello  editore  esposta  con  piena  padronanza  del 
soggetto,  sicché  i  cultori  dell'umanesimo  dovranno  prender  notizia  di  ciò 
ch'egli  dice. 

"*  Il  R.  Istituto  Veneto  accordò  un  premio  di  L.  3000  al  valente  coope- 
ratore nostro  conte  prof.  Antonio  Medin  per  una  monografia  intitolata  Studio 
critico  sulla  poesia  storico-politica  della  repubblica  di  Venezia.  Lo  studio 
sarà  pubblicato  dall'editore  Hoepli. 

*  Con  pensiero  felicissimo,  il  prof.  F.  P.  Luiso  ha  iniziato  con  l'editore 
Sansoni  una  Biblioteca  storica  del  Rinascimento.  Consisterà  questa  raccolta 
in  una  serie  di  monografie  su  quel  periodo  capitale  della  storia  italiana. 
Essa  s'inizia  con  la  versione  dell'opera  di  E.  Muntz,  Precursori  e  propu- 
gnatori del  Rinascimento.,  rifatta  dall'autore.  Seguiranno:  F.  Novati,  T^raw- 
Cesco  da  Fiano  e  i  primordi  dell'umanesimo  in  Roma  ;  A.  Schiaparelli, 
La  casa  fiorentina  nei  secoli  XIV e  XV;  R.  Sabbadini,  Scopèrta  e  divul- 
gazione dei  classici  latini  nel  sec.  XV. 

*  Con  grande  ritardo  invero  il  prevosto  Ugo  Nomi  Pesciolini  dà  in  luce 
alcuni  Nuovi  studi  danteschi,  Siena,  Lazzari,  1902,  che  furono  redatti  per 
le  feste  centenarie  di  S.  Gimignano  del  7  maggio  1900.  Oltre  ad  alcune  pa- 
gine introduttive  dell'editore,  l'opuscolo  contiene  appunti  di  A.  Fiammazzo 
su  Folgore  e  Dante,  nei  quali  confutando  certa  asserzione  del  Monti  nella 
Proposta,  ove  é  notata  qualche  analogia  formale  tra  i  due  poeti,  si  mostra 
che  invece  l'analogia  è  da  riconoscersi  nello  spirito  che  entrambi  li  anima. 
Segue  uno  scritto  di  Stefano  Grosso  Su  due  varianti  del  poema  di  Dante, 
ove  sostiene  che  il  v.  64  del  C.  XVI  del  Purgatorio  va  letto  «  Alto  sospiro 
«  che  duol  strinse  in  bui  »  e  non  «  Alto  sospir  che  duolo  strinse  in  bui  », 
come  hanno  il  Witte  e  la  maggior  parte  delle  edizioni.  Chiudono  l'opuscolo 
Tre  lettere  inedite  di  G.  B.  Giuliani  a  F.  Bànucci,  che  riguardano  il  ricco 
dono  di  libri  fatto  dal  Giuliani  nel  1879  alla  biblioteca  di  S.  Gimignano  e 
l'onore  conferitogli  di  cittadino  onorario  della  nobile  città  toscana. 
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*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  Julia  Kalbfleisch,  Le  Triiimphe  des  dames 
von  Olivier  de  la  Marche  (laurea,  Berna  :  edizione  critica,  condotta  sui  mss., 
del  poemetto  allegorico  quattrocentino  di  Olivier  de  la  Marche,  con  indica- 
zioni sulle  novelle  prosaiche  che  vi  sono  intercalate,  alcune  delle  quali,  come 
quella  di  Griselda,  risalgono  a  fonte  italiana);  E.  Pommrich,  Miltons  Ver- 
hdltnis  zu  Torquato  Tasfso  (laurea,  Lipsia);  A.  Berg,  Enea  Silvio  de"  Pie- 
colomini  in  seiner  Bedeutung  ah  Geograph;  ein  Beitrag  zur  Geschichte 
der  Erdkunde  im  Qwaf^rocewfó  (laurea,  Halle-Wittenberg);  I.  Hopfner,  Der 
Wandel  in  den  religiosen  Anschauungen  Manzonis,  beleuchtet  aus  seinen 
Leben  und  seinen  Schriften  (progr.  ginn.,  Feldkirch)  ;  J.  Husslein,  Clemens 
Flavio  Biondo  als  Geograph  des  Frùhhumanismus  (progr.  ginn.,  Wurzburg); 
K.  Manger,  Die  franzosischen  Bearbeitungen  der  Legende  der  h.  Katha- 
rina  von  Alexandrien  (progr.  ginn.,  Zweibrùcken). 

*  Pubblicazioni  recenti: 

LEON  G.  PÉLissiER.  —  Le  portefeuille  de  la  comtesse  d'Albany  {1S06- 
1824).  —  Paris,  Fontemoing,  1902  [Questo  ricco  volume  fu  preceduto  da  un 
opuscolo  del  medesimo  Pélissier,  Lettres  et  écrits  divers  de  la  comtesse 
d'Albany,  Paris,  190L  Ci  occuperemo  d'entrambi]. 

N.  V.  Testa.  —  Pico  della  Mirandola  ed  i  suoi  contributi  in  rima  alla 
lirica  del  Quattrocento.  —  Aquila,  tip.  Aternina,  J902. 

Raffaello  Barbiera.  —  La  principessa  Belgiojoso;  i  suoi  amici  e  ne- 
mici; il  suo  tempo.  Da  memorie  e  da  archivi.  —  Milano,  Treves,  1902. 

Enrico  Panzacchi.  —  Donne  e  poeti.  —  Catania,  Giannotta,  1902  [Si 
rilevino  in  questo  volumetto,  oltre  gli  scritti  sul  Carducci,  le  pagine  su 
Niccolò  Tommaseo,  e  lo  studio  abbastanza  ampio  sul  Pellico]. 

Giambattista  Castl  —  Gli  animali  parlanti,  con  prefazione  di  V.  Tocci. 
—  Milano,  Sonzogno,  1902  [La  estesa  prefazione,  che  tratta  della  vita  del 
Casti  e  specialmente  del  suo  maggior  poema,  non  è  priva  di  valore]. 

William  Rasmussen.  —  Margherite  of  Navarra.  —  Kjòbenhavn,  Berg- 
mann,  1901  [Questo  libro,  scritto  in  danese,  è  la  prima  opera  di  complesso 
che  si  abbia  intorno  alla  grande  regina,  dopo  la  nota  scoperta  del  Lefranc. 
D'interesse  non  mediocre  è  anche  per  noi,  giacché  studia  le  relazioni  di 
Margherita  con  lo  spirito  del  Rinascimento  e  con  le  idee  religiose  dell'età 
sua,  non  che  con  la  letteratura  italiana.  Una  estesa  recensione,  con  comple- 
menti, diede  del  libro  \V.  Sòderhjelm  nel  Literaturblatt  fùr  germ.  U)ìd 
roman.  Philologie,  XXllI,  173]. 

Benedetto  Croce.  —  Estetica,  come  scienza  dell'espressione  e  linguistica 
generale.  1.  Teoria;  II.  Storia.  —  Milano-Palermo-Napoli,  R.  Sandron,  1902. 

Emilio  Bertana.  —  Vittorio  Alfieri  studiato  nella  vita,  nel  pensiero  e 
nell'arte.  Con  lettere  e  documenti  inediti.  —  Torino,  Loescher,  1902. 

Léonard  Eckstein  Opdycke.  —  The  booh  of  the  Courtier  by  count  Bai- 
desar  Castiglione,  translated  from  the  italian  und  annotated.  —  New  York, 
Scribner,  1901  [Volume  bellissimo,  arricchito  da  una  serie  di  ritratti  dei 
personaggi  che  nel  Cortegiano  figurano.  Ne  daremo  notizia  specificata  in 
seguito]. 
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L.  A.  Muratori.  —  Epistolario,  edito  e  curato  da  Matteo  Gampori.  Voi.  Ili; 
1706-1710.  —  Modena,  Soc.  tip.  modenese,  1902. 

Giovanni  Rizzacasa  d'  Orsogna.  —  Polemiche  dantesche.  —  Sciacca, 
tip.  Guadagna,  1902  [Di  soggetto  astronomico,  a  chiarimento  e  difesa  di 
alcuni  opuscoli  antecedenti,  ormai  ben  noti,  dell'A.]. 

Michele  Natale.  —  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita.  Studio.  — 
Galtanissetta,  tip.  dell'Omnibus,  1902. 

H.  J.  Ghaytor.  —  The  troubadours  of  Dante.  —  Oxford,  Clarendon,  1902 
[Con  brani  scelti  di  rime  dei  poeti  provenzali  che  Dante  menziona]. 

Paul  Sabatier.  —  Floretum  S.  Francisci  Assisiensis.  Liber  aureus  qui 
italico  dicitur  «  I  fioretti  di  S.  Francesco  ».  —  Paris,  Fischbacher,  1902. 

0.  Klingler.  —  Die  comédie  italienne  in  Paris  nach  der  Sammlimg 
Gherardi.  —  Strassburg,  Trùbner,  1902. 

Bernardo  Tagliavia.  —  Giovanni  Meli.  Saggio  bibliografico.  —  Pa- 
lermo, 1902. 

Giuseppe  Logatelli.  —  Marco  Alessandri,  direttore  cisalpino,  con  ap- 
pendice di  lettere  inedite  di  Lorenzo  Mascheroni.  —  Bergamo,  Istit.  arti 
grafiche,  1902. 

Bonaventura  Zumbini.  —  Studi  sul  Leopardi.  Voi.  I.  —  Firenze,  Bar- 
bèra, 1902  [I  titoli  specificati  di  questi  studi  sono:  Studi  giovanili  di  eru- 
dizione e  di  letteratura',  Primo  periodo  poetico'.  Attraverso  lo  «  Zibaldone  >>\ 
Secondo  periodo  poetico.  Se  ne  parlerà  allorché  sarà  uscito  anche  il  secondo 
volume]. 

G.  Alfredo  Gesareo.  —  La  vita  di  Giacomo  Leopardi.  —  Milano-Pa- 
lermo, Sandron,  1902. 

Giuseppe  Romano-Gatania.  —  Filippo  Buonarroti.  2»  edizione  ampliata. 

—  Milano-Palermo,  Sandron,  1902. 

Angelo  Solerti.  —  Autobiografie  e  vite  de'  maggiori  scrittori  italiani. 

—  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1903  [Ormai!]. 

Angelo  Poliziano.  —  Le  selve  recate  in  versi  italiani  da  Luigi  Grilli. 

—  Gittà  di  Gastello,  Lapi,  1902. 

Lewis  Einstein.  —  The  italian  renaissance  in  England.  —  New  York, 
Macmillian,  1902. 
Urbain  Mengin.  —  L'Italie  des  romantiques.  —  Paris,  Plon,  1902. 
Francesco  Lo  Parco.  —  Una  lettera  inedita  di  Alessandro  Manzoni. 

—  Trapani,  tip.  Gervasi-Modica,  1902  [La  breve  lettera  è  del  5  aprile  1868. 
Gon  essa  il  Manzoni  inviava  un  suo  ritratto  fotografico  al  conte  Garlo  Torre, 
prefetto  di  Milano.  L'autografo  si  trova  nell'album  che  lo  stesso  sen.  Torre 
regalò  alla  biblioteca  di  Benevento]. 

Dino  Provenzal.  —  La  vita  e  le  opere  di  Lodovico  Adimari.  Studio  su 
documenti  inediti.  —  Rocca  S.  Gasciano,  L.  Cappelli,  1902. 
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f  Povero  Stanislao  Fraschetti  !  Il  9  aprile  1902  egli  è  morto  a  Napoli, 
dove  erasi  recato  ad  alleviare  il  male  che  lo  travagliava.  Non  aveva  che 
27  anni,  e  con  quella  precocità  ammirevole  di  cui  danno  esempì  specialmente 
4e  razze  latine,  aveva  ormai  lavorato  tanto  e  così  egregiamente  nell'investi- 
gazione storica  dell'arte  I  La  sua  attenzione  fu  rivolta  a  Roma,  dov'era  nato, 
ed  a  Napoli.  L'opera  sua  maggiore  è  il  grande  e  bel  volume  sul  Bernini, 
di  cui  fu  discorso  in  questo  Giornale,  35,  431  sgg.,  per  le  molte  attinenze 
che  quell'opera  ha  con  la  storia  delle  lettere.  E  come  ci  fu  grato  il  giovane 
valoroso  per  la  considerazione  in  che  prendemmo  quel  suo  libro!  Ora  atten- 
deva alla  storia  della  scultura  in  Roma  nel  Quattrocento;  magnifico  tema 
al  quale  certo  avrebbe  potuto  consacrare  con  frutto  i  tesori  della  sua  attività 
e  della  sua  intelligenza,  avendo  ottenuto  l'insegnamento  della  storia  dell'arte 
nell'Accademia  di  Modena.  Morte  crudelissima  rapì  col  Fraschetti  alla  storia 
dell'arte  italiana  uno  dei  cultori  più  ardenti  e  promettenti,  uno  dei  discepoli 
migliori  di  Adolfo  Venturi. 

f  Nel  manicomio  di  Verona  cessava  di  vivere  il  dì  9  luglio  1902  il  ■ 
prof.  Luigi  Alberto  Ferrai,  già  insegnante  di  storia  moderna  nelle  uni- 
versità di  Messina  e  di  Padova.  Nella  pienezza  dell'età  virile,  una  tremenda 
malattia,  dopo  avergli  inflitto  sofferenze  d'ogni  genere,  gli  spegneva  il  lume 
della  ragione.  E  così  svanivano  le  belle  speranze  di  cui  fu  circondata  la 
giovinezza  laboriosa  del  buono  e  bravo  Ferrai.  I  suoi  studi  furono  partico- 
larmente di  storico  e  la  massima  parte  della  sua  attività  fu  assorbita  dalle 
investigazioni  sulla  storia  di  Firenze  e  da  quelle  intorno  ai  più  antichi  cro- 
nisti lombardi.  Nel  volume  di  Studii  storici  edito  a  Padova  nel  1892  trovansi 
raccolti  i  più  considerevoli  fra  i  suoi  scritti  minori,  tra  i  quali  notevolissimi 
quelli  che  si  riferiscono  alle  vicende  della  riforma  religiosa  in  Italia.  L'in- 
dole sua  lo  traeva  ad  occuparsi  volentieri  d'argomenti  in  cui  avessero  parte 
anche  la  storia  delle  lettere  e  quella  del  costume:  così  fece  proemiando  alle 
Lettere  di  cortigiane  del  sec.  XVI  (cfr.  Giorn.^  3,  432);  così  adoperò  nel 
libro  su  Cosimo  de"  Medici  (cfr.  Giorn.,  ì,  138)  ed  in  quello  su  Lorenzino 
de  Medici  (cfr.  Giorn.,  20,  236),  che  gli  costò  tanta  fatica,  ma  in  cui  non 
è  ditRcile  scorgere  i  primi  sintomi  di  quel  turbamento  intellettuale,  che  pochi 
anni  appresso  doveva  essere  per  lui  la  massima  tra  le  sciagure.  Alle  prime 
annate  del  nostro  Giornale  il  Ferrai  cooperò  assiduamente,  sia  con  articoli 
(vedi  2,  79;  5,  330;  8,  259),  sia  con  recensioni  (vedi  1,  112;  10,  234;  16, 
401),  ed  alla  fortuna  di  questa  nostra  rivista  prese  interesse  vivo  finché  gli 
durò  la  ragione.  Gli  è  per  ciò  e  perchè  del  Ferrai  stimavamo  sinceramente 
la  mite  gentilezza  dell'animo  ed  il  fervido  amore  agli  studi  severi,  che  ri- 
volgiamo da  queste  pagine  un  saluto  aflTettuoso  al  povero  amico  perduto, 
la  cui  memoria  è  resa  sacra  dalla  sventura. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Tonno  —  Tip.  Vincknzo  Rona. 


LA  COLTURA  E  LE  RELAZIONI  LETTERARIE 


DI 


SABELLA  D'ESTE  GONZAGA 


7.  —  Gruppo  meridionale. 

Vi  si  discorre  di:  Jacopo  d'Atri  (fra  Giocondo).  —  Giovanni  Fontano.  — 
Antonio  Epicuro  (Giov.  Tommaso  Tucca).  —  Jacopo  Sannazaro  (Francesco 
Acquaviva,  marchese  di  Bitonto  ;  Jacopo  Perillo;  Egidio  da  Viterbo).  — 
Benedetto  Gareth  detto  il  Gariteo  (Gio.  Francesco  Caracciolo).  —  Giov. 
Paolo  Parisi  detto  Aulo  Giano  Parrasio  (Camillo  e  Lelio  Capilupi).  — 
Fra  Francesco  Lecheto.  —  Luca  Gaurico.  —  Il  Notturno  Napoletano.  — 
Serafino  de'GiminelIi  dall'Aquila. 

Non  avea  certo  d'uopo  Isabella  della  sua  gita  a  Napoli  nel 
1514  per  istringere  relazioni  con  gli  uomini  di  lettere  meridionali. 
Visse  al  suo  fianco,  come  vedemmo,  per  lunghi  anni  un  meri- 
dionale di  nominanza  assai  estesa,  l'Rquicola,  e  fu  segretario  del 
marito  e  famigliare  anche  di  lei  un  gentiluomo  meridionale,  che 
nelle  ore  di  svago  amava  di  scrivere,  Jacopo  d'Atri,  conte  di  Pia- 
nella. Per  mezzo  di  questi  due  le  avvenne  di  carteggiare  con 
parecchi  fra  i  più  vividi  ingegni  del  mezzogiorno.  Dell'Equicola 
parlammo  a  lungo  altrove:  qui  ci  tratterremo  brevemente  su 
Jacopo  d'Atri. 

Questo  gentiluomo,  nato  in  Atri,  o  Adria  Picena  nell'Abruzzo 
ulteriore,  appartenne  alla  famiglia  dei  jfrobo(l)  e  fu  per   molti 


(1)  Frodo,  non  Porto^  come  fu  detto,  per  errore  di  lettura  o  di  stampa, 
nel   Giorn.,  V,  319  e  ripetuto  nel  Giorn.,  XXXIV,  26  n. 


Giornale  storico,  XL,  fase.  120. 
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anni  segretario  e  fido  compagno  del  march.  Francesco  Gonzaga  (1). 
Nel  1495  e  '96  Jacopo  accompagnò  il  Gonzaga  nella  impresa 
contro  Carlo  Vili  ed  in  quella  del  regno  di  Napoli,  e  ne  stese 
una  fedel  narrazione  in  certa  cronaca,  che  si  trova  senza  nome 
d'autore  in  un  codice  della  Trivulziana  (2).  A  quella  narrazione 
d'un  testimonio  oculare,  con  riferimento  di  documenti  ufficiali, 
dava  a  giusto  titolo  molta  importanza  il  Giovio,  che  insistette 
per  procurarsela  e  ne  trasse  partito  per  la  sua  storia  (3).  Durante 
la  spedizione  nel  Regno  s'adoperò  il  marchese  presso  il  re  di 
Napoli  affinchè  fosse  resa  a  Jacopo  la  contea  di  Pianella,  di  cui 
era  stato  ingiustamente  spossessato.  Il  30  maggio  1496  pareva 
che  l'intento  fosse  raggiunto,  giacché  il  marchese  notificava  a 
Isabella  da  Tagliacozzo  avere  il  re  consentito  alla  sua  preghiera 
di  «  rendere  la  sua  terra  di  Pianella  a  Jacopo  de  Hatri  nostro 
«  segretario  ».  Ma  poco  appresso,  quella  terra  gli  fu  ritolta  e  gli 
si  volle  assegnare  un  territorio  corrispondente  (4),  né  sappiamo 
se  mai  egli  rientrasse  veramente  in  possesso  del  territorio  feudale 


(1)  Teneva  già  l'ufficio  di  segretario  quando  Isabella  venne  a  Mantova 
sposa,  che  conosciamo  una  lettera  del  4  maggio  1490  a  lui  diretta  così  : 
«  domino  Jacobo  Probo  de  Hadria  marchionali  secretarlo  Mantue  ».  Vedi 
Giornale,  V,  319.  Di  là  pure  ricaviamo  che  Jacopo  si  chiamava  Probo. 

(2)  Edita  col  titolo  di  Croniche  del  marchese  di  Mantova  da  G.  E.  Vis- 
conti neWArch.  stor.  lombardo  del  1879;  VI,  pp.  40-68,  333-356,500-513. 
Il  Davari  constatò  {Arch.  cit.,  VI,  333  n.)  che  quella  cronaca  è  tutta  auto- 
grafa di  Jacopo  d'Atri.  Questi  vi  dice  in  un  luogo  al  Gonzaga:  «essendo 
«  stato  io  sempre  d'ogni  sua  fatiga  fidel  testimonio  »  (VI,  40). 

(3)  Gfr.  Luzio,  Lett.  ined.  di  Paolo  Giovio,  pp.  17-19.  Nel  febbraio  1500 
F.  Malatesta  scrive  da  Milano  al  marchese:  «  Se  d.no  Jacobo  d'Atri  ha  facto 
«  el  summario  de  le  chose  del  reame  operate  per  la  ill.™^  S.  V.,  prego  quella 
«  me  lo  mandi  aciò  che  io  possa  mettere  in  executione  quello  de  che  io  ho 
«  summo  desiderio  »,  cioè  glorificare  il  Gonzaga  e  la  sua  casa. 

(4)  Lo  rileviamo  da  due  lettere  fatte  scrivere  dal  Moro,  il  5  sett.  1497,  al 
marchese  di  Mantova  e  a  Jacopo  d'Atri,  di  cui  si  conservano  le  copie  nel- 
l'Archivio di  Milano  (Missive,  Estero).  Ecco  la  lettera  diretta  al  marchese: 

JUarchioni  Mantue. 

Ho  visto  quanto  la  S.  V.  ne  scrìve  per  le  sue  lettere  de' 26  del  passato  aciochè  operamo  cnm 

la  M.tà  del  S.  Be  Federico  perchò  al  sp.le  Jacobo  d'Hatrì  suo  secretano  sia  data  la  equivalentìa 

de  la  terra  de  Pianella,  toltole  li  mesi  passati  per  satisfare  al  m.co  mess.  Zoanne  Alnìsio  del  Fiesco, 

non  essendo  la  terra  de  Aliano  datali  contracambio  equivalente,  llavemo  scripto  lettere  opportune 
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avito  (1).  Jacopo  continuò  a  rimanere  al  servigio  dei  Gonzaga, 
ed  essendo,  oltreché  abile  negoziatore,  anche  uomo  colto  e  amante 
delle  arti  e  delle  lettere,  Isabella  si  giovò  spesse  volte  di  lui  per 
procurarsi  oggetti  d'arte,  o  per  appagare  curiosità,  o  per  met- 
tersi in  relazione  con  letterati.  Cosi  troviamo  che  il  1**  luglio  1506 
egli  inviava  alla  marchesa  un  capitolo  dello  «  elegantissimo  Gal- 

«  meta  »  in  cui  tratta  «  de  uno  divortio da  una  sua  già  amata 

«  immeritamente  »  (2).  Cosi  è  di  sommo  interesse  la  lettera  che 
le  scriveva  da  Napoli  il  24  ott.  1507,  per  parlarle  della  medaglia 
di  lei  e  di  quella  d'Isabella  d'Aragona  e  di  Giulio  II,  che  il  ce- 
lebre Gian  Cristoforo  Romano  aveva  magistralmente  eseguite. 
Questa  lettera,  nella  minutezza  delle  informazioni  e  nella  genti- 
lezza della  frase,  rivela  il  cortigiano  amante  delle  arti  e  il  cor- 
rispondente coscienzioso,  doti  che  la  marchesa  di  Mantova  ap- 
prezzava tanto,  sicché  crediamo  opportuno  di  riferirla,  sebbene 
sia  già  edita  (3)  : 

Joan  Ghristophoro  Romano  vostro  servitor  di  cuore  è  qui,  et  me 

ha  facto  degno  de  una  medaglia  de  V.  S.  che  è  mille  volte  bella  comò  voi 
medesima.  Me  dice  haverla  mostrata  comò  cosa  divina  ad  tutte  queste  Re- 
gine, quale  tutte  cum  maraveglia  la  reguardava,  et  che  la  Regina  mugliera 
avante  andasse  in  Spagna  la  vidde  che  pareva  non  se  potesse  saciare  de 
guardare,  dicendo  che  ultra  la  singolare  belleza,  che  l'effigie  indicava  un 
gran  ingegno,  corno  per  fama  al  tempo  che  essa  era  in  Franza  molte  volte 


ad  Francesco  da  Casato  nostro  secretano  et  oratore  residente  appresso  la  M.tà  sua  aciochè,  et  cum 
lei  et  cum  chi  altri  sera  bisogno,  adiuta  et  favorisca  la  causa  d'epso  Jacobo,  comò  è  informato 
Jacobino  Trombeta  de  la  V.  S.,  al  quale  havemo  facto  dar  le  lettere,  la  quale  cosa  havemo  facto 
voluntera  per  satisfaction  de  la  S.  V.  et  per  l'amor  portamo  ad  Jacobo  suo  secretarlo.  Mediolani, 
.5  sept.  1497. 

(1)  Non  ci  è  indizio  sufficiente  il  fatto  che  il  Giovio,  nelle  due  lettere  la- 
tine sopra  ricordate,  lo  chiama,  nel  1522,  Pianella,  né  che  Jacopo  stesso, 
nella  sua  cronaca,  indica  sé  medesimo  replicate  volte  (vedi  Arch.  lomb.,  VI, 
504,  507)  con  la  designazione  di  «  conte  di  Pianella  ».  Il  titolo  gli  rimaneva, 
se  anche  il  possedimento  era  perduto. 

(2)  Mantova  e  Urbino,  p.  99  n.  L'anno  appresso  il  Pianella,  in  Urbino  ed 
a  Roma,  si  fece  esecutore  degli  ordini  severi  del  marchese  riguardo  al  Cal- 
mata. Mantova  e  Urbino,  p.  101. 

(3)  Prima  dal  Bertolotti  per  estratto,  poi  intera  da  A.  Venturi,  neìVArch. 
stor.  dell'arte,  I,  151,  n.  2. 
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haveva  udito,  desiderando  ultra  modo  de  vederve  una  volta.  Cosi  tutte  le 
altre  che  la  vide  sumraamente  la  laudò  in  sino  alle  galante  et  gratiate  figlie 
del  gran  Gapitanio  (Consalvo)  prima  che  de  qui  partessero,  le  quale  dopoi 
reguardatola  per  longo  spatio  mille  volte  dice  che  basò  la  bella  medaglia, 
havendo  anche  loro  per  fama  udito  rasonare  de  la  conditione  et  valore  vostro, 
lo  ho  interogato  esso  Jo.  Ghristopharo,  quale  più  de  queste  gran  Madonne 
hebbe  piacere  de  tale  medaglia  :  me  dice  che  tutte  generalmente  la  laudò 
excessivamente,  et  quelle  che  più  di  loro  haveva  judicio  tanto  magiore  laude 
ne  dava,  et  le  galante  figlie  del  gran  Gapitanio  pareva  che  havessero  invidia 
et  desiderassero  bavere  parte  de  tale  effigia. 

Ha  facto  una  medaglia  esso  Jo.  Ghristopharo  de  la  Duchessa  de  Milano, 
che  è  bella  cosa  et  molto  artificiosa  per  respecto  di  quelli  veli:  ancora  non 
è  finita,  ma  solo  il  volto  et  la  testa  è  facta. 

Un'  altra  ne  ha  facta  del  pontefice,  la  quale  è  assai  simile  al  suo  naturale, 
ma  per  essere  de  uno  homo  vechio  et  bizarro  poco  è  da  curare:  ma  gli  ha 
facto  un  reverso  tanto  exceliente  cum  due  figure  et  un  sacrificio  che  ad 
judicio  de  ogni  intelligente  alli  boni  antichi  se  po'  comparare.  Non  dubito 
piacerla  alla  S.  V.  de  la  quale  esso  è  schiavo  perpetuo. 

Hogi  se  ne  va  ad  Roma  cum  lo  R.°^°  Mons.  Gar.^e  ^q  Aragona. 

Avendo  avuto  Isabella,  nel  1509,  la  sventura  che  il  marito  le 
fosse  catturato  dai  Veneziani,  essa  rivolgevasi  abilmente  a  quanti 
poteano  riuscirle  giovevoli  per  ottenerne  la  liberazione.  E  in 
questa  bisogna  la  secondò  con  accortezza  anche  Jacopo  d'Atri, 
che  fu  espressamente  rimandato  in  Francia,  dov'era  già  stato 
ambasciatore  del  marchese  di  Mantova  dal  1503  al  1507.  Per 
cattivarsi  l'animo  della  regina  di  Francia  non  esitò  Isabella  a 
restar  priva  d'una  madonna  di  Lorenzo  Costa,  che  le  era  oltre- 
modo cara  :  «  Havemo  havuto  charo,  scriveva  essa  al  Pianella 
«l'S  genn.  1510,  che  se  ne  sia  offerta  occasione  di  gratificare 
«  cum  dono  di  la  imagine  di  la  Madonna  la  nostra  gran  Regina. 
«  Deliberamo  de  mandarline  una  di  man  del  Costa,  che  havevamo 
«  molto  chara,  che  non  havemo  la  più  bella.  Voressimo  che  '1 
«  dono  uguagliasse  el  grande  animo  nostro,  che  questa  seria  la 
«  più  bella  imagine  del  mondo.  Noi  la  faremo  ritocar  dal  Costa 
«  in  alcuni  loghi,  et  tosto  che  la  sii  ad  ordine,  se  el  signor  Ves- 
«  conte  non  serra  anchora  ad  Milano,  pensarne  di  mandarla  in 
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<c  mano  ad  M/  Gran  M/°  et  pregaremo  S.  S."^  che  la  mandi, 
«  che  non  vedemo  l'hora  di  far  questo  dono  in  tanta  opportu- 
«  nità  »  (1).  Fatto  rifrescare  il  quadro  (2),  Isabella  ordinò  lo  si 
portasse  in  Francia  per  la  via  di  Milano,  ove  lo  spedi  al  Soardino. 
Jacopo  d'Atri  era  incaricato  dì  consegnarlo  alla  regina: 

Corniti  Planellae 

Mandamovi  el  quadro  de  man  del  Costa,  el  quale  voi  presentareti  a  la 
M.tà  de  la  Regina,  accompagnando  el  dono  nostro  per  sé  vile  a  così  alto 
loco  con  le  più  accomodate  parole  che  sapereti.  A  noi  è  stata  più  grata  assai 
questa  occasione  de  donare  questo  quadro  a  la  predicta  M.tà  che  non  serra 
a  lei  il  dono  proprio.  Raccomandatice  in  bona  gratia  sua,  et  imprimetile  in 
core  più  che  posseti  la  memoria  de  la  liberatione  del  Ill.°^o  g.^e  nostro. 

Questo  è  quel  quadro  de  la  imagine  de  la  Madona  che  vide  Mons.'^  de 
Tyande  nel  nostro  camerino. 

Mantuae,  XXXI  Januarii  MDX. 

E  intanto  Jacopo  d'Atri  non  trascurava  di  procurare  alla  sua 
eccelsa  corrispondente  parecchi  oggetti  che  le  eran  grati,  quali 
una  testa  del  famoso  buffone  Triboulet  (3),  un  Tirante  in  spa- 
gnuolo  ed  un  vocabolario  francese  (4);  nello  stesso  modo  come 
alcuni  anni  prima,  pure  durante  la  sua  ambasceria  in  Francia, 
avea  cercato  per  ogni  dove  qualche  Plauto  più  ricco  di  commedie 
che  quelli  esistenti  fra  noi.  In  risposta  ad  una  dimanda  fattagli 
in  proposito  dal  marchese  il  28  nov.  1504  (5),  egli  scriveva   da 


(1)  In  parte  riferito  dal  Luzio,  Federico  ostaggio,  p.  5,  n.  2;  cfr.  Ardi, 
stor.  dell'arte^  I,  253,  n.  3. 

(2)  Isabella  al  conte  di  Pianella  il  17  genn.  1510:  «  Se  attende  ad  accon- 
«  ciare  el  quadro  del  Costa,  per  mandarlo  a  la  M.tà  de  la  Regina  ». 

(3)  Cfr.  Buffoni,  nani  e  schiavi  dei  Gonzaga,  p.  51. 

(4)  Nella  succitata  lettera  del  13  genn.  1510  Isabella  chiedeva  :  «  Pregati 
«  in  nostro  nome  el  S.""^  Cabaniglia  che  '1  sii  contento  de  pigliare  fatica  de 
«  fami  bavere  un  libro  spagnuolo  nominai^  el  Tirante.  Et  voi  mandatice 
«  un  vocabulista  de  lingua  francese,  quale  intendemo  se  vende  in  Pranza 
«impresso».  A  quest'ultima  richiesta  rispondeva  Jacopo  il  24  genn.:  «Qui 
«  ho  trovato  uno  vocabulista  in  lingua  latina  et  franzese,  che  per  aventura 
«  ve  piacerà  ». 

(5)  Lettera  rammentata  da  noi  nel  Giorn.,  XXXIII,  15,  ».  3. 
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Blois  rs  apr.  1505:  «  Ho  facto  circare  la  libraria  dil  Re  et  multe 
«  altre,  non  solamente  qua,  ma  ancora  a  Parise  per  il  doctissimo 
«  fra  Jocundo  (1)  et  non  se  retrovano  Plauti  d'altra  sorte  che  se 
«  siano  quelli  de  Italia  ».  Ma  tornando  al  1510,  non  possiamo 
trattenerci  dal  riferire  una  significantissima  lettera  che  da  Blois 
il  nostro  conte  inviava  a  Isabella,  dandole  tutte  le  istruzioni  ne- 
cessarie afl3nchè  potesse  figurar  bene  in  Francia  una  giovine 
figlia  della  marchesa  di  Mantova,  che  la  regina  desiderava  di 
avere  alla  sua  corte  (2).  La  lettera  è  d'importanza  non  mediocre 
pel  costume  del  tempo  ed  insieme  attesta  quanta  premura  il  conte 
ponesse  nel  curare  anche  1  minimi  interessi  della  sua  signora. 


(1)  II  celebre  architetto  ed  epigrafista  Giovanni  Giocondo  da  Verona,  che 
chiamato  a  Parigi  nel  1499  da  Luigi  XII,  non  abbandonò  la  corte  francese 
se  non  nel  1506.  Vedi  su  di  lui  Maffei,  Verona  illustrata,  ediz.  class.,  IV, 
132  sgg.;  TiRABOSCHi,  Storia,  ediz.  Antonelli,  VI,  1554  sgg.;  V.  Marchese, 
Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domenicani  ^,  Bologna, 
1878-79,  II,  187  sgg.  e  547;  I.  Carini,  Sul  codice  epigrafico  di  fra  Gio- 
condo recentemente  acquistato  dalla  biblioteca  vaticana,  Roma,  1894;  L.  Ma- 
rinelli, Fra  Giocondo  veronese,  in  Rivista  d'Italia,  V,  5. 

(2)  Si  trattava  di  Ippolita  Gonzaga,  che  avrebbe  dovuto  andare  in  Francia, 
per  compiacere  il  desiderio  della  regina  di  avere  presso  di  sé  una  delle 
figlie  della  marchesa.  In  fondo  a  questo  desiderio  c'era  anche  una  mira  po- 
litica: avendo  cioè  Isabella,  durante  la  prigionia  del  marito  a  Venezia,  con- 
trastato virilmente  che  le  prendessero  per  ostaggio  a  Parigi  il  figlio  Fede- 
rico, si  voleva  almeno  avere  in  cambio  un  altro  pegno,  e  si  coonestava  la 
pretesa  con  proteste  più  o  meno  sincere  di  affezione  e  di  interesse  per  la 
casa  Gonzaga,  duramente  provata  dalla  sventura.  Abilissima  negoziatrice. 
Isabella  aveva  promesso  di  mandar  Ippolita  in  Francia,  profondendosi  in  rin- 
graziamenti per  la  amabilissima  regina:  ma  poi  or  con  un  pretesto  or  col- 
l'altro  (adducendo  ora  gli  incomodi  del  lungo  viaggio  per  una  fanciulla 
gracile,  ora  altri  motivi  d'impedimento)  seppe  tanto  schermirsi  che  Ippolita 
restò  per  sempre  a  Mantova.  E  fu  sventura  per  lei,  perchè  dovette  finire 
col  farsi  monaca,  mentre  forse  altro  avvenire  più  lieto  poteva  sorriderle  alla 
corte  francese.  —  È  interessante  notare  che  lo  stesso  gioco  di  temporeggia- 
menti scaltri  aveva  fatto  Isabella  anche  per  la  sua  primogenita  Eleonora, 
che  pure  le  fu  richiesta,  nel  1503,  dalla  regina  di  Francia.  Anche  allora  il 
buon  d'Atri  aveva  dato  consigli  pressoché  uguali  (lett.  da  Blois,  15  febbraio 
1503)  sul  modo  con  cui  Eleonora  doveva  esser  vestita,  sulle  persone  del  suo 
.seguito,  ecc.  ;  ma  Isabella  riusci  a  tirare  in  lungo  la  pratica  per  più  anni, 
senza  che  mai  la  regina  impazientita  se  ne  risentisse.  Miracoli  di  diplomazia 
femminile  ! 
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III.'"'  et  Ex.""*  Madonna  mia.  Havendo  la  S.  V.  determinato  mandare  la 
vostra  dellicata  figlia  ad  questa  gloriosa  Regina,  me  pare  advertirve  dil  or- 
dine et  modo  se  ha  ad  tenere,  non  già  per  volere  instruìre  Minerva,  ma 
comò  informato  de  le  qualità  di  questo  paese,  havendone  voluto  haver  anche 
informatione  da  persona  prudente  et  che  tiene  conto  del  vostro  honore.  Ha 
ad  considerare  la  S.  V.  SQpratutto  mandarla  alla  Corte  accompagnata  hono- 
revolmente  de  zintilhomini  et  zintildonne  de  condicione  più  ve  sera  possibile, 
sforzandove  ad  ogni  modo  haverli  un  qualche  gran  personagio  de  titulo,  che 
sii  de  reputatione  et  de  respecto  et  bene  compariscente,  et  qualche  Madonna 
che  habia  similmente  titulo  de  Contessa  o  Marchesana  et  altre  di  bona  sorte, 
pomposamente  vestite,  et  bene  in  ordine  de  tutte  le  cose,  per  dare  reputa- 
tione alla  figlia,  comò  veramente  se  li  appertiene,  essendo  discesa  de  sì  alto 
lignaggio. 

Quelli  haverano  ad  restare  al  servitio  suo  bisognarà  che  tutte  siano  per- 
sone electe,  utile  et  amorevole,  et  facino  conto  non  refudare  fatiga  né  di- 
sconcio alcuno,  et  per  la  principale  gli  darite  una  governatrice  et  compagna 
che  gli  habij  ad  essere  in  luoco  di  madre,  simile  ad  M.na  Paula  Fantina  t 
ma  perchè  questa  penso  non  solo  difficile  ma  quasi  impossibile  ad  bavere, 
conviene  pensare  in  altra  che  per  a  ventura  fra  le  vostre  se  gli  ne  potria 
ben  retrovare  non  inferiore.  La  sorte  voi  la  possete  considerare  meglio  d'altra 
persona.  Quale  per  il  piccolo  mio  judicio  voria  bavere  passato  li  XXX  anni, 
di  bono  et  gratiato  aspecto  et  de  megliori  costumi,  prudente,  honesta,  afFec- 
tionata  ad  voi  et  alla  figlia  et  più  presto  vidua  che  altramenti,  adfinchè 
giorno  et  nocte  non  se  havesse  ad  partire  da  la  persona  sua,  quello  che  non 
potria  fare  se  fosse  maritata,  et  questa  parte  se  voria  ben  considerare  perchè 
più  che  tutto  il  resto  importa. 

Appresso  bisogna  che  l'habia  una  damisella  ben  nata  che  l'habia  ad  ve-, 
stire  et  ordinare  delicatamente,  et  un'altra  de  più  bassa  condicione  che  li 
facia  il  lecto  et  ordini  la  camera  et  tutti  li  altri  piceli  servitij  accaderanno. 
Né  manche  de  le  tre  potria  fare,  ma  credo  che  la  Regina  gli  concederà  forsa 
una  0  doe  altre  appresso,  le  quale  voi  potrite  mandare  cum  ordine  che  re- 
stino o  retornino  secondo  sera  voluntà  da  la  M.t^  sua,  facendove  intendere 
che  la  figlia  dil  Principe  de  Grange  che  è  ora  la  primera  et  parente  de  la 
Gran  Regina  non  più  de  tre  ne  tiene. 

De  homini  converà  che  l'habia  un  scudiero  che  sij  zentilhomo,  et  se  sera 
persona  de  gravità  sera  tanto  megliore  :  questo  li  portarà  la  coda  de  la  vesta 
et  gli  farà  compagnia,  et  quando  non  magnarà  cum  la  Regina  la  servirà  de 
trinzante.  Pagio  non  gli  è  che  n'habij,  né  staffiere,  perchè  quelli  de  la  p.*» 
M.*^  supplissino;  ma  gli  potrite  mandare  un  capellano  che  farà  l'officio  an- 
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Cora  de  secretario.  Haverà  la  bella  figlia  le  spese  per  quelle  boche  che  la 
Regina  ordinarà  alla  sua  Gammera:  et  più  forsa  che  non  ha  alcuna  de  le  altre 
per  le  parole  che  sua  MM  me  ha  usate,  dicendo  che  comò  propria  figlia  la 
vuole  tractare.  La  Compagnia  gli  mandarite  insino  alla  Corte,  vorà  essere 
honorevole  et  bene  in  ordine  di  ogni  cosa,  et  non  gran  numero  ma  pom- 
posi, cum  qualche  gran  personagi  per  dare  repi^tatione  alla  nobile  figlia 
comò  è  dicto,  aciochè  la  sij  messa  qua  avante  a  tutte  le  altre,  secondo  per 
ogni  canto  se  li  appartiene. 

Li  vestimenti  suoi  in  el  presentarse  qua  sarano  alla  italiana,  ma  inconti- 
nente la  Regina  la  farà  vestire  alla  franzese,  né  pateria  da  la  prima  volta 
infuora  che  gli  andasse  avante  se  non  sera  vestita  alla  fogia  de  questo  paese. 
Unde  sera  ben  che  così  me  è  stato  recordato  da  chi  intende  il  tutto  che  non 
gli  festi  fare  altri  vestimenti  da  quelli  se  retrovano,  et  tanto  che  una  sol 
volta  0  due  se  possa  mutare  alla  fogia  italiana:  ma  gli  farite  portar  seco 
drappi  in  peza  per  vestirse  honorevolmente  adfinchè  se  conosca  che  viene 
de  splendida  et  nobilissima  casa,  et  sera  bene  haverne  de  più  et  diverse 
sorte,  cioè  di  borchato  d'oro  rizo  per  una  vesta  che  fosse  ultramodo  richo 
et  bello;  de  brochatello  in  sei  fili  per  un'altra  de  crimisi,  una  de  tela  d'oro, 
una  de  velluto  crimisi,  et  un'altra  de  velluto  negro  o  de  tanè  per  portare 
ogni  giorno.  Zoye  né  perle  non  se  usano,  se  non  fosse  qualche  zoyello  da 
portare  al  pecto,  di  gran  pretio,  e  collane  da  portare  al  collo.  Bastarà  una 
collanetta  d'oro  per  mettere  alla  testa  intorno  al  cyapparone  (1)  che  se  potrh 
comprare  de  qua  et  non  sera  di  gran  valuta,  et  l'altre  donne  sue  voriano 
essere  tutte  ben  vestite.  Et  non  manchi  che  una  de  le  sue  veste  sij  fodrata 
de  candidi  armellini  cum  le  moschetto  negre  tempestate,  cosa  che  non  le 
portano  se  non  donne  de  alta  stirpe. 

È  solita  la  Magnanima  Regina  donar  ogni  anno  alle  sue  damiselle  dui 
vestimenti,  uno  per  l'inverno  et  l'altro  per  la  estate,  per  ordinario,  et  li  cyap- 
paroni  et  ad  qualche  sumptuosa  festa  o  intrata  de  terra,  per  extraordinario  : 
et  alle  magiore  donare  de  pensione  circa  trecento  franchi  per  provederse 
de  molte  cosette  et  per  vestire  le  sue  serve  che  tengono  appresso. 

Sera  necessario  provederli  de  un  lecto  de  campo  coperto  de  velluto  o  e 
damascho,  che  sij  honorevole,  et  un  bazile  et  bronzo  d'argento  et  un  flascone 
per  la  colatione,  cum  una  coppa  coperta  da  bevere,  cum  la  quale  se  li  possa 
fare  la  credenza,  ancora  che  ad  lei  piacesse  bevere  in  cristallino,  et  se  gli 
darite  meza  dozina  de  scudelle,  quadri,  taze,  et  dui  piateli!  sera  tanto  meglio, 
se  bene  le  altre  non  l'hanno. 


(1)  Il  francese  chaperon. 


COLTURA   E   RELAZIONI    LETTERARIE   d'iSABELLA   D'ESTE       297 

La  Regina  gli  farà  portare  il  suo  lecto  et  dui  cofani  in  su  li  mulli,  et  le 
altre  robbe  in  gran  cofani  in  le  carrette.  Questo  è  quanto  me  pare  recor- 
darve  al  presente,  ad  V.  S.  starà  mo'  fare  la  voluntà  sua,  facendove  intendere 
che  lo  magiore  piacere  che  posseti  fare  alla  Regina  in  quisti  tempi  seria 
che  la  mandassi  presto  però  che  molto  desidera  vederla  et  sera  non  piccolo 
favore  alla  liberatione  de  lo  111.°^°  S.  suo  padre. 

Et  perchè  la  tenera  figlia  è  molto  delicata  et  la  compagnia  gli  darite  sarà 
tutta  italiana  non  è  dubio  per  qualche  mese  gli  parerà  molto  stranio,  me 
pare  farve  recordo  che  qui  se  retrova  Madamisella  de  Gyalu  che  fo  Gover- 
natrice  de  la  felice  anima  de  Madamisella  de  Barbono  vostra  nepote  (1),  et 
bora  governa  le  donne  de  Madamma  figlia  dil  Re.  Dove  quando  facesti  do- 
mandare di  gratia  alla  Regina  che  se  contentasse  darglila  appresso  insino 
ad  tanto  che  la  bella  figlia  havesse  pigliato  un  poco  de  pratica  et  imparato 
qualche  motto  de  la  lingua  franzese,  me  rendo  certo  la  M.tà  sua  ne  sarà  ben 
contenta,  et  V.  S.  potrà  renderse  secura  haverli  retrovata  una  madre  et  ser- 
vitrice che  non  gli  portarà  manche  amore  che  se  Thavesse  ingenerata,  et 
bavera  condegno  respecto  a  l'honore  de  la  casa  et  alla  persona  de  la  figlia 
per  essere  de  si  bona  sorte  che  apena  in  tutta  Pranza  se  potria  retrovare  la 
megliore  né  più  ad  nostro  proposito,  comò  pienamente  quilli  sono  stati  de 
qua  ve  ne  potranno  rendere  bon  testimonio  et  quando  cosi  ve  piacia  et  vo- 
gliate ch'io  ne  dica  un  motto  alla  Regina  spero  che  voluntiera  ne  la  con- 
cederà. Et  ultra  de  questo  V.  S.  potrà  scrivere  una  bona  et  efiìcace  lettera 
in  franzese  alla  Micyela,  quale  bora  Madamma  de  Subiza  è  devenuta,  favorita 
de  cuore  d'essa  Regina,  recomandandoli  la  delicata  figlia,  cum  dire  che  seti 
ben  informata  dil  gran  amore  portava  alla  p.*^  quondam  Madamisella  Anna 
di  Barbono  vostra  nepote,  et  che  questa  che  è  sua  cosina  la  voglia  bavere 
in  quello  medesimo  luoco  et  per  recomandata  in  tutte  le  cose,  cum  prote- 
gerla  et  pigliarne  cura  comò  de  figlia  etc.  remettendove  infine  alla  mia  re- 
latione,  che  sera  di  tanto  commodo  et  beneficio  quanto  alcuna  altra  cosa  che 
possesti  fare.  Et  appresso  pensaremo  qualche  altro  modo  et  via  de  favore,  et 
dil  tutto  ve  darò  aviso  et  quando  sera  appresso  al  termene  che  la  vorite  man- 
dare, se  potrà  scrivere  ad  Madamma  et  alle  altre  grandi  che  se  retrovano  in 
corte,  aciò  che  tutte  habiano  causa  de  amarla  et  reverirla  secondo  il  grado. 

Recomandomi  alla  bona  gratia  di  V.  111.°^^  S.  semper 
Blesis  XXVIIII  Jan.  MDX. 


El  vostro  burnii  servo 


Ja.  d'Hatri. 


(1)  Anna,  una  delle  figliuole  di  Chiara  Gonzaga  (sorella  del  march.  Fran- 
cesco) moglie  di  Gilbert^  di  Borbone. 
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Voglionsi,  peraltro,  richiamare  qui  specialmente  1  buoni  uffici 
che  Jacopo  d'Atri  interpose  con  letterati  a  vantaggio  della  sua 
marchesana.  È  famosa  una  lettera  del  conte  di  Pianella  riguar- 
dante il  monumento  a  Virgilio,  che  la  marchesa  voleva  far  eri- 
gere in  Mantova  per  opera  del  Mantegna.  Trovandosi  in  Napoli, 
Jacopo  d'Atri  interessò  a  quella  impresa  il  Fontano,  il  quale  restò 
ammirato  del  singolare  entusiasmo  della  gentildonna  nostra  per 
le  lettere  antiche  e  si  profferì  a  dettare  la  iscrizione  del  futuro 
monumento.  Riferiamo  intera  la  lettera  di  capitale  importanza  (1): 

Ill.^a  et  Ex™a  Madonna  mia.  Credo  deba  essere  cognito,  saltem  per  fama, 
alla  Ex.  V.  la  condicione  et  summa  virtù  del  Fontano,  quale  meritamente 
se  po'  dire,  non  solamente  alla  età  nostra,  ma  dopoi  manchò  Virgilio,  la  na- 
tura humana  non  haver  producto  homo  de  magiore  doctrina  né  valuta  de 
lui.  Dove  essendome  accaduto  parlare  longamente  cum  seco,  havendolo  vi- 
sitato per  nome  del  Ill.°io  S.^^  vostro  consorte  (2),  havendo  io  in  memoria  il 
laudabile  proposito  de  V.  S.  de  far  formare  una  statua  de  Virgilio,  secondo 


(1)  Fu  pubblicata  prima  dal  Baschet  nella  Gaz.  des  heaux  arts,  voi.  XX, 
1866,  pp,  486  sgg.,  poi,  frammentariamente,  dal  Portigli  nell'Archi,  stor. 
lombardo,  IV,  552  sgg.  e  negli  Atti  delVAccad.  Virgiliana,  an.  1877-78, 
pp.  25  sgg.  Le  stampe  che  sinora  si  hanno  del  documento,  segnatamente 
quelle  del  Portioli,  sono  in  molti  luoghi  erronee:  la  nostra  dà  il  frutto  di 
una  diligente  collazione  con  l'originale. 

(2)  Vedremo  poco  appresso  qualche  documento  dei  rapporti  del  Fontano 
col  march.  Francesco.  La  posizione  politica  ragguardevole  ch'egli  teneva 
alla  corte  aragonese  dovette  senza  dubbio  indurre  il  marchese  di  Mantova 
ad  essere  in  buona  con  lui.  Il  29  luglio  1492  l'oratore  Floramonte  Brognolo 
partecipava  al  marchese  da  Roma  :  «  El  Fontano  è  zonto  qua  questa  sera, 
«credo  per  fare  pratiche  per  el  papa  futuro».  Dopoché,  faticosamente,  il 
Fontano  era  riuscito  a  conchiudere  la  pace  tra  il  re  Ferdinando  e  Inno- 
cenzo Vili,  che  lo  aveva  scomunicato,  egli  si  recò  di  nuovo  a  Roma  con 
altro  incarico  nell'estate  del  1492,  quando  Innocenzo  venne  a  morte.  Il  re  di 
Napoli  avrebbe  desiderato  che  avesse  la  tiara  il  card.  Fietro  de  Mendoza, 
mentre  riuscì  eletto  per  simonia  Rodrigo  Borgia.  Su  tuttociò  vedasi  special- 
mente lo  scritterello  documentato  di  E.  Nunziante,  nell'Arca,  stor.  napole- 
tano, XI,  518  sgg.  E  noto  che  poi  il  Fontano,  disgustato  degli  Aragonesi 
pei  trattamenti  poco  riguardosi  che  gli  usavano  (cfr.  Golangelo,  Vita  di 
G.  Fontano,  Napoli,  1826),  si  volse  alla  parte  francese,  e  nel  1498  si  ritirò 
dalla  vita  pubblica,  dandosi  tutto  ai  prediletti  studi  e  agli  amici.  Cfr.  Rossi, 
Il  Quattrocento,  pp.  339-40  e  433. 
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il  rasonamento  havato  cum  quella,  me  parse  consultarlo  cum  sua  M.tìa ,  di- 
cendoli haver  così  ordine  et  commissione  da  Lei,  narrandoli  el  fine  che  mo- 
veva il  generoso  animo  suo  ad  fare  tale  opera.  El  che  inteso,  chiamò  due 
zintilhomini  lecteratissimi,  che  se  retrovavano  albera  in  casa  sua,  et  disse 
le  formale  parole  :  «  Credo  che  se  fusse  qua  Paulo  Vergerlo,  che  scrisse  De 
a  educandis  liberis,  se  alegraria  molto  più  delo  generoso  animo  de  quella 
«  Ill.DQ''  M.*,  che  non  se  attristò  quando  el  conte  Karolo  Malatesta  persuase 
a  a  butare  la  statua  de  Virgilio  nel  fiume  »  (1),  exclamando  cum  vehementia, 
dicendo:  «Guardate,  Signori,  la  magnanimità  de  una  donna  tenera  de  età, 
«  senza  lettere,  che  determina  restaurar  la  fama  de  un  tale  homo  et  de  la 
«  città  sua,  cum  gloria  sua,  dove  esso  conte  Karolo,  che  era  litterato  et 
«  homo  de  experientia  cercò  di  levarla  et  far  vergogna  al  poeta  et  a  quella 
<i  nobile  patria.  Questa  è  veramente  donna  regia,  degna  de  laude  et  commen- 
«  datione,  et  certo  s'io  l'havesse  prima  inteso,  in  la  opera  che  ho  composta 
«  De  magnanimitate  gli  l'haveria  messa;  ma  determino,  già  che  non  l'ho 
«  data  fuori,  de  metterglila  t.  Così  tutti  quelli  altri  zintilhomini  che  in  tale 
rasonamento  sopragionsero  confirmorno  el  dicto  suo  con  non  piccola   laude 

de  V.  Ex.  Anchora  che  tacesse,  perchè  ad  mi  non   tochava  dire ,  Dio  sa 

quanto  piacer  pigliava  sentir  cantare  ecc.  ecc Venessimo  poi  a  la  discus- 
sione come  dovesse  essere  facta  la  statua,  de  bronzo  sive  de  marmo,  dicendo 
che  ancor  che  fusse  più  nobile  il  bronzo,  pur  per  il  pericolo  che  ad  qualche 
tempo  non  se  ne  facesse  campane  o  bombarde,  seria  bene  ad  farla  de  un 
bello  marmo,  cum  una  bella  basa  de  sotto,  in  luoco  degno,  vedendo  farla 
lavorare  ad  un  qualche  degno  sculptore,  advertendo  haver  il  suo  naturale 
perocché  gli  haveva  dicto  che  M.''"  Battista  dela  Fiera  haveva  retrovata  la 
sua  similitudine.  Et  per  seguire  el  stile  degli  antiqui,  gli  pareva  che  la 
statua  dovesse  esser  sola  con  la  laura  in  testa,  et  col  manto  all'antica,  cum 
rhabito  togato,  col  groppo  in  su  la  spalla,  overo  col  habito  senatorio,  che 
è  la  vesta  et  il  manto  sopra,  corno  se  dice  vulgarraente  ad  arme  a  collo, 
comò  ben  saprà  retrovare  M.  Andrea  Mantinia,  senza  cosa  alcuna  in  mano, 
ma  la  statua  semplice,  senza  libro  né  altro  sotto,  in  quell'acto  parerà  ad 
esso  M.  Andrea,  cum  le  scarpe  all'antiqua  et  de  sotto  la  basa  poche  parole, 
cioè:  P.  Virgilius  Maniuanus,  et  anche:  Isabella  Marchionissa  Mantuae 
restituii.  Dove  dicti  zintilhomini  dissero  che  esso  Fontano  dovesse   pensare 


(1)  Su  questo  fatto  vedi  Novati-Lafaye,  Uanthologie  d'un  humaniste 
italien,  pp.  21-22;  Novati,  Epistolario  di  Coluccio,  III,  285  sgg.  e  anche 
Giornale,  XVI,  120. 
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quello  più  0  meno  se  gli  havesse  ad  sculpire  in  la  basa,  et  la  M.  Sua  re- 
spuse  che  '1  faria  voluntiera. 

Questo  che  ho  facto  credo  deba  essere  grato  a  la  Ex.  V.,  el  che  è  pro- 
ceduto per  gran  affectione,  corno  quello  che  non  meno  desidero  la  gloria 
sua  che  me  facia  la  propria  salute,  alegrandome  che  un  tanto  homo  deter- 
mine de  fare  mentione  de'  gesti  suoi,  che  sera  causa  farla  eterna  et  immor- 
tale. Neapoli,  XVII  Martii,  1499.  De  V.  IH.^^a  s.^sa 

servo  et  schiavo 

Ja.  d'Hatri. 

Isabella  fece  rispondere  a  Jacopo  il  14  maggio  con  queste  righe, 
che  chiaramente  attestano  il  suo  entusiasmo:  «  Non  poteressimo 
«  declarare  lo  piacere  et  satisfactione,  qual  havemo  del  rasona- 
«  mento  facto  col  magnifico  Fontano,  per  el  desiderio  che  havemo 
«  de  far  fare  la  statua  de  Virgilio.  Essendosi  lui  offerto  de  no- 
«  tare  la  iscrizione  dele  lettere  che  andaranno  in  la  base  scol- 
«  pite,  le  quali  opererete  componi  ogni  modo  et  in  prosa  et  in 
«  verso,  quali  denotano  corno  nui  havemo  restaurata  la  statua, 
«  ponendoli  il  nome  et  cognome  nostro.  Dicemo  che  la  faccia  du- 
«  plicata,  cioè  in  prosa  et  in  verso,  acciò  che  possiamo  poi  elli- 
«  gere  quello  che  più  ne  piacerà  ;  ma  volemo  bene  che  intendiate 
«  da  lui  qual  meglio  gli  satisferà  dela  sorte  dela  statua,  cioè  se 
«  rhabia  ad  esser  de  bronzo  o  de  marmo.  Goncoreremo  in  lo 
«  piacere  del  Fontano,  come  quello  che  è  infallibile  ». 

Non  abbiamo  ulteriori  notizie  di  relazioni  della  marchesa  col 
Fontano;  ma  è  noto  ad  ognuno  che  egli  intitolò  al  march.  Fran- 
cesco i  due  libri  De  hOìHis  Hesperidum  sive  de  cultu  citriorum, 
in  cui  con  leggiadre  finzioni  mitologiche  cantò  il  suo  piccolo  eden 
della  villa  di  Antignano.  A  quel  poemetto  si  riferisce  il  seguente 
biglietto  del  Fontano  al  marchese,  non  privo  d'interesse  (1): 


(1)  Con  una  lettera  antecedente,  del  24  maggio  1500,  il  Fontano  ringrazia 
il  marchese  dell'annuncio  datogli  della  nascita  d'un  maschio,  e  augura.pro- 
sperità  alla  «  gloriosa  casa  Gonzaga  ».  Per  le  anteriori  relazioni  del  mar- 
chese col  Fontano  è  anche  da  rammentare  la  seguente  letterina  di  Francesco 
Gonzaga  all'Antimaco  (copialett.  del  march.,  L.  137): 
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lll,°io   et   Exmo    gra 

Ad  me  non  occorre  altro,  salvo  recomandarme  infinite  volte  ad  la  V.  111.°»' 
S."^,  ad  la  qual  io  so'  deditissimo  per  la  ex.*^*  sua  et  per  la  storia  de  soi 
maiori.  Ho  alcune  cose  dedicate  al  vostro  nome,  ma  le  cose  de  ingenio 
hanno  bisogno  de  multa  et  longa  limatione  ;  però  la  V.  Ex.**^  habia  pa- 
tientia:  eulte  quando  siano  faranno  honore  ad  lei  et  al  auctore,  quando  va- 
dano inculte  succederia  el  contrario.  Iterura  me  rec.<i°  ad  la  Ex.^^  SJ^^  V. 
Neap.  XÌIl  nov.  1500. 

De  V.  111.°»='  S."» 

Deditissimo  Servitore  (1) 

Jo.   PONTANO. 

Sia  qui  anche  notato,  giacché  il  luogo  è  acconcio,  che  quasi 
vent'anni  dopo  la  morte  del  Fontano,  un  accademico  pontaniano 
benvoluto  dal  marchese  Federico,  Antonio  Epicuro,  faceva  invio 
al  Calandra,  forse  non  senza  la  segreta  intenzione  che  ne  facesse 
parte  ai  suoi  signori,  delle  iscrizioni  prosastiche  trovate  nella  cap- 
pella del  Fontano  (2): 

Heri  il  vescovo  Rapolla  et  il  vescovo  di  Malta  che  son  qua  con  San  Giorgio 
me  imposero  li  havesse  fatto  extrarre  da  la  cappella  del  Fontano  le  inscrit- 


Antimacho.  Havereti  qui  inclusa  una  minuta  de  una  lettera  che  havemo  facta  fare  qui,  la  quale 
voressimo  che  vui  de  mano  vostra,  perchè  sapemo  che  là  la  è  conosciuta,  la  metessive  in  forma 
et  la  drizassive  al  Fontano.  Cossi  fornita  che  l'havereti  vogliamo  che  volando  per  uno  de  li  nostri 
cavalari  aposta  la  mandati  a  Napoli  ad  esso  Fontano  et  faciati  dare  al  cavallaro  24  ducati  aciò 
che  vadi  et  ritorni  presto  et  dateli  termine  ceto  o  dece  dì  ad  andare  et  ritornare.  Né  vui  lassareti 
vedere  essa  minuta  né  partecipareti  el  tenore  d'essa  né  a  la  111. ma  S.  nostra  consorte  né  con  altra 

persona  del  mondo  che  si  voglia 

Gonzage,  V  Junij  149 L 

(1)  Questo  biglietto  fu  da  noi  comunicato  al  dr.  Benedetto  Soldati,  che  lo 
produsse  nella  prefazione  al  suo  testo  critico  dei  Carmina  del  Fontano,  Fi- 
renze, 1902,  I,  XVII,  n.  1. 

(2)  La  cappella  del  Fontano,  da  lui  eretta  con  grandi  spese,  per  radunarvi 
gli  amici  e  disputarvi  con  essi  sapientemente,  non  che  per  servire  in  seguito 
di  tomba  a  lui  ed  ai  suoi,  era  ornata  di  is^jrizioni  e  di  sentenze  osservabi- 
lissime. Giustamente  nota  il  Croce  (Napoli  nobilissima^  I,  76)  che  la  cap- 
pella del  Fontano  e  la  tomba  del  Sannazaro  sono  i  due  monumenti  stori- 
camente più  significanti  che  abbia  Napoli,  perchè  entrambi  rappresentano 
a  meraviglia  lo  spirito  della  Rinascenza.  Per  la  descrizione  della    cappella 
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tioni  in  prosa,  perchè  li  vervsi  che  ci  sono  latini  già  sono  impressi  in  li 
tumoli  suoi  (1),  et  trovandome  il  S.""  Jo.  Thomaso  (Tucca)  scrivendo,  me 
disse  li  ne  havesse  fatto  copia  che  ve  la  volea  mandare.  In  quest'hora  che 
è  mezza  notte  le  ho  scritte.  Se  errore  ci  è,  è  mio  o  del  marmoraro,  et  non 
di  qael  felicissimo  spirito,  al  quale  ognuno  deve  et  il  quale  in  multe  cose 

imitao  la  scrittura  antiqua Valete. 

Neap.  7  aprilis  1521. 

De  V.  S. 

Quantulus  est  Epicurus  (2). 


del  Fontano  vedi  Golangelo,  Op.  cit.,  pp.  97-110;  Tallarigo,  Giovanni 
Fontano  e  i  suoi  tempi,  Napoli,  1874,  I,  331-351,  e  l'articolo  del  rimpianto 
St.  Fraschetti  nel  FanfuUa  della  domenica  del  6  aprile  1902. 

(1)  Pei  Tumuli  del  Fontano,  raccolta  notevolissima  di  epitaffi  versificati, 
cfr.  Tallarigo,  Op.  cit.,  II,  657  sgg.  e  Rossi,  Il  Quattrocento,  pp.  346-47. 

(2)  Sulla  biografia  e  sugli  scritti  di  Marc' Antonio  Epicuro  vedasi  il  dili- 
gente articolo  di  E.  Fèrcopo  in  questo  Giornale,  XII,  1  sgg.  Fu  G.  Tom- 
maso Tucca,  il  quale  tra  breve  ci  apparirà  in  relazione  diretta  con  Isabella, 
che  indusse  l'Epicuro  a  prestare  i  suoi  servigi  a  Federico  Gonzaga.  Lo  dice 
l'Epicuro  medesimo  in  una  sua  lettera  al  march,  di  Mantova  del  1  die.  1520, 
nella  quale  soggiunge  :  «  Se  dal  desio  et  amor  di  sapere,  che  altro  in  me 
«  non  vive,  potrà  mai  nascere  qualche  ombra  di  fama,  quella  di  continuo 
«  sarà  spesa  in  ogni  sua  gloria  et  eterna  lode  :  et  se  con  questa  povera  et 
«  fral  scorza,  quivi  o  in  altro  loco  ove  serò,  potrò  giamai  in  cosa  alcuna 
«  servirla,  supplico  quella  se  degna  comandarmi  ».  Rispondevagli  Federico 
il  18  genn.  1521  che  già  da  tempo  il  Tucca  gli  avea  parlato  di  lui  con  gran 
lode  e  che  ora  è  lieto  di  veder  l'Epicuro  medesimo  profFerirglisi  amico  con 
tanta  cortesia.  «  La  qual  offerta  accettamo  molto  voluntieri,  togliendovi  nel 
«  numero  di  nostri  carissimi  amici,  et  volesse  Dio  che  ne  havessimo  assai 
«  simili,  atti  a  darne  reputatione  e  gloria  da  poi  morte  anchora  ».  11  23  marzo 
1521,  l'Epicuro  ringraziava  della  cortese  risposta  e  conchiudeva  cosi  le  sue 
lodi  delle  virtù  del  marchese  :  «  Fregare  ornai  solo  li  dei  che  mi  concedano 
«  ancho  tanto  di  vita  che  quanto  da  lunge  per  fama  et  per  altrui  detti  credo 
tt  et  ascolto,  con  gli  occhi  quando  che  sia  possa  vedere  et  mi  sia  lecito  quel 
€  ch'or  contemplo  possa  un  giorno  in  presenza  adorare  ».  Non  sappiamo  se 
l'Epicuro  abbia  potuto  recarsi  a  Mantova,  come  desiderava;  ma  sta  il  fatto 
che  nel  1530  il  re  Federico  lo  raccomandava  caldamente  al  conte  Niccolò 
de'MafFei  con  la  lettera  che  riproduciamo  (copialett.  L.  301): 

M.ce  Siamo  instato  dal  Tacca,  quale  amaino  della  sorte  che  sapete  et  in  ogni  cosa  desideramo 
farli  piacere,  a  raccomandare  alla  M.ta  Cesarea  l'Epicaro,  persona  dottissima  et  amata  da  noi  come 
sapete,  facendo  con  saa  M.ik  che  la  se  contenti  de  conflrmare  ad  esso  Epicuro  uno  ofBcio  che  li 
dette  il  S.r  Principe  d'Orange  de  bo.  me.  e  lo  ha  tenuto  dachè  '1  campo  de  Mons.  de  Lotrech  fu 
rotto,  quale  officio  è  chiamato  m.ro  Portulano  di  Terra  di  Lavoro  et  è  de  valor  de  300  due.  l'anno, 
dal  quale  cascò  per  rebellione  colui  che  lo  esercitava  prima.  E  dice  che  è  raccomandato  a  S.  M. 
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Tornando  a  Jacopo  d'Atri,  ci  tarda  di  mettere  in  luce  la  parte 
importantissima  ch'egli  ebbe  di  mediatore  tra  Isabella  d'Este  e 
il  Sannazaro  (1).  Nella  sua  ambasceria  in  Francia  del  1503,  il 
D'Atri  ebbe  commissione  da  Isabella  di  presentare  i  suoi  omaggi 
a  re  Federico  d'Aragona,  che  viveva  colà  rassegnato  in  esilio;  e 
di  voler  in  pari  tempo  attestare  l'ammirazione,  destata  in  lei, 
dalla  nobile  condotta  del  Sannazaro,  che  con  rara  fedeltà  divideva 
la  triste  sorte  del  suo  signore.  La  relazione,  che  il  D'Atri  s'af- 
frettò a  mandare  a  Mantova,  sul  colloquio  avuto  con  re  Federico 
e  col  Sannazaro,  è  un  documento  storico  del  più  alto  interesse  : 

111.^^^  et  ex.^i*  Madonna  mia 

In  la  gionta  mia  qua,  ho  visitato  et  facto  reverentia  alla  M.*"  del  Re  Fe- 
derico in  nome  de  V.  Ex.,  a  la  quale  quanto  sia  stato  grato  et  accepto  cum 
breve  parole  non  lo  potria  explicare,  havendo  compreso  la  M.*»  sua  per  questo 
acto  de  benignità  che  la  non  sii  poncto  amica  de  fortuna,  et  quella  virtù 
che  per  il  passato  haveva  estimato  essere  in  la  persona  vostra  bora  per 
experientia  apertamente  l'ha  conosciuta,  dicendo  che  facilmente  credeva  che 
de  la  perdita  et  adversità  sua  la  S.  V.  dovesse  recevere  dispiacere,  però  che 
il  vinculo  dil  sangue  et  l'amor  sìngulare  che  comò  ad  figlia  ve  portava  altra- 
mente non  recerchava.  Razonassimo  per  longo  spacio  de  le  cose  de  Italia, 
et  poi  la  M.**  sua  particularmente  me  narrò  lo  infelice  et  miserando  caso 
suo  comò  era  successo  cum  tal  maniera,  che  non  che  un  Aragonese  et  affec- 
tionato  suo,  ma  ogni  durissimo  pecto  et  un  mortale  inimico  ad  summa  com- 


dal  R.mo  Card.  Colonna,  dalli  S.rì  Marchese  del  Guasto,  Vescovo  de  Burgos,  Alarcon  et  altri 
molti  S.ri,  al  numero  de  quali  uè  priega  che  vogliamo  aggiungerni  anche  noi,  nel  che  volendolo 
compiacere  vi  dicemo  che  siamo  contento  e  così  volemo  che  da  parte  nostra  facciate  caldamente 

con  S.  M.tà  questo  officio  de  raccomandatione Oltre  il  piacer  che  haveremo   de  haver  in  ciò 

gratificato  al  Tucca,  ne  sera,  anche  caro  haver  fatto  questo  hen  all'Epicuro,  quale  per  esser  per- 
sona virtuosissima  amarao  summamente  ecc. 
Mantue,  XIX  oct.  1530. 

(1)  Vedi  SU  di  lui  oggi  Rossi,  Il  Quattrocento,  pp.  364-74  e  le  relative 
note,  ov'  è  indicato  il  buono  e  il  meglio  che  sinora  fu  scritto  sul  Sannazaro. 
Ma  una  biografia  di  lui  condotta  con  metodo  rigoroso  e  su  tutti  i  documenti 
editi  e  inediti  la  si  attende  ancora  e  ce  4a  darà  il  Pèrcopo.  Vedi  Croce, 
Relazione  pel  concorso  al  premio  Tenore,  Napoli,  1894,  Dell'opera  maggiore 
del  Sannazaro  Isabella  possedeva  un  codice  {Appendice,  invent.  I,  n°  68; 
cfr.  invent.  Il,  n"  89),  che  si  cercò  di  identificare  con  l'attuale  N.  V.  52  della 
Nazionale  di  Torino.  Vedi  Giornale,  XI,  299. 
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passione  haria  havuto  forza  de  voltare.  Questo  medesimo  dico  de  la  Regina, 
la  quale  tanto  amorevolmente  de  V.  Ex.  parla,  quanto  se  nel  proprio  ventre 
ve  havesse  generata.  L'uno  et  l'altra  molto  ve  se  recommandano  et  ringra- 
tiala  de  questa  humanità  che  per  mezo  mio  in  questi  tempi  ve  è  piaciuto 
usare. 

Cum  sua  M.*'  se  retrovano  el  Cardinale,  Don  Cesare  et  Don  Karolo  de 
Aragona  et  alcuni  zintilhomini,  in  tutto  circa  250  boche,  vivendo  assai  splen- 
didamente et  cum  quella  gravità  che  se  in  casa  sua  se  retrovasse.  Io  gli 
dissi  che  sperava,  comò  ogni  rasone  voleva,  vederla  presto  nel  suo  regno 
et  che  il  Marchese  de  Mantoa  gli  l'havesse  ad  acompagnare  sì  comò  altre 
volte  il  valoroso  re  suo  nipote  in  la  sua  regale  sedia  cum  summa  gloria 
fece  retornare,  el  che  non  picola  letitia  porse  al  sconsolato  animo  suo.  La 
M.*^  sua  è  per  partire  in  brevi  verso  la  corte,  anchora  che  per  el  suo  male 
de  le  gotte  apena  in  pede  se  possa  substinere. 

Cum  il  virtuoso  Sanazaro  feci  l'officio  che  V.  Ex.  me  commise,  da  lui 
cum  grande  letitia  et  reverentia  acceptato,  dicendo  che  ultra  che  dil  suo  re 
fosse  nepote  l'haver  inteso  la  determinatione  de  voler  fare  restaurare  la 
statua  del  vostro  divino  poeta  ve  se  era  renduto  tanto  affectionato  che  altro 
che  servirve  non  desiderava.  Me  fece  intendere  che  le  adversità  excessive 
de  la  expulsione  del  suo  patrone  et  li  grandi  incommodi  patiti  l'haveva  de- 
viato da  ogni  impresa;  pur  avendo  io  ad  stare  in  queste  parte,  de  ogni  sua 
cosa  me  faria  participe,  ringratiando  V.  Ex.  de  tal  benignità,  comò  quello 
che  de  tanto  honore  immerito  se  conosceva,  dove  ad  mi  pare  che  '1  ne  sii 
tanto  più  degno  quanto  che  de  la  virtù  sua  demonstra  non  esserse   ancora 

adveduto  et  alieno  da  ogni  ambicione 

Ex  Lugdunio,  VII  Jan.  1503 

De  V.  Ill.ina  s.  Dev.'"o 
servo  et  schiavo        Ja.  de  Hadria. 

È  noto  che  in  Francia  re  Federico  ebbe  il  ducato  d'Angiò,  e 
che  ivi,  il  9  settembre  1504,  spirò  tra  le  braccia  del  suo  poeta. 
Il  D'Atri  non  mancò  sino  all'ultimo  di  dar  notizia  d'entrambi  ad 
Isabella  :  e  le  lettere  del  conte  di  Pianella  sono  perciò  una  fonte 
preziosa  di  informazioni  per  questo  periodo  della  vita  del  San- 
nazaro. Cosi  egli,  come  il  detronizzato  sovrano  non  rifinivano 
di  lodare  la  marchesa  di  Mantova:  e  re  Federico  arrivò  a  con- 
fessare che,  avendo  conosciuto  Isabella  fanciulla,  colpito  dalla 
bellezza  meravigliosa  di  lei,  l'avrebbe  fatta  volentieri  sua  sposa, 
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se  la  parentela  e  la  differenza  d'età  non  l'avessero  impedito!  Ma 
ecco  senz'altro  il  delizioso  documento,  in  cui  vediamo  il  Sanna- 
zaro e  il  re  d'Aragona  gareggiare  negli  inni  alla  nostra  eroina. 

Ill.'^^a  Madonna  mia 

Son  stato  dal  Re  Federico,  al  quale  ho  facto  intendere  quanto  era  la  mente 
de  V.  Ex.  cerca  la  tavola  de  petre  commesse  che  se  fa  in  Venetia  ad  nome 
de  Sua  M.*'  La  quale  gratiosamente  senza  troppo  persuaderla  è  restata  con- 
tenta che  la  possi  comprare  et  farne  la  vostra  voluntà,  et  non  tanto  de 
questa  ma  de  ogni  altra  cosa  che  habia  vole  che  come  de  le  proprie  ne  pos- 
siate disponere.  Ad  che  per  mi  fo  facta  resposta  conveniente  alle  cortese 
sue  parole. 

Dopoi  incomenzò  a  domandarme  minutamente  de  le  condicione  de  V.  S. 
et  de  li  figliuoli  vostri  alla  presentia  del  Gar.^e  de  Aragona  ;  dicendo  che 
insino  al  tempo  eravate  ad  Napoli  cum  la  ìU.^^  M^^  Duchessa  vostra  matre, 
molto  picola,  fece  judicio  de  la  bellezza  vostra,  parendoli  che  in  quella  tenera 
età  mai  vedesse  cosa  che  agli  ochi  soi  più  satisfacesse,  et  che  aihora  disse 
alla  pM  M.™*  sua  sorella,  che  se  non  gli  fossi  cum  tanta  strecteza  de  sangue 
coniuncta  et  de  età  più  conforme,  che  mai  haver  altra  donna  che  voi  haria 
desiderato  per  mugliera.  Et  qui  se  dilatò  comò  in  virtù  et  belleza  eravate 
cresciuta,  laudandove  de  prudentia  et  de  governo  sopra  ogni  altra.  Et  in  tale 
ragionamento  sopragionse  m.  Jacobo  Sanazaro,  el  quale  eonfirmando  le  pa- 
role di  sua  M.'»,  aciò  megliore  informatione  havesse  de  la  grandeza  de 
l'animo  vostro,  disse:  che  non  ad  filare,  né  ad  altra  cosa  bassa  eravate  in- 
clinata, ma  ad  restaurare  la  statua  de  Vergilio  havevate  posto  la  mente,  che 
più  gloriosa  et  laudabile  impresa  non  havereste  possuta  pigliare.  Dove  il  Re 
et  il  Cardinale  cum  parole  gravissime  molto  se  estesero,  laudandove  et  com- 
mendandove  in  ogni  parte;  et  valeva  a  chi  meglio  de  voi  posseva  cantare. 
Del  che  io  restava  cum  summo  piacere,  ancora  che  cum  magìore  modestia 
de  li  altri  me  convenisse  parlare  per  salvare  la  dignità  vostra. 

Rasonassimo  anchora  de  le  opere  d'esso  Sanazario,  et  perchè  io  gli  haveva 
decto  che  V Archadio  suo  molto  incorrecto  era  stampato,  el  Re  p.*°  et  lui  ne 
presero  gran  dispiacere  (1),  maxime  che  non  era  compito  né  emendato,  fa- 
cendome  instantia  ch'io  gli  ne  facesse  bavere  uno  così  come  se  ritrovava 
adfinchè  se  potesse  corregere  et  provedere  ad  tanto  errore.  Poi  il  Re  gli  fece 


(1)  Su  questa  sconcia  edizione  abusiva  àoiV Arcadia  cfr.  Scherillo,  Ar- 
cadia, Tonno.  1888,  pp.  xxxi  sgg. 

Giornale  storico.  XL,  fase.  120.  20 
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dire  dui  sonetti,  in  specialità  uno  che  porta  per  impresa  Mons.  de  Ligni  per 
amore  de  la  contessa  de  Scaldasele,  del  quale  mi  ha  promesso  copia  per 
mandarlo  alla  Ex.  V.,  et  uno  epigramma  facto  per  Camilla  Scarampa(l),  li 
quali  comò  più  presto  potrò  havere  li  mandare  ad  quella.  Et  se  spesso  Lei 
scriverà  et  monstrarà  far  bon  conto  de  questo  homo,  se  ne  potrà  havere 
mille  bone  cose;  ancora  che  dica  non  haver  cosa  alcuna  in  scripto  ma  solo 
in  memoria,  et  mal  voluntiera  le  daga  fuora,  pur  per  reverentia  de  V.  S, 
farà  ogni  gran  cosa,  havendogli  io  dicto  assai  quanto  quella  alla  sua  virtù 
è  affectionata 

Blesis  (Blois),  III  febr.  1503 

•   lll.^^e  D.  V. 

deditissimus 
Ja.  de  Hadria. 

Tre  giorni  dopo  il  D'Atri  poteva  mandare  a  Mantova  «  alcuni 
«  sonetti  che  m.  Jacobo  Sanazario  me  ha  dati  insieme  cum  lo 
«  epigramma  fatto  per  Camilla  Scarampa  »  (2). 

Questo  invio  accrebbe  in  Isabella  la  brama  di  aver  nuove  com- 
posizioni poetiche  dall'autor  deìV Arcadia;  ma  nonostante  gli  uffici 
premurosi  del  D'Atri,  l'aspettativa  della  marchesa  andò  delusa, 
perchè  preoccupazioni  politiche  e  infermità  pertinaci  (3)  disto- 
glievano il  Sannazaro  dal  compiacerla,  come  avrebbe  vivamente 
desiderato.  Ecco  ad  ogni  modo  dal  carteggio  del  Pianella,  disposti 
per  ordine  di  data,  i  passi  relativi  al  Sannazaro: 


(1)  Un  epigramma  De  Camilla  Scalampa  Mediolanensi  si  legge  ne'  Poe- 
mata  del  Sannazaro  a  p.  221  della  Cominiana  (Epigrammaton  liber  II, 
n.  LUI;. 

(2)  Il  30  gennaio  il  D'Atri  mandò  pure  copia  d'un  «  canto  molto  bono  » 
che  un  cantore  del  re  di  Francia  aveva  composto  e  che  veniva  spedito  in 
pari  tempo  ad  Alfonso  d'Este.  Sapendo  Isabella  appassionatissima  della  mu- 
sica, il  D'Atri  non  aveva  voluto  defraudarla  di  quella  primizia. 

(3)  Già  il  cinquecentista  Crispo,  primo  biografo  del  Sannazaro,  ebbe  a  no- 
tare che  la  salute  di  lui  fu  cagionevole,  al  qual  proposito  rammenta  il  verso 
d'una  sua  elegia  «  Et  sileam  vexata  malis  mea  corpora  morbis  ».  Dei  disturbi 
allo  stomaco  che  il  poeta  napoletano  soffriva  discorre  in  una  epistola  a  lui 
diretta  l'amico  Antonio  Galateo.  Gfr.  nell'ediz.  Cominiana  delle  Opere  vol- 
gari di  Jacopo  Sannazaro  (Padova,  1723)  pp.  xxx-xxxi.  Vedi  anche  Golan- 
GELO,  Vita  di  Giacomo  Sannazaro^,  Napoli,  1819,  p.  94. 
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Lione  i  aprile.  Né  pretermitterò  exequire  quanto  me  scrive  debba  fare 
intendere  ad  m.  Jacobo  Sanazario,  quando  me  retrovarò  cum  lui,  che  non 
sera  così  presto,  essendo  restato  cum  re  Federico  ad  Tors,  ma  in  questo 
mezo  supplirò  per  lettere 

/è.,  i2  aprile.  El  Sanazario  intendo  che  è  venuto  qua,  s'io  lo  vederò  farò 
quello  oflBcio  che  conviene. 

Ib.,  8  maggio.  Cum  m.  Jacobo  Sanazario,  bora  che  me  è  accaduto,  ho 
facto  l'officio  che  V.  S.  me  commise.  —  Me  ha  resposto  che  per  essersi  de 
novo  dato  disturbo  alle  cose  sue  de  Napoli,  se  ritrova  haver  talmente  aliena 
la  mente  dal  studio,  che  impossibile  seria  che  possesse  componere  un  verso 
perfetto  et  factoli  domenticare  quello  haveva  ad  memoria.  Pur  tanto  è  grande 
il  desiderio  de  gratificare  la  Ex.  V.  che  se  sforzarà  o  de  le  nove  o  de  le 
vechie  farve  parte  de  qualche  cosa,  recomandandose  infinite  volte  alla  sua 
bona  gratia.  Et  se  quella  se  fosse  degnata  darmene  commissione,  comò  io 
gli  ho  scripto  altre  volte,  haveria  confermata  una  grande  amicitia  cum 
m.  Laschari  greco,  che  è  homo,  ultra  le  lettere,  da  dover  essere  amato  da 
ogni  gran  S.^^  et  Re  (1). 

Ib.,  16  novembre.  Non  mancho  di  ricordare  al  Sanazario  che  qualche  volta 
me  voglia  dare  una  qualche  zentileza  per  mandar  alla  Ex.  V.,  me  responde 
ben  farà,  ma  ha  la  fantasia  sì  occupata  che  non  po'  fare  cosa  alcuna  bona 

Ib.,  24  dicembre.  Gol  Sanazario  ho  exequito  quanto  V.  S.  me  commanda, 
el  quale  non  potria  essere  più  vostro  servitore  che  l'è,  et  dove  accade  par- 
lare de  la  persona  vostra  ve  assecuro  che  ne  parla  altamente.  Me  ha  pro- 
messo darme  uno  epigramma  facto  per  il  duca  Talentinoys  (2),  facendo 
scusa  per  bavere  la  mente  turbata  non  ha  possuto  mai  componere  un  verso 
et  domenticatosi  quelli  che  havea  a  mente,  ma  se  N.  S.  Dio  gli  concede  un 
poco  di  quiete  se  sforzarà  per  satisfare  al  desiderio  vostro 

Ib.,  29  genn.  1504.  De  m.  Jacobo  Sanazario  non  ve  mando  cosa  alcuna 
per  esserse  infermato. 

Ib.,  19  febbraio.  M.  Jacobo  Sanazario  è  amalato,  et  quelli  versi  che  haveva 
dicto  de  darmi  non  ho  per  tal  causa  possuti  bavere. 


(1)  Giovanni  Lascari  «  il  più  rinomato  fra'  Greci  (come  scrisse  il  Tira- 
«  BOSCHI,  Storia,  ed.  Antonelli,  VII,  1459)  pel  suo  sapere  egualmente  che 
«  pe'suoi  onesti  costumi  e  pel  suo  raro  senno  fu  a' dotti  non  meno  che  a' grandi 
«  caro  ed  accetto  ».  Giudizio,  che  collima  perfettamente  con  le  parole  del 
D'Atri. 

(2)  Si  trattava  certo  di  uno  degli  atroci  epigrammi  che  il  Sannazaro  scrisse 
contro  il  Borgia  caduto  (ed.  Gominiana,  pp.  190-93). 
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Dolentissima  della  malattia  del  poeta,  Isabella  s'affrettava  a 
scrivere  il  6  marzo  al  D'Airi  :  <  né  rincresce  dil  male  del  Sana- 
ci zaro,  si  per  rispecto  de  la  persona  sua,  come  per  non  haverci 
«  potuto  dare  li  versi,  quali  vederessimo  voluntieri.  Visitatilo  da 
«  parte  nostra  ».  A  che  il  D'Atri  replicava,  a  volta  di  corriere, 
con  lettera  da  Blois,  del  17  marzo:  che  avrebbe  fatto  col  San- 
nazaro Tufflcio  commessogli,  appena  m.  Jacobo  fosse  arrivato  a 
Blois,  «  essendo  restato  indrieto  per  restorarse  alquanto  de  la  sua 
«  infermità  ». 

Morto  re  Federico,  il  Sannazaro  rimpatriò,  per  ritirarsi  in  un 
ozio  sconsolato  nella  sua  villa  di  Mergellina:  e  là  ancora,  per 
desiderio  d'Isabella,  andò  a  scovarlo  lo  stesso  conte  d'Atri,  che 
reduce  dalla  sua  ambasceria  di  Francia,  si  recava  per  affari  a 
Napoli.  Egli  era  latore  pel  Sannazaro  di  questa  cortese  letterina 
della  marchesa: 

Domino  Jacobo  Sanazario. 
M.ce  Amice  nr.  diarissime.  Quello  che  per  diverse  vie  havemo  inteso  de  la 
grandissima  aflfectione  vostra  verso  noi,  el  M.co  Jacobo  d'Hadria  conte  di  Pia- 
nella, segretario  deirill."^**  S.  nòstro  consorte,  ni  lo  ha  sempre  confermato. 
Il  che  ha  causato,  ultra  il  rispecto  de  le  virtù  vostre,  habiamo  continuamente 
tenuto  conto  speciale  de  voi  et  havutovi  in  loco  di  gratissimo  amico.  In  la 
venuta  d'esso  conte  lì,  ni  è  parso  scrivervi  questa  nostra  alfine  sapiati  che 
vi  amamo  non  manco  di  quello  meritati,  et  in  nui  è  grande  despositione  di 
gratificarvi  dovi  possiamo,  come  meglio  et  più  difi'usamente  vi  dirà  il  conte, 
ben  informato  di  l'animo  nostro  verso  vui.  Al  qual,  accadendo  haver  com- 
posta alchuna  cosa  nova,  pregamovi  ad  farne  parte,  perchè  lo  desideramo  et 
haveremolo  per  piacere  singulare,  ofFerendoni  ad  ogni  vostro  beneplacito  di 
continuo  paratissime.  Mantuae,  30  martii  1507. 

Della  visita  fatta  al  Sannazaro  il  D'Atri  dava  subito  conto  alla 
marchesa  in  una  sua  lettera  dell' 8  maggio,  scrivendo:  «Gol 
«  M.«>  Sanazario  ho  facto  il  debito,  che  non  potria  dire  quanto 
«  gli  è  stato  grato  intendere  che  V.  S.  tenghi  memoria  de  luy, 

<  et  me  ha  promesso  darrae  qualche  cosa  che  non  sii  stata  an- 
«  Cora  data  fuora,  et  è  disposto  sempre  per  l'honore  et  gloria 

<  vostra  far  più  che  per  persona  del  mondo  >. 
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Negli  anni  successivi,  dal  1514  in  poi,  troviamo  che  a  procu- 
rare ad  Isabella  i  desiderati  versi  del  Sannazaro  s'adopera  un 
personaggio  che  nei  nostri  documenti  è  costantemente  designato 
col  titolo  di  Marchese  di  Bitonto.  Godeva  veramente  quel  feudo, 
in  quelli  anni,  il  Gran  Capitano,  Gonsalvo  di  Cordova,  il  quale 
lo  trasmise  alla  figlia  donna  Elvira.  Ma,  prescindendo  da  altre 
ragioni,  non  è  verisimile  che  il  Sannazaro  fosse  nella  famigliarità 
che  i  nostri  documenti  dimostrano  con  quel  personaggio,  da  cui 
gli  Aragonesi  erano  stati  trattati  cosi  perfidamente  (1).  Il  vecchio 
titolo  feudale  fu  portato  di  nome  da  chi  legittimamente  avrebbe 
dovuto  tenerlo  di  fatto,  dagli  Acquaviva.  Il  nome  di  questa  fa- 
miglia ci  richiama  subito  alla  mente  il  coltissimo  Andrea  Matteo  III 
Acquaviva,  accademico  pontaniano,  autore  di  opere  filosofiche, 
amico  dei  letterati  napoletani,  e  segnatamente  del  Sannazaro,  il 
quale  lo  rammentò  nelle  elegie  e  gli  indirizzò  due  epigrammi  (2). 
È  ben  vero,  che  dopo  la  morte  del  padre,  seguita  nel  1481, 
Andrea  Matteo  era  duca  d'Atri,  ond'è  ragionevole  che  con  questo 
titolo  fosse  indicato;  ma  non  è  men  vero  che  per  molto  tempo 
ancora  egli  continuò  ad  esser  chiamato  il  marchese  di  Bitonto  (3). 
E  a  lui  penseremmo  senz'  altro,  quando  non  vi  fosse  un  partico- 
lare di  fatto  che  ci  costringe  a  fermarci  su  altra  persona.  Il  vero 
marchese  di  Bitonto,  o  per  lo  meno  colui  a  cui  il  titolo  sarebbe 
spettato  e  che  se  lo  arrogava,  era  il  figliuolo  di  Andrea  Matteo 
Acquaviva,  Francesco,  celebre  condottiero  d'armi,  che  dopo  es- 
sere stato  gravissimamente  ferito  nella  battaglia  di  Ravenna,  do- 
vette vivere  con  tanti  riguardi,  che  per  privilegio  ottenuto  da 
Giulio  II  faceva  cessare  ovunque  si  trovasse  il  suono  delle  cam- 


(1)  Gfr.  Fr.  Torraca,  Jacopo  Sannazaro,  Napoli,  1879,  pp.  31-32. 

(2)  NicoDEMO-Toppi,  p.  11;  Tallarigo,  G.  Fontano^  1, 159-61  ;  D'Afflitto, 
Memorie  degli  scrittori  del  regno  di  Napoli,  1,  40  sgg.  Narra  il  D'Afflitto 
che  Andrea  Matteo  designò  il  Sannazaro  come  suo  esecutore  testamentario. 

(3)  D'Afflitto,  Op.  cit.,  I,  44;  Bindi,  Gli  Acquaviva  letterati,  Napoli, 
1881,  pp.  36  sgg.  In  questa  ricerca  ci  giovarono  di  consiglio  alcuni  studiosi 
napoletani,  fra  i  quali  rammentiamo  con  gratitudine  Gius.  Geci,  Mich.  Schipa 
e  Fr.  Golagrosso. 
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pane  acciò  non  se  ne  risentisse  il  suo  povero  cervello  (1).  Codesto 
Francesco  ebbe  in  moglie  Dorotea  Gonzaga,  figliuola  di  Gianfran- 
cesco  del  ramo  di  Sabbioneta  e  di  Antonia  del  Balzo;  quindi  è 
certo  che  con  costui  carteggiava  Isabella  e  che  egli,  convivendo 
col  padre,  riusciva  a  procurarsi  gli  scritti  desiderati  del  San- 
nazaro (2). 

Il  7  aprile  1514  ringraziava  Isabella  il  marchese  di  Bitonto 
per  averle  inviato  «de  le  cose  de  mes.  Jacobo  Sanazaro»,  le 
quali  eranle  «  state  gratissime,  per  esser  bonissime  et  de  cosi 
«  excellente  compositore  ».  Si  raccomandava  perchè  gliene  man- 
dasse altre  nuove.  Se  questo  sia  avvenuto  ignoriamo;  ma  gli  è 
certo  che  l'anno  dopo,  nel  maggio,  la  marchesa  faceva  tenere 
all'Acquaviva  alcuni  nuovi  canti  di  Marchetto,  chiedendogli  in 
cambio  certo  «  capitulo  de  m.  Jacobo  Sanazaro  ».  Rispondeva  il 
marchese  il  24  maggio  :  «  Li  froctuli  et  canczoni  me  ha  mandato 
«  la  111.°"*  S.  V.  ho  receputo,  li  quali  sono  stati  molto  belli  et 
€  delectevoli  et  infinite  volte  ne  baso  le  mane  de  quella;  ma 
«  epsa  se  descordò  mandarme  quella  canczone  che  incomenza 
«  cantai  si  comò  me  promese,  de  la  quale  sono  affectionatissimo, 
«  maxime  recordandome  de  quella  sera  de  Piezolo,  che  la  sup- 
«  plico  le  piacza  farmene  gracia.  Supplico  V.  S.  111.™*  me  habia 
«  in  excusatione  si  non  le  ho  mandato  lo  capitolo  di  ra.  Jacovo 
«  Sinaczaro,  per  causa  che  el  dicto  havendone  perduta  la  copia 
«  non  si  lo  retene  in  memoria,  che  questo  me  excusa,  et  la  in- 
«  desposicione  sua  ha  causato  che  non  lo  ha  composto  una  altra 
«  volta  ;  però  quando  meglio  revalescerà  lo  farò  complire  et  lo 
«  invierò  subito  ad  V.  S.  111.°"*:  el  quale  sta  tanto  cogitabundo  in 


(1)  LiTTA,  Acquaviva  di  Napoli,  taw.  IV;  Geci-Groce,  Lodi  di  dame  na- 
poletane del  secolo  decimosesto,  Napoli,  1894,  p.  38.  «  Al  valoroso  Signore 
«  Francesco  Acquaviva  marchese  di  Betonto  »  dedicò  il  Randello  la  quinta 
novella  della  parte  prima. 

(2)  La  nostra  identificazione  del  marchese  di  Bitonto  trova  conferma  nel 
fatto  che  Isabella  nella  sua  lettera  chiama  «  cugino  »  Francesco  Acquaviva. 
Lo  era  infatti  diventato  come  marito  di  Dorotea  Gonzaga,  cugina  dei  mar- 
chesi di  Mantova. 
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«  redurlo  ad  bona  perfectione,  per  bavere  ad  pervenire  alle  mane 
«  de  tal  segnora  et  ce  tarderà  un  poco  aczò  sia  opra  perfecta  ». 

Il  27  agosto  Isabella  tornava  ad  insistere,  e  inviando  la  poesia 
musicata,  di  cui  l'Acquaviva  mostrava  tanto  desiderio,  soggiun- 
geva :  «  Lei  mo'  se  affaticarà  di  far  redure  a  memoria  a  mes.  Ja- 
«  cobo  Sanazaro  lo  capitulo  et  me  lo  mandarà  per  il  primo,  che 
«  da  l'uno  et  da  l'altro  non  potressimo  bavere  cosa  più  grata  ». 
Reputiamo  senza  dubbio  che  a  quel  componimento  alluda  il  mar- 
chese di  Bitonto  nello  scrivere  il  27  die:  «  Li  ho  inviato  lo  ca- 
«  pitulecto  acciochè  quando  serrò  con  quella,  el  che  spero  sera 
«  presto,....  me  faccia  gratia  farmelo  intendere  con  la  sua  viola, 
«  che  cosa  ad  me  più  satisfacevole  non  poria  intendere  ». 

Per  gratificarsi  la  signora  di  Mantova,  non  esitava  l'Acquaviva 
a  rubare  quanti  versi  del  Sannazaro  gli  venivano  a  tiro.  In  una 
lettera  del  1515  egli  dice  espressamente:  «Per  obedire  la  IH.™* 
«  S.  V.  ho  furato  ad  mes.  Jacobo  Sannazaro  alcune  cose,  quale 
«  mando  ad  V.  S.  111.™*,  et  per  Io  poco  tempo  che  ho  bavuto  non 
«  ho  possuto  robare  più  opere  ;  apresso  me  forczarò  robare  de 
«  le  altre  et  le  mandarò  ad  V.  S.  111."»  ».  Ma  specialmente  sin- 
golare e  caratteristico  è  un  tratto  della  Gonzaga.  Essendole  ve- 
nuto il  sospetto  che  l'Equicola  spacciasse  per  suoi  alcuni  versi 
del  Sannazaro,  scrisse  per  sincerarsene  al  marchese  di  Bitonto 
in  questi  termini  : 

III.  et  ex.  etc 

Alcuni  emuli  di  Mario  Equicola  nostro  preceptore  l'hanno  imputato  di 
bavere  publicati  per  soi  alcuni  versi,  quali  loro  dicono  essere  stati  composti 
per  mes.  Jacobo  Sanazaro.  Ma  esso  affirma  la  imputatone  essere  falsa,  et 
bavergli  veramente  composti  già  circa  sette  anni.  Noi  cbe  desideramo  incon- 
trare la  verità,  bavemo  voluto  mandare  copia  de  li  versi  a  V.  S.,  pregandola 
sij  contenta  di  chiarirsene  con  mes.  Jacobo.  Questo  non  si  fa  già  per  voler 
fare  paragono  de  lui  et  de  Mario,  perochè  al  judicio  suo  et  de  altri  cbe  bab- 
bino  cognitione  de  mes.  Jacobo,  quando  da  calumniare  Mario  fussero  alieni, 
facilmente  judicariano  le  cose  sue  non  esatr  da  appropriare  a  mes.  Jacobo, 
quale  senza  paragono  fa  conoscere  le  compositioni  sue  da  quelle  de  altri  (1); 


(1)  Quest'elogio  d'Isabella  ai  versi  del  Sannazaro  rispondeva  alla  grande 
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ma  facemolo  per  poter  dire  di  esserni  più  chiare,  havendo  il  testimonio  dela 
verità  da  V.  S.,  la  quale  pregamo  saluti  mes.  Jacobo  da  parte  nostra  et  ni 
raccomandi  a  S.  S.,  né  si  scordi  mandami  quello  ni  ha  promesso.  Et  a  V.  S' 
mi  racc.o.  In  Porto,  adì  XXVI  Julii  1515. 

Rispondeva  il  marchese  da  Monopoli  il  25  settembre  mandando 
una  lettera  dello  stesso  Sannazaro,  che  per  mala  ventura  non  ci 
è  conservata.  Probabilmente  il  buon  Sincero  smentiva  la  diceria 
e  restituiva  la  tranquillità  airEquicola.  Il  1°  nov.  1516  l'Acqua- 
vi va  ringraziava  Isabella  che  le  avea  fatto  tenere  «  li  canti  com- 

«  posti  da  Marchetto  novamente ,  che  sono  de  tal  perfectione 

«  che  bastariano  honorar  la  musica  ».  E  soggiungeva  questo  pe- 
riodo, che  di  nuovo  ci  dice  in  quale  altissima  considerazione  il 
Sannazaro  tenesse  la  Gonzaga:  «  Basamo  ad  V.  S.  111.™*  le  mane; 
«  cussi  anche  fa  lo  S.'"  Jacomo  Sanaczaro,  il  quale  parlando  cum 
«  lo  S.'®  mio  patre  de  le  muse,  sempre  la  S.  V.  111.™»  se  trova 
«  nel  meczo,  comò  quella  che  tene  in  omne  virtù  il  primo  loco  ». 

Da  parte  sua,  la  nostra  marchesa  non  trascurava  occasione 
per  dimostrargli  la  sua  deferenza.  Ci  attesta  Jacopo  Perillo  (1), 


reputazione  da  cui  quei  versi  erano  circondati.  A  mostrare  quanto  valga  la 
prevenzione  rispetto  a  certi  nomi,  si  narra  nel  Cortegiano  (L.  II,  §  35; 
pp.  167-68  dell'ediz.  Gian)  che  certi  versi  furono  unanimemente  lodati  perchè 
si  credeva  fossero  del  Sannazaro:  quando  si  seppe  che  non  erano  di  lui, 
divennero  bentosto  indifferenti. 

(1)  Crediamo  appartenga  alla  nobile  famiglia  di  quei  Perillo  di  Napoli,  su 
cui  il  Litta  potè  dare  una  sola  tavola  genealogica,  rimontando  sino  al  se- 
colo XVII.  Due  letterati  secentisti  di  quella  famiglia  sono  registrati  dal 
Toppi,  Giuseppe  e  Marcantonio  Perillo.  Sappiamo  che  Jacopo  Perillo  portava 
le  lettere  del  Pescara  all'Equicola,  quando  il  Pescara  era  impaniato  in  una 
brutta  tresca  a  Mantova  {Riv.  stor.  mantovana^  I,  6).  Per  mezzo  dell'Equi- 
cola  Isabella  stessa  imparò  a  conoscere  il  Perillo  e  gli  scrisse  il  12  luglio 
1518  cosi:  «  Doctissime  vir  amice  nr.  carissime.  Anchora  che  da  Mario  Equi- 
ne colo  nostro  preceptore  vostre  virtù  più  volte  ni  siano  state  repetite  et  lo 
«  ingegno  vostro  per  sublime  lodato,  al  che  habbiamo  dato  piena  credenza, 
€  non  di  meno  la  longa  et  dilettevole  lettera  vostra,  da  noi  più  di  due  volte 
€  letta,  ni  ha  talmente  confermato  quello  che  per  el  dire  di  Mario  eravamo 
«  chiare,  che  siamo  constrette  ad  tenervi  nel  numero  de'  più  cari  et  rari 
«e  amici  che  habbiamo  ».  Seguita  profferendosi  a  lui  e  in  fine  gli  manda 
€  una  lettera  nostra  di  visitatione  alla  Ser.™"  Regina  ». 
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in  una  sua  lettera  all'Equicola,  di  cui  era  amico,  che  la  Gonzaga 
avea  dato  ordine  si  facesse  una  medaglia  del  Sannazaro  (1).  «  Io 
«  dissi  al  Sannazaro,  scrive  egli  l'il  giugno  1519,  che  M.*  nostra 
«  111.™*  me  havea  comandato  che  facesse  ogni  dispesa  pur  che 
«  facesse  andare  per  lo  mondo  il  Sanazaro  in  midaglia,  et  con 
«  lungissime  parole  li  disse  che  M.*  IH.™*  sèmpre  pensava  a  la 
«  gloria  del  Sanazaro.  Et  lui  ne  li  rese  infinite  gracie,  et  già  mi 
«  ha  dato  la  hora  che  lo  maestro  lo  possa  ritrahere  in  cera  per 
«  posserlo  dopo  buttare  in  brunzo.  Questo  io  lo  ho  fatto  con  tale 
«  disegno,  perchè  lui  vole  far  uscire  alcune  sue  cose,  et  io  lo 
«  voglio  obligare  tanto  a  M.*  IH.™*  che  lo  possa  astrengere  che 
«  intitola  le  cose  sue  a  sua  S.  IH.™*,  et  ve  giuro  che  per  prima 
«  paga  ho  dato  cinque  ducati  de  oro  al  maestro  quale  è  lo  me- 
«  gliore  che  sia  in  Napoli.  Ma  sappi  che  '1  Sanazaro  ne  ha  pi- 
«  gliato  tanto  piacere  che  quasi  è  incredibile  et  parìi  mille  anni 
«  che  sia  finita,  acciochè  se  ne  facciano  tante  che  per  tutta  Italia 
«  ne  siano,  et  ovunqua  si  trova  sempre  dice  alcuna  cosa  in  laude 
«de  M*  nostra  IH.™*  ».  DifTatti,  scrivendo  pure  all'Equicola,  il 
poeta  deWArcadia  manifesta  di  nuovo  incondizionata  ed  entu- 
siastica la  sua  ammirazione  per  la  signora  di  Mantova: 

Mag.co  m.  Mario 

Il  nostro  Perillo  potrà  scrivere  quale  sto  de  la  persona  per  questa  continua 
passione  di  stomacho  et  quale  disposto  ad  scrivere.  La  magnificentia  vostra 
per  fatica  di  poco  prezzo  fa  troppo  gran  pagha.  Quella  dottissima  epistola 
conveniva  più  ad  un  Re  che  ad  me:  non  basto  ad  renderli  gratie.  Se  le  pa- 
role mie  son  per  parturirli  frutto,  la  supplico  non  se  ne  facci  carestia  :  ho 
detto  al  prefato  m.  Jacobo  Perillo  che  in  ogni  cosa  che  iudica  la  opera  mia 
sia  necessaria  per  servitio  di  quella  mei  facci  sapere,  et  non  mire  ch'io  me 


(1)  La  medaglia  del  Sannazaro,  avente  due  rovesci,  fu  fatta  da  Girolamo 
Santacroce.  Vedi  Armand,  Médailleurs,  II,  60  e  111,  53.  Vedine  riproduzioni 
e  minute  descrizioni  nel  Museum  Mazzuc^ellianum  e  nell'introduzione  di 
FiL.  Scolari  al  volgarizzamento  delle  Opere  latine  di  Azio  Sincero  San- 
nazaro, Venezia,  1844,  pp.  25-28.  Per  gli  altri  ritratti  del  poeta  cfr.  Golan- 
GELO,  Vita  di  G.  Sannazaro,  pp.  128-29  e  Croce  nella  Napoli  nobilissima, 
1,  70. 
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ne  vo  ad  Puzzuolo,  che  s'io  fusse  a  la  Taprobane  mi  parerà  poco  il  camino 
per  servirla.  La  doglia  è  tanto  grande  in  questo  punto  che  mi  costrigne  ad 
far  fine.  A  la  Ill.ma  S.ra  nostra,  unica  phenice  di  questo  secolo,  la  supplico 
da  mia  parte  basi  le  mani  et  essa  si  ricordi  di  me  et  mi  comandi  sempre. 
Vale.  Neapoli,  XIX  februarij  1519. 

Syncerus  tuus  (1). 

Ed  anche  ne'  suoi  versi  non  trascurava  il  festeggiato  poeta  di 
esaltare  Isabella,  come  sì  ricava  da  questa  notizia  che  il  Perillo 
dava  il  25  die.  1520  all'Equicola  :  «  Lo  nostro  Syncero  sta  molto 
«  bene  et  certamente  par  che  ringiovenisca.  Hora  ha  finito  de 
«  ponere  in  libello  li  suoi  epigrammi,  quali  fanno  un  buon  vo- 

«  Jume,  et  doi  epigrammi  che  ha  fatto  in  laude  di  V.  S fìni- 

«  scono  el  libro  (2).  Hormai  si  darà  opera  a  fare  el  simile  de  le 
«  Elegie,  et  spero  che  dopo  subito  si  stamparanno,  benché  lui  lo 
«  nega.  Io  non  mancarò  mai  a  persuadercelo,  maxime  che  ha 
«  fatto  una  elegia  longissima  in  laude  de  M.™*  nostra  ili.™*,  che 
«  certo  pare  cosa  di  furor  poetico,  di  furor  divino:  giammai  non 


(1)  II  noto  nome  accademico  del  Sannazaro  Actiiis  Sincerus,  intorno  al 
quale  dilagarono  accademiche  discussioni  e  divamparono  accademiche  ire  nel 
1894  fra  Enrico  Cocchia  e  Carmelo  Mancini.  Cfr.  Rossi,  Il  Quattrocento, 
pp.  371  e  435. 

(2)  Fra  i  numerosi  epigrammi  latini  del  Sannazaro,  che  sono  a  stampa, 
non  ci  è  riuscito  di  trovarne  nessuno  in  lode  dell' Equicola.  Bisognerebbe 
però  consultar  gli  autografi  della  Vaticana  (De-Nolhac,  La  bibl.  Orsini, 
p.  329).  Che  di  lui  avesse  Sincero  una  stima  d'assai  superiore  al  merito  si 
apprende  da  queste  comunicazioni  del  Perillo  all'Equicola,  in  data  di  Napoli, 
4  genn.  1520.  Parlando  di  certo  affare  importante,  che  l'Equicola  aveva  colà, 
il  Perillo  lo  informa  de' passi  fatti  in  favor  suo  e  dice:  «Vedendo  che  lo 
«  secretano  regio  Antonio  Zerone  è  multo  amatore  de  lettere  et  esso  po' 
«  molto  giovare,  ce  ho  condutto  tutti  questi  letterati  in  tua  comendatione,  et 
«  lo  nostro  Sanazaro  parlò  con  tanta  eloquentia  di  tuoi  meriti  che  non  si 
«  potria  desiderare.  Disse  lui  come  non  sapea  in  quale  dottrina  fusti  mag- 
«giore;  in  la  mathematica,  in  la  oratoria,  in  la  philosophia  et  in  la  poesia 
«eri  singularissimo;  in  le  cose  bellice  eri  grande  huomo,  et  contò  come  lui 
€  si  trovò  presente  quando  tenivate  lo  castello  di  Sera,  et  benché  lo  Re  ce 
«  fusse  accampo  et  lo  figlio  primogenito  del  Duca  di  Sora  venesse  con  lel- 
«(  tere  del  patre  che  rendiate  lo  castello,  non  lo  voliste  mai  rendere  insino 
€  che  '1  Duca  non  venne  dentro  lo  castello  et  lui  lo  rese.  Disse  anchora  lo 
€  Sanazaro  come  eri  huomo  di  gran  faccende  et  gran   spagnuolo  et  multe 
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«  fece  rnegliore  cosa.  In  questa  elegia  tu  non  es  inglorius,  né 
«  ancho  io,  perchè  laudando  la  liberalità  di  sua  111.™^  S.  si  fa  men- 
«  tione  di  me.  Lui  si  crede  firmamente  che  M.™*  nostra  111.™^  me 
«  adgiutarà  come  a  lei  convene  in  questa  mia  necessità...  ecc.  ecc.  ». 
Sventuratamente  anche  codesta  elegia  in  lode  della  marchesa  di 
Mantova  non  pare  sia  giunta  fino  a  noi  (1).  Sappiamo  che  un 
paio  d'anni  prima,  il  16  marzo  1517,  Paolo  Agnello  le  inviava 
da  Napoli  l'ecloga  sannazariana  intitolata  Salices,  in  cui  con  ovi- 
diana  freschezza  il  poeta  napoletano  canta  la  trasformazione  in 
salici  delle  ninfe  inseguite  dai  satiri  (2).  Il  manoscritto  che  ne 
inviò  a  Mantova  l'Agnello  era  in  parte  autografo:  «  Essendome 
«  capitato  a  le  mani  la  Conversione  de'  salici  per  il  S.""  Jacomo 
«  Sannazario  composita,  non  mi  è  parso  discolpevole  haverla  te- 
«  nuta  sepulta  apresso  di  me,  et  cosi  la  mando  de  sua  propria 
«  mano  scritta  fin  dove  appareno  li  ben  concordi  characteri,  el 
«  resto  poi  de  altra  mano  ».  È  troppo  naturale  che  anche  alla 
composizione  del  maggior  poema  latino  di  Jacopo  la  marchesa 
prendesse  vivissimo  interesse.  Dopo  quindici  anni  di  lavoro  il  De 
partu  Virginis  girava  nel  1521  ancor  manoscritto  (3),  e  l'autore 


<.<  altre  cose,  perhò  si  posse  in  laudarve  più  de  una  bora  e  meza,  tandem 
«  concluse  che  ogni  fortuna  tua  era  propria  sua  et  de  tutti  letterati,  quali 

«  non  meno  che  Mario  ne  le  hariano  havuto  perpetua  obligatione S.*"  Mario 

«  mio,  scrivile  a  lo  Sanazaro  et  rengratiatelo  de  questo  bono  officio ve  ha 

«  mostrato  grande  amore Tutti  questi  letterati  ve  se  recoraandano  benché 

«  sei  uno  bello  poltrone ».  Allude  con  queste  ultime    parole  alla  somma 

pigrizia  dell'Equicoia  nello  scrivere  lettere  personali.  Non  isfuggirà  a  nes- 
suno de'  lettori  nostri  quanta  importanza  abbia  per  la  biografia  dell'Equicoia 
la  letterina  riferita  del  Perillo. 

(1)  Delle  Opera  omnia  latine  conscripta  del  Sannazaro  esaminammo  l'ediz. 
veneziana,  ex  bibliotheca  aldina,  1570,  che  riproduce,  secondo  il  Brunet,  la 
aldina  rarissima  del  1535. 

(2)  Nell'ediz.  menzionata  delle  opere  latine  del  Sannazaro  Tecloga  Salices 
è  la  sesta,  a  e.  35  r.  È  accodata,  di  solito,  alle  cinque  piscatoriae,  che  resero 
celebre  il  nome  del  loro  autore  ancor  prima  che  fossero  stampate.  Per  Tana- 
lisi  e  l'apprezzamento  estetico  dei  Salices  vedi  Tréverret,  L'Italie  au 
XVI  siede,  I,  339-41;  Torraca,  Jacopo  Sannazaro,  p.  121;  Bellon,  De 
Sannazarii  vita  et  operibus,  Parigi,  1895,  pp.  139-41. 

(3)  Quando  il  poema  fu  licenziato  alle  stamp?,  nel  1526,  afferma  il  Grispo, 
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lo  mandava  in  giro  modestamente  alle  persone  dotte  acciò  gli  gio- 
vassero di  consiglio.  Quel  G.  Tommaso  Tucca,  che  vedemmo  già 
carteggiare  con  Federico  Gonzaga,  informa  la  marchesa  il  31  marzo 
1521:  «  Il  S/  Jacobo  Sanazaro  quisti  giorni  proximi  passati  mandò 
«  in  Roma  al  Gar>  Egidio  (1)  ad  vedere  la  sua  compositione  De 
<!^parlu  Vìrginis  e  che  la  emendasse  donde  li  piacesse.  Dicto 
«  Gar.^®  li  mandò  questa  risposta,  quale  mando  legata  con  la  pre- 
«  sente  ad  V.  S.  111.™*  Son  certo  parlando  di  tanto  alto  subyecto 
«  et  di  tanti  dui  ex."  homini  non  serra  discaro  ad  V.  S.  ».  Lo 
stesso  Tucca,  pochi  giorni  dopo  (il  21  apr.  1521)  informava  Isa- 
bella dello  stato  miserando  di  salute  dell'umanista  napoletano. 
Dice  di  averlo  trovato  «  in  letto,  molto  vecchio,  malato  et  per  il 
«  multo  perdere  de  sangue,  sicome  è  sua  solita  infermità,  mezo 
«  insano  »,  ed  aggiungeva  :  «  È  impossibile,  mi  pare,  che  mai  più 
«  possa  fabricare  versi  »  (2).  Eppure  il  Sannazaro  si  trascinò  an- 
cora innanzi  nella  vita  per  nove  interi  anni  (3). 

Un  altro  Pontaniano,  che  alla  marchesa  mostrò  devozione,  fu 
il  Gariteo.  Quando  nel  1495  il  march.  Francesco  Gonzaga  si  recò 
nel  Regno  in  aiuto  di  Ferrandino,  il  poeta  catalano,  ch'era  se- 


e  dietro  a  lui  tutti  gli  altri,  che  il  Sannazaro  se  ne  occupava  da  più  di 
vent'  anni.  SuU'industre  fatica  che  il  poeta  poneva  in  quell'opera  sua  vedi 
Nunziante,  Un  divorzio  ai  tempi  di  Leone  X,  Roma,  1887,  p.  13  e  la  let- 
tera a  cui  rinvia.  L'originale  del  poema,  con  numerosissime  note  e  corre- 
zioni, è  nella  Vaticana.  Cfr.  De  Nolhac,  La  bibl.  Orsini,  p.  328. 

(1)  Il  card.  Egidio  Ganisio  da  Viterbo,  su  cui  vedi  specialmente  Fiorentino, 
Egidio  da  Viterbo  e  i  Pontaniani  di  Napoli,  in  Arch.  stor.  napolet.,  an.  IX 
e  poi  nel  voi.  Il  risorgimento  filosofico  nel  Quattrocento,  Napoli,  1885, 
pp.  251  sgg.  Ivi  si  parla  anche  delle  sue  relazioni  col  Sannazaro. 

(2)  Si  trattava  del  formidabile  sbocco  di  sangue,  a  cui  il  Sannazaro  me- 
desimo accenna  in  una  lettera  sua  edita  dal  Nunziante,  Divorzio,  p.  160. 

(3)  A  questo  doloroso  periodo  si  riferisce  una  lettera  della  marchesa  di 
Bitonto  a  Isabella,  del  10  maggio  1525,  nella  quale  partecipa:  «  El  S.  Jacomo 
«  Sanazaro  basa  le  mani  de  V,  S.  et  dice  che  non  solo  non  recuperò  mai 
«  quelle  virtù  che  haveva  perso,  ma  che  el  longo  male  li  ha  fatto  perdere 
«tutte  le  altre,  et  certo,  Signora  mia,  che  per  molto  che  ne  dica  dice  el 
«  vero,  che  sta  tale  che  è  la  maior  compassione  del  mondo.  Et  se  \'.  S.  se 
«  trovasse  qua  come  sperava,  li  periamo  sachigiar  la  casa  sencia  che  ce  tro- 
«  vassemo  resistencia  alcuna,  et  mo'  proprio  seria  el  tempo,  che  si  le  opere 
«  latine  come  le  vulgare  hanno  havuto  la  ultima  mano  ». 
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gretario  del  re,  stette  presso  il  marchese  e  lo  accompagnò  per 
qualche  tempo  (1).  Il  D'Atri,  che  nel  1503  era  in  Francia,  ebbe 
commissione  da  Isabella  di  far  ricerca  anche  del  Gariteo,  oltreché 
del  Sannazaro;  ma  in  un  suo  dispaccio  datato  «  Remorantini 
«  16  gennaio  »  il  conte  di  Pianella  scriveva  alla  marchesa  :  «  il 
«  Gariteo  non  è  in  queste  parte  (2)  ;  ma  col  Sanazario  farò  quanto 
«  quella  me  impose  come  ho  già  dato  principio  ».  Tre  anni  più 
tardi  nel  1506,  troviamo  che  il  Gareth,  il  quale  cosi  volentieri 
prestava  la  penna  sua  ad  encomiare  qualunque  vera  od  appa- 
rente grandezza  (3),  compose  per  Isabella  un  sonetto.  Era,  infatti, 
la  marchesa  lontana  da  Mantova  a  cagion  della  peste,  allorché 
Tolomeo  Spagnoli  le  notificava  di  colà  quanto  segue  : 

111.™*  et  Ex.°^*  S.'='  mia.  La  marchesa  di  Gotron  mi  ha  mandata  la  sca- 
tola qui  alligata,  scrivendomi  una  lettera  cum  uno  capitulo  del  qui  incluso 
tenore.  Non  ho  mandata  la  lettera  propria,  per  non  dar  a  V.  Ex.*'*  la  noia 
ch'io  ho  havuta  nel  legerla,  che  al  mio  judioio  l'ha  desimparato  a  scrivere  (4), 
se  io  non  ho  forse  desimparato  a  legere  le  sue  lettere.  Il  sonetto  de  che  la 
fa  mentione  è  ne  la  scatola.  V.  Ex.***  se  degni  avisarmi  quel  che  se  li  ha 
a  rescrivere.  Baso  la  mano  a  quella,  et  in  sua  gratia  humilmente  mi  rac- 
comando. 

Mantuae,  XV  Augusti  MDVI. 

Di  V.  Ex. 

schiavo  Tolomeo. 

La  lettera  della  marchesa  di  Colrone  (5),  a  cui  lo  Spagnoli  ac- 
cenna, non  ci  è  conservata,  ma  per  buona  ventura  Tolomeo  tra- 


(i)  Le  rime  del  Chariteo,  ediz.  Pèrcopo,  1,  xxxi-n. 

(2)  Secondo  il  Pìjrcopo,  Op.  cit,  I,  p.  xxxix,  il  Gariteo  sarebbe  stato  a 
Roma  dalla  seconda  metà  del  1501  alla  prima  del  1503.  Ora  a  noi  sembra 
che  la  domanda  d'Isabella  renda  poco  credibile  questa  asserzione  del  bio- 
grafo. Non  è  infatti  probabile  che,  coi  larghi  mezzi  d'informazione  di  cui 
Isabella  disponeva,  potesse  ignorare  nel  gennaio  del  1503  che  il  Gariteo  era 
sempre  a  Roma:  ed  è  più  verosimile  ammettere  che  ne  fosse  partito,  e  che 
la  marchesa  di  Mantova  lo  supponesse  andato  in  Francia  a  raggiungere 
l'esule  sovrano. 

(3)  Rossi,  Il  Quattrocento,  p.  362. 

(4)  Le  lettere  autografe  della  marchesa  di  Cotrone  sono  quasi  indecifrabili. 

(5)  Costei,  una  Del  Balzo   maritata  ad  Antonio  Gentelles  (cfr.  Pèrcopo, 
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scrive  il  brano  di  essa  che  si  riferisce  a  quella  tal  scatola  ed 
annesso  sonetto:  «  Essendo  io  in  Messina,  trovai  li  uno  maestro 
«  di  scultura  molto  exceliente,  et  cum  mie  relationi  et  cum  una 
«  medaglia  di  piombo  ch'io  tenevo  facessimo  questa  figura  di 
«  marmo  che  vi  mando  per  il  Fallarina.  Vi  dimando  di  gratia 
«  che  la  diati  a  Madama,  dicendo  a  S.  S."^  che  gè  la  invio  per 
«  uno  gran  prisiente,  el  magiore  dil  mondo  che  si  possi  fare,  che 
«  è  mandarli  sé  medesimo.  Non  scrivo  altramente  a  S.  Ex,^» 
«  perchè  in  questo  sonetto  che  ha  facto  il  Garitheo  vederà  tutto 
«  quello  ch'io  potria  dire.  Respondectime  per  il  primo  come  li 
«  serra  piaciuto,  e  se  l'è  segno  che  la  tegna  ben  improntata  nel 
«  core  chi  lontana  tante  miglia  da  lei  la  sa  retrare  tanto  per- 
*  fectamente  ».  Ignoriamo  ove  sia  andato  a  finire  quel  ritratto 
in  marmo  delia  marchesa  di  Mantova,  e  per  mala  ventura  non 
ci  giunse  neppure  il  sonetto  del  Gariteo  (1).  Gol  quale  Gariteo 
senza  dubbio  la  Gonzaga  avrebbe  avuto  piacere  di  trovarsi  in 
Napoli  quand'ella  vi  si  recò  nel  1514;  ma  allora  il  poeta  barcel- 


Chariieo,  I,  ccxlt,  n.  4)  fu  una  delle  amiche  più  entusiaste  d'Isabella.  Nel 
1502  la  accompagnò  a  Ferrara  alle  nozze  di  Lucrezia  Borgia,  e  scrivendo  al 
marchese  Francesco  dava  a  sua  moglie  la  palma  su  quante  altre  illustri 
dame  erano  là  convenute,  cominciando  dalla  eroina  delle  feste.  «  La  sposa 
«  —  nella  sua  lettera  del  1°  febbraio,  —  la  sposa  non  è  troppo  bella  ^  ma 
«  una  dolce  cera:  et  quantunche  havesse  cum  lei  molte  donne,  et  la  ili.™* 
«  M.na  Duchessa  de  Urbino,  quale  è  bellissima  et  veramente  monstra  esser 
«sorella  di  V.  Ex.  ('.'.bel  complimento  davvero,  data  la  notoria  bruttezza  di 
«  Francesco),  la  mia  ili.™"  8.'"='  et  da  li  nostri  et  da  quelli  sonno  venuti  cum 
«  questa  duchessa  di  Ferrara  porta  il  vanto  de  la  più  bella,  et  questo  è 
«  senza  fallo,  però  che  appresso  S.  S.""'"  erano  le  altre  uno  niente;  così  adunche 

«  portarimo  il  palio  a  casa  di  beleze  di  Madonna  mia  et  dil  consorte  suo ». 

11  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia,  trad.it.,  p.  241,  conobbe  questa  lettera, 
ma  al  suo  solito  la  diede  rammodernando  il  testo. 

(1)  Ci  sembra  destituita  d'ogni  fondamento  la  congettura  del  Pèrcopo  (Op. 
cit.y  I,  ccxLii)  che  abbia  potuto  esser  volto  a  lode  dì  Isabella  il  sonetto  com- 
posto dal  Gariteo  per  E^lisabetta  duchessa  d'Urbino,  che  nella  cit.  ediz.  è  a 
p.  213.  Nel  sonetto  fatto  per  Isabella  doveva  esservi  manifestamente  qualche 
allusione  al  ritratto,  di  cui  era  una  specie  di  commento.  Non  mancheremo 
di  osservare  che  il  20  nov.  1502  la  marchesa  di  Cotrone  inviava  ad  Isabella, 
insieme  con  parecchie  anticaglie,  «  certa  opera  che  ha  facto  uno  ni.  Joan 
e  Francesco  Carazolo  et  anco  certa  altra  del  Gariteo  ».  Già   il   12  sett.  di 


COLTURA  E   RELAZIONI   LETTERARIE   d'iSABELLA  d'ESTE     319 

lonese  era  già  passato  fra  i  più.  E  invano  ella  fece  istanze  per 
vedere  un  notevolissimo  canzoniere  provenzale  posseduto  dal  Ga- 
reth,  che  dopo  la  sua  morte  passò  subito  a  Roma  in  mano  di 
Angelo  Golocci  (1). 

L'umanista  cosentino  Giov.  Paolo  Parisi,  più  noto  col  nome 
accademico  di  Aulo  Giano  Parrasio,  Isabella  potè  conoscerlo  riel- 
ritalia  superiore,  ove  egli  trascorse  buona  parte  della  sua  vita, 
applaudito  da  molti,  da  altri  non  pochi  denigrato  (2),  e  godette 
l'amicizia  del  Trissino.  La  marchesa  di  Mantova  lo  avea  in  grande 
slima,  giacché  quando  il  cardinale  d'Aragona  affidò  al  Parrasio, 
allora  passato  a  Roma  per  volontà  di  Leone  X  (3),  il  giovinetto 


quell'anno  troviamo  che  la  marchesa  di  Cotrone  aveva  regalato  alla  Gonzaga 
«  un  librecto  de  sonecti  de  Joan  Francisco  Garazolo,  quale  M.™*  Joanna  mia 
«  sore  et  cognata  tenia  ».  Sul  poeta  lirico  Gio.  Francesco  Caracciolo  vedansi 
ToRRACA,  Studi  di  storia  lett.  napoletana^  Livorno,  1884,  p.  336, w.;  Sche- 
RiLLO,  prefaz.  oW Arcadia,  Torino,  1888,  pp.  clxxviii  sgg.  e  questo  Giorn., 
Vili,  256-57.  11  Pèrcopo  promise  di  scriverne  la  biografia.  Vedi  Giorn.,  X, 
227,  n.  4. 

(1)  Vedi  la  lettera  di  Pietro  Summonte  al  Golocci  in  data  28  luglio  1515. 
Parlando  delle  parecchie  persone  che  desideravano  il  codice  provenzale,  dice 
il  Summonte:  «  La  Marchesana  di  Mantua,  venendo  questa  sollecitata  non 
«  so  per  qual  via,  fa  instantia  per  tal  libro  ».  Ediz.  Lancellotti  delle  Poesie 
del  Colocci,  Jesi,  1772,  pp.  91-94.  Il  Pèrcopo,  che  identifica  il  ms.  del  Ga- 
riteo  con  una  celebre  silloge  dì  canzoni  in  lingua  d'oc  oggi  esistente  nella 
Nazionale  di  Parigi,  fondatamente  suppone  che  la  Gonzaga  fosse  sollecitata 
dall'Equicola  a  procurarsi  quel  testo  importante.  Introduzione  al  Chariteo, 
pp.  ccxix-xxii;  cfr.  p.  xlii. 

(2)  TiRABOSCHi,  Storia,  ediz.  Antonelli,  VII.  2022  sgg.  e  gli  scrittori  ch'egli 
cita  e  da  cui  trae  partito  egregiamente.  Meglio,  però,  Fiorentino,  B.  Telesio, 
Firenze,  1872,  I,  21-24  e  specialmente  li,  315-24,  ove  compendia  la  biografia 
del  Parrasio  di  Gataldo^  Jannelli,  che  era  finora  la  migliore.  Vedi  ora  quella 
del  Lo  Parco,  Aulo  Giano  Parrasio,  Vasto,  1899.  Pel  suo  soggiorno  mi- 
lanese, produttivo  e  travagliatissimo,  vedi  Lo  Parco,  Op.  cit.,  pp.  33  sgg. 
Oltreché  per  le  opere  di  commento  ai  classici,  il  Parrasio  fu  lodato  pei  suoi 
carmi  latini,  di  cui  pochissimi  giunsero  a  noi.  Cfr.  Fr.  Lo  Parco,  Uelegia 
«  Ad  Luciani  »  di  Aulo  Giano  Parrasio,  Ariano,  1896. 

(3)  Il  breve  con  cui  il  28  sett.  1513  Leone  X  chiamava  il  Parrasio  ad 
insegnare  a  Roma  fu  pubblicato  dal  Toppi,  Bibl.  napoletana,  Napoli,  1678, 
p.  112  e  da  Saverio  Mattei  nella  vita  del  Parrasio  che  precede  l'opera  di 
lui  Quesita  per  epistolam,  Napoli,  1771,  p.  xix.  Giunse  a  Roma  nel  febbraio 
1514.  Gfr,  Lo  Parco,  Parrasio,  p.  101. 
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Camillo  Gapilupi,  acciò  gli  insegnasse  «  lettere  et  boni  costumi  »  (1), 
ella  gli  scrisse  direttamente  il  10  luglio  1517  per  raccomandargli 
quel  rampollo  di  una  famiglia  fedelissima  ai  Gonzaga  (2).  Alle 
ossequiose  profferte  del  Parrasio  Isabella  replicava  il  23  agosto 
con  questa  amabilissima  lettera: 

B.no  Jano  Parrhasio. 

Glariss.  et  doctiss.  etc.  Non  havemo  recevuto  resposta  da  voi  aliena  da  la 
expectatione  nostra  circa  la  commendatione  vi  facessimo  di  Camillo  Capi- 
lupo;  ma  tanto  più  grata  ni  è  stata  quanto  che  per  essa  havemo  conosciuto 
il  piacere  che  havete  havuto  de  potervi  per  questa  via  conciliare  la  benivo- 
lentia  nostra,  nel  che  ni  pare  non  haver  noi  fatto  minor  acquisto,  essendo 
quella  virtuosa  et  docta  persona  che  seti.  Non  volemo  negare  che  non  siamo 
amatrice  de  litterati  et  virtuosi  se  ben  non  siamo  di  facultà  di  poterli  fo- 
mentare secundo  seria  il  nostro  desiderio.  Se  voi  nel  erudir  Camillo  voleti 
che  "1  nostro  respetto  sia  fra  molti  il  primo,  noi  anchora  volemo  che  il  re- 
spetto dela  virtù  vostra  sia  più  potente  causa  di  farvi  esser  da  noi  amato  et 
stimato  che  non  è  la  cura,  qual  tanto  diligentemente  haveti  presa  di  dare 
littere  et  bona  creanza  a  Camillo;  però  habbiati  per  costante  et  fermo  che 
siamo  per  gratificarvi  ogni  volta  che  la  occasione  se  ne  presenti,  o  che  da 
vui  siamo  recercate. 

Bene  valete.  In  lo  nostro  diporto,  adi  XXIII  di  Augusto  1517. 

Il  giorno  medesimo  Isabella  con  affettuosa  premura  scriveva  a 
Camillo  Gapilupi: 


(1)  Se  anche  quel  boni  costumi  significhi,  come  appare  dalla  lettera  d'Isa- 
bella che  stiamo  per  riferire,  «  bona  creanza  »,  sembra  manifesto  che  la  stima 
nei  nostri  documenti  manifestata  al  Parrasio  come  uomo,  escluda  del  tutte» 
la  verità  dell'accusa  infamemente  lanciatagli  a  Milano.  Del  resto,  già  il  Giovio, 
Elogia  vir.  litt.  illustr.,  Basilea,  1577,  p.  208,  seguito  da  parecchi  fra  i  bio- 
grafi, considerò  quell'accusa  come  una  calunnia.  Vedi  Lo  Parco,  Parrasio, 
pp.  67-69. 

(2)  1  Gapilupi  furono  per  secoli  al  servigio  dei  Gonzaga,  di  cui  godevano 
l'intera  fiducia.  Benedetto  Gapilupi,  uomo  integerrimo,  fu  segretario  di  Isa- 
bella, che  lo  amò  grandemente  per  le  sue  rare  virtù.  Egli  mori  nel  1518,  e 
tra  i  suoi  figliuoli  si  segnalarono  particolarmente  nelle  lettere  e  nei  negozi 
politici  Lelio,  Camillo  ed  Ippolito.  Camillo  nacque  nel  1504.  Vedi  Andres, 
Cat.  mss.  Capilupi,  pp.  248  sgg.  e  anche  Tiraboschi,  Storia,  ediz.  cit.,  VII, 
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Camillo.  Con  nostra  summa  satisfactione  havemo  inteso  per  la  lettera  tua 
il  piacer  che  hai  sentito  per  la  raccomandatione  havemo  fatta  a  mes.  Par- 
rhasio,  del  che  ni  restamo  tanto  più  contente  quanto  che  speramo  che  '1  ti 
debba  esser  uno  continuo  stimulo  al  imparare,  al  che  te  exhortamo  perchè 
essendo  noi  state  quelle  che  ti  ha  posto  al  servitio  del  R.*»  et  111.°  Mons. 
tuo  patrone  (1),  desyderamo  che  S.  S.»"'»  reporti  quella  optima  servitù  de  te, 
che  la  possi  in  tutto  restarne  satisfatta.  Però  havendoti  lei  comesso  alla 
cura  di  esso  mes.  Parrhasio  ad  fine  che  impari  littere  et  boni  costumi,  ni 
par  condecente  che  tu  usi  ogni  diligentia  et  perforzo,  aciochè  al  ritorno  suo 
la  non  resti  ingannata  di  quello  si  repromette  de  la  tua  bona  indole.  Et  ultra 
che  in  ciò  farai  il  debito  tuo,  darai  a  noi  honore,  et  a  tuo  patre  singularis- 
simo  piacer  et  contento,  al  quale  accrescerà  l'animo  di  ben  volerti  et  haverti 
fra  li  altri  tuoi  fratelli  carissimo.  Bene  vale.  In  lo  nostro  diporto,  adi  XXUI 
di  Augusto  1517. 

Ma  Camillo  non  a\oQ  certo  d'uopo  d'essere  spronato  ad  imparare, 
che  anzi  nel  1519,  accingendosi  il  Parrasio  a  recarsi  a  Napoli, 
il  giovane  Capilupi  che  gli  avea  posto  grandissimo  affetto  e  che 
alle  lettere  si  sentiva  potentemente  inclinato,  fece  sentire  alla 
marchesa  il  suo  desiderio  di  seguire  il  maestro  e  di  perfezionarsi 
nelle  discipline  letterarie.  Ma  il  senso  pratico  di  Isabella  avver- 
tiva la  poca  convenienza  che  Camillo  avrebbe  avuto  nel  dare 
opera  esclusiva  alle  lettere;  mentre  egli  era  giunto  ad  un'età  in 
cui  urgeva  si  addestrasse  ai  negozi,  procurandosi  una  buona  col- 
tura giuridica.  E  perchè  il  Parrasio,  dal  canto  suo,  non  lo  ecci- 
tasse a  seguirlo,  la  Gonzaga  gli  scrisse  direttamente  in  questi 
termini: 

Doctiss.  vir  Amice  nr.  charissime.  Intendemo  che  Camillo  Gapilupo  vostro 
discipulo,  desideroso  de  seguire  il  studio  de  humanitade  appresso  voi,  ha  de- 
liberato da  sé  venire  cum  voi  in  Napoli.  Ni  meravigliamo  che  esso  babbi 
havuto  ardire,  senza  licentia  nostra,  né  saputa  de  alcuno  de'  suoi  fratelli,  de 


1899  sgg.  e  Bettinelli,  Lettere  e  arti  mantovane,  Mantova,  1774,  p.  103. 
Mediocre  libretto  è  quello  di  V.  Carpino,  /  Capilupi  poeti  mantovani  del 
sec.  XVI,  Catania,  1901,  sul  quale  cfr.   Giorn.,  XXXIX,  160-61. 
(1)  11  cardinale  Luigi  d'Aragona. 

Giornale  storico,  XL,  fase.  120.  21 
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cosi  aflSrmare  questo  pensieri,  et  però  a  lui  gli  ne  havemo  scritto  qualche 
cosa,  dolendosi  del  pocho  rispetto  ni  ha,  et  anchor  avisandogli  che  l'animo 
nostro  et  de  li  fratelli  è  che  lui  venghi  in  Mantua  et  poi  vadi  al  studio  in 
Bologna  appresso  mes.  Lelio  suo  fratello  (1).  Ma  perchè  esso  è  ancor  putto 
et  mal  sa  governarsi  in  queste  cose,  c'è  parso  con  voi  medesimamente  par- 
tecipare de  l'opinione  nostra  pregandovi  ad  exortare  Camillo  ad  obedirni  et 
venir  in  Mantua  con  quella  compagnia  gli  serra  datta  da  Mons.  Archidia- 
cono  nostro  mantuano.  Et  quando  esso  con  voi  insieme  fosse  partito  per 
Napole,  pregamovi  che  per  amor  nostro  vogliati  pigliar  cura  di  rimandarlo 
in  Roma  in  mane  dil  p.*^  Mons.'"*  Archidiacono,  che  ni  fareti  singularissimo 
piacere.  Né  crediati  che  per  alcuna  mala  satisfactione  habbiamo  de  voi  ve 
lo  levamo  de  mani,  anzi  ni  dole  insin  all'anima  che  ni  sia  data  questa  oc- 
casione, ma  solamente  lo  facemo  per  maggior  utilità  del  putto,  che  essen- 
dogli manchato  quel  patrone,  nel  qual  si  haveva  tanta  fede  (2),  bisogna  pro- 
vederli de  virtù  che  '1  possi  continuamente  mantenere  in  quel  grado  che 
sempre  sono  vissi  et  vivono  quelli  di  casa  sua.  Ma  per  ciò  non  serra  che 
sempre  non  habbiamo  a  memoria  la  diligentia  et  amore  usata  verso  esso 
per  farlo  homo  da  bene,  con  animo  di  esservine  grate  etc. 
Mantuae,  XII  febr.  1519. 

Questa  lettera  s'incrociò  con  una  assai  espansiva  e  deferente  del 
povero  Camillo  alla  marchesa,  che  mette  conto  essa  pure  d'es 
sere  riferita  : 


(1)  Lelio  Gapilupi  era  maggiore  di  età  perchè  nato  nel  1497  (erra  il  Tira- 
boschi  facendolo  nascere  nel  1501).  Fu  poeta  latino  e  volgare  di  non  picciol 
merito  ed  insieme  gentiluomo  del  card.  Ippolito  d'Este,  che  lo  inviò  in 
Francia.  Per  la  dimora  di  Lelio  in  Bologna  vedi  Luzio,  Studi  Folenghiani, 
Firenze,  1899,  pp.  65-67.  Il  Giraldi  nomina  ad  onore  tra  i  poeti  latini  così 
Lelio,  come  suo  fratello  Ippolito  Gapilupi  (Dialogus,  ediz.  Wotke,  p.  94). 
Questo  Ippolito  Gapilupi,  che  fu  segretario  e  ministro  in  Roma  del  card.  Er- 
cole e  di  Ferrante  Gonzaga,  raggiunse  il  massimo  pregio  letterario  in  quella 
famiglia.  Le  poesie  dei  tre  fratelli  (Lelio,  Gamillo,  Ippolito)  furono  stampate 
insieme  nel  1540;  ma  molto  vi  sarebbe  ancora  da  mietere,  non  che  da  spi- 
golare, se  si  studiassero  i  parecchi  codici  delia  bibl.  Gapilupi  che  contengono 
i  loro  carmi.  Vedi  Tiraboschi,  Storia,  ediz.  cit.,  VII,  1899-1900;  Andres, 
Cat.  mss.  Capilupi,  pp.  257-58,  262,  271-82,285-88;  Intra,  Di  Ippolito  Ga- 
pilupi e  del  suo  tempo,  in  Arch.  stor.  lombardo,  XX,  76  sgg.  Le  poesie 
volgari  di  Lelio  si  leggono  raccolte  in  un  codice  dell'Angelica  di  Roma.  Ivi 
è  anche  un  sonetto  di  lui  diretto  alla  marchesa  quando  le  mori,  nel  1519, 
il  marito.  Lelio  conforta  Isabella,  invitandola  a  pensare  alle  virtù  dei  figli. 

(2)  Il  menzionato  card.  Luigi  d'Aragona. 
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Ill.i^a  et  unica  mia  S." 

Perchè  non  dubito  che  l'ordine  de  V.  l\\.^^  Sj*»  del  mio  andar  in  Bologna 
a  studiar  in  legi  proceda  da  singular  aflfectione  verso  me,  ho  preso  securità 
farli  intendere  el  mio  bisogno,  attalchè  quella,  con  intention  di  zovarme,  non 
mi  nocia.  V.  111.™»  SJ^*  sa  che  naturalmente  Thomini  son  inclinati  in  diverse 
cose  :  chi  in  arme,  chi  in  mercantie,  chi  in  lettere  de  varie  sorte,  alcuni  in 
medicina,  altri  in  legi,  pochi  in  humanità,  tra  li  quali  son  io.  Quando  a 
V.  IH.™*  S.'**  piacessi  tradurme  in  altra  facultà,  non  saria  per  contradirli, 
nondimeno  non  haveria  speranza  farce  proficto.  Che  come  lei  sa  meglio  di 
me,  quel  verso  de  Horatio  mai  non  mentirla  :  Tu  nihil  invita  dices  faciesve 
minerva.  Perelchè  la  supp.co  se  degna  lassarmi  seguir  el  mio  naturai  in- 
stincto,  che  sera  meno  mal  esser  excelente  humanista,  che  dapoco  legista, 
lo  che  succederia  quando  fusse  constrecto  studiare  contra  mia  voluntà.  Et 
havendo  za  comenciato  ad  imparar  dal  Parrhasio,  homo  de  grandissima  dex- 
treza  ad  insignar,  et  gustando  per  el  suo  mezo  la  dolceza  de  le  lettere  la- 
tine e  greche  e  tractandome  non  altramente  che  suo  proprio  figliuolo,  mal 
volontiera  mutarla  preceptore.  Lui  starà  in  Napoli,  dove  rill.™®  et  Rev.°^° 
muns."^  mio  de  bona  memoria  li  ha  legato  cento  ducati  de  pensione,  e  viverà 
insieme  con  el  S.""  Antonio  Seripando  (1),  donde  V.  IH.™*  S.  po'  considerare 
che  appresso  tale  persone  io  non  potria  patir  male.  Nondemeno  quando  a 
lei  paresse  altramente,  son  apparechiato  obedirla,  che  mi  contentaria  prima 
esser  un  vii  procuratore,  che  '1  più  stimato  poeta  et  orator  del  mundo  senza 
la  sua  bona  gratia.  Alla  quale  baso  le  mano.  Romae,  adi  XVII  februarij  1519. 

De  V.  IH.  S. 

humil.  servitor  Camillo  Gapilupo. 


(1)  Se  non  andiamo  errati,  codesta  pensione  concessa  dal  card.  d'Aragona 
al  Parrasio  ed  il  suo  vivere  in  Napoli  col  Seripando  in  quell'anno  sono  ignoti 
ai  biografi,  i  quali,  seguendo  il  Giovio,  fanno  che  da  Roma  ei  si  ritiri  nella 
sua  Cosenza.  11  Bayle  (Dictionn.,  Amsterdam,  1734,  IV,  492-93)  nota:  «Il 
«  laissa  ses  livres  à  Antoine  Seripande  son  bon  ami,  qui  lui  fit  bàtir  un 
«  tombeau  dans  les  Augustins  de  Naples  ».  11  Jannelli  {De  vita  et  scriptis 
Auli  Jani  Parrhasii  Cosentini,  Napoli,  1844)  accenna  bensì  ad  una  convi- 
venza di  Giano  col  Seripando,  ma  nel  1510,  quando  egli  si  recò  a  Napoli 
da  Vicenza:  «  Quamobrem  se  parvis  itin^ibus  dedit  in  viam,  et  jam  quidem 

«  idibus  februarii  anni  1510  Neapolim  pervenerat Quo  etiam  tempore  ren- 

«  novata  et  aucta  est  vetus  et  insignis  cum  Antonio  Seripando  amicitia  » 
(p.  89).  Così  pure  il  Lo  Parco,  Parrasio,  pp.  82-84,  che  studiò  i  codici  par- 
rasiani  lasciati  per  testamento  al  Seripando.  Anche  delle  relazioni  del  Par- 


324  LDZJO-RENIER 

La  marchesa  non  si  lasciò  smuovere,  che  l'ultimo  di  febbraio  1519 
troviamo  aver  ella  scritto  all'arcidiacono  Gabbioneta:  «  Laudamo 
«  anchor  et  comendamo  senza  fine  l'opera  usata  in  bavere  apresso 
«  a  voi  Camillo  Capilupo.  Non  manchariti,  con  quelli  modi  che  a 
«  voi  parranno  in  proposito,  di  divertirlo  di  andar  a  Napole  et  far 
«che  venghi  in  Bologna  più  contento  si  potrà».  E  cosi  Camillo 
dovette  assoggettarsi  a  studiare  giurisprudenza;  ma  non  abban- 
donò mai  del  tutto  gli  antichi  amori  per  le  lettere  e  riuscì  ver- 
seggiatore latino  non  ispregevole,  anche  frammezzo  alle  gravi 
occupazioni  diplomatiche  e  militari  della  sua  vita  (1). 

Già  che  il  Parrasio  ci  ha  condotto  a  discorrere  di  Camillo  Ca- 
pilupi,  vogliamo  riferire  di  lui  lo  strano  modo  con  cui,  a  soli 
sedici  anni,  divenne  marito.  Egli  era  parente  con  la  famiglia 
Di  Grado,  il  capo  della  quale,  Antonio,  medico  di  corte,  languiva 
in  fin  di  vita  nel  febbraio  del  1520.  E  fu  allora  che  gli  si  fece 
sposare  la  cugina  Lucrezia  di  Grado,  di  cui  dovette  assumere  il 
cognome.  Ecco  la  curiosa  lettera  ch'egli  in  proposito  scrisse  al 
marchese  di  Mantova: 

III  mo  gre  g^  patron  mio  obs  ™<'.  V.  Ex.***  per  questa  mia  sarà  advisata 
come  questa  matina  M.™'  Lutia  da  Grado  mia  eia  me  mandò  a  dimandare 
et  me  disse:  Lo  mio  consorte  si  è  nela  mano  de  N.  S.  Dio,  che  non  credo 
che  gionga  a  sera.  Et  perchè  lassa  una  fiola  sola,  ho  io  terminato,  nanti  che 


rasio  con  Camillo  Capilupi  si  aveva  solo  notizia  finora  da  un'  epistola  sul- 
l'abito dei  Sanniti  che  l'umanista  calabrese  intitolò  al  suo  allievo  mantovano. 
Vedi  Bettinelli,  Lettere  e  arti  mantovane,  p.  103.  Siamo  grati  all'amico 
calabrese  prof.  Stanislao  De  Chiara,  che  ci  agevolò  le  ricerche  sul  Parrasio. 
(1)  Dice  I'Intra  di  lui,  che  «  teneva  un'alta  posizione  alla  corte  del  duca 
«Federico  Gonzaga;  prima  podestà  a  Viadana,  indi  ambasciatore  a  Carlo  V 
<e  Francesco  I,  da  ultimo  governatore  del  Monferrato,  godeva  di  una 
«  grande  riputazione,  non  solo  nell'amministrazione  e  nella  diplomazia,  ma 
«  anche  nella  milizia,  essendo  intrepido  soldato,  strenuo  condottiero,  intelli- 
«  gentissimo  nell'arte  di  costrurre  fortezze,  armarle,  difenderle:  fu  pure  ele- 
«  gante  poeta  in  latino  e  in  italiano,  e  varie  delle  sue  liriche  si  trovano 
<  stampate,  e  al  suo  tempo  erano  avidamente  ricercate  e  lette  ».  Arch.  stor. 
lombardo,  XX,  694.  La  reputazione  di  cui  gode  Camillo  come  poeta  latino 
sarebbe  aumentata  se  di  lui  si  conoscessero  tutti  i  carmi  che  giacciono  tut- 
tora inediti  nella  Capilupiana. 
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lui  mora,  darli  uno  figliolo  che  lo  accompagna  alla  sepoltura  et  te  ho  eletto 
tu,  qual  voglio  che  resti  suo  figliolo,  chiamandoti  di  la  casa  De  Grado, 
perchè  altramente  non  potresti  havere  nostra  figliola,  et  che  al  tutto  renontii 
la  casa  de' Gapilupi,  et  volio  che  adesso,  nanti  che  lui  mora,  tu  sposi  la 
nostra  putta  in  presentia  de  queste  persone  vicine.  Io  putto  non  seppi  fare 
né  alegare  cosa  alcuna  perchè  non  lo  dovesse  fare,  non  pensando  più  altro, 
et  cosi  la  sposai.  Hora  che  penso  che  io  era  obligato  a  V.  Ex.*i%  me  pare 
di  darne  adviso  ad  quella,  et  pregarla  che  se  per  questa  cosa  fusse  cascato 
in  qualche  contumatia  di  V.  Ex."*,  quella  me  perdoni,  perchè  in  uno  putto 
non  po'  essere  tutto  quello  vedere  che  se  converia,  et  maxime  non  mi  essendo 
datto  termine  da  pensarli.  Il  tutto  ho  voluto  advisare  a  V.  Ex."*  comò  suo 
bono  servo.  Seria  venuto  io  ad  fare  la  scusa  presentialmente,  m.a  me  bisogna 
stare  al  obito  et  accompagnarlo  come  patre  a  la  sepoltura,  la  quale  creddo 
se  farà  dimane,  per  darli  vita  anchora  per  tutto  hosi.  Et  in  bona  gratia  di 
S.  Ex."*  me  raccomando,  et  basoli  la  mano.  In  Mantua,  a  dì  ultimo  feb.»"  1520. 

De  V.  111.  S.ria 

Serv.'« 

Camillo  de  Grado. 

In  realtà  il  vecchio  medico  mori  in  quel  giorno  stesso,  giacché 
il  Grossìno  comunicava,  appunto  l'ultimo  di  febbraio,  al  marchese: 
«  Hozi  è  morto  M/°  Antonio  de  Grado.  Ha  fato  testamento;  ha 
€  lassato  herede  universale  di  tutto  el  suo  la  fllliola,  la  quale 
«  fu  fata  la  sposa  in  questa  matina  in  el  Ghodilupo  ».  Da  quel 
matrimonio  nacquero  parecchi  figli,  tra  i  quali  quel  Camillo  II, 
che  per  la  reputazione  letteraria  fu  solo  inferiore  ad  Ippolito  (1). 
Non  a  lui,  che  venne  al  mondo  solo  nel  1531,  ma  al  padre  suo, 
quando  era  a  Roma,  indirizzava  il  card.  Ercole  Gonzaga  questa 
interessantissima  lettera  il  7  agosto  1545(2): 

Haverete  inteso  per  lettere  di  vostro  fratello  m.  Lelio  il   fastidio   in   che 
hora  si  trova  indebitamente  per  cagione  di  quei  cervelli  otiosi  d'Alemagna, 


(1)  Andres,  Catal.  mss.  Capilupi,  pp.  263-65;  G.  B.  Intra,  Di  Camillo 
Capilupi  e  de  suoi  scritti,  in  Arch.  stor.  lombardo,  XX,  693  sgg. 

(2)  La  lettera  figura  nel  copialettere  del  card.  Ercole,  che  è  nel  ms.  6497 
della  Imperiale  di  Vienna. 
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i  quali  hanno  fatto  stampar  di  nuovo  quella  sua  centona  (1)  delli  frati  et 
l'hanno  postillata  volendo  ad  ogni  modo  che  dica  quel  che  non  fu  mai  in- 
tentione  dell'autore  et  che  è  quasi  impossibile  a  tirarlavi.  Però  per  levarlo 
di  fastidio  voglio  che  andiate  da  mia  parte  a  trovar  Mons.  R.^°  Farnese  et 
gli  diciate  che  quando  m.  Lelio  fece  quella  centona,  non  la  fece  per  mala- 
nimo che  havesse  ma  per  suo  passatempo  et  per  essercitare  il  suo  bello  in- 
gegno, et  se  prese  quel  soggetto  più  presto  che  un  altro  non  fece  cosa  che 
non  Thavesse  fatta  prima  il  Boccaccio  molto  più  mordacemente  et  a' tempi 
nostri  il  Mauro;  et  tosto  che  Thebbe  fatta  me  la  fece  vedere,  onde  di  qui 
può  molto  ben  considerare  S.  S.  R.™^  che  quando  egli  l'havesse  composta 
con  cativa  intentione  non  l'haverebbe  mostrata  a  me  che  sono  quel  eh'  io 
sono  in  Mantova,  né  intitolata  al  S.""®  Cardinale  di  Ferrara,  che  ambidui  sa 
quanto  siamo  devoti  servitori  di  S.  B.ne  et  di  cotesta  santa  Sede;  et  posso 
far  fede  io  che  come  non  si  puotè  contener  di  venire  a  quel  particolare  di 
frate  Bernardino  il  quale  di  poco  prima  havea  lasciata  la  religione  (2),  così 
non  pensò  mai  di  farla  stampare,  anzi  fu  stampata  in  Vinegia  et  senza  sua 
saputa  et  contra  suo  volere,  il  che  a  lui  et  a  me  dispiacque  molto,  non  perchè 
la  cosa  in  sé  non  fosse  terribile  et  bella,  ma  perchè  non  pareva  che  questi 
tempi  la  richiedessero.  Pur  poi  che  ciò  è  seguito  senza  sua  colpa,  non  deve 
la  prosuntione  et  malignità  altrui  poter  fare  che  sia  tenuto  manco  pio  et 
christiano  il  buono  et  catholico  animo  di  questo  gentilhuomo.  Pertanto  con- 
cludete ch'io  priego  S.  S.  111.°^»  che  sopra  la  parola  mia  si  degni  di  tenere 
la  protetione  di  lui,  che  farà  cosa  degna  della  grandezza  sua,  diflfendendo  i 
virtuosi,  et  a  me  di  molta  gratia  per  l'amor  ch'io  porto  a  tutta  casa  vostra.... 

Eran  quelli  i  tempi  terribili  in  cui  l'Inquisizione,  di  recente  isti- 
tuita, aguzzava  i  suoi  occhi  d'Argo  per  sorprendere  ogni  aspi- 
razione a  riforma  religiosa.  Nella  medesima  lettera  al  Gapilupi, 
il  card.  Ercole  gli  raccomandava  di  perorare  anche  la  causa  del 
Vergerio  (3). 
Ma  seguendo  le  traccie  dell'amoroso  discepolo   del   Parrasio, 


(1)  I  centoni  virgiliani  erano  una  specialità  di  Lelio  Gapilupi. 

(2)  Bernardino  Ochino,  che  nel  1542  gittò  la  tonaca  e  fuggi  in  Isvizzera. 
Cfr.  Benrath,  Bern.  Ochino,  Leipzig,  1875,  pp.  129  sgg. 

(3)  «  Per  l'amor  ch'io  gli  porto,  scrive  Ercole,  et  per  rispetto  del  Card,  di 
«  Ferrara,  m'incresce  grandemente  di  vederlo  con  l'animo  cosi  travagliato  e 
«  sospeso  ».  Per  la  protezione  accordata  al  Vergerio  dal  card.  Ercole  vedi 
Renier,  Vergeriana,  in  questo  Giornale,  XXIV,  452  sgg.  In  quell'anno 
stesso  (1545)  trovandosi  il  Vergerio  a  Mantova,  comunicò  al  card.  Polo  una 
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troppo  ci  siamo  allontanati  dal  gruppo  meridionale.  Ad  esso  ci 
richiama  un  altro  maestro,  che  sembra  fosse  a'  tempi  suoi  tanto 
stimato  quanto  è  oscuro  a'  di  nostri.  Un  frate  Francesco  Lecheto, 
teologo  di  un  certo  grido,  aveva  retto  per  tre  anni  lo  Studio  nel 
monastero  napoletano  di  Santa  Croce,  e  veniva  a  Mantova,  con 
un'  alta  raccomandazione  per  la  marchesa  Isabella  : 

111.  Marchionissa  Neptis  et  tamquam  filia  nostra  car.""*  Partendose  da 
questa  cita  de  Napoli  lo  R.^"  et  religioso  fra  Francisco  Lecheto  presente  la- 
tore, per  venire  ad  regere  lo  studio  in  questa  cita  de  Mantua,  li  havimo  dato 
carco  che  da  parte  nostra  et  dela  Ser.""»  Regina  nostra  figlia  habea  de  vi- 
sitare la  S.  V.  et  lo  IH.  Marchese  suo  Consorte  et  fareli  intendere  lo  essere 
nostro  et  lo  amore  portamo  ad  loro  S.*«  et  ali  figlioli,  per  la  conjunctione 
del  sangue  teneno  con  noi,  et  così  etiam  lo  desiderio  tenemo  havere  aviso 
de  loro  bona  valetudine,  et  de  omne  prospero  successo  de  quelle.  Pregamo 
adonca  la  S.  V.  intender  volenteri  la  relatione  del  p.*°  patre  Licheto,  et  piglie 
la  visitatione  nostra  con  lo  amore  materno  si  fa.  Et  perchè  ipso  Lecheto  è 
stato  tre  anni  in  Napoli  ad  regere  lo  studio  in  lo  monasterio  de  Sancta  Croce, 
et  havimo  cognosciuto  in  lui  non  solo  doctrina  non  mediocre,  ma  vertù  et 
singulare  parte  de  religioso,  et  per  questo  respecto  ne  è  non  poco  caro,  pre- 
gamo V.  S.  che  etiam  sia  constumata  demonstrarse  favorabile  verso  li  reli- 
giosi de  bona  vita,  che  per  amor  nostro  voglie  de  tal  modo  tractare  dicto 
Lecheto,  che  cognosca  lo  scrivere  nostro  essere  de  gran  momento  appresso 
la  S.  V.  et  habea  causa  darce  gratia  de  questo  che  voluntariamente  et  senza 
sua  saputa  havimo  procurato,  che  certo  la  vita,  doctrina,  et  optimi  constumi 
de  sua  p.tà  sonno  tale,  che  omne  gran  S.''^  deve  amarlo  et  tenerlo  ben  caro. 
Certificamo  V.  S.  che  de  le  bone  demonstratione  farà  verso  quello  li  resta- 
remo non  poco  obligate,  offerendoce  per  suo  respecto  fare  simile  et  maior  cosa. 
Dat.  in  Civitate  Neapolis  die  XIJ»  Junii  MGCCCCXIJ. 

Johanna  Regina 
Sicilie  (1) 
Antonius  Phiodus 
secretarius. 

«  esposition sopra  l'oratione  domenicale  »  scritta  dal  Gonzaga.  In  una  let- 
tera del  6  sett.,  inserita  nel  medesimo  CQdice  di  Vienna,  Ercole  Gonzaga 
dichiara  che  quantunque  consideri  il  Polo  come  «  un  altro  me  stesso  »,  gli 
duole  che  al  suo  giudizio  sia  sottoposta  così  debole  cosa. 

(1)  Così  si  legge  chiaramente  nel  sigillo  esterno,  mentre  la  firma  apposta 
al  documento  è  un  orribile  sgorbio. 
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Nessuna  notizia  ci  fu  dato  rintracciare  di  questo  frate  Lecheto; 
mentre  fu  famosissimo  personaggio  l'altro  dotto  meridionale,  dai 
Gonzaga  favorito,  che  rispose  al  nome  di  Luca  Gaurico. 

Nato  nel  Principato  citeriore,  questo  personaggio  che  l'Aretino 
menziona  come  uno  dei  più  famosi  confezionatori  di  pronostici 
astrologici  (1),  fu  allievo  del  Pomponazzi  a  Padova  e  poscia  let- 
tore a  Bologna  ed  a  Ferrara,  d'onde  passò  a  Mantova  nel  1512(2). 
Colà  Isabella,  cbe  di  astrologia  si  dilettava,  più  per  abitudine  e 
per  tradizione  ereditaria,  che  per  vera  e  salda  convinzione  (3), 
lo  avrà  certo  conosciuto  e  avrà  preso  interesse  alle  sue  ardue 
e  ciarlatanesche  investigazioni.  Quantunque  nel  1509  il  Gaurico 
non  avesse  azzeccato  nel  segno  predicendo  al  marchese  molta 
fortuna,  mentre  in  realtà  lo  attendeva  la  prigionia  dei  Vene- 
ziani (4),  Francesco  Gonzaga  fu  ben  lungi  dall'usar  secolui  i  rudi 
trattamenti  che  qualche  anno  prima  gli  avea  inflitti  Giovanni  II 
Bentivoglio  (5),  che  anzi  cercò  in  tutti  i  modi  d'indurlo  a  venire 
a  Mantova.  Il  1**  sett.  1511  Federico  Benalio  partecipava  al  mar- 
chese da  Ganicossa:  «Già  molti  mesi  fa  el  Fulengino,  in  nome 
«  de  V.  S.  me  dise  che  volese  far  dar  una  camera  al  Gaurico 
«  et  le  spese  per  due  bocche  per  far  la  natività  de  V.  S.  et  an- 


(1)  Nel  Ragionam.  del  giuoco  (e.  80 r.  dell'ediz.  1589)  l'Aretino  dice:  «ne 
€  disgratio  e'  pronostici  del  Gaurico  ».  Ma  poi  se  ne  burlò,  com'  era  suo  co- 
stume, nel  Judicio  overo  pronostico  de  mastro  Pasquino  quinto  evangelista 
del  anno  1527.  Gfr.  Luzio,  P.  Aretino  a  Venezia,  p.  8.  Altri  interessanti 
particolari  in  Luzio,  Un  pronostico  satirico  di  P.  Aretino,  Bergamo,  1900, 
pp.  3  e  44-46. 

(2;  Gabotto,  Alcuni  appunti  per  la  cronologia  della  vita  dell" astrologo 
Luca  Gaurico,  Napoli,  1892,  pp.  9-12  ;  E.  Pèrcopo,  L'umanista  Pomponio 
Gaurico  e  Luca  Gaurico  ultimo  degli  astrologi,  Napoli,  1895,  pp.  138-39. 
A  pp.  123-169  della  memoria  del  Pèrcopo  sui  Gaurico  si  trovano  raccolte  le 
maggiori  indicazioni  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Luca. 

(3)  Mantova  e  Urbino,  pp.  80-83. 

(4)  PÈRCOPO,  Gaurico,  p.  138.  Il  28  marzo  1509  il  marchese  ringrazia  il 
Gaurico  di  una  sua  lettera  con  pronostici,  e  celebra  la  fama  di  lui  astrolo- 
gica conseguita  «  ob  multas  variasque  praedictiones,  quae  veras  fuisse  exitus 
«  ipsi  com  proba  verunt  ». 

(5)  Gabotto,  Gaurico,  pp.  5-7  e  anche  Gozzadini,  Torri  gentilizie  di  Bo- 
logna, Bologna,  1875,  pp.  155-56. 
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«  Cora  al  S/  Luise  et  S/  Ferante  (1);  mo'  che  le  ha  fornite,  voria 
«  andar  a  Bolonga,  e  '1  prega  V.  S.  se  dinga  de  concederli  questo 
«  bene  di  farli  donar  ducati  25  per  scoderse  li  soi  pani  che  ha 
«  in  pingo,  over  quella  gè  facia  dar  i  pani  a  li  ebrei,  ecc.  ».  Tro- 
va vasi,  come  si  vede,  allora  il  Ga urico  in  tristissime  condizioni 
finanziarie,  e  questo  stato  durò  anche  nell'anno  successivo,  mal- 
grado il  Prognosticon  che  egli  scrisse  pel  marchese  Francesco  (2), 
tantoché  voleva  andarsene  «  quasi  disperato  a  lo  Studio  di  Pa- 
«  rise  »  (3).  Invece  rimase  in  Italia,  e  peregrinò  ancora  parecchio, 
finche  trovò  l'agiatezza  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III,  amico 
suo.  Dei  Gonzaga,  peraltro,  serbò  ognora  riconoscente  memoria 
e  ne  diede  particolar  dimostrazione  al  march.  Federico  (4). 

Chiuderemo  questo  capitolo  coi  nomi  di  due  celebri  improv- 
visatori, entrambi  meridionali,  appartenenti  a  quel  gruppo  di 
poeti  che  parvero  anticipare  il  Seicento  pel  loro  <«  preziosismo  » 
esagerato.  Il  cosidetto  Notturno  Napoletano,  intorno  al  quale  si 
attende  ancora  la  luce  di  solerti  indagini  (5),  oltre  al  segnalarsi 


(1)  Luigi  è  il  primo  nome  che  ebbe  Ercole  Gonzaga.  Il  «  fare  la  natività  » 
(oroscopo)  è  una  espressione  tecnica  in  uso  presso  gli  astrologi.  Vedi  altro 
esempio  in  Mantova  e  Urbino,  p.  81. 

(2)  PÈRCOPO,  Ganrico,  pp.  138  e  164. 

(3)  Gabotto,  Gaurico,  p.  11. 

(4)  Al  quale  dedicò  nel  1526  l'opera  in  versi  di  Lorenzo  Bonìncontri  (Ga- 
botto, p.  13)  e  lo  lodò  nel  Tractatus  astrolopiciis  (Pèrgopo,  p.  146).  Nel 
1533  fece  pel  primogenito  del  duca  la  «  natività  »;  e  l'ambasciatore  mantovano 
a  Venezia  scriveva  in  proposito  il   30  settembre:  «  Ho  ringratiato  m.  Luca 

M.  Gaurico  de  la  natività  de  lo  ili.™»  figliolo  de  la  Ex.  V Il  povero  homo 

«  expettava  un  presente  con  dire  che  l'ha  travaliato  in  far  la  detta  natività 
«  circa  dui  mesi  et  che  non  ha  altro  da  vivere  se  non  quello  che  '1  guadagna 

«  con  questa  sua  arte Egli  mi  ha  instantemente  pregato  ad  volerlo   rac- 

«  comandare  ad  V.  Ex.  ad  fin  che  la  se  degni    sovenirlo   di    qualche    cosa 

«  maxime  per  poter  far  il  suo  viaggio  di  Roma  dove  è  per  andar  di  curto ». 

Ma  per  allora  il  Gaurico  non  si  mosse  da  Venezia,  e  1'  8  giugno  dell'anno 
successivo  scriveva  direttamente  al  duca  di  Mantova,  bussando  a  denari.  Con 
un  espediente  comicissimo  diceva  d'aver  sentito  che  il  duca  voleva  mandargli 
in  dono  100  scudi  e  ne  sollecitava  l'invio  perchè  sarebbero  giunti  ben  a 
proposito.  Prometteva  di  lodare  il  duca  nella  prossima  stampa  d'un  suo  ju- 
dicio  che  durava  20  anni,  nel  quale  avrebbe  esaltato  i  «  principi  alemanni  » 
che  più  assai  degli  italiani  l'avevan  favorito  e  protetto. 

(5)  Giustamente  il  D'Ancona,  Origini  del  teatro  2,  II,  100,  che  offre  indi- 
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per  la  sua  improvvisazione,  che  lo  rendeva  particolarmente  ac- 
cetto alle  donne  (1),  scrisse  liriche,  e  ecloghe,  e  poemetti,  e 
drammi,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta,  s'occupò  di  materie 
cosmografiche,  mise  in  terzine  la  vita  di  Pier  Celestino  e  i  Di- 
sticha  CatomSy  fu  insomma  una  specie  di  poligrafo  versaiolo,  la 
cui  produzione  sgangherata  è  dispersa  in  opuscoletti  rarissimi  (2). 
Fra  questi  ve  n'ha  uno,  che  conosciamo  solo  pel  titolo  :  La  feli- 
cissima vita  et  gloriosa  morte  di  lo  illustrissimo  et  invicto 
Francesco  da  Gonzaga,  in  Bologna,  in  casa  di  maestro  Gironimo 
di  Piati,  1519  (3).  È  probabile  che  in  esso  sia  anche  parola  d'Isa- 
bella; ma  di  rapporti  diretti  di  lei  col  Notturno  non  ci  restano 
documenti.  Invece  sappiamo  che  le  diresse  spesso  suoi  versi  l'altro 
famosissimo  improvvisatore.  Serafino  de'  Giminelli  dall'Aquila  (4). 
La  prima  dimora  di  Serafino  a  Mantova  cade  nel  1495  (5).  «  E 


cazione  sommaria  de'  suoi  scritti  drammatici,  osserva  che  il  Notturno  «  aspetta 
«  ancora  chi  tragga  dall'oblio  il  suo  nome  e  le  sue  opere,  un  giorno  cele- 
«  bratissime,  sebbene  di  assai  poco  valore  ».  Oggi  le  maggiori  indicazioni  su 
di  lui  sono  in  Rossi,  Pasquinate,  pp.  121-23,  e  nei  libri  ai  quali  egli  rinvia. 

(1)  «  V'era  Notturno,  che  col  suo  bel  crine  |  E  con  sua  bella  barba,  e  suo 
€  bel  canto  |  Inamora  le  donne  a  lui  vicine  »,  scrisse  Filippo  Oriolo  (Gian, 
Decennio,  p.  229).  Cassio  da  Narni  afferma  ch'egli  è  «  in  gran  favore  |  Nel 
«  mezo  de  li  popoli  taliani  »,  ma  gli  rimprovera  di  sbracciarsi  troppo  col 
gesto  e  di  alzar  troppo  la  voce.  Vedi  Gian,  Op.  cit.,  p.  238. 

(2)  Oltre  i  maggiori  bibliografi  e  il  Quadrio,  si  veggano  le  molte  stampe 
del  Notturno  che  registra  lo  Barrisse,  Excerpta  colombiniana,  Paris,  i887, 
pp.  216-20  e  anche  196.  Gfr.  Novati,  Studi  critici  e  letterari,  p.  212  n. 

(3)  È  probabilmente  la  medesima  cosa  che  il  capitolo  in  morte  di  Fran- 
cesco Gonzaga  menzionato  dal  Tiraboschi,  Storia,  ediz.  Antonelli,  VI,  1130. 

(4)  Le  più  compiute  rappresentazioni  di  Serafino  nella  vita  e  nella  poesia 
del  tempo  sono  quelle  di  F.  Flamini,  Un  «  virtuoso  »  del  Quattrocento,  Roma, 
1897,  estr.  dalla  N.  Antologia,  e  di  V.  Rossi,  Il  Quattrocento,  pp.  391-95. 
Per  la  bibliografia  vedi  G.  Rossi  in  questo  Giornale,  XXX,  15- 16,  a  cui 
sono  da  aggiungere  gli  articoli  di  V.  Moscardi,  nel  Bollett.  della  Società 
abruzzese,  luglio,  1902  e  di  G.  Predieri,  negli  Scritti  vari  di  filologia,  editi 
in  Roma  nel  1901  pel  giubileo  del  Monaci. 

(5)  Vi  arrivò  già  nel  dicembre  del  1494,  perchè  il  marchese  scriveva  in 
data  del  24  di  quel  mese  al  duca  di  Calabria:  «  Essendo  venuto  qui  ad  me 
€  Seraphino  servitore  de  la  Ex.  V.,  l'ho  visto  voluntera  per  amor  et  reve- 
€  rentia  de  quella  et  per  dignissime  virtute  sue,  de  le  quale  ne  piglio  tanto 
<  piacere  quanto  dire  se  possa  ». 
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«:  partito  da  Urbino  ben  remunerato  (scrive  il  suo  primo  biografo, 
«il  Calmeta)  e  de  doni  a  soa  virtù  convenienti  presentato,  a 
«  Mantoa  sotto  l'ombra  di  Francesco  Gonzaga  di  quella  signore 
«  se  redusse,  il  quale  di  subvenire  honorevolmente  alle  occur- 
«  rentie  di  Seraphino  per  tutto  il  tempo  che  lui  stete  in  Mantoa 
«  fu  liberale  e  cortese.  Il  che  tanto  più  di  starvi  a  Seraphino 
«  aggradava,  quanto  Isabella  Estense,  dil  Marchese  consorte,  non 
«  solo  li  virtuosi  volontieri  favoriva  e  remunerava,  ma  anchora 
«  di  exercitarse  con  somma  laude  in  ogni  preclarissima  virtude 
«  prendeva  delettatione.  Era  quella  corte  dal  Thebaldeo  (che  '1 
«  supremo  culmo  teneva),  Thimotheo,  Gualtiero,  Galeotto  dal  Ga- 
«  retto  e  molti  altri  nobili  spiriti  frequentala,  dove  non  minori 
€  certami  poetici,  musici  e  giochi  de  ingegno  che  in  qual  se  voglia 
«  altra  città  de  Italia  ogni  giorno  apparivano  »  (1).  Colà,  mentre 
la  marchesa  era  assente,  Serafino  recitò  in  una  sua  rappresenta- 
zione allegorica  simboleggiante  la  lega  strettasi  contro  Carlo  Vili, 
nella  quale  rappresentazione  la  Fama  tesse  un  elogio  smaccato 
dei  due  protettori  del  poeta,  Francesco  Gonzaga  (2)  ed  il  duca 
di  Calabria  (3).  Si  produsse  Serafino  medesimo  sulla  scena  nel 
palazzo  di  Giovanni  Gonzaga,  il  quale  informava  di  tutto  Isabella 
in  certa  sua  preziosa  lettera  del  25  genn.  1495,  che  fu  più  volte 
ristampata  (4).  Inedita  è  invece  la  risposta  che  da  Milano  inviava 
al  cognato  Isabella  1'  11  febbr.  1495:  «  Havendo  nui  lecta  la  let- 
«  tera  de  V.  S.  tanto  ordinatamente  scripta  circa  la  ra presenta - 
«  tione  facta  in  casa  sua  che  ne  pare  essere  intervenuta  al  tutto, 
«  confessiamo  che  la  dovesse  essere  bella;  perchè  uno  inzegno 
«  et  spirito  gentile  come  è  quello  de  la  S.  V.  non  haveria  com- 


(1)  Rime  di  Serafino,  ediz.  Menghini,  I,  10. 

(2)  Ad  esaltazione  di  Francesco  Gonzaga  Serafino  compose  anche  il  capi- 
tolo che  comincia  Non  furo  ingrate  le  mie  voglie  prime,  in  cui  Angelo 
Golocci  trovava  da  riprovare  la  soverchia  audacia  delle  metafore.  Vedi  Rime 
di  Serafino,  ediz.  Menghini,  I,  25  e  34.      • 

(3)  Per  la  rappresentazione  allegorica  cfr.  Mantova  e  Urbino,  p.  90,  n.  2 
e  Rossi,  Il  Quattrocento,  p.  392. 

(4)  L'ultima  volta  dal  Menghini  nella  sua  ediz.  delle  Rime  di  Serafino,  I, 
267  sgg. 
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«  portato  che  in  casa  sua  fosse  stata  facta  cosa  vulgare  et  re- 
<K  prehensibile,  e  la  dolce  pronunzia  de  Seraphino  dovette  essere 
«  optimo  condimento  a  la  delicata  vivanda.  Ringratiamo  V.  S. 
«  de  le  rime  mandatece  insieme  cum  l'altro  ordine  de  la  festa, 
«  pregandola  che  facendose  altra  cosa  digna  aut  piacevole,  voglia 
«  farne  participe  »  (1).  Quando  Serafino  fu  partito  da  Mantova 
e  si  trovò  a  Milano  e  al  campo  dei  collegati,  a  Isabella  venivano 
di  continuo  inviati  i  suoi  versi,  dei  quali  era  una  specie  di  de- 
positaria, sicché  gli  amatori  del  genere  si  rivolgevano  a  lei  per 
averne  copia  (2).  Nel  1497  e  '98  l'Aquilano  deliziò  novamente 
delle  sue  improvvisazioni  la  corte  mantovana,  e  Isabella  teneva 
carissimi  i  suoi  strambotti,  sonetti  e  capitoli,  che  amava  fossero 
nuovi  e  non  conosciuti  da  altri,  e  se  talvolta  s'induceva  a  farne 
parte  a  qualche  amico  o  parente,  gli  raccomandava  di  non  di- 
vulgarli (3).  Ma  non  è  a  credere  che  in  quei  due  anni  l'irre- 
quieto improvvisatore,  il  quale  potè  essere  paragonato  ad  una 
valigia  non  meno  pel  suo  continuo  girovagare  che  per  la  qualità 
della  corporatura  (4),  rimanesse  sempre  fermo  in  Mantova.  Egli 


(1)  Gli  ultimi  incisi  della  lettera,  in  cui  Isabella  parla  della  festa  data  dal 
Moro,  che  chiama  «  maestro  de  quoloro  che  sanno  »,  furono  riferiti  da  noi 
nelle  nostre  Relazioni  con  gli  Sforza,  pp.  107-8. 

(2)  Vedansi  i  documenti  da  noi  prodotti  in  nota  alle  pp.  90-91  del  voi. 
Mantova  e  Urbino. 

(3)  Gfr.  le  attestazioni  di  tuttociò  in  Mantova  e  Urbino,  pp.  90-93.  Si 
aggiunga  Rass.  bibl.  della  lett.  ital.,  l,  258. 

(4)  Il  paragone  è  del  Pistoia  ed  è  rammentato  dal  Castiglione.  Vedi  Cor- 
tegiano,  ediz.  Gian,  p.  212.  Seguendo  il  Calmeta,  il  Rossi  {Quattrocento, 
p.  391)  ci  rappresenta  il  Giminelli  come,  un  «ometto  tarchiato  eppure  agile 
«  e  disinvolto,  dagli  occhi  neri  e  vivaci,  dai  capelli  neri,  lunghi  e  spioventi». 
Sembrano  contraddire,  ma  è  contraddizione  solo  apparente,  alla  grande  mo- 
bilità di  Serafino  le  seguenti  righe  che  il  marchese  di  Mantova  scriveva  il 
16  ott.  1497  al  duca  d'Urbino,  il  quale  gli  chiedeva  l'improvvisatore  aquilano: 
€  Circa  il  persuadere  Serafino  a  venire  da  Lei,  gli  significo  come  al  presente 
€  non  se  trova  qui  per  essersi  transferito  a  Milano:  e  la  S.  V.  po'  sapere 
«  quanto  l'è  de  sua  fantasia  et  difficile  a  levarsi  di  un  loco  per  andare  in 
«  un  altro.  Ritornato  che  '1  sia,  farò  cum  lui  l'opera  molto  voluntera  per 
«  driciarlo  a  la  S.  V.  ».  Copialett.,  L.  158.  Questa  lettera  risponde  alle  sol- 
lecitazioni urbinati,  di  cui  son  documenti  nel  voi.  Mantova  e  Urbino,  p.  92. 
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se  ne  allontanava,  anzi,  spesso  per  portare  di  qua  e  di  là  la  sua 
arte  ammirata,  e  ritornava  con  predilezione  ad  Urbino,  ove  risie- 
deva la  prima  amica  d'Isabella,  la  duchessa  Elisabetta,  una  delle 
maggiori  simpatie  di  Serafino  (1).  Allorché  nel  1498  Gian  Cristo- 
foro Romano  ebbe  dedicata  alla  marchesa  di  Mantova  la  sua 
medaglia  di  squisito  lavoro,  non  obliò  la  Gonzaga  di  farne  tenere 
un  esemplare  in  oro  al  Giminelli,  il  quale  ne  la  ringraziò  con 
un  sonetto  artificiosamente  galante: 

Lo  indegno  mio  servir  per  suo  ristoro 

Non  aspettava  in  ór  tuo  aspetto  altero; 

Ma  un  tale  exempio  de  beliate  invero 

Non  merta  simulacro  altro  che  d'oro. 
Ma  ben  che  sia  molto  magior  tesoro 

La  penna  mia  nel  tuo  nome  sincero, 

Meglio  anche  in  ór  monstrar  poi  morte  spero 

La  vera  etfigie  tua,  che  in  foco  adoro. 
Tanti  strai  d'or,  che  amor  m'aventa  al  core. 

Dove  l'imagin  tua  sì  viva  appare, 

Tutti  li  funde  alfin  l'interno  ardore. 
Vien  poi  quello  ór  la  tua  forma  a  stampare 

E  se  una  imagin  d'ogne  strai  vien  foro 

Pensa  se  al  mundo  assai  ne  potrò  dare  (2). 

Teiinina  in^questqjnodo  il^nostro  lungo  cammino,  nel  quale 
speriamo  di  non  aver  trascurato  nessuno  scrittore  di  qualche 
merito  che  ad  Isabella  fosse  legato  di  amicizia  o  di  servitù. 
Qual  più  qual  meno,  come  s'è  potuto  vedere  da  chi  paziente- 
mente ci  ha  seguiti,  pressoché  tutti  i  molti  letterati  italiani  fio- 
riti in  quel  ferace  e  glorioso  periodo  della  Rinascita,  che  com- 
prende gli  ultimi  decenni  del  sec.  XV  e  i  primi  decenni  del 
sec.  XVI,  ebbero  a  trovarsi  in  qualche  rapporto  con  la  insigne 


(1)  Mantova  e  Urbino,  pp.  94-96.  Alla  duchessa  d'Urbino  si  riferiscono 
parecchie  fra  le  rime  dell'Aquilano,  come  può  rilevarsi  dalle  didascalie  dei 
codici  riferite  nell'ediz.  Menghini. 

(2)  Ediz.  Menghini,  I,  67. 
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marchesana.  Lo  spirito  di  lei,  aperto  a  tutte  le  seduzioni  dell'arte, 
bramoso  di  assaporare  la  bellezza  sotto  qualunque  forma  si  pre- 
sentasse, curioso  di  ogni  novello  frutto  dell'ingegno  umano,  an- 
dava spontaneamente  incontro  agli  uomini  di  lettere  e  chiedeva 
di  bearsi  nelle  loro  produzioni.  I  letterati,  a  lor  volta,  si  senti- 
vano attratti  da  quel  caldo  entusiasmo,  da  quella  giovanile  aspi- 
razione alla  poesia  ;  sicché  quando  a  lei  si  rivolgeano,  guizzavano 
scintille  dell'affetto  sincero,  dell'ammirazione  verace,  della  rispet- 
tosa e  sentita  riconoscenza,  di  mezzo  al  ciarpame  delle  adulazioni 
convenzionali,  prodigate  ai  principi  dalle  Muse  lusinghiere  del 
tempo.  Severi  latinisti  e  storiografi  e  filosofi,  monsignori  e  car- 
dinali inclini  alla  divina  arte  dei  carmi,  verseggiatori  cortigiani 
flessibili  e  procaccianti,  poeti  istrioni  ed  agili  improvvisatori, 
tutti  tutti  volentieri  bruciavano  il  loro  grano  d'incenso  alla  gaia 
e  arguta  gentildonna,  che  dalle  rive  del  Mincio  tutti  li  guardava, 
li  compativa  nelle  loro  debolezze,  li  ammirava  nelle  loro  virtù, 
li  proteggeva  sorridendo,  buona,  serena.  Di  questa  specie  di  sim- 
patico mecenatismo  spirituale  i  carteggi  mantovani  e  le  altre 
notizie  che  abbiamo  spigolato  in  molti  volumi  ci  presentano  un 
quadro  senza  dubbio  incompiuto,  perchè  molte  e  molte  altre  let- 
tere, molte  e  molte  altre  informazioni  ci  furono  sottratte  dal 
lento  lavorio  logoratore  dei  secoli.  Ma  il  lettore  colto  completerà 
la  figura  con  la  sua  fantasia  e  considerando  il  cammino  da  lei 
percorso  con  tanta  amabile  sicurezza,  nec  spenecmetu,  ravvi- 
serà in  essa,  anche  rispetto  alle  lettere  ed  ai  letterati,  la  figura 
dì  donna  più  compiutamente  rappresentativa  che  vanti  il  Rina- 
scimento italiano. 

Alessandro  Luzio  -  Rodolfo  Renier. 

{Seguiranno  le  Appendici). 


VARIETÀ 


UNA 

LETTERA  AUTOGRAFA  DELLA  MOROSINA 


L'interessante  documento  che  il  titolo  annuncia  ci  è  conser- 
vato nel  codice  manoscritto  D.  335  infer.  della  Biblioteca  Ambro- 
siana. Tutto  quanto  il  codice  riguarda  il  Bembo  e  gli  appartenne 
anche  materialmente,  giacche,  per  non  dire  che  della  sua  parte 
principale,  risulta  di  quarantacinque  lettere  scritte  e  mandate 
al  Bembo  dal  suo  noto  amico  Giovanni  Battista  Ramusio,  quello 
stesso,  al  quale  sono  indirizzate  parecchie  delle  lettere  edite  del 
Bembo  (1).  Quaranta  di  quelle  lettere  si  succedono  regolarmente 
dal  6  agosto  al  30  dicembre  dell'anno  1537:  seguono  due  del  1538 
(25  e  27  ottobre),  poi  tre  (delle  quali  due  del  21  agosto,  una  del 
4  settembre)  senza  indicazione  di  anno.  Altri  pochi  documenti 
si  trovano  dispersi   qua   e   là  nel  codice  (2);   ma  né  di  essi   e 


(1)  Opere  del  cardinale  P.  B.y  Milano,  Soc.  tip.  de'  Class,  italiani,  1809, 
Lettere,  III,  pp.  96-128. 

(2)  Al  foglio  12  del  cod.  ambrosiano,  astergo  di  una  lettera  di  G.  B.  Ra- 
musio da  Venezia,  4  agosto  1537,  al  Bembo,  a  Padova,  in  San  Bartolomeo 
(come  si  legge  nell'indirizzo),  si  trova  tutta  di  mano  del  Bembo  la  minuta 
della  costui  lettera  latina  al  card.  Ercole  Gonzaga  (Nomano,  Decimo  kalen. 
Sept,  MDXXXVJI,  P,  B.  Card.  patr.  Yen.  Epistolar.  familiar.  libri  sex, 
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molto  meno  del  codice  stesso  intendo  qui  di  proposito  occu- 
parmi, anche  perchè  altri  si  accinge  a  studiarlo  per  forse 
pubblicare  tutte  quante  le  lettere  del  Ramusio,  con  che  farà 
certamente  cosa  non  inutile  alla  storia  tanto  letteraria  quanto 
politica. 


Coloniae,  MDXXXII,  p.  322).  La  minuta  è  interessantissima,  più  che  perle 
poche  e  lievi  varianti  dall'edizione  citata,  per  le  molte  correzioni  e  rìcorre- 
zioni  per  le  quali  si  vede  passare  il  pensiero  del  Bembo,  per  giungere  alla 
espressione  definitiva.  E  pur  notevole  il  cenno  che  la  lettera  ci  dà  degli 
studi  archeologici  ed  epigrafici  del  Bembo,  e  del  dotto  amico  suo  il  monaco 
benedettino  Gregorio  Cortese,  più  tardi  cardinale  (cfr.  Gregorii  Gortesii, 
Mon.  Casin.  S.  R.  E.  Card.  Omnia  quae  huc  usque  colligi  potuerunt 
sive  ah  eo  scripta^  sive  ad  illum  speciantia.  Due  parti  in  un  voi.,  Patavii, 
1774,  Precede  le  opere  la  vita  e  i  documenti  della  stessa).  Anche  la  lettera 
del  Ramusio,  alla  quale  la  minuta  bembina  si  atterga,  non  è  senza  qualche 
interesse  letterario.  Già  nell'indirizzo  si  nota  :  «  Cu  un  libro  ligato  in  carta  ». 
E  nell'interno  :  «lo  mando  la  pedia  di  Ciro  di  Xenofonte  di  quelli  stampati 
«di  aldo:  di  quali  per  non  se  ne  trovar  più  ne  uogliono  dui  scudi  doro:  et 
«  ancor  con  diflScultà.  Item  li  epigrammi  greci  (l[ire]  3)  del  vocabulista 
«  latino  et  greco  stampato  in  alemagna  che  son  li  migliori  stampati  fin  al 
«  presente  non  se  ne  troua  almen  in  venetia.  Io  ho  domandato  a  tute  le 
«  boteghe,  se  uendano  de  quelli  di  aldo,  ma  non  han  la  metà  di  uocabuli 
«  rispetto  a  quelli  di  alemagna  ».  Nel  f.  74  si  legge  una  breve  nota  italiana 
della  metà  di  luglio  1539,  di  mano  del  Bembo,  intorno  a  certi  fattacci  di 
criminalità  bestiale  avvenuti  in  Friuli,  a  Sesto,  luogo  del  vescovado  di  Ce- 
neda.  Dal  vescovo  di  Ceneda  che  era  anche  signore  temporale  del  luogo  il 
B.  ne  aveva  avuto  notizia.  Il  vescovo  era  Marino  Grimani  (P.  B.  Gams, 
Series  Episcoporum,  Ratisbonae,  1873);  a  lui  scriveva  il  B.  a' 21  di  aprile 
del  1539  (Opere,  loc.  cit.,  p.  784;  II,  p.  23).  Il  f.  76  ha  una  lettera  di  Ge- 
rolamo Querini  (cfr.  Opere  cit.  del  Bembo,  IV,  p.  127  sgg.)  al  Bembo  («  da 
4t  Venezia,  5  agosto  1539  »),  un  passo  della  quale  risguarda  quella  Lisabetta 
Querini  della  quale  il  Bembo  fa  lusinghiera  menzione  {Opere  cit.,  Ili, 
pp.  336-338)  e  la  gelosa  canzone  del  Bembo  per  la  morte  della  Morosina 
(Opere  cit.,  IV,  pp.  125-126).  Il  passo  rischiara  e  compie  i  luoghi  testé  citati 
ed  è  abbastanza  breve  per  poter  esser  qui  riprodotto  :  «  madama  Isabeta  a 
«  lecto  la  letera  di  V.  S.  e  come  eri  li  scrisi  la  se  troua  amaiata  con  dopia 
«  terzana  le  uero  che  ogi  non  liè  uenuto  male  e  sperarla  varire  se  diman 
«  che  laspeta  laltro  parasismo  douese  auer  la  scritura  che  V.  S.  dice  auer 
«  compita  per  che  la  legeria  si  speso  che  la  febre  non  aria  loco  e  forsi  non 
€  li  ueneria  pero  V.  S.  non  resti  di  mandarla  per  che  la  dice  sperar  che  a 
«  questo  secondo  uiagio  de  Vila  noua  labi  a  far  cosa  che  molto  più  la 
«  strengera  a  douer  uenir  a  padoa  di  quelo  e  questo  V.  S.  prudentissima 
«  intende  quale  la  uole  inferir  ». 
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La  Morosina,  la  donna  che  si  ebbe  tanta  parte  del  cuore  e 
della  vita  del  Bembo,  è  troppo  nota  e  famosa  per  aver  bisogno 
di  essere  presentata.  Si  è  abbastanza  parlato  del  Bembo  e  dei 
suoi  amori,  particolarmente  con  la  Morosina,  dall'Anonimo  (1)  e 
dal  Beccadelli  (2)  all'Oltrocchi  (3),  al  Mazzuchelli  (4),  al  Ga- 
nello  (5),  al  Gian  (6),  per  nominare  soltanto  i  principali  e  antichi 
e  moderni,  che  più  diffusamente  ne  trattarono. 

La  situazione  morale  del  Bembo  e  del  suo  tempo  mi  pare  che 
sia  stata  nel  modo  più  completo  e  più  oggettivo  riassunta  e 
presentata  dal  Gian  (7)  là  dove  dice  che  quella  situazione  «  ri- 
«  fletteva  in  modo  caratteristico  una  condizione  non  accidentale 
«  di  cose  che,  per  quanto  deplorevole,  era  purtuttavia  abbastanza 
«  diffusa  nei  costumi  del  nostro  Rinascimento  ».  È  giustissima 
l'osservazione  dal  eh.  A.  soggiunta,  che  cioè  «  Non  bisogna  per 
«  altro  dimenticare  che  in  questi  anni  il  Bembo  non  era  ancor 
«  prete  nel  vero  e  proprio  senso  della  parola,  come  generalmente 
«  si  dice,  e  come  fu  creduto  da  qualcuno  con  intenzione  maligna, 
«  anche  al  suo  tempo.  Tanto  è  vero  che  nel  Natale  del  1539, 
«  dopo  la  sua  elezione  a  cardinale,  per  poter  dire  la  messa,  egli 
«  dovette  essere  consacrato  sacerdote.  In  una  parola  il  Bembo 
«  aveva  ricevuto  soltanto  gli  ordini  minori,  che  erano  necessari 
«  per  poter  godere  i  benefizi  ecclesiastici ».  Quanto  qui  il 


(1)  Opere  cit.,  voi.  I,  pp.  jx  sgg. 

(2)  Beccadelli  (Lodovico),  Vita  del  card.  Pietro  Bembo,  Venezia,  1718, 
nel  voi.  II  degli  Istorici  delle  cose  veneziane,  pubblicati  da  Apostolo  Zeno, 

pp.  XXII  sgg. 

(3)  B.  Oltrocghi,  Sopra  i  primi  amori  di  msgr.  Pietro  Bembo  {Raccolta 
Calogerà,  IV),  Venezia,  1729. 

(4)  G.  M.  Mazzuchelli,  Gli  Scrittori  d'Italia,  voi.  II,  P.  IV,  Brescia,  1760, 
pp.  1733  sgg. 

(5)  U.  A.  Ganello,  Storia  della  Ietterai,  italiana  nel  sec.  XVI,  Milano, 
1880,  pp.  66  sgg. 

(6)  V.  Gian,  Un  decennio  della  vita  di  M.  Pietro  Bembo,  Torino,  1885, 
segnatamente  pp.  14  sgg.,  e  A.  Borgognoni  (che  ha  pure  trattato  «  Il  se- 
«  condo  amore  di  Pietro  Bembo  »,  Studi  di  letterat.  storica,  Bologna,  1891, 
pp,  233-61)  già  si  dice  molto  contento  di  sapere  che  «  il  suo  caro  Vittorio 
«  Gian,  tanto  benemerito  degli  studi  bembiani,  ha  raccolto  gran  dovizia  di 
«  materiali,  per  trattare  degli  amori  di  Pietro  Bembo  ».  lo  non  ne  sono  meno 
contento  del  B.,  perchè  penso  come  lui  che  «  l'impresa  non  poteva  venire 
«  a  mani  migliori  ». 

(7)  Op.  cit.,  pp.  14  sgg. 

Giornale  storico.  XL,  fase.  120.  22 
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Gian  afferma  trova,  almeno  per  la  parte  negativa,  una  conferma 
altrettanto  chiara  che  autorevole  nella  vita  del  Bembo  lascia- 
taci dal  Gasa,  che  senza  nominarla  accenna  la  Morosina  e  dice 
tanto  più  facilmente  in  quella  generale  licenza  aver  potuto  il 
Bembo  cadere,  in  quanto  che  non  solo  non  era  prete,  ma  non 
era  in  ninna  maniera  in  sacrìs:  praesertim  qui  nullis  dum 
sacris  initiatus  esset{i)\  modo  di  dire  che  esclude  certamente 
ogni  ordine  maggiore  o  sacro.  Ho  detto  poi  «  almeno  per  la 
«  parte  negativa  »,  perchè  gli  stessi  e  soli  ordini  minori  non 
erano  né  sono  punto  necessari  al  godimento  di  benefici  ecclesia- 
stici, bastando  la  sola  prima  tonsura,  la  quale,  come  è  noto,  po- 
teva e  può  riceversi  anche  in  tenera  età  (2),  senza ,  com'  è 
notorio,  alcun  particolare  assoluto  dovere  in  ordine  al  celibato  : 
osservazione  che  può  portare  non  poca  luce  in  parecchi  punti 
della  storia  civile  e  letteraria  e  nostra  e  straniera. 

Per  tornare  alla  Morosina,  tutto  quello  che  di  lei  sappiamo 
riguarda  più  assai  il  suo  esterno  che  non  l'interno.  Eximià  forma 
la  dice  il  Gasa  ;  «  giovane  bella  e  vaga,  di  rare  maniere  e  di 
«  leggiadri  costumi  »  l'Anonimo  ;  «  giovane  molto  gentile  e  co- 
«  stumata  »  il  Beccadelli  ;  ripetute  lodi  di  bellezza  le  tributa 
qua  e  là  ne'  suoi  scritti  il  Bembo  stesso.  Ma  il  Gian  ha,  a  mio 
credere,  ragione  quando  osserva  che  nell'amorosa  relazione  del 
Bembo  entrarono  anche  altri  elementi  e  ben  più  elevati  che  il 
senso;  cosi  che,  pur  riconoscendo  poco  chiara  in  lui  la  coscienza 
della  condizione  immorale  in  cui  si  trovava,  si  possa  anche 
«  senza  timore  di  apparire  troppo  indulgente  verso  di  lui,  trovar 
«  buone  ragioni  per  attenuare  fino  ad  un  certo  punto  la  sua  parte 
«  di  colpa  e  di  responsabilità  morale  ». 

In  questo  stato  di  cose  penso  che  non  possa  mancare  il  ben- 
venuto ad  un  documento  che  emana  dalla  Morosina  stessa,  e  ci 
apre  come  uno  spiraglio,  per  quanto  breve,  a  gettare  un'oc- 
chiata nel  suo  interno,  sulle  qualità  sue  intellettive  non  meno  che 
sulle  affettive  ;  giacché  a  tutto  questo  mi  pare  che  basti  almeno 
in  qualche  misura  il  documento,  che  darò  più  avanti  con  tutta 
fedeltà  ed  esattezza. 

È  una  lettera  non  firmata,  é  vero,  ma  certamente  autografa, 


(1)  loANNis  Gasae,  Latina  Monimenta  etc.  Florentiae,  1567,  p.  64. 

(2)  Decretai  Greg.,  IX,  lib.  I,  tit.  XIV,  e.  3;  Condì.  Trident.,  sess.  XXIII, 
e.  4  e  6  De  reform. 
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che  io  sappia,  l'unica  lettera  della  Morosina  al  Bembo  :  essa  può 
tornare  tanto  più  gradita,  in  quanto  non  si  conoscono  lettere  del 
Bembo  alla  Morosina  stessa. 

Sulla  persona  dell'autore  della  lettera  non  può  aver  dubbio 
chiunque  la  legga.  Basta  osservare  il  modo  onde  parla  al  desti- 
natario, e  in  quali  termini  gli  ricorda  il  piccolo  Lucilio,  che 
all'epoca  della  lettera  (25  febbraio  1525)  «  fa  i  denti  »,  ciò  che 
risponde  esattamente  a  quanto  sappiamo  del  «  dolce  e  delicato  » 
ed  amatissimo  primo  de'  tre  figli  che  il  Bembo  ebbe  dalla  Mo- 
rosina :  ed  è,  come  appare,  in  grazia  de'  denti  che  il  piccolino 
«  sta  cosi  cattivetto  e  non  troppo  bene  ».  La  lettera. parla  pure 
di  una  madonna  Cecilia,  nome  che  torna  più  d'una  volta  nelle 
lettere  del  Bembo  e  proprio  come  qui,  qual  di  persona  di  casa, 
se  non  di  famiglia  (1). 

Che  poi  la  lettera  sia  autografa  per  quanto  non  Armata,  credo 
del  pari  fuori  di  ogni  fondato  dubbio.  La  scrittura  presenta  tutti 
i  caratteri  cosi  spiccati  e  distinti  di  quella  che  si  può  ben  dire 
la  calligrafia  delle  signore  nel  secolo  XVI:  a  tratti  piuttosto 
grandi  e  staccati,  che  rivelano  lo  stento  di  mano  poco  esercitata, 
con  una  ortografia  che  lascia  generalmente  molto  a  desiderare. 
Non  che  gli  uomini  (non  dico  i  signori,  perchè  questi  scrivevano 
particolarmente  male,  e  se  non  erano  letterati  o  scrittori  di  pro- 
fessione, lasciavano  il  più  spesso  la  briga  dello  scrivere  al  se- 
gretario od  al  cancelliere,  contentandosi  di  aggiungere  la  firma 
e  tutt'al  più  un  saluto)  scrivessero  in  generale  gran  che  meglio, 
ma  si  nota  nelle  scritture  virili  del  tempo  una  maggiore  facilità, 
connessione  e  fermezza  di  carattere. 

Era  noto  che  il  Bembo  sul  principio  del  1525  trovavasi  a 
Roma  ;  ne  fanno  fede  parecchie  delle  sue  lettere  datate  appunto 
dall'eterna  città:  una  di  quelle  lettere  (2)  ci  dice  ancora  che  il 
Bembo  vi  attendeva  all'acquisto  del  Giubileo,  portato,  come  si 
sa,  ad  ogni  quarto  di  secolo  da  Paolo  II.  La  lettera  della  Morosina 
ci  rivela  che  un  altro  motivo  l'aveva  spinto  a  quel  viaggio,  una 
grossa  questione  beneficiaria,  e  con  un  avversario  da  non  si  pi- 
gliare a  gabbo;  un  gentiluomo  che  avrebbe  certo  fatto  valere 
le  sue  ragioni  fino  all'estremo,  cosi   da   generargli  molto   disco- 


(1)  Opere  cit.,  V,  pp.  135,  253,  427  :  non  faccio  alcuna  citazione  né  per 
Lucilio,  né  per  le  altre  persone  e  cose  delle  quali  parlano  i  citati  autori. 

(2)  Ibid.,  Ili,  p.  107. 
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modo  e  spesa  con  la  lunga  assenza  :  e  si  vede  anche  chiaramente 
che  il  Bembo  agiva  piuttosto  per  istigazione  d'altri  che  per 
propria  iniziativa.  Ma  chi  fosse  l'istigatore,  e  di  guai  canonicato 
precisamente  sì  trattasse,  e  come  la  questione  andasse  a  finire  (1), 
la  lettera  non  dice,  né  altrove  mi  venne  fatto  di  trovare. 

In  compenso  l'indirizzo  che  s'atterga  alla  lettera  non  solo  dice 
espressamente  che  il  Bembo  si  trovava  in  Roma,  ma  gli  dà 
inoltre  il  titolo  di  «  Priore  di  ongaria  ».  Ma  è  gramo  compenso, 
almeno  per  me.  Che  il  Bembo  avesse  ricevuto  una  commenda 
dell'ordine  gerosolomitano,  si  sa  ed  è  comunemente  accennato 
da'  suoi  biografi  :  ma  che  la  commenda  od  altro  beneficio  consi- 
mile lo  facesse  «  priore  di  ongaria  »  non  trovo  detto  se  non  qui 
e,  devo  aggiungere,  a  tergo  di  tutte  le  lettere  del  Rarausio  che 
stanno  nel  citato  codice  ambrosiano.  Certo  non  avrebbe  nulla 
di  strano,  massime  in  que'  tempi,  che  il  Bembo  fosse  investito 
di  un  priorato  i  cui  beni  stessero  in  Ungheria. 

Ho  detto  che  la  lettera  ci  permette  uno  sguardo  sulle  facoltà 
intellettuali  ed  affettive  della  Morosina.  E  quanto  alle  facoltà 
intellettive  mi  pare  infatti  non  possa  disconoscersi  che  la  lettera 
rivela  con  chiarezza  di  idee,  una  discreta  facilità  di  esprimersi 
esattamente,  con  ordine  e  senza  le  lungaggini,  le  ripetizioni, 
le  incongruenze  cosi  frequenti  a'  spiriti  incolti  e  tardi.  E 
con  questo  mi  par  vedere  una  certa  grazia  e  naturale  ele- 
ganza, non  senza  una  punta  di  ironia,  e  savia  praticità  di 
senno  e  di  consiglio;  quanto  insomma  può  rendere  attraente  ed 
interessante  non  tanto  la  vista  quanto  la  conversazione  di  una 
persona. 

Ancor  più  chiaramente,  se  nulla  vedo  e  sento,  si  rivela  nella 
lettera  l'animo  affettuoso  della  Morosina.  È  un  affetto  pieno  di 
sollecitudine  e  di  tenerezza  ingenua  e  schietta,  tutto  domestico. 

A  nessuno,  penso,  sfuggirà  la  modesta  franchezza  onde  la  scri- 
vente propone  il  suo  pratico  avviso  e  lo  viene  motivando:  e  forse 
può  vedersi  l'ammirazione  per  l'alta  mente  e  per  la  scienza 
dell'uomo  amato  in  quella  semplice  e  niente  affettata  protesta 
di  non  volere  insegnargli. 

Ma  certamente  è  degno   di   nota  com'ella  richiami  all'amico 


(1)  Una  lettera  del  Bembo  de'  10  aprile  1525  da  Pesaro,  sulla  via  del  suo 
ritorno  da  Roma,  farebbe  supporre  poco  felice  l'esito  della  lite,  giacché  dice 
la  sua  gita  malavventurata  (Op,  cit.,  IV,  p.  55). 
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lontano  la  sua  casa,  proprio  come  il  Bembo  stesso  parla  della 
sua  famiglia  quasi  pienamente  immemori  e  l'una  e  l'altro  di 
quella  irregolarità  di  posizione,  che  appunto  quella  casa  e  quella 
famiglia  rappresentavano. 

Per  quanto  affettuosamente  richiamato,  non  fu  che  a'  23  di 
aprile  del  1525  che  il  Bembo  potè  restituirsi  alla  «  sua  casa  » 
e  alla  prediletta  quiete  del  suo  .Noniano.  A'  22  di  quel  mese,  da 
Ferrara  (1),  egli  stesso  dava  l'annuncio  del  suo  arrivo  per  l'in- 
domani al  suo  fidato  Gola  Bruno  (2). 

Achille  Ratti. 


(1)  Petri  Bembi  epistolar.  familiar.  libri  sex,  Goloniae,  1582,  p.  212. 

(2)  Per  Gola  Bruno,  e  per  ogni  maniera  d'informazioni  antiche  e  nuove 
sulla  sua  persona  e  sulle  sue  opere  vedasi  V.  Gian,  Un  medaglione  del 
Rinascimento  ;  Cola  Bruno  messinese  e  le  sue  relazioni  con  Pietro  Bembo 
(Bibliot.  critica  della  lett.  italiana,  41),  Firenze,  1901. 
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APPENDICE 


Cod.  Ambros.  D.  335.  infer.  f.  1. 


Anima  mia  cara,  io  dubito  che  stareti  più  de  quelo  che  pensati  perche 
le  cose  de  quela  sorte  tute  uanno  a  la  longa  più  de  quelo  che  l'omo  stima, 
pero  io  desiderarla  che  fosti  qualche  bono  acordo  insieme  e  non  pigliare  a 
petto  un  gentilomo  cosi,  io  credo  che  crediati  molto  bene  che  quelui  (a)  a 
cui  pertiene  questo  canonicato  (6)  se  uora  defendere  insino  che  pora  mail  (e) 
orra  (d)  uolio  che  pensati  quanto  discomodo  uè  sera  e  spesa  a  stare  fora  di 
casa  uostra  tanto,  ma  quela  persona  che  uè  instiga  a  non  fare  acordo  io 
noria  che  l'odio  che  porta  a  quelo  gientilomo  el  mostrasse  a  sue  spese, 
questo  che  uè  scrino  io  non  el  dico  per  che  uè  uoglia  insegnare,  ma  per 
che  desidero  che  torniati  presto  a  casa  uostra  a  reposare  e  galdere  quelo 
che  dio  uè  a  dato  e  non  uolere  dare  causa  a  nisuno  che  uè  udia  malie, 
masimamente  non  siando  questo  acordo  con  uostra  perdita,  mad.  Cicilia  e 
le  fie  se  reconmanda.  V.  S.  ed  io  fo  lo  simile  e  uè  basio  mille  uolte  insino 
di  qua.  lucili  sta  cosi  catiueto  comò  già  uè  scrise  e  fa  denti  adeso  e  non 
sta  tropo  bene,  alli  25  di  feueraro  (e)  1525. 


A  tergo,  di  altra  mano  contemporanea  : 

Mons.  m.  Pietro  Bembo  Priore  di 
angaria 

In  Roma 

Accanto  all'indirizzo,  traccio  della  ceralacca  adibita  a  chiudere  il  foglio. 
Nell'angolo  destro  superiore  del  foglio  (sempre  a  tergo),  dell'istessa  mano 
della  lettera:  Le  uostre  lettere. 


(o)  Precede  lui  cancellato.  —  (b)  Era  stato  scritto  calonieato.  —  (c)  Segue  perche  cancellato. 
—  (d)  Era  stato  scritto  ora.  —  («)  Precede  feueraro  cancellato. 


LODOVICO  CA8TELVETR0 


LA  COMMEDIA  "GLI  INGANNATI,, 


La  commedia  Gli  Ingannati  è  una  delle  più  antiche  del  se- 
colo XVI,  tanto  che  Scipione  Bargagli,  nella  sua  orazione  lau- 
dativa dell'Accademia  degli  Intronati,  dice  che  essa  fu  «  la  prima 
«per  avventura,  o  una  delle  poche  prime,  che  con  buona  arte 
«  0  bella  grazia  di  stile  e  di  rappresentazione  al  popolo  vedute 
«  fossero  in  Italia  a  que'  tempi  »  (1).  Ma  se  non  tra  le  prime 
rappresentate,  certo  fu  tra  le  prime  che  vider  la  luce,  essendo 
stata  stampata  nell'anno  1537  (2).  Essa  è  notevolissima  per  la 
ricchezza  dell'invenzione,  per  la  graziosita  degli  equivoci,  per 
la  salacità  dei  motti,  e  sarebbe  ancor  oggi  degna  di  rappresen- 
tazione, se  non  la  deturpassero  e  la  licenziosità  del  linguaggio 
e  la  disonestà  degli  intrighi,  che  fanno  fede  ancora  una  volta 
della  corruzione  generale  di  quei  tempi. 

Il  dr.  Tommaso  Sandonnini,  diligente  ed  acuto  studioso  di  me- 


(1)  Questa  orazione  laudativa,  scritta  in  occasione  del  riaprimento  dell'Ac- 
cademia degli  Intronati,  si  trova  in  coda  al  t.  II  di  una  raccolta  di  com- 
medie degli  accademici  stessi  :  Commedie  degli  Intronati,  Siena,  Fiorini, 
1611,  voli.  2. 

(2)  L.  Allacci,  Drammaturgia,  Venezia,  1755,  p.  687;  questa  edizione  è 
riferita  dall'AIlacci,  dando  egli,  erroneamente,  alla  commedia  il  titolo  di 
Sacrificio  ;  e  Terrore  venne  dal  fatto  cHfe  la  nostra  commedia  segue  appunto, 
senza  accurata  distinzione  di  titolo,  una  rappresentazione  simbolica,  cioè 
Il  Sacrificio;  cfr.  A.  Zeno,  in  Fontanini,  Biblioteca  dell' eloq.  ital.,  Ve- 
nezia, 1753,  t.  I,  p.  368. 
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morie  patrie,  nelle  sue  pregevolissime  note  biografiche  intorno 
a  Lodovico  Castelvetro  e  la  sua  famiglia,  parlando  della  gio- 
vinezza del  critico  modenese,  passata  a  Siena,  ebbe  a  scrivere  (1): 
«  In  una  raccolta  di  commedie  fatte  dagli  Accademici  Intronati, 
«  e  pubblicata  a  Siena  nel  MDGXI,  ve  n'è  una  di  anonimo  au- 
«  tore  intitolata  degli  Ingannati.  Nell'esemplare  conservato  nella 
«  Biblioteca  Estense  in  fine  alla  citata  commedia  fu  scritto  a 
«  penna  il  nome  del  Piccolomini,  credendo  forse  ne  fosse  questi 
«  l'autore  (2).  Tale  supposizione  ritengo  però  non  colpisca  nel 
«  vero,  perchè  tutto  induce  a  credere  ne  sia  autore  un  modenese. 
«  L'azione  della  commedia  si  svolge  in  Modena,  e  modenesi  sono 
«  i  personaggi  della  favola,  ai  quali  vengono  dati  perfino  i  co- 
«  gnomi  di  varie  famìglie  di  questa  città  come  dei  Fogliani,  dei 
«  Bellencini,  dei  Garandini.  Di  più  certe  frasi  comuni  in  Modena 
«  come  farsi  beffe  del  pan  onto,  vedestù  la  potta  da  Modana, 
«  vedila  sopra  il  Duomo,  la  perfetta  conoscenza  della  topografia 
«  della  città,  dimodoché  viene  indicato  il  palazzo  Rangoni  in 
«canal  grande,  il  banco  dei  Porri  ni,  ed  altri  luoghi;  le  attesta- 
«  zioni  di  amorosa  stima  che  i  Modenesi  dicono  aver  sempre 
«  avuto  pei  Sanesi,  fanno  sempre  più  credere  che  di  Modena 
«  fosse  l'autore.  Arrogi  a  ciò  che  lo  scrittore  nella  prefazione 
«  rivolgendosi  alle  gentili  donne  di  Siena,  domanda  loro  scusa  se 
«  i  personaggi,  essendo  tutti  Modenesi,  potessero  per  avventura 
«  con  una  lingua  meno  pura  offendere  i  delicati  loro  orecchi, 
«  giacché  se  faranno  qualche  errore  nel  muovere  la  lingua 
«  non  sarà  gran  fatto,  perchè  non  l'hanno  ancora  cosi  bene 
«  appresa  (Prologo  alla  commedia  degli  Ingannati).  Siccome  poi 
«  il  tempo  nel  quale  fu  scritta  è  quando  il  Castelvetro  Accade- 
«  mico  Intronato  era  a  Siena  (3),  e  siccome  lo  stile,  specialmente 


(1)  T.  Sandonnini,  Lodovico  Castelvetro  e  la  sua  famiglia,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1882,  pp.  39  sgg. 

(2)  Dirò,  più  innanzi,  del  curioso  equivoco  in  cui,  su  questo  punto,  è  ca- 
duto il  Sandonnini. 

(3)  Qui  il  Sandonnini  ha  saltato,  come  si  suol  dire,  il  fosso.  La  commedia 
fu  scritta  certamente  non  prima  del  1530,  come  dimostrerò  più  innanzi;  e 
mi  fa  meraviglia  che  ciò  sia  sfuggito  all'abituale  sua  accuratezza.  Ora  egli, 
a  pp.  42-43  dell'opera  citata,  spende  molte  parole  per  cercar  di  provare  che 
il  Castelvetro,  ritornato  a  Modena  nel  1529,  non  si  mosse  di  li  almeno  per 
alcuni  anni.  Dunque,  secondo  lui,  nel  '30  non  era  a  Siena  e  neppure  nel  '31 
(anno  di  composizione  e  rappresentazione  della  commedia);  e  allora  come 
regge  la  sua  argomentazione? 


VARIETÀ  345 

«  quello  della  prefazione,  assomiglia  molto  al  fare  di  questo  scrit- 
«  tore,  cosi  c'è  buon  fondamento  per  poter  dire  ne  fosse  autore 
«  il  Gastelvetro,  il  quale  appunto,  fatta  conoscenza  con  quanti  uo- 
«  mini  illustri  adornavano  Siena,  si  era  dedicato  con  tutto  l'animo 
«  agli  studi  letterari  ». 

Movendo  io  da  questa  prima,  e  finora  inavvertita,  ipotesi  del 
miglior  biografo  del  Gastelvetro,  vengo  a  sostenere  con  copia  di 
seri  argomenti  quanto  egli  ha  felicemente  intuito;  e  presumo 
che,  in  seguito  alle  mie  ragioni,  nessuno  possa  negare  che  al 
Gastelvetro  soltanto  si  debba  ragionevolmente  attribuire  la  gra- 
ziosa commedia  degli  Ingannati. 

L'azione  si  svolge  in  Modena,  ed  eccone,  in  breve,  l'argomento. 
Lelia,  figlia  di  Virginio  Bellencini,  innamorata  di  Flaminio  Ga- 
randini,  che  prima  l'aveva  contraccambiata,  pur  di  sviare  l'amore 
che  costui,  abbandonata  lei,  aveva  concepito  per  un'  altra  fan- 
ciulla. Isabella  Foiani,  si  traveste  da  uomo  e  si  acconcia  secolui 
per  paggio,  aiutata  in  ciò  da  una  zia  monaca  e  dalla  balia  sua 
(atto  I).  Gerca  di  persuadere  Flaminio  a  lasciare  il  pensiero  di 
Isabella  (la  quale  frattanto,  credendola  uomo,  si  era  innamorata 
di  lei)  e,  mandata  per  messaggi  a  Isabella,  induce  costei  a  far 
dispetti  a  Flaminio,  al  qual  patto  soltanto  le  sarà  condiscendente; 
e,  nel  partire,  si  lascia  baciare  dalla  rivale,  mentre  due  servi 
spiano  inosservati  e  fermano  di  raccontar  la  cosa  a  Flaminio 
(atto  II).  Giunge  intanto  a  Modena  Fabrizio  Bellencini,  fratello 
di  Lelia,  che  si  credeva  ucciso  dagli  Spagnuoli,  ma  che  di  costoro 
invece  era  stato  soltanto  prigione,  accompagnato  dal  Pedante, 
personaggio  assai  comune  nelle  commedie  del  genere.  Fabrizio, 
mancante  ormai  da  quattro  anni,  s'  è  fatto  grande  e  bello  ed 
assomiglia  perfettamente  alla  sorella:  mentre  il  Pedante  se  ne 
sta  all'osteria,  egli  passeggia  per  la  città,  quando  la  serva  d'Isa- 
bella, scambiandolo  pel  paggio,  cioè  per  Lelia,  lo  viene  a  solle- 
citare perchè  accondiscenda  ai  desideri  della  sua  padrona;  so- 
praggiungono Virginio  e  Gherardo  Foiani,  padre  d'Isabella  e 
pretendente  di  Lelia,  i  quali,  scambiato  anch'  essi  Fabrizio  per 
Lelia,  di  cui  avevano  saputo  il  capriccioso  travestimento,  lo  rim- 
proverano, e  finiscono  per  rinchiuderlo  in  camera  con  Isabella, 
che  avrebbe  dovuto  ricondurre  a  più  saggi  consigli  la  creduta 
fanciulla  (atto  III).  Virginio  va  combinando  con  Gherardo  le 
nozze  tra  costui  e  la  sua  Lelia,  e  s'imbatte  nel  Pedante,  il  quale, 
riconosciutolo,  gli  dà  buone  notizie  di  Fabrizio,  che  invano  vanno 
cercando   all'albergo:    Gherardo   intanto   incontra   Lelia,  ancor 
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vestita  da  paggio,  e  vuol  fermarla,  ma  questa  si  rifugia  in  casa 
della  balia;  allora  egli  va  stizzito  a  casa  sua,  per  rimbrottar  la 
figlia  d' aver,  com*  egli  pensava,  lasciata  fuggir  Lelia,  e  invece 
con  la  figlia  sorprende  Fabrizio:  esce  di  casa  disperato,  e,  im- 
battutosi in  Virginio,  lo  carica  di  contumelie  (atto  IV),  Virginio, 
seguito  da  servi,  viene  in  armi  alla  casa  di  Gherardo,  per  far 
vendetta  delle  ingiurie  ricevute;  ma  quivi,  scoperto  l'equivoco 
e  riconosciuto  Fabrizio,  fa  pace  e  Fabrizio  sposa  Isabella  ;  intanto 
Flaminio,  a  cui  i  servi  avevano  svelato  il  supposto  tradimento 
del  paggio,  va  per  punir  costui  alla  casa  dove  Lelia  si  era  rifu- 
giata; ma,  udito  dalla  balia  il  pietoso  caso  della  sua  innamorata, 
ridona  alla  povera  Lelia  tutto  l'amore,  e  la  sposa;  delle  quali 
conclusioni  tutti  fanno  festa  (atto  V). 

In  che  anno  sia  stata  scritta  questa  commedia,  posso  stabilire 
con  bastevole  approssimazione.  Essa  fu  quasi  sempre  stampata 
di  seguito  al  Sacrificio  d'Amore  degli  stessi  Accademici,  il  quale, 
a  quanto  si  afferma  nel  titolo,  fu  «  celebrato  nei  giochi  del  car- 
nevale in  Siena  l'anno  1531  »  (1).  Se  il  Sacrifìcio  fu  rappresentato 
in  quell'anno,  pure  allora  dovette  comparir  sulle  scene  la  nostra 
commedia,  perchè  nel  Prologo  si  dice  alle  donne  spettatrici: 
«  Abbruciarono  [gli  Intronati  |,  come  voi  vedeste,  quelle  cose  che 
«  gli  potevano  far  drizzare  la  fantasia  et  crescer  l'appettito  di 
«  voi  »  —  alludendo  evidentemente  e  ai  rami  d'arancio  e  ai  cuori 
e  alle  colombe,  a  tutti  i  doni  insomma  delle  amate,  che  ciascuno 
dell'Accademia  aveva,  poco  prima,  sacrificato  sull'ara  d'Amore 
nel  detto  Sacrifìcio.  V'è  di  più.  Gherardo  domanda  (atto  I,  se.  1*) 
al  padre  di  Lelia  che  età  ha  la  fanciulla  e  Virginio  risponde: 
«  Quando  fu  il  sacco  di  Roma,  che  ella  et  io  fumo  prigioni  di 
«  quei  cani,  finiva  tredici  anni  »  ;  ora  Lelia,  al  tempo  dell'azione 
scenica  (1531),  verrebbe  ad  avere  circa  17  anni,  età  che  va 
pienamente  d'accordo  con  le  esigenze  dell'intreccio:  perchè,  se 
noi  volessimo  ammettere  che  la  commedia  fosse  stata  composta 
dopo  il  '31,  come  mai  si  sarebbe  potuto  scambiare  Fabrizio  per 
Lelia?  generalmente  un  giovane  sui  vent' anni  non  si  scambia 
facilmente  con  una  fanciulla  ;  e  poi  resta  sempre  che  le  parole 
del  prologo  addotte,  significando  un  legame  col  Sacrifìcio  che 
precede,  il  quale  fu  rappresentato  di  certo,  e  credo  unicamente, 


(1)  Cfr.,  ad  es.,  ediz.  di  Venezia,  Navo,  1538  e  così  tutte  le  altre. 
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nel  '31  (1),  non  avrebbero  più  la  loro  ragion  d'essere;  ritengo 
quindi  indubitato  che  la  data  della  composizione  non  possa  pro- 
trarsi oltre  il  '31.  Resta  a  sapere  se  può  esser  segnata  molto 
tempo  prima.  Anche  a  ciò  credo  poter  rispondere  adeguatamente: 
se  pensiamo  che  la  commedia  sia  stata  scritta  prima  del  1531, 
non  possiamo  intanto  risalire  oltre  il  1527,  l'anno  del  sacco  di 
Roma,  il  qual  sacco  ha  importanza  indiscutibile  nell'intreccio; 
né  se  lasciamo  ferma  l'età  di  Lelia,  che  nel  '27  si  dice  essere 
stata  d'anni  13,  possiamo  evitare  l'inverosimiglianza  che  una 
fanciulla,  di  quattordici  o  quindici  anni,  possa  vestirsi  da  uomo 
per  secondar  certi  suoi  capricci,  non  solo,  ma  esser  tenuta  per 
tale,  anzi  far  innamorare  perdutamente  di  sé  un'altra  giovane; 
né  basta,  che  l' inverosimiglianza  aumenterebbe  pensando  che 
Fabrizio,  perfettamente  somigliante  alla  sorella  Lelia,  e  quindi 
anch'egli  sui  quattordici  o  quindici  anni,  giunga  in  Modena  assai 
avvezzo  a  non  onesti  passatempi  e  finisca  collo  sposare  Isabella: 
matrimonio,  per  vero,  grazioso!  (2).  Ancora:  Fabrizio  si  smar- 
risce durante  il  sacco  di  Roma,  e,  dopo  esser  stato  prigioniero 
in  vari  luoghi,  a  Roma,  a  Siena,  al  Castel  di  Piombino,  a  Cor- 
reggio (3),  giunge  a  Modena  «  quantum  mutatus  ab  ilio!...  non 
«  più  fanciullo  da  pigliare  in  collo ...  ma  fatto  grande  »  (4),  né 
egli  riconosce  il  padre,  né  il  padre  riconosce  lui  (5).  Ognun  vede 
che,  dato  tale  intreccio,  fissata  la  data  dello  smarrimento  di 
Fabrizio  nel  1527,  é  insostenibile  l'ipotesi  che  la  composizione 


(1)  Per  quante  ricerche  io  abbia  fatte,  non  mi  consta  che  tal  rappresen- 
tazione abbia  avuto  luogo  altre  volte. 

(2)  Si  può  obbiettare  che  il  numero  d'anni,  attribuito  a  Lelia  nel'  27,  può 
esser  stato  mutato,  per  adattarlo  alle  esigenze  sceniche;  questo  è  vero,  né 
a  tale  argomento  do  molto  peso,  bensì  a  quello  che  segue. 

(3)  Racconto  del  Pedante  a  Virginio,  intorno  alle  vicende  di  Fabrizio.  — 
Atto  IV,  se.  2%  p.  55  dell'ediz.  Venezia,  Giolito  de'  Ferrari,  1559. 

(4)  Parole  del  Pedante;  cfr.  nota  precedente. 

(5)  Il  fatto  che  padre  e  figlio  a  vicenda  non  si  riconoscono,  potrebbe  far 
pensare  che  dovesse  esser  più  lungo  di  4  anni  il  tempo  della  loro  separa- 
zione :  ma  la  spiegazione  non  è  difficile.  Il  Pedante,  riconoscendo  dopo  attento 
esame  Virginio  (atto  IV,  se.  2*),  esclama  che  costui  è  quasi  totalmente  mu- 
tato per  la  lunga  barba  che  gli  avvolge  le  gote,  la  quale  prima  non  usava 
portare:  perciò  non  è  strano  che  Fabrizio 'non  riconosca  il  padre.  Siccome 
poi  Fabrizio  somiglia  perfettamente  alla  sorella  e,  di  più,  lo  si  crede  ucciso 
dagli  Spagnuoli,  nessuna  maraviglia  che  Virginio  non  dubiti  punto  che  quel 
bel  paggio,  che  gli  sta  innanzi,  non  sia  altri  che  Lelia. 
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della  commedia  debba  segnarsi  qualche  anno  prima  del  '31  (1). 
Nel  prologo  poi  si  dice  che  gl'Intronati,  pel  gran  desiderio  di 
far  piacere  alle  donne,  «  hanno  fatto  quasi  in  tre  di  una  com- 
«  media  et  hoggi  la  voglion  far  vedere  et  udire  »  (2).  Dopo  ciò, 
io  credo  non  erri  di  molto  chi  ritenga  che  la  nostra  com- 
media venisse  composta  all'entrar  del  1531  :  ed  io  tengo  tale 
opinione. 

Chi  ne  fu  autore?  Ecco  la  questione  più  scabrosa.  Alcuni 
l'hanno  attribuita  ad  Alessandro  Piccolomini;  ma  per  quali  ra- 
gioni? forse  perchè  ne  ha  scritte  altre,  circa  quel  tempo,  o  poco 
dopo  (3)  ;  ma  questo  non  mi  pare  argomento  serio. 

Il  Fontanini  (4),  citando  l'edizione  del  1611,  ne  fa  autore  senza 
discussione  Adriano  Politi;  ma  qui  «monsignore  —  per  dirla 
<  con  lo  Zeno  —  ha  preso  un  maschio  e  solenne  sbaglio  »,  tratto 
in  errore  da  questo,  che  il  Politi  stesso  avea  scritto  una  com- 
media dal  titolo  Gli  Ingannati,  ma  che  con  la  nostra  non   ha 


(1}  Non  si  creda  che  possa  esistere  contraddizione  per  trascuranza  dell'au- 
tore, perchè  nelle  commedie  d'allora  in  generale,  e  nella  nostra  in  particolare, 
tutte  le  parti  esattamente  si  corrispondono;  l'intreccio,  per  quanto  complicato, 
è  minuziosamente  condotto. 

(2)  Ediz.  citata,  1559,  p.  il  a. 

(3)  Del  Piccolomini  sono  le  seguenti:  L'Amor  costante  \  rappresentata  a 
Carlo  I  Vo  imperatore  |  in  Siena  |  nel  |  MDXXXVI  (Siena,  Fiorini,  d611): 
V Alessandro  (id.)  e  forse  V  Ortensio  (ìà.).  Il  Sandonnini  ha  preso  un  curioso 
equivoco.  Dice  egli  {Lodovico  Castelvetro  ecc.,  p.  39)  che  alcuno  credendo 
questa  commedia  lavoro  del  Piccolomini,  nell'esemplare  dell'ediz.  di  Siena, 
1611,  che  si  conserva  nell'Estense,  ha  scritto  in  fondo  il  nome  del  Picco- 
lomini stesso.  Ora  io  dico  che  colui,  che  ha  scritto  questo  nome,  non  ha 
commesso  l'errore  attribuitogli  dal  Sandonnini;  perchè  il  nome  del  Piccolo- 
mini  è  bensì  scritto  in  fondo  alla  commedia  degli  Ingannati,  ma  è  scritto 
nella  facciata  esterna  dell'ultima  carta  e  il  «fine»  della  commedia  si  trova 
nella  facciata  interna.  Ora  il  nome  del  Piccolomini  fronteggia,  per  così  dire, 
il  frontespizio  di  un'altra  commedia,  V Alessandro  dello  Stordito  Intronato, 
il  quale  Stordito  è  appunto  il  Piccolomini.  Chi  scrisse,  dunque,  voleva  tener 
memoria  che  quello  Stordito  altri  non  è  che  il  Piccolomini:  e  della  verità 
della  mia  asserzione  si  ha  una  prova  nel  volume  stesso,  dove,  più  innanzi, 
è  ripetuta  la  stessa  cosa  e  nell'identico  modo,  per  la  commedia  dell'Amor 
cosfaw^e  dello  Stordito  medesimo;  mentre  la  commedia,  sul  fondo  della  quale 
è  scritto  «  Piccolomini  »,  appartiene  ad  un  altro. 

(4)  G.  Fontanini,  Biblioteca  deWEloq.  italiana,  Venezia,  1753,  p.  367 
del  t.  II. 
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nulla  a  fare(J),  se  si  eccettui  che  protagonista  ne  è  un  Lelio, 
che  è  donna  in  abito  virile,  e  che  v'  entran  pure  e  vecchi  e 
balia  e  Pedante,  persone  e  intrecci  comunissimi  allora  (2). 

V'è  chi  ha  creduto  la  nostra  commedia  frutto  del  lavoro  degli 
Accademici  riuniti;  tale  è  il  sig.  Édouard  Gleder,  che,  in  un  suo 
volumetto  intorno  agli  Intronati  (3),  dopo  aver  citato  come 
«  travaux  collectifs  des  académiciens  »  la  raccolta  di  commedie 
pubblicata  dal  Fiorini  nel  1611,  e  dopo  aver  riconosciuto  che 
cinque,  delle  sei  che  ivi  si  trovano,  appartengono  ciascuna  a 
determinato  autore,  viene  a  dire  che  la  «  comédie  des  Ingannati  » 
è  la  «  seule  qui  paraisse  véritablement  ètre  l'oeuvre  des  acadé- 
«  miciens  réunis  »  :  a  conforto  della  sua  tesi  era  rimasto,  dav- 
vero, ben  poco  !  Ma  su  che  si  appoggia  quel  suo  «  paraisse 
«  véritablement  »  ?  ne  su  l'argomento,  né  su  la  contenenza,  ne 
su  le  costumanze  del  tempo;  tutt'al  più  si  potrebbe  credere  che 
la  commedia  fosse  composta  da  uno  degli  Accademici  e  che 
l'Archintronato,  o  chi  per  lui,  vi  facesse  su  qualche  modificazione 
o  di  lingua  o  di  scena:  e  il  fatto  sarebbe  comunissimo  e  non 
toglierebbe  al  commediografo  la  paternità  del  lavoro.  Ma,  pro- 
babilmente, il  sig.  Gleder  giudicava  così,  soltanto  perchè  aveva 
letto  sul  frontespizio  :  «  GF  Ingannati  |  commedia  degli  Accade- 
«  mici  Intronati  »;  ma  egli  doveva  ben  notare  che  nella  stessa 
raccolta,  a  ciascuna  commedia  della  quale,  eccetto  alla  nostra, 
ha  dovuto  assegnare  Tautoie,  ce  n'è  appunto  una  che  ha  il  ti- 
tolo scritto  cosi  :  «  L'Ortensio  |  commedia  degli  Accademici  In- 
«  tronati  »;  e  a  questa  egli  ha  dato,  giustamente,  per  autore 
Alessandro  Piccolomini.  Dunque  non  si  deve  credere  che  quel 
«  degl'Intronati  »  escluda  che  vero  autore  della  commedia  sia 
stato  uno  solo:  io  ammetto,  però,  che  costui  abbia  potuto  trar 
profitto  e  dalle  rappresentazioni,  date  dagli  accademici  negli  anni 


(1)  Id.,  id.,  note  di  Apostolo  Zeno;  ecco  come  dice  lo  Zeno:  «...  la  detta 
«  commedia  [GV Ingannati]  fu  stampata  fino  dall'anno  1537.  Postò  ciò  per 
<'  indubitato   questa  vecchia    edizione  del  '37  precede  di    5  anni  almeno  la 

«  nascita  del  Politi,  il  quale  nacque   nel  1542 Ciò  che  qui   ha  potuto 

«  trarre    il    F.  in  errore  si   è   l'aver  egli  osservato   nel  suo  favorito  Giano 
«  Nicio  Eritreo  (Pinac.  II,  n°  LVII)  che  il  Politi  scrisse  una  commedia  col 

«  titolo  Gli  Ingannati il  che  è  confermato  dal  p.  Isidoro  Ugurgieri  nelle 

«  Pompe  Sanesi  (t.  I,  p.  584)  ». 

(2)  Questa  commedia  fu  pubblicata  in  Siena  dal  Bonetti,  senz'anno  di 
stampa. 

(3)  E.  Gleder,  Notice  sur  VAcad.  italienne  des  Intronati,  Bruxelles,  1864. 
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precedenti  (1),  e  dagli  aiuti,  specialmente  in  fatto  di  lingua,  e  ne 
vedremo  più  innanzi  la  ragione,  che  i  compagni  gli  potevano 
offrire. 

Chi  sarà,  dunque,  stato  questo  accademico?  Mi  piace  dir  su- 
bito che  non  può  esser  stato  che  uno  vissuto  per  lungo  tempo 
a  Modena,  anzi  non  esito  ad  affermare,  in  via  assoluta,  che  deve 
esser  stato  un  modenese. 

Il  prologo,  intanto,  dice  (2)  che  la  città,  ove  avviene  l'azione, 
è  Modena  e  le  persone  che  intervengono  nella  favola  sono  mo- 
denesi (3),  «  però  se  facessino  qualche  errore  nella  lingua  non 
€  sarà  gran  fatto,  perchè  non  l'hanno  ancora  cosi  ben  presa  »  (4); 
inoltre  si  dice,  con  garbata  gentilezza,  dei  «  gentil  huomini  Sa- 
«  nesi  che  sono  molto  amici  del  dritto  e  del  ragionevole ...  et 
«  sopratutto  huomini  da  bene  »  (5),  i  quali  «  non  giongon  prima 
«  in  questa  terra  [Modena]  che  truovan  cento  amici  che  se  li 
«  menano  a  casa  loro  »  (6).  Notevole  è  la  conoscenza,  che  l'autore 
mostra,  della  città.  Entra  il  Pedante  in  Modena  (atto  II,  se.  2*), 
dove  era  stato  prima  del  tempo  in  cui  la  governò  il  Guicciar- 
dini, ed  esclama:  «  Hora  pur  riconosco  la  strada  dove  siamo: 
«  quello  è  il  palazzo  dei  Rangoni;  qui  sotto  passa  il  canalgrande, 
«quel  che  vedi  là  in  capo  è  il  duomo»;  ed  aggiunge,  rivolto 
a  Fabrizio:  «  ....hai  tu  sentito  dire  sarestu  mai  la  potta  da  Mo- 
«  dana  ?  overo  gli  pare  essere  la  potta  da  Modana  ?  ».  E  Fabrizio 
a  lui;  «Ho  sentito  ancor  dire,  tu  hai  tolto  a  menar  l'orso  a 
«  Modana  »;  e  mentre  il  servo  va  esaltando  la  dolcezza  del  treb- 
biano, vino  rinomato  delle  terre  modenesi,  il  Pedante  continua 
ad  osservare  il  luogo  e  riprende  :  «...  queste  strade  paion  fatte 
«di  nuovo;    quand'io  ci   fui   eran   tulte  sordide  e  fangose  (7); 


(1)  Che  anche  negli  anni  precedenti  fosse  consuetudine  degli  Intronati  il 
rappresentar  commedie,  si  ha  buona  conferma  in  queste  parole  del  prologo 
della  nostra  :  «...  bastivi  sapere  che  questa  città  è  Modana  per  questo  anno  »; 
ciò  vuol  dire  che  ogni  anno  si  facevan  commedie,  usando  forse  cambiar,  per 
l'argomento,  il  luogo  d'azione. 

(2)  Ediz.  Venezia,  1559,  citata,  p.  il  b. 

(3)  E  veramente  i  personaggi  portano  i  cognomi  delle  principali  famiglie 
della  città,  come,  ad  es.,  Bellencini,  Foiani,  Garandini,  Cortesi. 

(4)  Ediz.  citata,  p.  17  b. 

(5)  Id.  id.,  p.  55  a  —  Atto  IV,  se.  9",  Pedante  a  Virginio. 

(6)  Id.  id.,  p.  ibb  ^  Atto  III,  se.  2«,  Frulla,  oste,  a  Fabrizio. 

(7)  Prima  del  governo  del  Guicciardini,  la  città  era  in  condizioni  edilizie 
ed  estetiche  deplorevolissime. 
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«  quella  è  l'arma  di  questa  comunità  et  chiamasi  Trivella 

«  così  qui  esclamano  Trivella,  Trivella,  come  a  Venezia  S.  Marco, 
«  S.  Marco  »;  e  a  lui  Fabrizio:  «  Quella  la  conosco,  è  l'arme  del 
«  Duca  »  —  frase  schiettamente  modenese  (1).  Un'  altra  della 
stessa  specie  voglio  metterle  accanto:  alla  scena  2^  dell'atto  V, 
Flaminio  Garandini,  commosso  dall'amore  dimostratogli  da  Lelia, 
esclama  di  voler  piuttosto  lei,  ancor  che  fosse  povera  e  ignobile, 
«  che  la  figliuola  del. duca  di  Ferrara  ».  Ora,  dico  io,  se  l'autore 
della  commedia  non  fosse  stato  modenese,  come  avrebbe  posto 
per  termine  di  paragone  la  figliuola  del  duca  di  Ferrara,  che, 
in  questo  caso,  rappresenta  il  polo  della  nobiltà  e  della  ricchezza 
in  opposizione  all'altro  dell'oscurità  e  povertà,  rappresentato 
dall'eroica  fanciulla,  piuttostochè  la  figliuola  di  qualche  re  o  impe- 
ratore? giacche,  se  è  naturale  che  un  modenese  riconoscesse  tanta 
grandezza  nei  suoi  Signori,  non  mi  pare  che  uguali  sentimenti 
dovessero  provare  quelli  che  alla  nostra  città  non  appartenevano. 
Alla  scena  9*  dell'atto  IV,  Virginio  Bellencini  teme  che  il  figlio 
suo,  il  quale  avea  armi  indosso,  sia  stato  preso,  «  perchè  —  egli 
«  dice  —  abbiamo  un  Podestà  che  scorticarebbe  li  cimici  »  (2). 
Andiamo  innanzi  :  «...  qui  tu  vedrai  —  dice  il  Pedante  a  Fa- 
«  brizio  (atto  ili,  se.  1*)  —  il  più  solenne  campanile  che  sia  in 
«  tutta  la  macchina  mondiale  ».  «  È  quello  —  chiede  argutamente 
«  Fabrizio  ~  al  quale  i  Modenesi  volevan  far  la  guaina?  et  che 
«  dicono  che  la  sua  ombra  fa  impazzar  gli  huomini?  ».  —  Lungo 
il  corso  della  commedia  vengono  inoltre  nominati  molti  luoghi  ^ 
della  città  e  molte  ville  del  suo  territorio,  come,  ad  esempio,  la 
porta  Bazohara  (3),  il  monastero  dei  frati  minori  (4),  il  palazzo 


(1)  Questa  frase  è,  per  me,  significantissima:  quel  dire  «  del  Duca  »  senza 
altro  appellativo  né  di  casato,  né  di  luogo,  è  modo  tutto  popolaresco;  uno 
scrittore  non  modenese  non  avrebbe  forse  detto  «  del  duca  di  Ferrara  »,  o 
del  «  duca  d'  Este  »,  o  che  so  io? 

(2)  Era  podestà,  in  quel  tempo,  messer  Antonio  Begacio,  ma  non  trovo 
nelle  cronache  che  egli  fosse  crudele,  o  severo;  quindi  non  poteva  essersi 
acquistata  tal  fama  fuori  della  sua  città  :  é  da  dire  perciò  che  o  la  sua  se- 
verità era  giusta  e  allora,  i  suoi  atti  essendo  ristretti  e  noti  solo  fra  le  mura 
di  Modena,  traggo  conforto  alla  mia  opinione  ;  o  è  una  sferzata  per  antipatia 
personale  e  sempre  più  in  essa  mi  confermo.  Si  potrebbe  anche  credere  che 
ciò  fosse  detto  a  caso,  senza  nessuna  cagione  o  mira;  ma  allora  tutto  il 
dìaloghetto  sovrabbonda.  • 

(3)  Odierna  porta  di  S.  Francesco,  p.  28  b,  ediz.  citata. 

(4)  Ora  più  non  ne  sussiste  che  la  chiesa,  presso  la  porta  omonima, 
p.  22  b,  ed.  citata. 
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Garandini,  i  poderi  (appartenenti  ai  Cortesi  e  ai  Bellencini)  di 
Roverino  (1)  e  Fontanile  (2)  ;  ed  io  non  esito  ad  affermare  che 
questi  ultimi  due  nomi,  per  la  nessuna  importanza  dei  luoghi, 
sarebbero  assai  strani  in  bocca  di  chi  non  fosse  modenese.  Ma 
ciò  che  più  persuade  della  serietà  della  nostra  ipotesi  è  la  per- 
fetta conoscenza,  dimostrata  dall'autore,  dei  costumi  della  città: 
la  pittura  non  potrebbe  essere  più  viva  e  insieme,  purtroppo, 
più  verace.  vSpesso,  nella  nostra  commedia,  il  convento  dei  frati 
minori  è  fatto  segno  a  frecciate  sarcastiche,  né  vien  risparmiato 
il  padre  guardiano  (3),  né  lasciato  in  pace  il  padre  predicatore, 
che  paga  la  lavandaia  con  fiaschi  di  trebbiano.  I  conventi  di 
monache  sono  laidamente  tratteggiati;  in  particolare,  quello  di 
S.  Crescenzio  ci  appare  quasi  un  ritrovo  di  femmine  di  mala 
vita,  donde  costoro  uscivano  ben  spesso  vestite  a  foggia  d'uomini 
e  prestavansi  il  travestimento  a  vicenda,  per  cosi  fare  ciò  che 
loro  piacesse  (4).  Gherardo,  un  vecchio  «  rubizzo  e  verde  »,  de- 
ride «  certi  sbarbatelli  »,  che  van  «  facendo  il  bravo  »  pei'  Mo- 
dena; mentre  Lelia,  benché  vestita  da  paggio  in  traccia  del- 
l'antico   amante  (5),  inveisce    contro    «la   scorretta    gioventù 


(1)  Odierno  Ra varino;  villa  lontana  da  Modena  circa  15  km.,  p.  26  &, 
ediz.  citata. 

(2)  Villa  sulle  colline,  che  ora  più  non  ha  tal  nome;  sorgeva  presso  la 
località  denominata  Pieve  di  Trebbio,  p.  23  a. 

(3)  Dice  Lelia  alla  balia  Glemenzia:  «Sete  forse  aspettata  dal  guardian 
«di  S.  Francesco,  oppure  andate  a  trovare  fra  Cipollone?».  Atto  I,  se.  3", 
p.  22  h. 

(4)  Tutto  ciò  racconta  Lelia  a  Glemenzia  (atto  I,  se.  3*,  p.  25  a,  ed.  cit.), 
per  giustificarsi  d'esser  vestita  da  paggio.  Naturalmente  le  brutture  sono 
dall'autore  esagerate,  e  ne  vedremo  più  innanzi  il  perchè;  però  il  malcostume 
e  i  disordini,  in  alcuni  conventi,  realmente  esistevano  e  se  ne  trovano  con- 
ferme in  una  capitolessa  satirica  inedita  di  Bellerofonte  Gastaldi  (tra  i  mss. 
Estensi),  cfr.  F.  Valdrighi,  Contrade  e  spazi  pubblici  di  Modena,  Modena, 
1881,  p.  21;  cfr.  pure  il  diligente  e  sincero  cronista  T.  Lancillotto,  Cro- 
naca modenese,  Parma,  Fiaccadori,  1861-1884;  per  es.,  a  pp.  442,443,444, 

t.  IV.  11  pio  cronista  dice  di  simili  suore:  « el  sono  diavoli  de  inferno; 

«  el  gè  voria  un  bono  nervo  che  le  facesse  stare  in  pace  e  cavarge  la  furia 
«  del  capo,  el  simile  a  queli  mati  huomini  et  male  donne,  che  ogni  di  vano 
«  a  zanzare  a  le  sue  grate:  in  verità  chi  le  facesse  dezunare  in  pan  e  acqua, 
«  gè  cavaria  la  parcialità  e  la  materia  del  capo ». 

(5)  Lelia,  rimproverata  d'esser  uscita  in  abito  virile,  esclama:  « in 

«questa  terra  quante  ve  ne  sono  che  vanno  ogni  notte  in  quest'abito  ai 
«  fatti  loro  ». 
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<  modenese  »,  che  ha  tali  disonesti  costumi  da  rapire  persino  le 
ragazze  che  uscivano  sole  al  mattino.  Nò  i  colori  son  deficienti 
nel  ritrarre  lo  spirito  di  vendetta,  di  crudeltà,  di  subbugli.  Due 
osti,  che  fanno  a  gara  ad  invitar  i  forestieri,  finiscono  col  dire: 
«...  un  di  ci  spezzarem  la  testa  »  (atto  III,  se.  2")  ;  Virginio 
Bellencini,  insultato  da  Gherardo,  viene  alla  casa  di  lui,  armato 
fino  ai  denti,  per  far  vendetta,  seguito  da  servi  pure  armati 
(atto  V,  se.  2*);  Flaminio  Garandini,  ingannato  dal  supposto 
paggio,  ne  va  in  cerca,  nientemeno  che  per  «  tagliargli  le  labbra 
«e  le  orecchie,  cavargli  un  occhio,  mettere  ogni  cosa  in  un 
«  piatto  »  e  mandar  tutta  questa  roba  in  dono  a  Isabella,  inna- 
morata del  paggio  (atto  V,  se.  8*)  (1).  E  questa  pittura  dei  costumi 
del  tempo  è,  ripeto,  verace  :  né  manca  la  cornice  del  quadro, 
allorché  Fabrizio  afferma  :  «  Io  ho  conosciuti  tanti  Modanesi 
«  pazzi,  li  quali  non  contarei  per  nome  »  (atto  III,  se.  8*)  (2). 

Dopo  questi  passi,  ai  quali  qualche  altro,  di  minore  importanza, 
si  potrebbe  aggiungere,  l'opinione  che  l'autor  della  commedia  si 
debba  ricercare  tra'  Modenesi,  non  mi  pare  infondata:  perchè, 
a  qual  scopo  metter  tanto  in  evidenza  straordinari  rapporti  ami- 
chevoli tra'  Senesi  e  Modenesi,  che,  in  fatto,  non  sussistevano? 
Che  ragione  di  domandar  scusa  degli  errori  di  lingua,  che  per- 
sonaggi modenesi  avrebbero  potuto  commettere,  se  l'autore  non 
avesse  poi  commesso  nessun  modenesismo  —  se  mi  si  concede 


(1)  Per  i  costumi  rissosi  e  vendicativi  de'  Modenesi,  son  da  vedersi  tutte 
le  cronache  del  tempo;  cfr.  pure  Sandonnini,  Op.  cit,  pp.  77,  78,  79.  Ivi 
son  riportati  passi  di  lettere  di  Alfonso  Trotti,  governatore  di  Modena,  al 
duca  di  Ferrara,  con  cui  si  reclamano  aiuti  contro  «  que'  giovinastri  che 
«  di  giorno  portano  il  pugnale,  di  notte  la  spada  »  e  contro  l'orgoglio  dei 
principali  cittadini,  che,  insofferenti  di  riconoscere  alcun  freno,  insultavano 
ed  uccidevano  gli  esecutori  della  giustizia.  —  Il  Gastelvetro  (Memorie  di 
alcuni  letterati,  ms.  inedito.  Biblioteca  Estense,  a,  H,  1,  11)  racconta  di  una 
vendetta  presa  dall'amico  suo  Alessandro  Metani  su  di  un  certo  Buselli.  — 
Francesco  Forciroli  (in  Tiraboschi,  Bibl.  moderi.,  I,  pag.  269),  attribuisce  a 
Claudio  Betti,  altro  modenese,  valente  filosofo,  un  atto  di  brutale  crudeltà: 
essendo  stato  ucciso  al  Betti  un  figliuolo,  egli  ne  gettò  la  camicia,  intrisa 
di  sangue,  nella  cassa  dove  si  riponeva  il  pane,  perchè  servisse  di  eccita- 
mento a  vendetta;  avuta  finalmente  la  testa  dell'uccisore,  ebbro  di  gioia, 
corse,  di  notte,  ad  esporla  sulla  piazza,  e*disse  che  d'allora  sarebbe  morto 
contento. 

(2)  Ricordo,  a  questo  proposito,  che  Fabrizio  in  un  altro  passo  (atto  III, 
se.  1^)  dice  che  «  l'ombra  »  della  Ghirlandina  «  fa  impazzar  gli  uomini  ». 

Giornale  storico,  XL.  fase.  120.  23 
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la  parola  —  appunto  perchè  non  modenese?  (1)  E  poi  la  perfetta 
conoscenza,  da  costui  dimostrata,  non  soltanto  dei  cognomi  cit- 
tadini, ma  dell'ubicazione  dei  palazzi,  delle  case,  dei  monasteri, 
dentro  e  fuori  la  cerchia  delle  mura;  la  conoscenza  dei  poderi 
vicini  e  lontani  alla  città,  che  non  ebbero  alcun  luogo  né  in  istorie, 
né  in  novelle  ;  le  taccie  che  si  danno  e  di  scorticatore  al  Podestà 
e  di  pazzi  ai  Modenesi,  in  generale;  e,  in  ultimo,  il  colorito  sa- 
tirico sui  costumi  dei  cittadini,  in  modo  speciale  dei  frati  e  delle 
monache,  che,  in  certi  passi  ove  si  determinano  insieme  con 
fatti  disonesti  e  nomi  di  persone  e  luoghi  di  azione,  dà  alla 
commedia  l'aspetto  di  libello,  son  tutti  indizi  e  fatti  che  finiscon 
per  persuadermi  della  certezza  di  questa  prima  parte  della 
mia  tesi. 

E  un  vero  libello  è  la  commedia  nelle  scene  3*  e  5*  dell'atto  I, 
le  quali  appaiono  modificate  e  purgate  nell'edizione  del  1611  (2); 
come  pure  in  frasi  ed  accenni  sparsi  per  tutta  l'opera,  tanto  che 
io  non  ho  difficoltà  a  crederla,  nei  detti  passi,  una  satira  atroce 


(1)  Si  potrebbe  osservare  che  se  vi  fosse  qualche  errore  di  lingua,  l'autore 
l'avrebbe  potuto  introdurre  a  bella  posta.  Rispondo  che  la  commedia  non 
ha  alcuno  di  tali  errori,  almeno  evidente;  che  se  l'autore,  non  modenese, 
avesse  voluto  introdurre  errori,  li  avrebbe  certamente  esagerati,  per  farli 
ben  notare.  È  quindi  piuttosto  da  credere  che,  se  ve  n'erano,  siano  stati 
tolti  via. 

(2)  Nelle  edizioni  del  sec.  XVI,  alla  Nell'edizione  del  1611,  il  dialogo 
se.  3*,  dice  Lelia  a  Glemenzia:  «Ivi  appare  cosi  modificato:  «Ivi  stan- 
«  stando  [nel  monastero  di  San  Gre-  «  domi  io,  né  del  mio  infocato  desi- 
«  scenzio],  né  d'altro  mai  che  d'amore  «  derio  dramma  del  petto  esalando  ; 
«  ragionare  sentendo  a  quelle  reve-  «  né  meno  tra  quelle  persone  una 
«  rende  madri  del  monastero,  m'assi-  «  minima  parola  mai  non  se  ne  mo- 
«  curai  ancor  io  scoprir  il  mio  amore  «  vendo  oppure  accennando.  E  cosi 
«  a  suor  Amabile  de'  Cortesi  [famiglia  «  m'andai  dentro  consumando  infino 
«  patrizia  modenese]  ;  ella  eh'  ebbe  «  che  Flaminio  venne  alle  grate  a 
«  pietà  di  me  non  finì  mai  che  ella  «  visitare  suora  Artemidora  sua  so- 
«  fé'  venire  più  volte  Flaminio  a  parlar  «  rella  :  e  per  propria  avventura  m'in- 
€  seco  et  con  altre  acciò  che  io  in  «  contrai  di  sentir  poi  a  lei  raccon- 
«  questo  tempo,  che  nascosta  dopo  «  tare,  che  '1  fratello  s'era  molto  con 
«  quelle  tende  mi  stava,  pascessi  gli  «  lei  rammaricato  della  morte  d'un 
«  occhi  di  vederlo  et  l'orecchie  d'u-  «  suo  allievo...  [Decide  di  offrirsi  a 

«dirlo Conferii  questo  pensiero  «Flaminio  per  paggio]  senza  confe- 

«  [del  travestimento]  con  suor  Ama-  «  rire  il  mio  pensiero  con   altri   che 

«  bile...  Ella  mi  confortò  et  ammae-  «  col  mio  desiderio  .  .  .  Essendosi  il 
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contro  gli  ordini  religiosi,  allora  florentissirai  in  Modena,  in 
ispecie  contro  i  frati  di  S.  Francesco,  potenti  e  numerosissimi  (1), 
e  contro  le  monache  di  S  Crescenzio,  del  cui  monastero  non  ho 
precisa  notizia. 

A  questo  proposito  mi  conviene  notare  una  strana  coincidenza 
di  date:  nel  1537  esce  in  luce,  per  la  prima  volta  (2),  la  nostra 
commedia  senza  luogo  dì  stampa^  senza  nome  di  editore  e  di 
autore,  e,  nello  stesso  anno,  si  sparge  per  Modena  un  libro  ere- 
tico (3),  pur  senza  nome  di  editore  e  dì  autore,  e  senza  luogo 
ed  anno  di  sfam^pa,  nel  quale  si  trattava,  in  capitoli  a  parte, 
Dela  vita  deli  monaci  quale  è  stata  al  tempo  passato  ;  Se  la 


«  strommi  del  modo  che  io  avevo  a  «  giorno  avanti  fatta  in  convento  una 
«  tenere,  et  accommodommi  di  certi  «  bellissima  rappresentazione,  diedi 
€  panni  che  novamente  s'  avea  fatti,  «  d'occhi  là  dove  posato  era  un  certo 
«  per  poter  ancor  ella  alcuna  volta,  «  vestito,  che  servito  aveva  a  quella 
«  come  l'altre  fanno,  uscir  fuor  di  casa  «recitazione;  e,  calzatomelo,  una 
«travestita  a  fare  i  fatti  suoi».  «mattina,   come    tu   vedi,    m'uscii 

«  fuori ...  ». 
Quanto  alla  se.  5%  un  servo  che  ritorna  dal  monastero,  ove  era  andato   a 
cercar  di  Lelia,  racconta  Io  scompiglio  che  ha  trovato  in  convento,  e   motti 
e  burle,  che  non  trascrivo  per  decenza;  naturalmente  questa  scena  è  appena 
accennata  nell'ediz.  1611. 

(1)  Sul  finire  del  secolo  XV,  in  occasione  di  una  festa  fatta  nel  convento, 
furono  contati  i  frati  presenti  fino  a  250;  ciò  vuol  dire  che  il  monastero  di 
Modena,  anche  se  molti  dei  frati  erano  ivi  soltanto  ospiti,  doveva  avere 
grande  importanza.  Vedi  Jagopino  Lancillotto  (padre  di  Tommasino),  Cro- 
naca modenese,  Parma,  Fiaccadori,  1861,  p.  148. 

(2)  L.  Allacci,  Drammaturgia,  1755,  p.  687;  cfr.  la  nota  2  (p.  343)  di 
questo  articolo;  cfr.  A.  Zeno,  in  Bihliot.  delVeloq.  italiana  di  G.  Fontanini, 
Venezia,  1753,  t.  11,  pp.  367-8. 

(3)  Questo  libro  fu  comperato  dal  cronista  T.  Lancillotto  ai  3  di  ottobre 
1537;    ma   quando    il    p.  Serafino   da   Ferrara,  predicatore   in   Duomo,  agli 

11  di  dicembre  gridò  eretico  il  detto  libro,  s'affrettò  il  buon  Lancillotto  a 
riportarlo  a  colui  che  glielo  aveva  venduto  per  ortodosso,  esigendone  di 
ritorno  il  prezzo  (Lancillotto,  Cronaca,  sotto  gli  11  dicembre).  Ma  il 
diligente  cronista,  prima  di  rendere  il  libro,  ne  trascrisse  il  frontespizio  e 
il  sommario:  il  frontespizio  è  questo:  «  El  summario  dela  sancta  Scriptura 
«  et  l'ordinario  deli  cristiani  qual  dimostra  la  vera  fede  cristiana,  mediante 
«  la  quale  siamo  justificati,  et  dela  virtù  jjel  baptesimo  secondo  la  doctrina 
«  del  evangelio  et  deli  apostoli,  con  una  informatione  come  tutti  gli  stati 
«devono   vivere   secondo    l'evangelio».  T.  Lancillotto,  Cronaca,  sotto  i 

12  dicembre  1537;  detto  frontespizio  e  sommario  sono  pur  riportati  dal  San- 
donnini,  Op.  cit.,  documento  VII. 
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Vita  de  uno  monacho  vale  meglio  di  quella  de  uno  comune 
cittadino;  Unde  procede  che  li  monaci  non  megliorano  in  vita 
spirituale,  ma  spesse  volte  diventano  pejori;  Deli  parenti  i 
quali  vogliono  mettere  loro  figliuoli  nella  religione  (1)  ;  Dela 
vita  dele  moniche  ;  Deli  claustri  dele  sorelle  et  dela  lor  vita  : 
non  solo,  ma  avendo  il  p.  Serafino  da  Ferrara,  in  Duomo,  gri- 
dato contro  il  detto  libro,  «  suxo  le  coione  dela  porta  del  Domo, 
«  et  per  suxo  ali  cantoni  della  città,  et  ala  porta  de  frati  »  fu- 
rono attaccati  «deli  scritti  molto  disonesti»  (2);  ed  a'  17  di 
febbraio  del  1538,  mentre  si  celebravano  le  nozze  tra  la  figlia 
di  Niccolò  Machelli  e  Francesco  Gamurana,  «  in  el  più  bello  dela 
«  festa  gè  comparse  tri  trombetti  mascarati,  et  fecero  una  sonala, 
«  come  si  fa  a  le  cride,  et  poi  montò  due  mascare  in  suso  una 
«  credenza,  uno  lezeva  piano,  et  uno  diceva  forte  una  cosa  scritta 
«  in  uno  folio  de  carta  pieno  »  (3),  cioè  «  certi  bandi  da  far  ri- 
«  dere,  ne'  quali  si  pungevano  le  vedove  et  le  donne  divote  de' 
«  frati  »  (4).  Sostenitori,  anzi  autori,  del  libro  ereticale  e  dei 
rivolgimenti  religiosi,  apertamente  manifestatisi  in  Modena,  erano 
i  letterati  dell'Accademia  del  Grillenzoni  :  ora,  date  queste  dispo 
sizioni  antimonastiche  dell'animo  loro,  qual  maraviglia  se  io  fossi 
per  avvertire  un  legame  tra  i  detti  moti  e  la  nostra  commedia 
che,  in  certi  passi,  ripeto,  non  è  che  un  libello  diffamatorio  ?  (5) 
E  dopo  che  il  Sandonnini  ha  potuto,  con  buon  lume  di  critica 


(1)  Questo  titolo  mi  richiama  alle  parole  di  Scatizza,  servo,  che  ritorna 
dal  convento  ^atto  I,  se.  5*):  «  Questi  padri  che  fan  le  lor  figliuole  monache, 
«  devono  esser  di  que  buoni  huomini  del  tempo  antico  di  Bartolommeo 
«  Coglioni  ». 

(2)  Lancillotto,  Cronaca,  V,  p.  429. 

(3)  Lancillotto,  Cronaca,  V,  429. 

(4)  L.  Castelvetro,  Memorie  di  alcuni  letterati,  ms,  ined.  citato,  sotto 
Niccolò  Machella. 

(5)  Mi  si  potrebbe  opporre  che,  se  anche  i  cognomi  dei  personaggi  sono 
modenesi,  non  si  può  dire  che  corrispondano  a  determinate  persone,  perchè 
i  nomi  poi  sono  forse  inventati;  la  famiglia  Bellencini  esisteva  realmente, 
ma  chi  può  dire  se  in  essa  fosse  una  Lelia?  Cosi  si  parla  di  una  suora  No- 
vellante Ciancini,  che  ciarla  continuamente;  la  quale,  perciò,  ha  un  felice 
pseudonimo.  Questo  è  vero;  ma  si  parla  anche  del  padre  guardiano  di  S.  Fran- 
cesco, della  madre  de'  Cortesi,  e  tali  persone  son  ben  determinate;  e,  quando 
anche  ciò  non  fosse,  gli  aneddoti  scandalosi,  attribuiti  e  al  convento  dei 
Frati  Minori  e  a  quello  di  S.  Crescenzio,  non  bastan  forse  per  infamare  due 
ordini  religiosi? 
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far  giustamente  ritenere  autore  del  suddetto  libro  ereticale  il 
Gastelvetro  (1)  (il  quale,  del  resto,  era  sicuramente  uno  dei  prin- 
cipali fautori  del  movimento  riformista  (2)),  sarà  gran  ardimento 
l'attribuire  al  Gastelvetro  la  commedia  degli  Ingannati^  Ma  ve- 
diamone ragioni  più  persuasive. 

Anzitutto  non  è  da  mettere  in  dubbio  che  l'autore  di  essa 
facesse  parte  dell'Accademia  senese;  ciò  perchè,  nel  caso  con- 
trario, sarebbe  assai  strano  quel  titolo  di  «  Commedia  degl'  In- 
«  tronati  »  e  tutto  il  prologo  non  avrebbe  la  sua  ragion  d'essere; 
mi  pare  d'aver  poi  sufficientemente  provato  che  la  paternità 
di  essa  spetta  ad  un  modenese,  o,  voglio  anche  concedere  per 
un  momento,  ad  alcuno  vissuto  lungo  tempo  a  Modena.  Ma  a 
questa  seconda  conclusione  ripugna  la  scusa,  già  accennata,  che 
si  domanda  per  causa  del  linguaggio,  il  quale  avrà  qualche  pec- 
catuzzo  modenese;  s'aggiunga  a  ciò  che  per  quante  ricerche  io 
abbia  fatte  su  letterati  che,  vissuti  alcun  tempo  a  Modena,  siano 
poi  passati  a  Siena,  prima  del  1531,  nulla  mi  fu  dato  scoprire. 
L'autore  fu  quindi,  a  mio  credere,  modenese  e  accademico  In- 
tronato. 

Ho  percorsa  la  diligente  nota  dei  nomi  degli  accademici,  stesa 
dal  succitato  Gleder  (3);  ho  chiesto,  per  mezzo  di  persone  gentili 
e  dotte,  notizie  all'archivio  e  alla  biblioteca  di  Siena  su  i  com- 
ponenti l'Accademia  ne'  primi  decenni  del  sec.  XVI  (4),  e,  dopo 
coscienzioso  e  minuto  studio  su  i  nomi  riferitimi,  ho  potuto 
riscontrare  non  esser  fra  questi  alcun  nome  di  modenesi,  dal 
Gastelvetro  in  fuori  (5).  Si  potrebbe  opporre  che  il  Gastelvetro 


(1)  T.  Sandonnini,  Op.  cit.,  pp.  157  sgg. 

(2)  Sul  Gastelvetro  novatore  religioso,  vedi  T.  Sandonnini,  Op.  cit.,  pp.  145- 
202  ;  E.  Masi,  Studi  e  ritratti  ;  R.  Renier,  Preludio,  an.  VI,  n»  20. 

(3)  Gleder,  Op.  cit.\  l'autore  ha  raccolto  tutti  i  nomi  di  quei  letterati 
che  appartennero  all'Accademia,  ma  talvolta  forse  appoggiandosi  su  affer- 
mazioni vaghe  di  qualche  scrittore.  Se  ciò  può  infirmare  l'esattezza  della 
sua  nota,  non  reca  svantaggio  alcuno  al  mio  assunto,  giacché,  fossero  tutti 
o  non  fossero  Accademici  Intronati  quelli  che  registra  il  sig.  Gleder,  nessuno 
d'essi  era  modenese. 

(4)  Le  indicazioni,  fornitemi  dal  dotto  quanto  gentile  Bibliotecario  F.  Do- 
nati, mi  dettero  modo  di  esaurire  felicemente  le  mie  ricerche. 

(5)  L'egregio  bibliotecario  di  Siena  m'avverte  che,  fra  i  nomi  degli  Acca- 
demici, non  si  trova  neppur  quello  del  Gastelvetro;  senonchè  egli  aggiunge: 
«  Il  catalogo  fu  compilato  sulla  fine  del  sec.  XVII,  onde  può  essere  avve- 
«  nuto  che  di  qualcuno  dei  più  antichi  accademici,  e  forse  dello  stesso  Ga- 
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già  dal  '29  si  trovava  a  Modena  (1);  ma  questa  difficoltà  non  è 
grave.  Poiché  è  da  credere  che  il  Gastelvetro,  dopo  essersi  trat- 
tenuto alcun  tempo  in  Modena,  per  sottrarsi  alla  soverchia  se- 
verità del  padre  tornasse,  circa  il  1530,  a  Roma  (2),  donde  poco 
prima  era  fugrgito  per  sviare  le  pratiche  dello  zio,  Giovanni 
Maria  Dalla  Porta,  che  voleva  ottenergli  il  vescovado  di  Gubbio  ; 
ammesso  ciò,  essendo,  nel  1532,  stato  eletto  lettor  di  diritto  in 


«  stel vetro,  non  si  conservasse  allora  memoria;  il  catalogo  originale  degli 
«  antichi  Accademici  Intronati  non  esiste,  e  pochi  sono  i  documenti  del 
«  sec.  XVI  che  si  conservano,  relativi  all'Accademia  ».  Si  potrebbe  anche 
supporre  che  il  nome  del  Gastelvetro  venisse  a  bella  posta  tralasciato,  come 
quello  di  un  eretico  impenitente,  che  potesse  gettar  un'ombra  trista  sull'Ac- 
cademia. Ad  ogni  modo  non  si  può  dubitare  ch'egli  all'Accademia  stessa 
fosse  ascritto;  così  afferma,  dandone  interessanti  notizie,  il  nipote  Lodovico 
(G.  TiRABOSCHi,  Biblioteca  modenese,  VI,  61-62),  e  se  ne  riscontra  la  prova 
in  due  frammenti  di  lettere  del  Gastelvetro,  ove  si  parla  delle  occupazioni 
letterarie  degli  Intronati,  inserite  nel  t.  XLVII  della  Raccolta  Calogeriana 
(pp.  429  e  439). 

(1)  T.  Sandonnini,  Op.  cit.,  p.  48. 

(2)  In  una  raccolta  di  lettere  di  uomini  illustri,  edita  in  Venezia  nel  1556, 
se  ne  trova  una  di  Bernardino  Maflfei,  diretta  al  Gastelvetro,  senza  data, 
nella  quale  il  Maffei  si  rallegra  con  l'amico  per  esser  egli  ritornato  in  Roma, 
volendo  starsene  tranquillo  lungi  dalle  domestiche  dissensioni.  Il  Sandonnini 
(Op.  cit.,  p.  42)  crede  che  questa  lettera  sia  stata  scritta  nel  1540,  quando, 
venuto  a  morte  lo  zio  G.  M.  Dalla  Porta,  il  Gastelvetro  si  recò  a  Roma  per 
adempiere  le  ultime  volontà  del  defunto.  Ma  non  mi  pare  si  possa  conciliare 
questa  supposizione   con   le  parole   del    MafFei  :  «  Accepi  —  egli  scrive  — 

«  summa  voluptate    te   Romae    esse cum  te  invitissimum   superiore 

«  anno  discessisse  recordarer  »  ;  ora  quel  superiore  anno  vuol  dire  «  nel- 
«  l'anno  antecedente»:  ma  c'è  di  più;  soggiunge  il  MafFei  che  crede  sia  il 
Gastelvetro  tornato  a  Roma,  per  viver  tranquillo  ed  in  pace  «  longe  a  do- 
«  mesticorum  tuorum  acerbitate,  a  quibus  quidem  honeste  dissentire  non 
«  poteras,  ncque  ad  eorum  voluntatem  accomodare  animi  tui  altitudo  patie- 
«  batur  ».  Da  queste  parole  io  raccolgo  che  gravissimi  dissensi  dovevano 
esser  sorti  tra  Lodovico  e  la  famiglia  sua;  per  quale  motivo?  Nella  vita  del 
Gastelvetro,  scritta  dal  nipote,  e  nelle  tante  biografìe  che  se  ne  hanno,  e  in 
tutti  i  documenti  rimastici,  non  ho  trovato  accenno  a  discordia  alcuna  tra 
lui  e  il  padre  o  la  madre,  se  si  eccettui  quel  malumore  tra  padre  e  figlio, 
che  era  naturai  conseguenza  dell'  amore  che  questi  nutriva  per  le  lettere  e 
gli  studi  geniali  e  del  desiderio  del  padre,  ricco  mercante  e  banchiere,  che 
il  figlio  attendesse  invece  di  buona  voglia  allo  studio  delle  leggi,  che  avreb- 
begli  procurato  una  professione  onorevole  e,  specialmente,  lucrosa.  Dunque 
<  l'acerbità  »  della  famiglia,  cui  non  poteva  sottomettersi  r<  altitudo  animi  p 
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Modena  (1),  è  assai  probabile  che  egli  ritornasse  in  patria  nel  '31  ; 
e  credo  non  potersi  supporre  che  il  Castel  vetro  passasse  da 
Roma  a  Modena  senza  visitare  Siena,  di  cui  doveva  serbare 
tanto  dolci  ricordi.  Nessuna  maraviglia  che  ciò  avvenisse  nel 
carnevale  del  1531,  ed  ivi,  quasi  per  manifestare  il  suo  attacca- 
mento all'Accademia,  scrivesse  e  lasciasse  rappresentare  la  nostra 
commedia.  Chi  non  voglia  ammettere  il  viaggio  del  Gastelvetro 
a  Roma  nel  '30  e  la  sua  visita  a  Siena,  pensi  non  esser  gran 
fatto  che  egli,  standosene  a  Modena,  lontano  dagli  amici  senesi, 
fra  i  quali  tanto  s'era  vantaggiato  negli  studi,  volesse  dar  prova 
di  non  dimenticarsi  dulia  geniale  accolta  di  amici,  inviandole 
una  commedia  da  rappresentarsi  nel  carnevale  (2)  ;  in  ambedue 
i  modi  la  cosa  è  assai  verosimile.  Si  osservi  inoltre  che,  se  egli 
aveva  composta  questa  specie  di  satira  e  su  vecchi  che  volevano  \ 
sposare  fanciulle  di  17  anni,  e  su  matrimoni  che  si  contraevano 


di  Lodovico,  doveva  esser  conseguenza  della  tenacità  sua  nel  rifiutarsi  d'a- 
derire al  desiderio,  anzi  al  comando,  del  padre.  Ora  come  poteva  questi  esser 
adirato  contro  di  lui  ancor  nell'anno  1540,  se  Lodovico  finalmente  s'era  ac- 
conciato al  suo  volere  in  modo  da  acquistare  in  breve  la  stima  de'  suoi 
concittadini,  tanto  che  nel  1532  fu  nominato  dai  Conservatori  lettore  di  di- 
ritto? (Sandonnini,  Op.  cit.,  pp.  43-44).  Aggiungasi  che,  poco  dopo,  gli  so- 
pravvenne una  dolorosa  infermità,  che  lo  travagliò  —  come  egli  dice  — 
«  per  undici  anni  quasi  continui  »  e  lo  costrinse  a  tralasciare  tanto  lo  studio 
delle  leggi,  quanto  quello  delle  lettere  :  e  può  supporsi  che  il  padre,  nel  1540, 
maltrattasse  il  figliuolo,  che  minacciava  ad  ogni  giorno  di  cader  nella  tomba? 
Io  credo  quindi  che  il  Gastelvetro,  nel  1530  circa,  ritornasse  a  Roma,  o  per 
obbedire  al  padre,  o  per  starsene  lontano  dalla  famiglia,  dove  non  trovava 
che  liti  e  disgusti;  e  siccome,  in  questo  caso,  se  erasene  allontanato  senza 
consenso,  non  avrà  avuto  mezzi  per  vivere  in  paese  straniero,  è  naturale 
che  ritornasse  a  Roma  dallo  zio  :  dal  quale  del  resto  non  era  fuggito  per 
timore  d'esser  fatto  vescovo  per  forza,  la  quale,  dato  il  suo  carattere,  sarebbe 
supposizione  paradossale;  ma  se  ne  era  allontanato  senza  farne  cenno  ad 
alcuno  —  come  narra  il  nipote  —  forse  per  non  esser  molestato  da  solleci- 
tazioni e  consigli.  Osserviamo  anche  che  il  padre  può  avergli  imposto  di 
ritornare  presso  lo  zio,  per  punizione  d'esserne  fuggito  senza  il  consenso 
di  lai. 

(1)  Sandonnini,  Op.  cit.,  pp.  43-44. 

(2)  Alcuno  potrebbe  osservare  che,  accennandosi  nel  prologo  al  Sacrificio 
che  precede,  non  poteva  il  Gastelvetro  lontano  scriver  quelle  allusioni.  Ri- 
spondo che  del  Sacrifìcio  poteva  benissimo  aver  notizia  dagli  amici  ;  e,  d'altra 
parte,  non  sarebbe  cosa  strana,  come  altra  volta  ho  accennato,  che  qualche 
frase  fosse  variata  per  comodo  della  recitazione. 
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tra  ragazzi,  e  su  giovani  spavaldi  che  ingannavano  or  questa  or 
quella,  e  su  frati  e  suore  che,  dimentichi  dei  loro  doveri,  si 
davano  a  vita  licenziosa,  come  avrebbe  osato  di  farla  rappre- 
sentare nella  città  stessa,  dove  quei  disordini  realmente  acca- 
devano? Era  naturale  che  il  teatro,  a  lui  necessario,  si  trovasse 
in  Siena,  presso  quegli  amici  tanto  consentanei  con  lui  di  in- 
gegno e  di  pensiero,  ove  da  tempo  erano  in  flore  le  discussioni 
letterarie  e  i  scenici  passatempi. 

Dopo  le  osservazioni  che  precedono,  è  ovvio  il  perchè  la  com- 
media uscisse  anonima  dalle  stampe.  Chi  avrebbe  osato,  a  quei 
tempi,  assumere  la  responsabilità  di  cosi  sanguinose  sferzate?  a 
quei  tempi,  in  cui  le  controversie  finivano  per  lo  più  a  colpi  di 
coltello,  0,  almeno,  di  bastone?  Se  il  Gastelvetro  avesse  messo 
fuori,  con  la  commedia,  il  suo  nome,  chi  può  dire  di  quali  funesti 
accidenti  sarebbe  rimasto  vittima?  Del  resto  chi  dice  male  dei 
fatti  altrui,  specialmente  riguardanti  la  vita  privata,  ben  di  rado 
si  pone  allo  scoperto;  ne  il  Gastelvetro  era  libero  dal  demone 
della  maldicenza  (1),  né  amava,  sulle  prime,  mostrarsi  come  as- 
salitore (2).  La  data  del  1537,  in  cui  segui  la  prima  edizione 
della  commedia,  corrispondente  alla  comparsa  del  libro  ereticale, 
potrebbe  farci  pensare  che  l'edizione  fosse  fatta  per  sua  cura  e 
volontà,  e  allora  è  ovvio  che,  come  egli  autore  del  libro  ereti- 
cale si  nascondeva  sotto  l'anonimo,  cosi  facesse  pure  per  la  com- 
media; che  se  si  vuol  credere  tale  coincidenza  affatto  casuale, 
allora  ricorrerò  al  nipote  biografo,  per  portare  una  nuova  spie- 
gazione della  mancanza  del  nome  d'autore.  Dice,  adunque,  il 
nipote  che  Lodovico,  in  sua  gioventù,  scrisse  un  commento  sul 
€  Priapeia  »  di  Virgilio,  «  ma  essendo  egli  poi  fatto  huomo  lo 
«lacerò  come  cosa  che  haveva  del  lascivo»  (3):  coerentemente 
doveva  disapprovare  questa  commedia,  che,  in  certi  punti,  non 
la  cede  alla  licenziosità  del   Boccaccio,  e,  disapprovandola,  non 


(1)  Per  persuadersi  di  ciò  basta  leggere  le  Memorie  d'alcuni  letterati  ecc., 
già  da  me  citate,  che  sono  tante  brevissime  monografie,  in  ciascuna  delle 
quali  risultano  gli  aneddoti  più  immorali  della  vita  del  personaggio  trat- 
teggiato. 

(2)  Una  prova  di  quanto  asserisco  è  il  Parere,  mandato  da  lui  al  Bellen- 
cini,  sulla  famigerata  canzone  del  Caro;  in  fine  alle  sue  osservazioni  egli 
raccomanda  all'amico:  «  Non  le  dite  per  mie  a  niuno  ».  Gastelvetro, 
Parere  ecc.,  in  Apologia  del  Caro,  Milano,  1876,  p.  28. 

(3)  TiRABOSCHi,  Bihliot.  modenese,  VI,  p.  61. 
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poteva  porvi  sotto  il  suo  nome;  quando  poi,  in  seguito,  venne 
ristampata,  o  non  se  ne  sapeva  l'autore  (i),  o  lo  si  tacque,  a 
cagione  delle  censure  ecclesiastiche  lanciate  su  tutte  le  sue 
opere  (2). 

Per  ultimo  argomento,  a  sostegno  della  mia  tesi,  riporterò  un 
passo  dì  una  lettera,  scritta  dal  Gastelvetro  stesso  al  Valentin! 
l'anno  1536  (3).  «  Voi  lodate  —  egli  scrive  —  il  trovamento  del 
«  Sacrificio  Intronatesco,  et  se  non  m'inganno  credete  loro  essere 
«  stati  gli  autori.  Ma  sappiate  che  non  essi,  quantunque  più  e 
«  più  volte  abbiano  cosi  fattamente  sacrificato,  ma  i  passati  Sa- 
«  nesi  0  Toscani  furono  i  primi  ordinatori  di  simili  solennità 
«  amorose,  et  allora  che  io  dimorava  in  Siena,  che  questo  non 
«  havevamo  ancor  fatto ,  intesi  che  il  popolo  Sanese  non  cre- 
«  deva  Sacrificio  potersi  rendere  ad  Amore  in  altra  guisa  che 
«  gittare  nel  fuogo  alcuna  cosa  ad  honore  o  a  vergogna  d'Amore  ». 

Il  Valentini,  che  circa  quel  tempo  si  trovava  a  Bologna,  come 
si  raccoglie  dall'intitolazione  della  lettera,  di  là  avrà  scritto  al 
Gastelvetro  il  suo  giudizio  sul  Sacrificio^  il  quale,  come  vedemmo, 
ha  qualche  addentellato  con  la  nostra  commedia,  ad  es.,  la  data 
della  rappresentazione  e  quella  della  pubblicazione.  Ora,  io  do- 
mando, come  il  Gastelvetro  e  il  Valentini  discutevano  sul  merito 
di  un  lavoro  non  ancor  pubblicato,  essendo  del  '37  la  prima  edi- 
zione? e  come  mai  questa  discussione  avveniva  proprio  nel  1536, 
alla  vigilia,  per  cosi  dire,  della  pubblicazione  senza  licenza,  senza 
luogo,  senza  nome  di  autoreì  La  lettera  è  frammentaria,  ma  se 
tutta  ci  rimanesse  si  vedrebbe,  forse,  entrare  in  campo  la  com- 
media degli  Ingannati.  Le  parole  poi  del  Gastelvetro  «  che  questo 
«  [Sacrificio]  non  havevamo  ancor  fatto  »,  m'appaiono  come  un 


(1)  Probabilmente,  se  mandò  la  commedia  da  Modena,  avrà  ingiunto  agli 
amici  che  se  ne  tacesse  l'autore. 

(2)  Aggiungo  che  ad  ammettere  per  sua  questa  commedia  non  ci  deve 
trattenere  lo  stile  licenziosissimo,  in  cui  è  scritta,  anche  tenendo  conto  di 
ciò  che,  intorno  a'  suoi  costumi,  dice  il  nipote  e  hanno  ripetuto  tutti  i  bio- 
grafi, cioè  che  fosse  severissimo  e  «  casto  almeno  dai  21  anni  in  su  » 
lo,  perchè  \e  Memorie  d'alcuni  letterati  furono  da  lui  scritte  nello  stesso 
stile  ;  2°,  perchè  i  tempi  portavano  una  grande  licenza  ;  3°  perchè  l'infermità, 
che  gli  capitò  addosso,  poco  dopo  il  1531,  potrebbe  esser  stata  causata  da 
colpe  giovanili;  e  i  caratteri  di  essa,  riferiti  dal  nipote,  non  valgono  certo  a 
farci  rigettare  tal  dubbio. 

(3)  Questo  frammento,  pubblicato  dal  Baruffaldi,  è  nella  Raccolta  Ca- 
logeriana,  t.  XLVIl,  p.  439. 
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raggio  di  luce  fra  le  tenebre;  perchè  egli  afferma  dunque,  indi- 
rettamente, che  nel  Sacrifìcio  ha  avuto  anch'egli  la  sua  parte  e 
che,  quindi,  era  forse  a  Siena  nel  1531.  Ma  se  nel  1531  fu  scritta 
e  rappresentata  anche  la  commedia,  come  abbiamo  provato,  se  la 
scena  è  a  Modena,  se  i  personaggi  sono  tutti  modenesi,  se  tutto 
lo  svolgimento  non  è  che  un  quadro  della  vita  di  Modena,  se 
fra  gli  Intronati  non  v'  era  alcun  modenese,  o  alcun  letterato 
vissuto  lungo  tempo  a  Modena,  dal  Gastelvetro  in  fuori,  se,  in- 
fine, hanno  qualche  valore  tutti  gli  indizi  da  me  raccolti,  e 
precedentemente  esposti,  crederei  più  ardito  chi  negasse  al  Ga- 
stelvetro la  paternità  della  commedia  in  questione,  di  chi,  senza 
più  oltre  discutere,  a  lui  l'attribuisse  con  certezza  (1). 

Credo  cosi  d'aver  suffragato  convenientemente  il  mio  assunto 
e  d'aver  dimostrato  che  la  supposizione  fatta  è  fondata  su  ra- 
gioni ben  sode.  Quanto  a  me,  dopo  aver  minutamente  esaminata 
la  commedia  nell'elocuzione  e  nello  stile,  ebbi  ed  ho  la  ferma 
convinzione  che  gli  argomenti  già  addotti  bastino  a  darci  la  prova 
che  essa  sia  stata  scritta  dal  Gastelvetro  (2)  ;  e  ciò  fino  a  seri 


(1)  Non  voglio  tralasciare  due  altri  indizi,  a  conferma  di  quanto  asserisco. 
Il  Pedante  entra  in  Modena,  dove  era  stato  già  al  tempo  del  governo  del 
Guicciardini,  e  osserva  il  meraviglioso  cambiamento,  operatosi  nelle  condi- 
zioni edilizie  della  città,  per  merito  del  detto  governatore  (atto  111,  se.  1*): 
il  Gastelvetro  uscito  di  patria  circa  il  1520,  quando  appunto  il  Guicciardini 
la  governava  da  poco  più  di  due  anni,  vi  ritorna  soltanto  nel  '29,  dopoché 
la  città  era  stata,  si  può  dire,  rinnovata.  L'altro  indizio,  accennato  anche 
dal  Sandonnini  (Op.  cit.,  p.  40,  nota),  lo  riscontro  nell'acutezza  satirica  del- 
l'autore. Mentre  il  Pedante  e  Fabrizio  cercano  un  albergo,  intendono  come 

«  i  Tedeschi  vanno  al  Porco i  Napoletani  all'Amore il  duca  di  Malfi 

«  quando  allo   Specchio,  quando   al    Matto,  quando  all'Amore,  secondo  che 

€  ben  gli  mette i  Cardinali  nuovi  al  Matto...  gli  Spagnuoli  al  Rampino  » 

e  così  via,  e  intanto  un  servo  dichiara  che  al  Matto  si  sta  benissimo, 
«  perchè  vi  son  tanti  intingoli...  tanti  savoretti  ecc.,  che  se  l'oste  aspettasse 
«  il  carnevale  o  la  Corte  di  Roma  tutta  gli  basterebbe  ». 

(2)  Può  sembrar  strano  al  alcuno  che  il  Gastelvetro  possa  aver  scritto  una 
commedia  briosa,  fresca,  piacevolissima,  egli  critico  severo,  grammatico  va- 
lente, ma  non  esteta,  acuto  osservatore,  ma  noioso.  Rispondo  che  veramente 
sono  pochissimi  e  insignificanti  gli  scritti  di  lui,  che  ci  restano,  spogli  del- 
l'apparato critico;  ma  è  altresì  vero  che,  in  sua  gioventù,  attendeva  anche 
a  studi  di  poesia  e  ad  altri  sollazzi  letterari.  Aggiungo  che  la  prima  sua 
opera  critica,  cioè  la  «  Sposizione  delle  Rime  del  Petrarca  »,  fu  scritta  verso 
il  1545  (Muratori,  Opere  ecc.  di  L.  G,  1727,  p.  69),  quando,  dunque,  egli 
era  sul  40»  anno  di  età,  e  dopo  che  una  lunga  e  continua  malattia  aveva 
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motivi  in  contrario,  che  ora  —  m'affretto  a  dire  —  mancano 
affatto.  Chiunque,  poi,  non  voglia  accettare  quanto  il  Sandonnini 
ha  felicemente  intuito  ed  io  mi  sono  industriato  di  dimostrare, 
dovrà  però  riconoscere  che  le  maggiori  probabilità  sono  per  il 
Castel  vetro,  mentre  non  si  ha  alcun  lontano  indizio  per  nessun 
altro. 

La  commedia,  appena  pubblicata,  incontrò  grande  favore  e 
largamente  si  diffuse,  tanto  che  dal  1537  alla  fine  del  sec.  XVI, 
ne  furono  fatte  ben  quattordici  edizioni  (1)  ;  due  ancora  ne  conta 
nel  successivo  (2),  e  «  Carlo  Stefano  il  vecchio  ne  fece  una  tra- 
«  duzione  in  lingua  francese,  che,  col  titolo  Les  Abuzes,  comédie 
«  des  professeurs  de  l'Académie  Siennoise,  fu  stampata  in  Lione 
«  per  Francesco  Giusto  (1543)  e  di  nuovo  in  Parigi  presso  Ste- 
«  fano  Grouleau,  1556,  in  sestodecimo  »  (3).  Non  ho  notizia  di 
successive  ristampe. 

Toccherò  ora  del  rifacimento  fattone  dal  Bandello,  il  quale 
svolse  lo  stesso  argomento,  con  le  identiche  situazioni,  nella  no- 
vella 36*  della  parte  seconda  del  suo  Novelliere.  Qui  nulla  di 
sostanziale  è  mutato,  ma  soltanto  nomi  di  persone  e  di  luoghi  ; 
né  io  dubito  un  solo  istante   esser  la  detta  novella  una  deriva- 


tolto  all'animo  suo  la  giovialità  dei  primi  anni.  La  commedia,  perciò,  com- 
posta da  lui  a  25  anni,  viene  ad  essere  un'opera  giovanile,  nella  quale  però 
fa  capolino  ad  ogni  passo  «  quella  voglia  di  mordere  ognuno  »  (Tasso, 
Cataneo\  che  cosi  spiccatamente  appare  nelle  altre  sue  opere.  Inoltre  non 
debbo  passar  sotto  silenzio  che,  nel  1555,  essendosi  fatta  in  Modena  una 
rappresentazione  della  storia  del  re  Nabuccodonosor  e  dei  tre  giovani  nella 
fornace^  v'ebbe  parte  anche  il  Gastelvetro.  Ecco  come  dicono  le  Memorie 
della  confraternita,  che  eseguì  la  rappresentazione:  «  La  cosa  ebbe  bello 
«  principio  e  bellissimo  fine,  e  fu  da  tutta  la  città  laudata  :  inventore  e  con- 
«  duttore  di  essa  Camillo  Panizzo:  compositore  delli  versi  cantati  dalli  tre 
«  giovani  messer  Lodovico  Gastelvetro  »  (A.  D'Ancona,  Le  origini  del  teatro 
italiano,  Torino,  1891,  1,  360). 

(1)  1537,  in  S'',  senza  luogo  ecc.  —  Venezia,  Curzio  Navo,  1538  ;  Agostino 
Bindoni,  '50  e  '54;  Plinio  Pietrasanta,  con  le  note  di  Gerolamo  Ruscello,  e 
Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  1559;  Francesco  Rampazzetto,  '62  e  '67;  Dome- 
nico Farri,  '63;  Altobello  Salicato,  '69;  Filippo  e  Bernardo  Giunti,  '79;  Do- 
menico Cavalcalupo,  '85  —  Ferrara,  Alfonso  Caraffa,  '87  —  Venezia,  Michele 
Bonibelli,  '95.  • 

(2)  Venezia,  Antonio  Turrini,  1609;  Siena,  Matteo  Fiorini,  1611. 

(3)  A.  Zeno,  in  Fontanini,  Biblioteca  delVEloq.  italiana,  I,  368  (edizione 
citata). 
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zione  della  commedia,  e  non  il  caso  contrario;  benché  in  quel 
secolo  si  abbiano  esempi  notevoli  dell'uno  e  dell'altro.  Infatti,  nel 
prologo  della  commedia,  si  dichiara  che  «la  favola  è  nuova  et 
«  non  d'altronde  cavata  che  dalla  industriosa  zucca  »  degli  In- 
tronati (1);  mentre  il  Randello,  nella  dedicatoria  al  conte  Niccolò 
d'Arco,  racconta  invece  d'aver  udita  tal  novella,  un  giorno  a 
Pinerolo,  da  un  tal  Vespasiano  da  Esi,  che  era  venuto  alla  pia- 
cevol  brigata,  dov'egli  si  trovava,  in  compagnia  del  conte  Guido 
Rangoni,  allora  luogotenente  generale  delle  truppe  del  re  Cri- 
stianissimo; dunque  par  che  la  favola  non  sia  sua.  Questa  dedi- 
catoria fu  scritta  dal  Randello  certamente  dopo  il  1540,  accen- 
nando egli  alla  «  bona  memoria  »  del  Rangoni  (2);  ma  la  novella, 
secondo  quanto  afferma,  fu  scritta  prima.  Quando?  Sul  principio 
dì  essa,  parlando  del  sacco  di  Roma  e  degli  orrori  commessi 
allora  dalle  truppe  del  Rorbone,  il  Randello  dice:  «Tuttavia  la 
«vendetta  di  sopra  non  è  tardata  molto;  perciò  che  di  venti- 
«  cinque  in  ventisei  mila  fanti  che  tante  sceleratezze  in  quella 
«  città  commessero,  non  credo  che  passassero  quattro  anni,  che 
«  tu  non  n'haveresti  trovati  vivi  due  o  tre  mila  al  più  ».  —  Non 
credo  che  passassero  quattro  anni  —  egli  qui  parla  come  di 
tempo  lontano:  che  se  alcuno  non  voglia  conceder  questo,  dovrà 
almeno  necessariamente  riconoscere  che  la  novella  venne  scritta 
certamente  dopo  il  1531.  Dunque  il  Randello  non  può  aver  som- 
ministrato l'argomento  all'anonimo  commediografo,  o,  per  dir 
meglio,  al  Gastelvetro.  Che  egli  poi  abbia  derivato  il  suo  racconto 
direttamente  dalla  commedia,  o  da  altra  fonte,  cui  possa  aver 
attinto  anche  l'altro,  non  potrei  con  sicurezza  affermare,  benché 
io  tenga  la  prima  ipotesi:  e  ciò  perchè  non  mi  par  verosimile 
che,  data  una  derivazione  non  successiva  ma  parallela,  tanto 
notevoli  dovessero  essere  rimaste  le  somiglianze,  anzi,  diciamo 
pure,  le  uguaglianze;  giacché,  cambiato  il  dialogo  in  racconto, 
l'una  non  è  che  l'altra  nello  svolgimento,  negli  accidenti,  nei 
pensieri. 

Si  potrebbe  domandare  come  mai  il  Gastelvetro,  se  la  commedia 
è  sua,  non  levò  rumore  quando,  nel  1554,  venne  pubblicato  il 
Novelliere  del  Randello,  dove  egli  avrebbe  avuto  modo  di  riscon- 
trare un  audacissimo  plagio.  Rispondo  che  si  sapeva  benissimo 


(1)  Ingannati,  1559,  p.  16  a, 

(2)  Il  conte  Guido  Rangoni  morì  nel  1539. 
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aver  il  Bandello  presi  gli  argomenti  or  qua  or  là,  senza  pretesa 
di  spacciarsene  inventore:  particolarmente  poi,  come  abbiamo 
veduto,  egli  afferma  che  tale  novella  gli  fu  narrata.  Del  resto 
sarebbe  stata  cosa  troppo  ridicola  che  il  Gastelvetro,  dopo  aver 
voluto  celare  il  proprio  nome,  per  ragioni  di  prudenza,  ora,  per 
malinteso  amor  proprio,  avesse  tutto  svelato;  non  solo,  ma  nel 
1555  cominciano  pel  Gastelvetro  avvenimenti  tali,  da  non  per- 
mettergli di  preoccuparsi  di  cose  di  si  lieve  importanza;  ed  è 
inoltre  supponibile  che  le  novelle  difficilmente  gli  siano  venute 
sottocchio  appena  pubblicate. 

Lo  stesso  argomento  degli  Ingannati,  ripreso  dal  Bandello, 
doveva  poi  piacere  al  maggior  drammaturgo  inglese,  che  ne 
foggiò  una  commedia  meno  lasciva  e  meno  borghese,  ma  pur 
sempre,  come  quella  del  Gastelvetro,  gustosissima  :  alludo  al 
Come  volete  dello  Shakespeare. 


Giuseppe  Gavazzati. 


FONTI  DELLA  "NAUTICA,, 


DI 


BERNARDINO  BALDI 


La  poesia  didascalica  nel  Cinquecento  attinge  largamente  alle 
Georgiche  di  Virgilio  e,  meno  largamente,  ma  assai  spesso,  ad 
altre  fonti  classiche  latine  e  greche,  si  che  i  poemi  di  quel  se- 
colo furono  non  di  rado  riproduzioni  di  antichi  motivi  classici 
rimessi  a  nuovo  nell'armoniosa  ed  elegante  forma  d'allora.  A 
queste  fonti  classiche  doveva  necessariamente  attingere,  non  meno 
che  a  fonti  più  recenti,  il  Baldi,  che  nella  sua  svariatissima  opera 
letteraria  mostra  di  aver  avuta  una  conoscenza,  direi  quasi  sin- 
golare, della  classica  antichità.  Si  sa  che  questo  dottissimo  uomo 
tradusse  dal  greco  in  versi  sciolti  i  Paralipomeni  di  Omero  di 
Quinto  Smirneo  (i),  i  Fenomeni  di  Arato  di  Soli  (2),  l'autobio- 
grafia di  Marco  Aurelio  (3),  conobbe  cosi  bene  quella  difficilissima 
opera  che  è  la  Cassandra  di  Licofrone  da  imitarla  nel  suo  poema 
storico,  la  Deifobe  (4),  ebbe  in  tale  dimestichezza  i  poeti  bucolici 


(1)  Ne  dà  notizia  TAffò,  Vita  di  Bernardino  Baldi,  Parma,  1783,  p.  208. 
Ne  fu  dato  alla  luce  solamente  il  lib.  I  da  Alessandro  De  Mortara  a  Firenze 
nel  1818:  il  secondo  libro  fu  edito  per  nozze  Vendramin-Valmarana  a  Ve- 
nezia nel  1826. 

(2)  Vedi  Affò,  Op.  cit,  p.  195. 

(3)  Affò,  p.  215. 

(4)  La  Deifobe,  overo  gli  Oracoli  della  Sibilla  Cumea,  Monodia  di  B.  B. 
da  Urbino,  Venezia,  Ciotti,  1604.  Che  seguisse  in  questo  poema  la  Cassandra 
di  Licofrone  dice  il  Baldi  stesso  in  principio  del  commento  che  egli  vi  fece 
(Affò,  Op.  cit,  p.  218). 
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greci  e  latini,  Oppiano  ed  altri  molti  poeti  da  imitarli  spesso 
nelle  sue  egloghe  (1).  È  difficile  che  esaminando  con  qualche 
attenzione  qualche  sua  opera  poetica  non  vi  si  trovino  frequen- 
temente le  traccie  d'imitazioni  classiche.  Egli,  più  che  poeta 
veramente  originale,  si  mostra  dotato  di  cosi  potente  forza  d'as- 
similazione che  sa  da  tanti  motivi  diversi  tratti  da  fonti  diver- 
sissime dar  vita  a  nuova  poesia.  A.ma,  è  vero,  trovar  cose  nuove, 
specialmente  in  fatto  di  metrica  (2),  intenderà  dar  vita  a  un 
genere  nuovo,  V  «  egloghe  miste  »,  ma  il  fondo  della  sua  poesia 
è  sempre  antico,  è  un  felice  innesto  dell'elegante  forma  moderna 
sopra  una  materia  tratta,  senza  alcuno  sforzo,  dalla  vasta  cono- 
scenza che  aveva  delle  antiche  letterature. 

Anche  nella  Nautica  intese  di  trattare  un  argomento  nuovo: 
giustamente  si  vanta  che  nessun  altro  autore  lo  avesse  prece- 
duto (3);  ma  se  l'argomento  è  nuovo,  non  è  nuova  la  materia 
attinta  alle  più  svariate  fonti  antiche  e  moderne.  Ben  poteva  dire: 

Cantando  solco  in  piccioletta  barca 

Onda  cui  di  me  prima  altri  non  corse  (4), 

ma  se  la  nave  era  sua,  ben  si  servi,  come  vedremo,  di  remi 
prestatigli  da  altri. 

Lo  studio  di  queste  fonti,  mentre  ci  farà  vedere  come  e  quanto 
ad  esse  attinse,  ci  fornirà  un'  altra  prova  della  molta  dottrina  di 
quest'uomo  singolare  che  ben  potrebbe  dirsi,  come  altri  l'ha  chia- 
mato, uno  degli  ultimi  umanisti  (5).  Mi  sorride  la  speranza  di 
aggiunger  gloria  a  quella  che  già  gode  il  celebrato  autore  della 
Nautica,  se  fra  le  pericolose  sirti  di  quel  vasto  mare  a  cui  si 
può  ben  paragonare  la  sua  erudizione,  saprò,  non  inesperto  noc- 
chiero, riportare  intatta  in  porto  la  mia  debole  barca. 


(1)  Luigi  Ruberto,  Le  egloghe  edite  ed  inedite  di  B.  B.,  nel  Propu- 
gnatore, XX. 

(2)  Per  questo  mi  sia  lecito  rimandare  il  lettore  ad  un  altro  mio  scritto 
sulla  vita  e  le  opere  del  B.  che  sto  preparando  e  che  uscirà,  spero,  fra  non 
molto. 

(3)  Nautica,  111,  44.  È  vero  che  intorno  a  quel  tempo  ne  aveva  parlato 
in  un  suo  poema  latino  Antonio  Telesio  di  Cosenza  (Antonii  Thylesii  Con- 
sentini  Carmina,  Ormae,  MDCXXIV);  ma  non  credo  che  il  B.  abbia  avuto 
notizia  di  questa  opera. 

(4)  Nautica,  I,  24-25. 

(5)  A.  Saviotti,  Di  un  inedito  carteggio  di  B.  B.,  nelle  Marche  illustrate 
nella  storia,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  I,  10. 
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I. 

Fin  dal  principio  è  evidente  che  il  Baldi  segue  le  Georgiche 
di  Virgilio,  che  sono  per  lui,  come  per  tutti  i  poeti  didascalici 
del  cinquecento,  la  miniera  a  cui  attingono  a  piene  mani.  La  pro- 
posizione e  l'invocazione  della  Nautica  hanno  un'  intonazione  che 
ricorda  quella  del  poema  virgiliano.  Vi  si  invocherà,  come  in 
quella,  Nettuno,  i  «  benigni  lumi  del  cielo  »,  come  Virgilio  aveva 
invocato  clarissima  mundi  lumina,  ed  infine,  chiederà  l'ispira- 
zione a  tutti  insieme  gli  dei  e  le  dee,  come,  verso  la  fine  della 
sua  invocazione,  aveva  pure  fatto  il  poeta  latino. 

A  questa  invocazione  segue  la  parte  del  poema  che  potremmo 
dire  tecnica,  in  cui  si  parla  del  modo  di  costruire  le  navi  one- 
rarie e  le  triremi,  delle  varie  parti  delle  navi,  degli  strumenti 
e  della  suppellettile  nautica.  Per  tutta  questa  parte  mi  pare  indu- 
bitato che  il  Baldi  abbia  tenuto  dinanzi  a  sé  ciò  che  ne  dicevano 
due  erudite  opere  della  prima  metà  del  suo  secolo,  il  Lihellus 
de  navigiis  di  Lelio  Gregorio  Giraldi,  dedicato  ad  Ercole  II 
d'Este  (1),  e  il  breve  scritto  De  re  nautica,  dedicato  al  Giraldi 
stesso  da  Celio  Galcagnini  (2).  Le  prove  che  il  poeta  si  sia  ser- 
vito di  quei  due  scritti  sono  molte  e  tali  che  mi  pare  non  deb- 
bano lasciare  alcun  dubbio.  Il  Baldi  dice  che  si  deve  apprendere 
a  costruire  le  navi  dalla  natura  che  ha  conformato  gli  animali 
in  modo  da  servire  a  ciò  per  cui  gli  ha  creati  : 

Or,  che  non  sembra 
Ogni  legno  a  veder  marina  belva 
Che  i  liquidi  sentier  varchi  notando? 
Forse  non  è  (se  pareggiar  mi  lice 
Cose  sì  disuguali)  il  picciol  pesce 
A  le  navi  simil,  ch'a  sé  medesmo 
Arbor,  vela,  nocchier,  timone  e  remo 
Trascorre  il  mar  ne  la  natia  sua  conca?  (3), 

paragone  questo  suggeritogli  dal  Giraldi  che  avea  scritto  «navis 
«  fabricandae  exempla  veteres  a  piscibus  duxisse  legimus:  nam 


(1)  Lelii  Gregorii  Gyraldi  Opera  omnia,  Lugduni  Bataviorum,  1696. 

(2)  Gaelii  Galcagnini  Ferrariensis  protonotarii  apostolici  opera  aliquot. 
Basileae,  MDXLIIII. 

(3)  Nautica,  1,  127-134. 
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«  ab  illorum  dorso  carinam,  a  capite  prorara,  a  cauda  temonem, 
«  a  branchiìs  reraos  forma verunt  »  (1). 

E  quel  paragone  delle  varie  parti  d'una  nave  colle  varie  membra 
d'un  pesce  gli  piacerà  talmente  che  anche  più  sotto  parlerà  delle 
«  grandi  ossa  »  (2)  della  nave,  dello  scafo  simile  al  dorso  d'un 
pesce  (3).  Insistendo  nel  concetto  che  dalla  natura  si  debbono  pren- 
dere gli  esempi  e  i  precetti,  aggiunge  che  i  primi  costruttori  di 
case  appresero  a  fabbricarle  esaminando  i  nidi  delle  rondini,  il 
quale  pensiero  è  probabilmente  ispirato  a  ciò  che  dice  pure  il 
Giraldi,  sempre  delle  navi,  non  delle  case  :  «  quidam  non  a  pi- 
«  scibus,  sed  potius  ab  avibus  id  factum  arbitrati  sunt  »  (4).  De- 
sunto dalla  stessa  fonte  deve  essere  certamente  quello  che  il 
Baldi  dice  del  vario  modo  di  costruire  le  navi  da  carico  e  le 
navi  da  guerra  (5).  Per  ciò  che  più  sotto  arrecherà  del  faro  che 
deve  essere  eretto  alla  bocca  del  porto  è  chiaro  che  il  Baldi  ha 
avuto  dinanzi  a  sé  il  Giraldi,  anche  perchè  mentre  questi  cita 
un  verso  di  Papiniano  : 

Lumina  noctivagae  tollit  Pharus  aeraula  lunae, 

il  Baldi,  certamente  togliendo  di  là  l'immagine,  dice  la  luce  del 
faro  «  emula  della  luna  »  (6). 

Non  meno  evidenti  sono  le  prove  che  il  Baldi  siasi  servito,  e 
non  poco,  dell'operetta  di  Celio  Galcagnini.  Attingerà  da  quella 
dove  discorre  delle  impeciature  delle  navi  e  del  modo  di  stringere 
le  commessure  con  funi  (7),  e  più  ancora  ne  seguirà  i  precetti  per 
gli  strumenti  i  quali  sono  indispensabili  ad  equipaggiare  una  nave, 
come  lo  scandaglio,  l'ancora,  i  ponti  e  le  trombe  per  vuotar  lo 
scafo  dall'acqua  (8).  Cosi  il  Baldi  come  il  Galcagnini  parleranno 
d'una  specie  di  cucina  (9).  Il  Baldi  non  dimenticherà  di  dire  che 
sopra  una  nave  non  deve  mancare  una  carta  geografica  e  già  il 


(1)  Gap.  IH,  p.  604. 

(2)  Nautica,  1,  45. 

(3)  Nautica,  I,  159-161. 

(4)  Gfr.  Naut.,  I,  138-149,  col  loc.  cit.  del  Giraldi. 

(5)  Nautica,  1,  81  sgg.  ^ 

(6)  Nautica,  I,  571. 

(7)  Gfr.  Naut,,  1,  105-110  colla  Be  re  nautica,  p.  304. 

(8)  Gfr.  Naut.,  I,  320-5  colla  De  re  nautica,  p.  311. 

(9)  De  re  nautica,  ibid. 

Giornale  storico,  XL,  fase.  120.  24 
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Galcagnini  aveva  notato  «  Nostri  profecto  nautae  feliciores,  qui 
«  in  tabella  regiones,  oras,  insulas,  scopulos,  promontoria,  portus, 
«  faciem  denique  omnem  maris  circumferunt  »  (1).  Dirà  il  Baldi 
che  il  nocchiero  deve  sempre  avere  chiuso  «  in  volubil  vasello  »(2) 
l'ago  della  bussola  e  questo  pure  aveva  raccomandato  il  suo 
duce  (3). 

Ma  oltre  a  queste  fonti  a  cui  spesso  ha  attinto,  il  N.  deve  aver 
seguito  anche  altre  fonti  più  antiche.  Per  ciò  che  dice  degli  alberi 
da  prescegliere  per  le  varie  parti  d'una  nave  e  del  tempo  in  cui 
si  debbono  tagliare,  oltreché  il  Giraldi  e  il  Galcagnini,  mi  sembra 
abbia  seguito  anche  Vitruvio  nel  lib.  X  del  De  aychiteciura. 
Vitruvio  aveva  detto  che  gli  alberi  si  debbono  tagliare  dal  prin- 
cipio dell'autunno  in  poi ,  perchè  allora  le  piante  sono  «  prae- 
«  gnantes  et  foetae  »  ed  il  Baldi  a  sua  volta  scrive  che  allora 
appunto  l'umore  rende 

Gli  arbor  pregnanti  a  la  radice  (4). 

Forse  su  questo  medesimo  argomento  gli  furono  utili  pur  le 
opere  di  Plinio  il  vecchio  e  di  Vegezio,  che  se  del  lib.  XVI  della 
Storia  naturale  del  primo  sembra  essersi  valso  solo  per  qualche 
notizia,  dell'opera  del  secondo,  De  re  militari,  ha  fatto  maggior 
uso  nella  trattazione  sua.  Vegezio  nel  lib.  VI  parla  appunto  del 
modo  di  costruire  le  navi,  degli  alberi  che  a  ciò  servono  e  del 
tempo  in  cui  si  debbono  tagliare.  Il  Baldi,  dopo  aver  indicato  il 
tempo  più  adatto  per  quest'ultima  operazione,  aggiunge  anche 
(e  già  l'aveva  preceduto  Vegezio)  l'indicazione  dei  giorni  in  cui 
è  bene  non  eseguirla  (5).  Ma  probabilmente  «luesti  antichi  autori 
hanno  solo  al  N.  servito  per  aggiungere  qualche  particolare, 
qualche  fuggevole  determinazione:  le  fonti  da  cui  più  ha  tolto 
sono  sempre  le  operette  già  citate  del  Giraldi  e  del  Galcagnini. 
Cosi  laddove  il  Baldi  con  bei  versi  dice  degli  ornamenti  da  porsi 
sulla  poppa  delle  navi  principaH  è  certo  che  doveva  avere  di- 
nanzi a  se  l'opera  del  Giraldi  che  ne  parla  nel  cap.  IX,  ed  anzi 
cita  parecchi  versi  delle  Argonautiche  di  Valerio  Fiacco  che 


CI)  Op.  cit.,  p.  312. 

(2)  Nautica,  I,  329-332. 

(3)  Loc.  cit. 

(4;  Naut,  I,  480. 

(5)  V,  6.  Ne  parla  anche  Plinio. 
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trattano  appunto  di  tale  argomento  e  da  cui  sembra  che  il  Baldi 
abbia  derivata  l'idea  delle  pitture  che  sogliono  essere  ornamento 
delle  navi,  rappresentanti  <  i  furti  di  Paleo  »  e  gli  amori  di  Po- 
liremo con  Galatea  (1). 

La  conoscenza  dei  venti  è,  ben  s'intende,  raccomandata  da  tutti 
gli  autori  antichi  che  hanno  trattato  di  nautica;  ma  il  Galca- 
gnini  se  ne  intrattiene  con  special  cura  e  da  lui  il  Baldi  s'ispirò 
probabilmente  per  dettare  i  vv.  338-349.  Anche  per  l'ultima 
parte  di  questo  primo  libro  ove  si  parla  dei  porti,  del  modo  di 
scavarli  e  degli  arsenali,  ha  certo  seguito  diverse  fonti,  ma  non 
è  difficile  ad  un  osservatore  attento  riconoscere  che  per  questa 
parte,  più  che  al  Giraldi,  che  brevemente  ne  parla,  il  Nostro  è 
debitore  a  Vitruvio  che  ne  parla  un  po'  più  alla  fine  del  lib.  V. 

L'arida  materia,  messa  insieme  nel  modo  che  abbiamo  veduto 
da  varie  parti,  è  animata  talvolta  da  imitazioni  di  poeti  greci  e 
latini  che  prestano  al  Baldi  ora  versi,  ora  colorite  espressioni, 
ora  interi  motivi.  Costruita  la  nave  e  fornitala  di  tutti  gli  stru- 
menti e  di  tutta  la  suppellettile  occorrente,  il  poeta  dice  quale 
dovrà  essere  il  nocchiero: 

Odi:  eleggi  prudente  uom,  che  di  vaste 

Membra  non  sia,  se  tal  però  no'  '1  chieggia 

A  l'ingrato  sudor  l'opra  del  remo, 

Uom  che  l'ardir  non  tema,  e  nulla  stimi 

Il  gelido  rigor  che  la  noeente 

Notte  dal  lembo  suo  scuote  e  diffonde  (2), 

cosi  come,  presso  a  poco,  aveva  detto  Oppiano,  neW Alieutica, 
del  pescatore  il  quale  deve  avere  le  membra 

Kpaiirvà  Ktti  5XKi|Lia,  |Lif|T6  ti  Xir|v 
TTiova,  lufìxe  ti  aapKi  XeXeijuiuéva, 

possedere  laXaqppova  0u)lióv,  e  soprattutto 

€0  òè  (pépoi  Koi  x^^l^ci  Aiò<;  Kaì  biipiov  oipriv 
aeipi'ou  (3). 

Il  Baldi  continuando  soggiunge: 


(1)  NauL,  I,  241-248. 

(2)  Naut,  I,  379-384. 

(3)  IH,  30  sgg. 
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Ogni  periglio  sprezzi,  e  mai  non  lasci 
Al  sonno  lusinghiero  in  preda  i  lumi  (1), 

ed  oppiano  già  aveva  scritto  che  il  pescatore  : 

i|ueipoi  òè  uóvujv,  èpdoi  òè  0aXdaar|(; 
....  |Lir|ò'  uTivou  qpiXéoi  KÓpov. 

Anche  Ovidio  offrirà  al  nostro  poeta  motivi:  cosi  i  versi  ove  si 
pregan  le  ninfe  a  perdonarlo  se  romperà  col  ferro  audace  i  si- 
lenzi a  loro  grati  tanto  delle  opache  selve  (2)  sono  ispirati  all'e- 
pisodio di  Erisittone  del  1.  Vili  delle  Metamorfosi,  come  si  può 
anche  arguire  da  qualche  verso  che  ricorda  nella  forma  il  mo- 
dello latino:  cosi,  per  es.,  «  l'importuno  rigor  de  la  bipenne  »  tra- 
duce liberamente  il  <  saevamque  inhibere  bipennem  »  d'Ovidio  (3). 
Da  Virgilio  trarrà  pure  qualche  ispirazione.  I  versi  con  cui  de- 
scrive il  comandante  d'una  nave: 

di  trono  in  guisa 
Real,  s'alza  la  poppa,  ove  s'asside 
Chi  d'ostro  e  d'or  pomposamente  adorno 
La  trireme  ha  in  governo  (4) 

ricordano  assai  da  vicino  i  versi  àeWEneide: 

ipsique  in  puppibus  auro 
Ductores  longe  effulgent  ostroque  decori  (5). 

Cosi  attingendo  a  quegli  scritti  sulla  nautica  che  poteva  fornirgli 
la  letteratura  antica  e  la  contemporanea  ed  animando  la  pro- 
saica materia  con  reminiscenze  classiche,  riesce  il  Baldi  a  supe- 
rare felicemente  le  difficoltà  che  gli  presentava  questa  prima 
parte  del  poema. 


IL 


Il  secondo  libro,  dopo  una  bella  invocazione  alla  Notte  e  ad 
Urania  ove  è  pure  facile  scorgere  qualche  classico  ricordo,  offre 


(1)  Naut,  I,  85-6. 

(2)  Naut,  1,  453  sgg. 

(3)  Vili,  766. 

(4)  Nnut,  I,  226-230. 

(5)  V,  132-3. 
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in  molti  versi  descritte  le  più  importanti  stelle  che  il  marinaro 
esperto  deve  scrutare.  Tutta  questa  parte  è  senza  dubbio  attinta 
ad  un  poema  didascalico  che  il  Baldi  conosceva  benissimo,  aven- 
done anche  procurata  una  traduzione,  i  Fenomeni  di  Arato  di 
Soli.  L'ordine  tenuto  nella  enumerazione  delle  stelle  è  quasi  lo 
stesso  nell'uno  e  nell'altro  poema.  Tutti  e  due  i  poeti,  ricordato 
il  polo,  cominciano  la  descrizione  dall'Orsa  maggiore, 

in  mezzo  a  cui 
Serpe  il  grand'angue  e  vasto  è  sì  che  sembra 
Girevol  onda  di  rapace  fiume  (1) 

dice  il  Baldi,  come  Arato  aveva  detto: 

Tàq  òè  òi'  àjLiqpGTépaq  oir|  iroTaiuoIo  àiro^^duS 
eiXcTxai,  luéYa  0aO|Lia,  ApÓKUJv  (2). 

Ricordata  la  Vergine,  il  Baldi  aggiunge: 

Sotto  a'  suoi  pie  l'Orsa  maggior  si  vede, 

ed  Arato: 

èTY^c;  èoOaa  TToXuaKéTrxoio  poibreu)  (3). 

Nello  stesso  ordine  tenuto  da  Arato,  il  Baldi  ricorderà  poi  i  Ge- 
melli, il  Cancro,  il  Leone,  la  Capra,  il  Toro, 

a  cui  la  fronte 
Oman  le  figlie  d'Ettra, 

dove  risuona  l'eco  di  questi  versi  del  vecchio  scrittore: 

Tal  |Liév  ^'  èul  uavTl  |uieTu(>Trtji 
TaOpou  pepXéaxm (4). 

Dietro  l'Orsa  minore 

muovesi  in  giro, 
Con  l'amata  consorte  e  con  la  figlia 
Gefeo  dolente, 

ed  Arato: 


(1)  Naut.,  II,  70-72.  • 

(2)  Fenomeni,  45-46. 

(3)  Gfr.  Naut,  II,  76  e  Fenomeni,  136. 

(4)  Gfr.  NauU,  II,  80-1  e  Fenomeni,  173-4. 
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Oùò'  òlpa  Kr|(pno<;  luoxepòv  Yévoq  (1). 

A  questo  punto  il  Baldi  non  parla  di  stelle  meno  importanti;  ma 
subito  dopo  riprende  l'ordine  tenuto  da  Arato  coi  Pesci,  il  Nodo, 
Perseo,  le  Pleiadi,  la  Lira,  l'Augello,  il  freddo  Capro  (Arato, 
V,  239:  TÓT€  òè  Kpuoq  èK  Aióg  èaxiv),  poi  l'Aquila,  il  Delfino.  E 
qui  a  proposito  d'Orione  dice: 

Stassi  Orlon  sotto  al  celeste  Tauro, 
dove  abbiamo  una  traduzione  dell'ara  teo: 

AoHò<;  iLièv  TaOpoio  TO\xf\  ÙTTOK€KXiTai  aùxòc; 
'fìpiiwv  (2). 

Seguono  poi  il  Cane,  la  Lepre  inseguita,  come  dice  anche  Arato, 
da  Orione  e  dal  suo  Cane,  poi  la  nave  Argo.  Sotto  i  Pesci  e  il 
Montone  v'è  la  Balena  (Arato  dice  appunto:  ùttò  Kpiuj  xe  kqì 
'Ix^waiv  àjLKpoT^poicriv).  Seguono  ancora  1'  Eridano,  il  Centauro, 
l'Altare,  il  Pesce  e  la  Ghirlanda.  A  queste  stelle  tien  dietro  l'Idra 

che  '1  Centauro 
Sembra  toccar  con  la  volubil  coda, 

cosi  come  Arato  aveva  detto: 

Oùpr*!  òè  KpéncxTQi  ùirèp  aÙToO  Kevraùpoio  (3). 

E  cosi  il  B.  continua,  sempre  disponendo  le  stelle  nello  stesso 
ordine  in  cui  le  aveva  ricordate  il  greco  scrittore. 

Insegnate  al  marinaro  le  stelle,  il  poeta  lo  richiama  a  studiare 
con  lui  i  mari  e  le  loro  coste.  Cosi  egli  apre  la  via  ad  una  assai 
lunga  descrizione  geografica  de'  mari  per  la  quale  attinge  a  un 
altro  poemetto  didascalico  dell'età  alessandrina,  alla  Periegesis 
di  Dionigi  d'Alessandria,  compendiando,  ben  s'intende,  come  aveva 
fatto  di  Arato,  i  molti  versi  di  questo  altro  poeta  alessandrino. 

Anche  il  Baldi,  come  Dionigi,  pur  aggiungendovi  poi  l'America, 
divide  il  mondo  in  tre  parti,  Europa,  Asia  ed  Africa  e  continua  : 

De  la  famosa  Europa  Africa  parte 
Saldo  eterno  confin;  l'onda  che  stesa 
Vien  da  Gade  a  l'Egitto:  Asia  divide 


(1)  Gfr.  Naut.,  II,  84-6  e  Fenomeni,  179. 

(2)  Gfr.  Naut.,  II,  101  e  Fenomeni,  322. 

(3)  Gfr.  Naut,  II,  112-3  e  Fenomeni,  447. 
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Dal  fianco  de  l'Europa  il  freddo  fiume 
Che  da'  monti  Rifei  scende  a  la  Tana  (1). 

Or  questi  versi  vanno  assai  da  vicino  ai  seguenti  di  Dionigi: 

TTpujTriv  iLxèv  Aipùr|v,  luexà  ò'  GùpuOirriv  'Aa{r|v  re. 
'AXX'  fJTOi  AipOri  |Lièv  dir'  6vp{hTxr]c,  Ix^i  oupov 
AoEòv  èTtl  fpapiiiYìai,  dòeipd  re  xaì  axóiua  NeiXou 

Gòpiòrrnv  ò* 'Aairic;  Tóvai<;  òià  luéaaov  ópi2ei  (2). 

Si  potrebbe  continuare  il  confronto,  che  molti  punti  di  contatto 
vi  sono  fra  i  due  poeti,  specialmente  per  l'ordine  della  materia  ; 
ma  pochi  esempi  basteranno  all'uopo.  Dirà  il  Baldi  : 

Isso  poscia  radendo,  in  ver'  l'occaso 
Il  flutto  volge  e  Gilice  s'appella, 

e  Dionigi  aveva  detto: 

MoaoO  àxpi  TUTÓXioc;,  KiXikujv  x^P^v  uapaiiieipujv  (3). 

Ricordate  le  coste  della  Pamfilia  e  della  Licia,  l'italiano  avverte  : 

Doppo  cui,  rotto  e  sparso  a  più  di  cento 
Isole,  bagna  il  fianco  il  flutto  Egeo, 

e  già  il  greco  aveva  avvertito: 

Alyaiou  ttóvtoio  irXaTÙv  trópov,  ^v9a  re  KO|ua 
'Prjaaó^ievov  v/jooioi  irepiPpéiueTai  Zuopdòeaoiv  (4). 

Dopo  aver  raccomandato  al  nocchiero  di  informarsi  degli  scogli 
che  si  celano  sotto  il  mare,  così  che  gli  sia  noto  dove  minaccino 
morte  ai  naviganti  le  sirti  e  imparino  ad  evitare  1'  «  infame  fronte 
«  del  fulminato  Acrocerauno  »  (cfr.  Orazio,  I,  3,  infames  sco- 
pulos  Acroceraunia),  i  pericoli  di  Scilla  e  Gariddi,  l'esorta  a 
distinguere  bene  le  ore  del  flusso  e  del  riflusso  dei  varii  mari 
per  superare  il  grave  pericolo  che  tale  fenomeno  gli  minaccia  (5). 
Per  questa  parte  mi  pare  che  Bernardino  abbia  voluto  seguire 


(1)  Naut.,  II,  158-102. 

(2)  Periegesis,  9-14.  • 

(3)  Cfr.  NauL,  II,  206-7  e  Periegesis,  118. 

(4)  Cfr.  Naut.,  II,  210-11  e  Periegesis,  131-2. 

(5)  Naut,  li,  238-303. 
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ciò  che  dice  Plinio  nel  IX,  97  della  sudi. Storia  naturale,  perchè 
si  può  notare  anche  qualche  somiglianza  di  forma  fra  alcuni 
versi  del  poeta  e  una  parte  della  descrizione  che  di  quel  feno- 
meno fa  il  prosatore  latino.  Plinio  aveva  detto  che  i  flutti  «  pri- 
«  mum  attollente  se  [la  luna]  cum  ea  mundo  intumescentes, 
«  mox  a  meridiano  caeli  fastigio,  vergente  in  occasum  residentes: 
«  rursusque  ab  occasu  subter  caeli  ima  et  meridiano  contraria 
«  accedente,  inundantes,  hinc  donec  iterum  exoriatur,  se  sor- 
«  bentes  »,  e  il  Baldi  appunto  dice  che  il  pianeta  medesimo 

Gonfiar  fa  l'acque  salse  in  fin  che  mira 
La  terra  e  '1  mar  dal  più  sublime  colmo 
Del  cielo,  onde  cadendo  il  flutto  chiude 
Entro  letto  minor;  né  pria  gli  rende 
L'usato  umor,  eh'  a  l'Oceano  in  grembo 
S'attufiì  e  giunga  al  più  profondo  cielo, 
Quinci  tornando  a  l'Oriente  usato, 
Stringer  fa  da  Nettuno  il  freno  a  l'onde  (1). 

Plinio  si  dilunga  a  determinare  le  ore  del  flusso  e  del  riflusso; 
ma  il  nostro  poeta  non  vuole  fermarcisi  troppo: 

Non  voglio  io  già  però  che  tu  ti  creda 
Certa  l'ora  saper  che  l'acque  scemi 
E  rigonfiar  le  faccia,  ancorché  l'ora 
Certo  ti  mostri  il  ciel,  se  tu  non  miri 
A  fiumi,  a  monti,  a  foci,  a  seni,  a  lidi 
Di  quei  mar  che  tu  solchi, 

e  per  provare  che  ciò  sia  vero,  porta  l'esempio  stesso  addotto  in 
suffragio  del  suo  avviso  da  Plinio.  Dice  infatti: 

Quando  il  mar  risiede, 
Il  gelido  Britanno  i  pesci  ignudi 
Preda  copiosi  in  su  l'asciutta  arena; 
Ma  quando  gonfia  poi,  così  superbo 
Il  vede  ritornar,  che  spesso  è  d'uopo 
Alzar  contro  il  suo  sdegno  argini  e  ponti  (2), 

Ma  già  Plinio  :  «  Nec  lacus  nec  amnes  similiter  moventur.  Octo- 
«  genis  cubitis  supra  Britanniam  intumescere  aestus  Pytheas 
«  Massiliensis  auctor  est  ». 


(1)  Naut.,  11,  275-282. 

(2)  Naut,  li,  299-303. 
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Il  marinaro,  però,  seguita  il  poeta,  deve  anche  conoscere  bene 
i  venti.  Egli  passa  quindi  ad  insegnargli  quali  essi  siano  e  donde 
spirino,  seguendo  in  questa  enumerazione,  più  che  gli  antichi, 
che  poco  per  questa  parte  potevano  suggerirgli,  non  conoscendo 
essi  che  pochi  venti,  l'operetta  nautica  di  Celio  Galcagnini  (1). 
Segue  per  tutto  ciò  la  teoria  che  divideva  il  cielo  in  trentadue 
parti  da  ciascuna  delle  quali  spira  un  vento.  Ed  è  questa  ma- 
teria di  cui  si  fa  per  primo  espositore: 

ignota 
La  conoscenza  fu  di  questo  vero 
A  l'Attico,  al  Fenice  ed  al  Latino  (2). 

E  non  solo  i  venti  deve  conoscere  il  marinaro,  ma  comprendere 
da  certi  indizi  se  il  mare  avrà  bonaccia  o  tempesta.  Espone 
quindi  in  molti  versi  quali  siano  questi  segni,  seguendo  passo 
per  passo,  anzi  spesso  traducendo,  dalle  Georgiche  di  Virgilio, 
come  fecero  per  il  medesimo  argomento  l'Alamanni  nella  Colti- 
vazione dei  campi  ed  Erasmo  da  Valvasone  nella  Caccia. 

Il  Baldi  incomincierà  dai  segni  di  futura  tempesta  che  danno 
il  sole  e  la  luna.  Se,  difatti, 

,     .     .    all'apparire  avrà  la  fronte 
Febo  di  fosco  sparsa  e  il  viso  tinto 
Di  negro  si  che  ne  rassembri  in  vista 
Profondo  e  cavo,  sospettar  di  pioggia 
Dovrai  quel  giorno 


0  se  l'Aurora 
De'  rugiadosi  fior  torbidi  in  vece 
Spargerà  nembi,  H  torbido  procella 
Acquosa  ne  predice  (3), 


ma  questa  è,  direi  quasi,  parafrasi  dei  versi  virgiliani 

lUe  ubi  nascentem  maculis  varìaverit  ortum 
Gonditus  in  nubem  medioque  refugerit  orbe, 


(1)  Op.  cit.,  p.  314.  Non  si  giovò  che  per  qualche  particolare  dell'operetta 
di  Teofrasto  sui  venti,  sebbene  anche  questa  opera  doveva  essere  ben  nota 
a  lui  amico  e  conterraneo  di  Federico  Bonaventura  che,  pochi  anni  dopo  la 
composizione  della  Nautica,  tradusse  questa  operetta  nella  sua  Anemologia 
che  uscì  in  Urbino  nel  1593.  La  traduzione  era  stata  fatta  alcuni  anni  prima, 
come  il  Bonaventura  dice  nella  lettera  di  dedica  a  Francesco  Maria  II. 

(2)  Naut.,  II,  355-7. 

(3)  Naut.,  II,  402-11. 
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Suspecti  libi  sint  imbres;  namque  urget  ab  alto 
Arboribusque  satisque  Notus  pecorique  sinister, 
Aut  ubi  sub  lucem  densa  inter  nubila  sese 
Diversi  rumpent  radii,  aut  ubi  pallida  surget 
Tithoni  croceum  linquens  Aurora  cubile, 
Heu  male  tum  mitis  defendet  pampinus  uvas  (1). 

Così  pure  dirà  della  luna: 

Se,  dunque,  la  vedrem  quando  novella 
Luce  prende  dal  sol,  torbida  il  corno, 
Pioggia  il  ciel  verserà  (2), 


come  Virgilio: 


Sin  maculae  incipient  rutilo  immiscerier  igni, 
Omnia  tum  pariter  vento  nimbisque  videbis 
Fervere  (3). 


Dirà  il  Baldi: 


Il  color  d'ostro 
De'  venti  è  indizio, 


come  Virgilio  aveva  detto  : 

At  si  virgineum  sufFuderit  ore  ruborem 
Ventus  erit  (4). 

Più  sotto  l'autor  della  Nautica  continuerà  ad  erudire  gli  uditori 
notando  : 

se  nel  quarto  dì  (che  certi  suole 

Segni  mostrarne  il  quarto  dì),  d'argento 
Chiare  ed  acute  in  fronte  avrà  le  corna, 
Non  paventi  il  nocchier  dal  lido  il  legno 
Spinger  nell'alto;  che  sereni  e  chiari 
Gli  darà  giorni,  in  fin  che  nel  suo  albergo. 
Per  raccenderle  i  rai,  Febo  l'accoglia  (5), 

e  Virgilio: 


(1)  Georg.,  I,  440-8. 

(2)  Naut.,  II,  423-5. 

(3)  Georg.,  I,  454-6. 

(4)  Naut.,  11,  401-2  e  Georg.,  I,  4:^0-1. 

(5)  Naut.,  Il,  435-9. 
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Sin  ortu  quarto  —  namque  is  certissimus  auctor  — 
Pura  neque  obtusis  per  caelum  cornibus  ibit, 
Totus  et  ille  dies  et  qui  nascentur  ab  ilio 
Exactum  ad  mensem  pluvia  ventisque  carebunt, 
Votaque  servati  solvent  in  litore  nautae 
Glauco  et  Panopiae  et  Inoo  Melicertae  (1). 

Ma  se  per  questi  prognostici  del  tempo  tratti  dalla  luna  e  dal 
sole  la  fonte  del  Baldi  sono  le  Georgiche,  per  gli  altri  dedotti 
dall'osservazione  delle  restanti  stelle,  degli  animali  e  delle  nuvole, 
il  Baldi  segue  esclusivamente,  o  meglio  talvolta  traduce,  Arato. 
Cosi  da  questo  è  presa  la  notizia  che  certe  stelle,  il  Centauro 
e  TAltare,  possono  dare  prognostici  (2).  Dirà  il  Baldi  poi  sempre 
delle  stelle: 

se,  quando  la  terra  abbraccian  l'ombre, 

Cadere  altra  di  lor  vedrassi,  seco 
Lungo  traendo  e  sfavillante  solco. 
Da  fieri  venti  intempestivo  assalto 
Da  quella  parte  moverassi,  dove 
Segnò  cadendo  il  lucido  sentiero  (3), 

come  aveva  detto  Arato: 

Kaì  olà  vÙKTa  juéXaivav  6t'  àaxépec;  dtaaujaiv 
Tapqpéa,  toì  ò'  ÒTri6€v  Quinci  ÙTToXeuKaivwvTai, 
AeiòéxOai  Keivoit;  aùri^v  óòòv  èpxo|névoio 
TTveujiaTot;  (4). 

Di  prossima  tempesta  darà  indizi  il  mare: 

Anzi  il  soffiar  de'  furiosi  venti, 
Si  commuove  Nettuno,  e  col  muggito 
Fa  lunge  rimbombar  le  curve  sponde: 
Fugge  dal  mar,  che  minacciar  già  sembra 
Tempesta,  l'aerone,  e  più  che  puote 
Procacciando  si  va  tranquilla  parte, 
Per  lo  sereno  ciel  ratto  volando  (5), 

e  già  Arato: 


(1)  Georg.,  I,  432-7. 

(2)  Naut.,  II,  459-461. 

(3)  Naut.,  II,  465-70. 

(4)  Prognostici,  194-7. 

(5)  Naut.,  II,  471-7. 
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ZfìiLia  bé  Toi  àvéjuoio  xal  oìòaivouaa  BàXaaaa 
rivéa9tju,  Kol  inaKpòv  èir'  aìyia^ol  poóiuvTec;, 
'AKTtti  t'  elvdXioi  óttót'  eùòioi  rixT^eaaai 
fivovTm,  Kopuqpai  xe  3ouj|uevai  oOpeoc;  ÓKpai 
Kaì  ò'  àv  ètri  Eripi^v  òx'  èpuuòioq  oìi  Kaxà  KÓa^xov 
'EH  àXòc,  ^pxrixai  qpujvfj  itepiaXXa  XeXriKÙjq, 
Kivu)Liévou  KE  GdXaaoav  liirep  qpopéoix'  àvé|uoio  (1)- 

Altri  segni  ricorderà  poi  il  Baldi  ne' versi: 

per  le  eccelse  cime 
De  gli  altissimi  monti  in  lungo  filo 
Distendersi  le  nubi,  e  frondi  e  piume 
Volar  per  l'aere  errando, 

dove  si  risente  l'eco  di  quest'altro  greco: 

.  .  .  vecpéXri  òpeot;  itiriKOvexai  èv  Kopuqpìi)oiv. 
'Hòri  Kal  iràTTuoi,  XeuKfìq  Y^peiov  àKàvQr]c„ 
Ifìiuia  èYévovx'  dvéjuou  (2). 

E  cosi  continuerà  a  seguire  fedelmente  Arato  per  altri  indizi  di 
futura  tempesta  che  si  possono  cavare  dai  subiti  lampeggiamenti 
0  da  alcuni  animali  acquatici: 

Il  vento  acquoso 
Destasi  allor  che  '1  ciel  lucidi  lampi 
Ver'  gli  alberghi  di  Borea  o  d'Euro  o  d'Ostro 
Subiti  accende;  e  quando  a'  laghi  intorno 
Progne  veloce  vola,  e  mormorando 
Le  loquaci  anitrelle  in  su  le  sponde 
De  gli  stagni  e  de'  fiumi  in  strana  guisa 
Braman  lavarsi,  e  van  tufiando  il  capo 
Entro  le  gelid'acque.  In  secca  arena  (3) 
Spazia  allor  la  cornice,  e  l'onda  chiede 
Dal  ciel  con  roca  voce  (4), 

precisamente  come  aveva  detto  Arato: 


(1)  Prognostici,  177  sgg. 

(2)  Nautica,  II,  479-483  e  Prognostici,  188  sgg.  Vedi  anche  le  Qeorg., 
I,  368-9. 

(3)  Qui  più  che  ad  Arato  attinge  alle  Georg.,  I,  388-9: 


Tum  cornix  piena  pluviam  vocat  improba  voce 
Et  sola  in  sicca  secnm  spatiator  harena. 


(4)  Naut.,  II,  482-492. 
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AÒTÒp  òt'  èH  €t5poio  xai  ex  Nóxou  àarpàurriaiv, 
"AXXoTG  ò'  èK  Z6(pupoio  Kai  dXXoTG  iràp  3opéao, 
Aì^  TÓT€  TÌ<;  ireXdYCi  ?vi  òeiòie  vauxiXo^  àvrip 

TToXXdKi  XiiLivaTai  f|  eivdXiai  6pvi9€c; 
"AuXriTov  KXuZ;ovTai  èviéiuevai  óòdxeaaiv 
"H  Xi)uvr|v  irépi  òriGà  x^Xiòóvec;  àtaaovxai 
Taarépi  xÙTTTouaai  auxiju(;  eiXeujnévov  uòtup  (1). 

Cosi  Arato  dirà  delle  cornacchie: 

"H  TTOU  Koi  XaKépuZa  irap'  r\i6vi  Trpóuxoùai;i, 
XeI|uaxoq  èpxo^iévou  x^P^^MJ  07Téxuip€  Kopujvri 
"H  irou  Kttl  iroxaiuolo  è^dipaxo  juéxpi  irap'  dKpou(; 
"fìiLiouc;  èK  KecpaXfìq (2). 

Non  meno  che  questi,  sono  tratti  dai  Prognostici  i  segni  che 
fornir  possono  le  nebbie: 

Di  tranquillo  e  piano 
Aver  segni  possiam,  quando  le  nubi 
Struggendo  vansi  a  poco  a  poco,  e  chiare 
Scopronsi  in  ciel  le  più  minute  stelle. 
Quando  la  grave  ed  importuna  nebbia 
Ne  le  valli  si  posa,  e   ntorno  al  mare 
Giacendosene  umil,  lascia  serene 
De  gli  alti  monti  le  selvose  cime  (3), 

come  un  confronto  dimostra  : 

€t  Y^  \Jièv  vjepóeaaa  irapéH  òpeoc;  |U€YdXoio 
TTu9|uéva  xeivrixai  veqpé\r|,  dKpai  òè  KoXujvai 
0aivu}vxai  xaGapaì,  |Lid>a  k€v  xó9' ÙTTGiibioc;  elr|^. 
Giibiói;  k'  e\r]c,  Kal  6xe  uXax^oq  -rrapà  ttóvxou 
Oaivrjxai  x^aiiiaXi^  v€qpéXr|,  |ur|ò'  óipóGi  Kupr], 
*AXX'  (SòxoO  irXaxaiLiOùvi  irapaGXipnxai  óixoir\  (4). 

Cosi  sono  pure  attinti  alla  stessa  fonte  i  segni  tratti  dal  guiz- 
zare dei  delfini,  dall'apparire  dell'arcobaleno  (5). 
Questo  secondo  libro  si  chiude  con   una  bella  descrizione   di 


(1)  Prognostici,  201-213.  Gfr.  anche  1|  Georg.,  I,  370-4  e  386  sgg. 

(2)  Prognostici,  218  sgg. 

(3)  Naut,  II,  502-14. 

(4)  Prognostici,  256-261. 

(5)  Gfr.  NauL,  II,  515-16  e  Prognostici,  208. 


382  G.   ZAGGAGNINI 

Venere  che,  seguita  dal  coro  delle  Grazie,  delle  Ninfe  e  degli 
altri  dèi  marini,  lasciati  i  suoi  templi  di  Citerà,  di  Pafo  e  d'Ama- 
tunta,  scorre  sull'onde  fra  la  gioia  di  tutti  gli  dei  del  mare  che  le 
scherzano  dattorno  lascivi.  Il  lusso  dei  colori  che  avviva  questa 
descrizione  e  non  poche  somiglianze  di  situazione,  più  che  di 
forma,  ci  fanno  credere  che  essa  sia  ispirata  al  breve  poemetto 
di  Glaudiano  In  nuptias  Honorii  et  Mariae.  Ben  s'intende  che 
il  nostro  poeta  ha  creduto  di  dover  lasciare  in  parte  il  linguaggio 
cosi  lussureggiante  che  è  proprio  di  Glaudiano  e  più  che  la  forma 
ha  mirato  a  riprodurre,  con  maggiore  castigatezza,  il  contenuto 
di  quell'episodio  bellissimo.  Anche  in  Glaudiano  Venere,  circon- 
data dalle  Grazie  e  dalle  Ninfe,  da  Nereo,  Palemone,  Tritone, 
scorre  sul  mare  che  s'allieta  della  sua  presenza.  Quando  il  Baldi 
dice  che  il  mare 

bramando 
Di  baciar  de  la  Dea  l'ignudo  piede, 
S'alza  spumoso  e  ne  divien  d'argento, 

probabilmente  s'ispira  al  verso  di  Glaudiano: 

.  .  .  niveae  delibant  aequora  plantae  (1). 

E  ad  altra  fonte  sembra  avere  attinto  per  quella  parte  della  de- 
scrizione in  cui  immagina  che  le  ninfe  abbiglino  la  dea  : 

E  cosi  baldanzosa,  altra  di  loro 
Di  coralli  a  la  Dea  vermiglio  ramo 
Cortese  porge,  ed  altra  a  piene  mani 
Ricchezza  orientai,  lapilli  e  perle  (2), 

versi  che  ricordano,  in  qualche  modo,  i  versi  seguenti  della 
Giostra  del  Poliziano  ove  allo  stesso  modo  le  ninfe  adornano 
Venere: 

Questa  con  ambe  man  le  tien  sospesa 
Sopra  l'umide  trecce  una  ghirlanda 
D'oro  e  di  gemme  orientali  accesa: 
Questa  una  perla  agli  orecchi  accomanda: 
L'altra  al  bel  petto  e  bianchi  omeri  intesa 
Par  che  ricchi  monili  intorno  spanda  (3). 


(1)  V.  152. 

(2)  Naut.,  Il,  542-5. 

(3)  Giostra,  I,  st.  102. 
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E  che  il  Baldi  possa  avere  dedotto  qualche  ispirazione  dal  Poli- 
ziano non  è  improbabile  se  si  pensi  che  assai  doveva  ammirarne 
i  versi  bellissimi,  avendone  imitata  un'  intera  ottava  della  Giostra 
nell'altro  suo  poemetto,  Y Invenzione  del  bossolo  da  navigare  (1). 
Imitazioni  di  forma,  più  che  di  concetto  o  di  situazione,  si  po- 
trebbero notare,  quasi  ad  ogni  passo,  anche  in  questo  secondo 
libro:  basterà  ricordarne  qualcuna.  Il  modo  con  cui  è  descritto 
il  vento  Noto: 

Noto,  vie  più  crudel,  l'ispida  chioma 

Carco  di  oscura  pioggia  e  il  mento  e  l'ale  (2), 

è  assai  simile  a  quello  tenuto  da  Ovidio  nel  primo  delie  Meta- 
morfosi  : 

madidis  Notus  evolat  alis, 
Terribilem  picea  tectus  caligine  vultum: 
Barba  gravis  nimbis,  canis  fluit  unda  capillis, 
Fronte  sedent  nebulae  (3) 

E  indubbiamente  il  Baldi  si  ricorderà  di  Virgilio,  quando  dirà 
d'una  robusta  querce, 

che  in  montagna  alpestre 
Cotanto  le  radici  al  centro  stende, 
Quanto  alti  sparge  al  ciel  gli  orridi  rami  (4), 

giacché  in  questi  versi  ognuno  può  agevolmente  sentire  ripro- 
dotti i  versi  delle  Georgiche: 

Altior  ac  penitus  terrae  defigitur  arbos, 

Aesculus  in  primis,  quae  quantum  vertice  ad  auras 

Aetherias,  tantum  radice  in  Tartara  tendit  (5). 

In  tal  modo,  aiutato  dalla  profonda  conoscenza  che  aveva  dei 
poeti  greci  e  latini  e  anche  dalla  conoscenza  dell'astronomia  in 
cui  si  era  reso  versatissimo  alla  scuola  di  Federico  Gommandino 


(1)  Il  principio  del  lib.  II  «  Zefiro  già  da  fortunati  lidi  »  fino  al  v.  8 
(vedi  nella  Raccolta  di  rarità  stor.  e  Iettar,  dir.  dal  Passerini  il  voi.  VI) 
è  imitato,  senza  dubbio,  dall'ott.  famosa  «  Zeffiro  già  di  bei  fioretti  adorno  ». 

(2)  Naut.,  II,  575-6.  * 

(3)  Metam.,  I,  264-70. 

(4)  Naut,  II,  382-5. 

.  (5)  Georg.,  II,  290-2. 
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e  di  Guidobaldo  de'  marchesi  del  Monte,  seppe  il  N.  superare  le 
non  poche  difficoltà  che  presentava  la  materia  presa  a  trattare 
in  questo  secondo  libro.  E  per  temperarne  l'aridità  egli  pensò  di 
chiuderlo  coU'episodio  di  Giterea  che  lascia  la  sua  isola  allo 
spuntar  di  primavera. 


III. 


Il  terzo  libro  incomincia  con  una  invocazione  alle  Muse  che  il 
poeta  chiede  aiutatrici  e  ispiratrici  alla  difficile  impresa  cui  porrà 
mano,  di  spiegare  cioè  come  possa  il  marinaro  difendere  la  sua 
nave  dai  gravi  rischi  del  mare.  Altri,  ei  dice,  seguendo  Marte, 
si  guadagna  onore  col  proprio  sangue,  altri,  ambizioso,  aspira  a 
cattivarsi  l'aura  popolare,  altri  avaro,  pensa  solo  ad  adunar  l'oro; 
ma  io  amo  voi  sole,  o  Muse,  voi  sole  desidero,  mentre  aspiro  ad 
allontanarmi  dal  volgo  errante.  Or  chi  non  sente  in  questo  prin- 
cipio del  libro,  compendiato,  diremo  cosi,  l'argomento  della  prima 
ode  del  lib.  I  d'Orazio?  E  come  un  soffio  oraziano,  cosi  vi  tra- 
spare altresì  una  reminiscenza  virgiliana,  come  in  quel  «  ma  io 
«  sol,  Muse,  amo  »  si  sente  il  virgiliano 

Me  vero  primum  dulces  ante  omnia  Musae  (1). 

Dopo  avere  promesso  d'innalzare  nove  altari  alle  dee,  il  B.  esclama: 

nulla  pavento, 
Benché  altrui  legno  al  mio  non  segni  il  solco  (2). 

Questo  verso  ci  dice  chiaramente  che,  mentre  nei  libri  prece- 
denti ha,  come  abbiamo  veduto,  assai  spesso  e  assai  da  vicino 
seguito  le  orme  altrui,  (lui  deve  procedere  senza  alcuna  guida  : 
sicché  vana  opera  sarebbe  cercar  le  sue  fonti.  Non  per  questo 
si  deve  dire  che  in  tutto  il  libro  non  ci  siano  traccie  d'imita- 
zione, solo  dobbiamo  credere  che  esse  siano  meno  frequenti  che 
negli  altri  libri. 

Entrando  poscia  in  materia,  il  poeta  incomincia  a  dire  qual 
sia  il  tempo  migliore  per  mettersi  in  mare  e  dà  utili  consigli  a 


(1)  Georg.,  II,  475. 

(2)  Naut.,  Ili,  40-1. 
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chi  voglia  affidare  alle  onde  le  sue  merci.  E  qui  gli  s'offre  una 
buona  guida,  Esiodo.  E  come  questi  aveva  scritto 

|Lir|ò'  évi  vriuaìv  Snavra  piov  KoiXi^ai  TiGeaGai 
àXXà  TrXéo}  Xerneiv,  là  òè  jueiova  tpopTiZ^eaSai  (1), 

il  Baldi  dice: 

Se  prezzar  non  sdegna 
Fedel  consiglio  in  ciò,  colui  non  segua 
Che,  l'usanza  del  mar  posta  in  oblio, 
Tutti  commette  i  suoi  tesori  a  l'onde  (2). 

Da  Esiodo  pure  toglie  di  pianta  un'intera  similitudine;  si  ram- 
menti il  marinaro,  ei  dice, 

che  chi  al  carro  impone 
Ingiustissima  soma,  al  fin  s'accorge 
Che  0  sotto  il  grave  fascio  un  fragil  vetro 
Sembran  le  ruote,  o,  da  fatica  vinto, 
Dopo  molto  sudor  gemendo  indarno, 
L'innocente  animai  cade  fra  via  (3), 

e  già  Esiodo  aveva  detta  la  cosa  medesima: 

&€ivòv  ò',  €l  k'  èu  (SiaaHav  óiréppiov  àxQoc;  à^ipac, 
fiHova  KauctEaiq,  xà  òè  cpoprl  à)uaupuj0eir|  (4). 

Anche  il  consiglio  che  il  Baldi  dà  al  suo  discepolo: 

Schivi  ambedue  gli  estremi, 

è  nel  verso  di  Esiodo: 

ILiérpa  qpuXdaaeaGai  Kaipò<;  ò'  èuì  Ttaaiv  fipiaxoq  (5). 

Per  ciò  che  segue,  per  le  armi  di  cui  deve  esser  ben  fornita  la 
nave,  per  l'arte  di  usar  le  vele  contro  ai  venti,  forse  il  N.  non 
potè  seguire  alcuna  guida;  se  non  attinse  in  parte  a  ciò  che  il 
Galcagnini  nel  De  re  nautica  dice,  ma  assai  brevemente,  al 
proposito  (6).  Egli  stesso  confessa,  del  resto,  che   senza  alcuna 


(1)  Opere  e  giorni,  690-1. 

(2)  Naut.,  Ili,  66-9. 

(3)  Naiit.,  Ili,  78-84.  # 

(4)  Opere  e  i  giorni^  692-3. 

(5)  Opere  e  i  giorni,   694. 

(6)  Pag.  312. 

Giornale  storico,  XL,  fase.  120.  25 
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guida  è  difficile  esaurire  l'argomento  che  ancora  gli  rimane 
a  trattare: 

Dir  lo  vorrei,  ma  mi  sgomento,  e  temo 
Di  non  poter  con  non  ignobil  carme 
Noto  ciò  far,  se  fin  ad  or  le  Muse 
Lunge  avuto  da  l'onde  hanno  l'albergo  (1). 

Le  armi  di  cui  deve  essere  provvista  la  nave  gli  fanno  venire 
in  mente  che  ben  ce  n'è  bisogno  contro  i  barbari  ladroni,  ingordi 
del  sangue  italiano,  e  con  qualche  colore  tolto  a  Dante  inco- 
mincia una  bella  apostrofe  all'Italia  che  incita  a  sorger  dal  sonno 
e  a  ricordarsi  dell'antiche  sue  memorie.  Il  principio  di  questa 
apostrofe  : 

Misera  Italia  e  di  dolore  ostello  (2) 

ricorda  la  veemente,  ben  nota  apostrofe  del  divino  poeta.  Più 
sotto  i  gravi  perigli  a  cui  si  deve  sul  mare  esporre  l'audace  noc- 
chiero, gli  fanno  dire  che  ben  più  tranquillo  e  gradito  è  il  vivere 
degli  agricoltori  e  in  versi  bellissimi  ricanta  il  vecchio  tema 
della  felicità  della  vita  rustica,  ricordando  in  qualche  modo  il 
bellissimo  elogio  che  ne  fa  Virgilio  nel  1.  II  delle  Geoy^gìche.  Spe- 
cialmente i  versi  in  cui  il  Baldi  fa  vedere  che,  sebben  povero, 
l'agricoltore  è  pur  lieto  nella  sua  riposata  vita,  ricordano  versi 
virgiliani.  Il  Baldi  dice  infatti: 

Benché  d'oro 
Non  splenda  il  suo  ricetto,  e  non  s'estolla 
Sovra  colonne  di  lucenti  marmi; 
Benché  sovra  alti  pie  di  sculto  argento 
Candidissime  faci  ei  non  accenda, 
Il  cui  splendor  de  le  superbe  sale 
A  gli  occhi  scopra  le  ricchezze  e  l'arte; 
Lieto  è  però:  sì  le  corone  e  i  manti. 
Ricco  in  sua  povertà,  sprezza  e  non  cura  (3), 

e  non  molto  di  versa  meni  e,  se  anche  la  forma  non  è  proprio  la 
stessa,  aveva  detto  Virgilio: 


(1)  Naut.,  Ili,  135-8.  Qui  però  egli  accenna  all'aver  Bernardo  Tasso  e 
Bernardino  Rota  guidate  al  mare  le  Muse  colle  ecloghe  pescherecce  e  ma- 
rinaresche. 

(2;  Naut.,  III,  100. 

(:ì)  Naut.,  Ili,  252-260. 
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Si  non  ingentem  foribus  domus  alta  superbis 
Mane  salutantum  totis  vorait  aedibus  undam, 
Nec  varios  inhiant  pulchra  testudine  postes, 
Inlusasque  auro  vestes  Ephyreiaque  aera, 
Alba  neque  Assyrio  fucatur  lana  veneno, 
Nec  casia  liquidi  corrumpitur  usus  olivi: 
At  secura  quies  et  nescia  fallere  vita  (1). 

Ma  questa  felicità  della  vita  rustica  si  presenta  alla  mente  del 
poeta  in  contrasto  colla  vita  piena  di  pericoli  del  marinaro: 

Altramente  a  colui  vivendo  avviene 
Che  ricchezze  adunar  brama  fra  Tonde; 
Perchè,  lasciata  la  mogliera  e  i  figli, 
Quasi  dal  patrio  nido  a  forza  spinto, 
Sé  stesso  esposto  a  volontario  errore, 
Erme  penetra  e  sconosciute  arene. 
D'ogni  nube  paventa,  e  mai  non  dorme, 
D'altissima  paura  il  petto  scarco: 
Arde  a  l'estivo  tempo,  e  benché  d'acque 
Sia  d'ogn'intorno  cinto,  indarno  brama 
Fresco  rimedio  a  la  focosa  sete: 
Da'  colpi  della  morte  un  picciol  legno 
Gli  è  frale  scudo  (2) 

Questi  versi,  per  il  contrasto  che  fanno  coi  precedenti  ov'è  di 
pinta  la  tranquilla  vita  dell'uomo  dei  campi,  svolgono,  mi  pare, 
un  concetto  che  più  brevemente  è  contenuto  nell'idillio  III  (V) 
di  Mosco: 

.     .    .    ÒTav  àxi\ar]  TToXXòq  puGoì,  à  òè  QàXaoaa 
Kapxòv  èiraqppiZri,  rà  òè  KUiLiaxa  inaKpà  |U€|liijkì;i, 
è<;  x^àva  TTairTaivuu  Kaì  òév&pea,  xàv  ò'  &\a  cpeuTiu, 
-fa  bé  |uoi  àaTraaTd,  x^  Mokwc,  €uab€v  liXa, 
?v6a  Kaì  f\v  irveOor)  ttoXòc;  Oùv€|lio(;,  à  Txirvc,  aòei. 
fj  KttKÒv  ó  fpxTxeiiq  libei  3iov  (h  òó|U0(;  et  vaO<;, 
Kal  Ttóvot;  èoTÌ  GdXaoaa,  kqì  IxGijeq  à  TrXdvo?  dypa. 
aùràp  è|uoì  f\\)KÌ)c,  lirrvoc;  ùirò  TrXaxdvuj  paGuqpOXXiu 
Kal  iraYac;  qpiX'  è|Lioì  xótc;  èyT^Gev  dxov  dKoOéiv, 
&  xépirei  ipoqpéoioa  xòv  dYpiov,  oùxl  xapdoaei. 

Ma  avrà  bisogno  il  marinaro,  reduce  da  lunghi  viaggi,  di  pas- 


(1)  Georg.,  11,  461-7. 

(2)  Naut,  111,  268-80. 
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sare  lietamente  l'inverno,  e  il  poeta  gl'insegna  come  possa  ban- 
chettare cogli  amici  o  in  care  danze 

L'ore  ingannar  de  le  noiose  notti  (1). 

Oppure,  nei  giorni  sacri  agli  dei  del  mare,  si  celebreranno  dei 
giuochi,  si  faranno  delle  regate. 

Con  una  assai  lunga  descrizione  di  questo  nautico  ludo  si  chiude 
il  libro  terzo  ed  è  qui  più  evidente  che  nel  resto  del  libro  l'imi- 
tazione da  Virgilio  che  nel  1.  V  deìVEneide  ha  descritto,  esso 
pure  con  molta  ampiezza,  le  regate  che  Enea  indisse  in  Sicilia 
per  l'anniversario  della  morte  di  Anchise  (2).  Qui  le  somiglianze 
di  forma  sono  tali  che  saltano  agli  occhi  anche  del  lettore  meno 
attento: 

Scoglio  chiede  altri,  poi,  che  s'alzi  e  porga 
Sublime  loco  a  frondeggiante  meta  (3), 

come  Virgilio  aveva  detto: 

Hic  viridem  Aeneas  frondenti  ex  ilice  metam 
Constitit  signum  nautis  pater. 

Saranno  stabiliti 

Fremii  de'  vincitor,  ghirlande  e  palme  (4), 

come  ai  marinari  di  Enea 

viridisque  coronae 
Et  palmae,  pretium  victoribus     .     .     . 

Già,  nudati,  aspettano  il  segnale  della  partenza: 

Quinci,  le  forti  braccia  e  l'ampie  spalle 
De  le  vesti  spogliate,  ognun  s'asside 
Nel  proprio  seggio,  e  con  tremante  core 
De  la  sonora  tromba  il  suono  attende  (5), 

e  presso  a  poco  allo  stesso  modo  aveva  detto  Virgilio: 


(1)  Naut,  III,  233. 

(2)  V,  104-285. 

(3)  Naut.,  Ili,  642-3. 

(4)  Naut,,  III,  645. 

(5)  Naut,  III,  646-9. 
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iuventus 
Nudatosque  umeros  oleo  perfusa  nitescit. 
Gonsidunt  transtris,  intentaque  bracchia  remis  ; 
Intenti  expectant  signum,  exsultantiaque  haurit 
Corda  pavor  pulsans. 

Alzati  tutti  insieme  i  remi, 

Il  grido 

Alzan  fremendo 

e  il  mar  si  vede 

Diviso  biancheggiar  da  più  d'un  solco, 

e  in  forma  quasi  identica  dirà  Virgilio: 

ferit  aethera  clamor 
Nauticus,  adductis  spumant  freta  versa  lacertis. 
Infindunt  pariter  sulcos,  totumque  dehiscit 
Gonvolsum  remis  rostrisque  tridentibus  aequor. 

Già  s'avvicinano  alla  meta  e  chi  era  ormai  sicuro  della  vittoria 
rimane  a  dietro,  altri  invece,  che  vede  le  poppe  dei  legni  che 
lo  precedono,  prega  il  dio  del  mare  che  gli  conceda  di  toccare 
per  primo  l'agognata  meta,  come  in  Virgilio  uno  dei  remiganti, 
Gloanto,  alza  una  preghiera  agli  dei  del  mare,  promettendo  loro 
«  candentem  in  litore  taurum  »,  appunto  come  nella  Nautica  fa 
quello  che 

al  dio  del  mar  candido  toro 
Promette  (1). 

Con  questo  episodio  si  chiude  il  libro  terzo,  in  cui  meno  frequenti 
che  negli  altri  libri  si  scorgono  traccie  altrui,  sebbene  di  quando 
in  quando  si  senta  anche  in  esso  qualche  vestigio  d'imitazione 
classica. 


IV. 


Il  libro  quarto  ed  ultimo  della  Nautica  insegnerà  al  marinaro 
dove  deve  drizzar  la  prora,  se  vuol  tornare  ricco  d*oró,  di  gemme 
e  d'altre  merci.  E  quindi  una  buon%  metà  del  libro  è  occupata 


(1)  Naut.,  Ili,  676-7. 
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da  una  enumerazione  de'  paesi  donde  potrà  trarre  le  più  preziose 
merci.  Il  principio  di  questa  enumerazione  svolge  il  concetto 
stesso  che  è  nel  I.  II  delle  Georgiche  di  Virgilio,  cioè  che  non 
ogni  terra  produce  ogni  genere  di  piante.  Anche  certe  movenze 
del  pensiero  sono  assai  simili  nei  due  poeti:  il  Baldi,  per  es.,  dirà: 

i  preziosi  odori 
Il  Tartaro  non  ave,  il  duro  Scita 


Che  il  Perso,  l'Indo  e  l'Arabo  felice  (1), 
cosi  come  dirà  Virgilio: 

Sola  India  nigrum 
Fert  hebenum:  sola  est  turea  virga  Sabaeis, 

con  quel  che  segue  (2). 

Talvolta  ha  anche  seguito  un'  altra  guida  di  cui  si  era  già  ser- 
vito nel  1.  II,  come  abbiamo  veduto,  cioè  della  Periegesis  di  Dio- 
nigi d'Alessandria.  Dopo  avere  ricordato  le  ricche  merci  che  si 
posson  prendere  dal  lontano  Oriente,  passa  a  rammentare  quelle 
che  può  dare  l'Africa, 

Benché  da  piaggia  inabitata  ed  erma 
Scarso  attendesi  frutto.  Erra  mendico 
Il  pastor  african  per  le  montagne 
Aride  ed  infeconde,  e  spesso  vede 
Ne'  polverosi  paschi  e  d'erbe  ignudi 
Assetati  languir  greggie  ed  armenti. 
Colti  non  vedrai  tu  qui  di  feconde 
Larghe  campagne;  non  vedrai  bifolchi 
Accoppiar  tori  al  faticoso  giogo; 
Uom  non  vedrai  che  diligente  adopri 
Bidente  e  rastro,  o  giri  adonca  falce: 
Né  men  d'api  sussurro,  o  dolce  canto 
Udirai  tu  d'augelli  in  queste  piagge; 
Ma  d'iraconde  immansuete  fere 
Voci  d'alto  spavento,  urli  e  ruggiti  (3), 

e  Dionigi  aveva  detto  appunto  di  quelle  stesse  desolate  regioni: 


(1)  Naut,  IV,  17-21. 

(2)  Georg.,  II,  116  sgg. 

(3)  Naut.,  IV,  322-36. 
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"EvSa  MaaaiauXioi  t€  xal  à^póvoiuoi  MaauXfìe^ 
BóaKovxai  oùv  iraialv  otv'  fiireipóv  te  Kai  ^Xr^v, 
Maió|U6voi  piÓTOio  KaKììv  xaì  àeméa  Gripriv. 
Où  Yàp  Y^ioiuópoio  TO|uiìv  èòdriaav  àpÓTpou, 
Keivoi?  b'  ouiroxe  Tepuvòc;  àKoOexftì  ó\kò<;  ói|uàHr|<; 
Oùòè  Poujv  |auKTi6jLiò(;  è(;  auXiov  èpxo|U6vóu)V 
'AXX'  auTUJc;,  ólxe  9rìpec;,  àvà  òpia  PouKoXéovxai, 
Nr|iLÒ€q  daraxOujv,  kqI  à-nevQéec,  à|uriToio  (1). 

Più  sotto,  ricordando  l'elettro  che  si  raccoglie  sulle  rive  del- 
l'Oceano coi  versi  : 

D'opra  di  ferro  e  di  metallo  illustri 
Fabri  sono  i  German,  che  'n  su  le  rive 
Del  gelato  Ocean  cogliendo  vanno 
Fra  pietra  e  pietra  il  lacrimato  elettro  (2), 

attingerà  a  questi  altri  versi  di  Dionigi: 

KeìGi  oi  KriX60L)v  tralòec;  ùqpfiiuevoi  alY€Ìpoi(Ji 
AÓKpu'  à|uéXY0VTai  xP^cFctuYéoc;  r|X6KTpoio  (3). 

E  si  rivolgerà  altresì  a  lui  per  ciò  che  dirà  delle  piante  preziose 
che  vengono  dalla  Siria  e  dall'Arabia.  Cosi  anche  certi  ravvi- 
cinamenti di  luoghi  accusano  la  fonte  a  cui  attingeva:  ricor- 
dando, per  es.,  gli  alti  monti  di  Licia,  dice  subito  dopo  del  monte 
Grago,  com('.  Dionigi  appunto  aveva  detto: 

"GvGa  paBuKpfìiavoio  (paeivexai  oOpea  TaOpou, 
TTaiLiqpuXujv  Kai  |uéxpi.  KpdYov  òè  é  cpTiiaiZiouaiv  (4). 

Altrove  ritorna  ad  imitare  Virgilio,  come  ad  es.  laddove  dice  che 

'1  ferro  ardente 
i  Calibi  trattando  ignudi  e  scabri, 
Al  frequente  alternar  de'  gravi  colpi 
Fan  rimbombar  le  ripercosse  incudi, 

versi  che  fanno  tornare  alla  mente  il  virgiliano  «  Ghalybes  nudi 
«  ferrum  mittentes  »  (Georc;.,  I,  58)  (5).  E   più   ancora   si    sente 


(1)  Periegesis,  187-194. 

(2)  Naut,  IV,  398-401.  * 

(3)  Periegesis,  292-3. 

(4)  Gfr.  NauL  IV,  159-160  colla  Periegesis,  849-850. 

(5)  Così  anche  la  «  sacrata  verga  »  dell'incenso  concessa  soltanto  ai  Sabei 
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l'imitazione  virgiliana  laddove,  dilungandosi  a  descrivere  le  furie 
amorose  di  quel  quadrupede  che  dà  il  muschio,  dice: 

11  tempo  giunto 
Che  gli  uomini,  gli  armenti  e  quanto  vive 
Muto  in  onda,  ermo  in  selva  e  pinto  in  ramo  (1), 

ricordando  così  questi  versi  di  Virgilio: 

Omne  adeo  genus  in  terris  hominumque  ferarum 
Et  genus  aequoreum,  pecudes  pictaeque  volucres 
In  furias  ignemque  ruunt  (2), 

versi  appunto  che  sono  detti  a  proposito  del  caldo  d'amore,  che 
prende,  nella  stagione  degli  amori,  il  gregge.  Le  smanie  amorose 
che  infiammano  quell'animale  ricordano  i  versi  coi  quali  Virgilio 
descrive  l'amore  cocente  che  agita  l'animo  dell'innamorata  Bi- 
done: il  furioso  quadrupede 

poi  che  '1  foco 
Sentesi  dentro  Tossa  e  ne  l'interne 
Midolle  acceso,  furioso  errando 
Di  desìo  si  consuma  (3), 

come  la  misera  Bidone  «  traxitque  per  ossa  furorem  »  e  sente 
che  «  est  mollis  fiamma  medullas  interea  »  (4). 

Ma  più  che  qualche  reminiscenza  di  singoli  versi,  si  sente 
un'imitazione  continuata  di  Virgilio  in  un  lungo  episodio  che 
chiude  questo  libro.  Vi  si  celebra  l'invenzione  della  bussola,  così 
utile  ai  naviganti  per  conoscere  le  vie  del  mare.  Sulla  fine  della 
lunga  enumerazione  delle  merci  preziose  che  da  varie  regioni 
si  posson  portare  alla  patria  aveva  ricordato  anche  la  calamita 
che  si  poteva  trovare  nell'isola  d'Elba;  a  proposito  di  questa  gli 
sembra  opportuno  d'innestare  qui,  chiudendo  in  bel  modo  il  poema, 
il  grazioso  episodio  di  Flavio  Gioia  d'Amalfi  che,  in  pericolo  di 


(vv.  29-34)  non  è  dal  virgiliano  «  Solis  est  turea  virga  Sabaeis  »  {Georg. ^ 
II,  117)?  Il  «verde  Egitto»  del  v.  371  non  è  il  «  viridis  iEgyptus  »  delle 
Georg.,  IV,  291  ? 

(1)  Naut.,  IV,  294-6. 

(2)  Georg.,  Ili,  242  sgg. 

(3)  Naut.,  IV,  298-301. 

(4)  Eneide,  IV,  66-7.  Anche  Catullo  aveva  detto:  «  Misellae  Ignea  inte- 
«  riores  edunt  medullas  »  e  altrove  «...  imis  exarsit  tota  medullis  ». 
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naufragare  nell'onde  sconvolte  del  Tirreno,  prega  supplichevole 
gli  dei  che  lo  liberino  dall'imminente  morte.  La  sua  preghiera  è 
ascoltata,  il  cielo  subito  si  rasserena  e  si  calma  il  mare.  Iride 
scende  presso  alla  poppa  della  nave  di  Flavio,  gli  dice  che  viene 
a  lui  messaggiera  di  Giunone,  e  lo  invita,  se  vuol  salvarsi  dai 
pericoli  del  mare,  a  fare  un  sacrifizio  a  Nettuno,  a  volger  la 
prora  verso  l'isola  d'Elba,  ove  farà  un  altro  sacrifizio  agli  dei 
dell'ombre.  Lo  udirà  una  ninfa ,  Siderite  (la  calamita),  che  gli 
farà  conoscere  una  preziosa  pietra,  sicura  guida  sulle  vie  del 
mare,  e  saprà  con  quella 


Senza  por  mente  a  l'odiosa  stella, 
Come  regger  nel  mar  le  dubie  navi  (1). 


Flavio  va  all'isola  d'Elba,  ove  infatti  la  ninfa  Siderite  gli  mostra 
la  desiderata  pietra  e  gli  dice  poi  che  se  brama  sapere  quante 
nuove  terre  potranno  gli  audaci  navigatori  scoprire  con  quella 
prodigiosa  pietra,  oda  quel  che  un  giorno  senti  cantare  da  Proteo. 
E  qui  in  bei  versi  si  enumerano  le  più  importanti  scoperte  geo- 
grafiche che  si  erano  fatte  fino  ai  tempi  del  poeta.  Flavio,  rin- 
graziata la  cortese  ninfa,  ritorna  a  solcare  le  usate  vie  del  mare. 

Già  prima  d'inserire,  in  forma  d'episodio,  tutto  ciò  nella  Nau- 
tica, il  poeta  aveva  trattato  lo  stesso  argomento  in  un  altro  suo 
poemetto  che  solo  ai  nostri  giorni  ha  veduto  la  luce,  L'inven- 
zione deh  bossolo  da  navigare  (2). 

Pur  attingendo  al  ben  noto  episodio  di  Aristeo  con  cui  si  chiude 
il  quarto  libro  delle  Georgiche  di  Virgilio,  nei  due  libri  di  quel 
poemetto  aveva  ampliata  la  breve  tela  virgiliana  con  molti  epi- 
sodi secondarli  e  vi  aveva  aggiunto  di  sua  invenzione  l'andata 
d'Iride  all'isola  Ogigia,  a  trovarvi  Galipso,  per  averne  motivo  a 
belle  descrizioni  di  quadri  mitologici  lavorati  con  fine  lavoro  da 
Galipso  sopra  una  stupenda  tela,  una  delle  quali  descrizioni  è  pure 
modellata  sopra  un  poemetto  pseudovirgiliano,  il  Ciris  (3).  Più 
tardi,  probabilmente  poco  prima  del  1580,  quando  stava  lavorando 
attorno  alla  Nautica,  pensò  che  bene  avrebbe   potuto  chiudere 


(1)  Naut,  IV,  375-6. 

(2)  È  stato  pubblicato  da  G.  Ganevazzi  nel  cit.  voi.  VI  della  Raccolta  del 
Passerini.  Cfr.  questo  Giornale,  39,  445. 

(3)  Tutto  l'episodio  mitologico  degli  amori  di  Niso  e  Scilla  è  imitato  dal 
Ciris  ;  talvolta  vi  sono  perfino  dei  versi  addirittura  tradotti  da  Virgilio. 
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il  poema  con  un  lungo  episodio,  come  aveva  fatto  anche  Virgilio 
alla  fine  del  libro  quarto  delle  Georgiche,  e  avrà  pensato  che 
poteva  bene  essergli  utile  la  celebrazione  dell'invenzione  della 
bussola,  già  cantata  nel  poemetto.  Cosi  questo  si  ridusse  alle  pro- 
porzioni d'un  episodio  e  il  poemetto  L'invenzione  del  bossolo, 
probabilmente  appunto  per  questa  ragione,  rimase  inedito. 

Cosi  come  è  l'episodio  nella  Nautica,  si  capisce  subito  da  tutta 
la  sua  tessitura  che  è  modellato  interamente  su  quello  di  Aristeo 
del  quarto  delle  Georgiche.  Come  Virgilio  aveva  invocato  le 
muse  prima  d'incominciar  l'episodio,  cosi  fa  pure  il  Baldi  (1). 
Flavio  temendo  la  morte  vicina,  in  mezzo  al  vasto  mare  scon- 
volto, prega  gli  dei  che  lo  proteggano,  come  Aristeo  prega  Ci- 
rene perchè  vede  morire  tutte  le  sue  api  (2).  La  ninfa  Aretusa 
che  chiama  la  madre  di  Aristeo,  Cirene,  somiglia  assai  alla  ninfa 
Smiri,  che  avvisa  Siderite  come  un  uomo  la  chiami  (3).  Lo  stu- 
pore che  prende  Flavio  quando,  condotto  da  Siderite,  penetra 
nelle  profondità  della  terra,  corrisponde  allo  stupore  di  Aristeo 
che,  condotto  da  Aretusa,  scende  negli  umidi  regni  di  Cirene  (4). 
Nelle  Georgiche  Aristeo,  per  consiglio  di  Cirene,  lega  Proteo  che 
gli  narra  il  dolore  di  Orfeo  per  la  morte  di  Euridice  al  quale 
sacrificando  potrà  essere  esaudito,  nella  Nautica  Flavio  sa  da 
Siderite  le  predizioni  che  aveva  fatto  Proteo  delle  più  celebri 
scoperte  geografiche  (5). 

Dopo  l'episodio  di  Flavio  Gioia,  dice  il  poeta  che,  giunto  col 
suo  legno  alla  materna  riva,  dovrebbe  cantare  tutti  i  pregi  di 
che  ella  è  ricca  e  in  pochi  versi  fa  un  bell'elogio  dell'Italia,  si- 


(1)  Gfr.  Naut.,  IV,  452-5  e  Georg.,  IV,  315. 

(2)  Cfr.  Naut.y  IV,  477  sgg.  e  Georg.,  IV,  321  sgg. 
,     (3;  Cfr.  NauL,  IV,  598  sgg.  e  Georg.,  IV,  351  sgg. 

(4)  Cfr.  Naut.,  IV,  612  sgg.  e  Georg.,  IV,  365. 

(5)  Cfr.  Naut.,  IV,  661  sgg.  e  Georg.,  IV,  453  sgg.  Si  può  anche  notare 
ogni  tanto  qualche  somiglianza  di  forma.  Per  es.,  il  Baldi  dirà  che  Proteo 
stava  : 

a  l'ombra  assiso 
Di  quella  grande  e  cavernosa  pietra 
Che  Ticino  vedesti, 

come  Virgilio  aveva  detto  : 

Intus  se  vasti  Froteus  tegit  obice  aaxi     (v.  422). 
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mile,  in  qualche  parte,  al  ben  noto  elogio  che  ne  fa  Virgilio  nel 
II  delle  Georgiche.  1  versi: 

Tacciansi  pur  le  dilettose  rive, 
L'acque  e  l'ombre  di  Tempe  e  di  Peneo; 
Né  per  l'aurate  arene  Ibero  ed  Ermo 
Corrano  altieri,  o  l'ingemmato  Idaspe  : 
Terra  non  sia,  fra  quante  illustra  il  Sole, 
Fra  quante  il  vasto  mar  bagna  ed  abbraccia, 
Che  teco,  Italia  mia,  d'onor  contenda  (1), 

ricordano  un  poco  i  seguenti  versi  delle  Georgiche: 

Sed  neque  Medorum,  silvae  ditissima,  terra 
Nec  pulcher  Ganges  atque  auro  turbidus  Hermus 
Laudibus  Italiae  certent,  non  Bactra  neque  Indi 
Totaque  turiferis  Panchaia  pinguis  harenis  (2). 

Anche  gli  ultimi  versi  del  poema  sono  indubbiamente  imitati 
dalle  Georgiche.  Infatti  il  Baldi  chiude  cosi  il  poema: 

Quest'è  quant'io  d'intorno  a  l'arte  audace, 
Mostrar  cantando  al  marinar  tentai: 
Quest'è  quanto  ne  scrissi  e  'nsieme  accolsi, 
Mentre,  a  pena  vestito  anco  la  guancia 
De'  primi  fior  (3),  là  sovra  il  patrio  fiume 
Nell'ozio  de  le  Muse  i  dì  traea, 

come  Virgilio  aveva  detto,  terminando  le  Georgiche: 

Haec  super  arvorum  cultu  pecorumque  canebam 
Et  super  arboribus 


Ilio  Virgilium  me  tempore  dulcis  alebat 
Partenope  studiis  florentem  ignobilis  oti  (4). 

Cosi  il  poema  finiva,  come  aveva  incominciato,  imitando  dal 
gran  repertorio  della  poesia  didascalica  cinquecentistica,  le  Geor- 
giche di  Virgilio. 


(1)  Naut.,  IV,  740-746. 

(2)  Georg.,  II,  136-9.  • 

(3)  Gfr.  ViRG.,  Eneide.,  Vili  «  prima  genas  vestiebat  flore  iuventa  ». 

(4)  Cfr.  Naut.,  IV,  761-6  e  Georg.,  Il,  559-60,  563-64. 
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V. 

Giunto  al  termine  di  questo  lavoro,  credo  che  ormai  resti  di- 
mostrato quanto  dicevamo  in  principio,  dell'ingegno  poetico  di 
Bernardino  Baldi.  Egli  più  che  spiccati  pregi  di  originalità,  ma- 
nifesta nelle  sue  poesie,  e  specialmente  nei  poemi,  una  singolare 
forza  d'assimilazione  per  cui  sa  dalle  fonti  più  varie  attingere 
bei  motivi  ai  suoi  versi.  E  ciò  gli  riusciva  facilissimo  perchè 
grande,  e  veramente  notevole  anche  in  quel  secolo  cosi  colto, 
era  la  dottrina  di  lui.  È  superfluo,  mi  pare,  aggiungere  che  pur 
avendo  notato  come  gran  parte  del  poema  è  frutto  d'imitazione, 
nulla  si  viene  a  detrarre  al  merito  che  pur  resta  grandissimo 
al  poeta  di  aver  saputo,  anche  attingendo  spesso  ad  altri,  fare 
vera  e  bella  poesia  intorno  a  un  argomento  non  tentato  prima 
e  di  per  sé  stesso  assai  difficile.  Del  resto  talvolta  le  imitazioni 
sono  cosi  bene  dissimulate  che  appena  si  scorgono  ed  io  ho 
creduto  opportuno  di  procedere  con  molta  circospezione  nell'av- 
vertirle. 

Son  certo  che  forse  alcune  altre  fonti  mi  saranno  sfuggite,  e 
alcune  di  esse,  più  che  vere  fonti,  dovrebbero  chiamarsi  soltanto 
reminiscenze  di  versi  altrui.  È  difficile  in  tale  materia  ripercor- 
rere esattamente  tutta  la  via  che  tenne  il  poeta  nell'attingere 
da  tante  parti  le  molte  e  felici  ispirazioni.  A  me  basterà  a  ogni 
modo  di  avere  additato  la  via  a  qualcuno  che,  più  esperto  noc- 
chiero di  me,  vorrà  correr  quest'acque. 

Guido  Zacgagnini. 
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La  commedia  italiana  del  '500  ha,  negli  ultimi  tempi,  attratto  l'attenzione 
dei  critici,  ed  anche  oggi  continua  a  formare  argomento  di  ricerche,  le  quali 
sono  ben  lungi  dall'essere  le  ultime.  In  questa  materia  le  indagini  di  ordine 
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questa  ragione  certi  giudizi  falsi  od  esagerati  si  sono  perpetuati  e  si  presen- 
tano più  difficili  ad  essere  tolti  di  mezzo.  Anche  critici  stranieri  vi  si  sono 
dedicati,  e  il  fine  ultimo  di  questi  a  me  sembra  più  cospicuo  di  quello  cui 
hanno  mirato  i  nostri  ;  in  effetto,  da  noi  si  è  fatta  questione  della  origina- 
lità della  nostra  commedia,  mentre  fuori  d'Italia  si  è  tentato  di  cogliere  le 
cause,  che  impedirono  da  noi  la  formazione  di  un  teatro  nazionale,  e  per  le 
quali  l'infinito  numero  di  opere  comiche  (lo  stesso  valga  per  le  tragedie) 
non  riusci  a  costituirci  un  teatro  che  possa  dirsi  italiano.  Passino  a  questo 
proposito  alcune  osservazioni.  La  questione  è  molto  più  complessa  che  non 
si  creda,  e  forse  il  vero  sta  in  questo,  che  l'Italia  ha  avuto  troppi  autori  e 
troppi  capolavori.  Italiani  e  stranieri  riconoscono  che  la  Mandragola  è  un 
capolavoro,  e  l'Hillebrand  (1)  dice  che  il  Molière  non  ha  fatto  nulla  di  meglio  ; 
eppure,  di   fronte  alla  possente  genialità  delle  altre  opere  del  Segretario, 


(1)  K.  HiLLEBBAND,  Etudes  historiques   et  littéraires.  Etudes  italiennes,  Paris,  Franck,  1868, 
p.  376:  «  Il  y  a  des  pièces  de  Molière  aussi  accomplies;  il  n'y  en  a  aucan*  qui  le  soit  davantage  », 
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questa  sua  perfetta  commedia  resta  offuscata  e  passa  in  secondo  ordine.  E 
se  tale  è  stata  la  sorte  di  un  capolavoro,  quale  doveva  essere  quella  delle 
commedie  di  minor  merito  ?  Nel  oOO  noi  non  abbiamo  avuto  un  autore  che 
al  teatro  rivolgesse  tutte  le  sue  attitudini  e  il  suo  ingegno  :  l'Hillebrand 
stesso  (1)  riconosce  che  l'Ariosto  è  un  grande  poeta  comico;  io  vorrei  ag- 
giungere che,  presso  un'altra  nazione,  alla  gloria  di  uno  scrittore  sarebbero 
bastate  le  cinque  commedie  di  messer  Ludovico,  ma  esse  che  altro  sono,  chi 
pensi  al  Furioso,  se  non  le  briciole  di  un  temperamento  poetico  straordi- 
nario ?  Ci  mancò  l'autore  drammatico  (2),  e  solo  come  causa  concomitante 
della  mancanza  di  un  teatro  del  genere  di  quello  di  altre  letterature,  io  ri- 
guardo le  condizioni  politiche,  alle  quali  l'Hillebrand  dà  la  parte  primaria, 
nei  suoi  studi  sulla  drammatica  italiana,  geniali  e  arguti  più  che  profondi, 
e  degni  di  essere  ricordati  più  che  di  solito  non  si  faccia  ;  certamente  l'u- 
nità politica,  l'accentramento,  non  dannoso  ma  fortificante,  delle  energie  tutte 
di  una  nazione,  unificando  e  assimilando  le  varie  coscienze  regionali,  pre- 
para l'ambiente,  la  materia  di  studio  al  teatro  nazionale,  ma  non  ne  deter- 
mina sempre  la  nascita.  Perchè,  altrimenti,  come  ci  giustificheremmo  noi  la 
mancanza  di  un  teatro  tragico  nazionale  nella  letteratura  latina?  Injltalia, 
almeno  nel  rinascimento,  non  si  attribuì  alla  commedia  il  valore,  che  essa 
ebbe  presso  altre  nazioni,  e  forse  a  ciò  contribuì  la  facilità  stessa  onde  l'in- 
gegno italiano  inclinava  al  comico  e  al  satirico;  e  presso  più  d'un  critico 
troviamo  censurato  come  bassa  e  ingloriosa  occupazione  dell'ingegno,  l'atten- 
dere a  composizioni  comiche  (3).  Inoltre  la  facilità  fece  presumere  a  tutti 
di  potersi  dedicare  a  quella  forma  di  teatro:  tutti  quasi  i  nostri  scrittori  più 
noti  (e  quanta  è  la  caterva  degl'ignoti  ?)  ebbero  sulla  coscienza  una  commedia 
almeno,  che  alcuni  poi  con  savio  divisamento  lasciarono  andar  perduta:  ne 
fecero  gli  storici,  gli  epici,  i  lirici,  i  grammatici  :  per  ricordar  qualche  nome 
meno  ovvio  nel  catalogo  degli  autori  comici.  Angelo  di  Costanzo,  Berardino 
Rota,  Luigi  Tansillo,  Francesco  Maria  Molza,  Claudio  Tolomei,  l'Ammirato. 
Onde  mancò  un  vero  scrittore  drammatico,  ma  un  teatro  comico  italiano  no. 
1  Francesi,  che  da  noi  ebbero  il  linguaggio  comico  e  la  materia,  per  opera 
di  un  oriundo  italiano,  Pierre  Larivey,  denominarono  italiana  la  nostra  forma 
di  commedia.  E  la  commedia  a  soggetto,  che  divertì  tutta  Europa,  è  sen/a 
dubbio  commedia  italiana  ;  anzi  si  può  sostenere  che  il  vero   teatro  comico 


(1)  Op.  cit.,  p.  265;  per  l'H.  l'Ariosto  è  il  vero  fondatore  della  commedia  erudita. 

(2)  L'Hillebrand  si  accorda  nelle  ragioni  della  mancanza  di  un  teatro  nazionale  italiano  con 
l'Algarotti,  come  ha  fatto  rilevare  il  Bbrtana  (in  Rassegna  bibliografica  della  letteratura 
italiana,  Vili,  137).  Aggiungo  che  allo  stesso  modo  giudicarono  il  Bettinelli  e  il  Deniua.  Il 
Gorra  (Fra  drammi  e  poemi,  Milano,  Hoepli,  1900,  p.  522)  la  pensa  come  me,  sebbene  l'inca- 
pacità nostra  al  teatro  sia  da  lui  limitila  nlla  tragedia.  Io  in  conclusione  ammetto  anche  questo, 
osservando  però  che  la  commedia  del  500  è  stata  sopraffatta  dalla  gloria  di  altri  generi  letterari. 
Per  l'Hillebrand  è  da  vedere  tutto  il  capitolo  Des  condttions  d\ine  scène  nationale  (pp.  145  sgg.). 

(3)  Lo  .Spkroni  (Apologia  dei  dialoghi,  in  Dialoghi,  Venezia,  Meietti,  1596,  p.  568)  cosi  si 
esprime:  «Et  se  io  già  dissi,  che  nelle  risa  della  commedia  riposa  l'animo  affaticato,  et  che  gli 
«  è  utile  un  tal  riposo,  torno  anche  a  dirlo  et  ridico,  che  altro  è  ridere  in  un  teatro  una  o  due 
«bore,  et  altro  è  scrivere  per  far  ridere  a  bello  studio:  quello  è  olio,  et  necessità;  questo  è 
«  fatica  indecora,  et  incivile  operstione  ». 
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nostro  fu  questo,  del  quale  la  commedia  erudita  non  fu  se  non  la  prepara- 
zione» in  quanto  ne  stabilì  l'avviamento  e  ne  plasmò  con  lento  lavorìo,  di 
più  sorgenti  unendo  le  acque,  quasi  tutti  i  tipi.  Teatro  italiano,  che  svanì 
col  fragore  degli  applausi  che  lo  accolsero,  e  di  cui  non  resta  a  noi  che  lo 
scheletro,  poi  che  non  era  affidato  alla  carta  e  alla  stampa,  ma  alla  parola 
volante. 

Alcuni  dei  critici  nostri,  nel  desiderio  di  valutare  il  merito  di  originalità 
della  commedia  che  s'ebbe  il  nome  di  erudita,  procedettero  con  criterio  uni- 
laterale :  chi,  nell'esame  delle  relazioni  fra  il  nostro  e  il  teatro  latino,  per- 
dette di  vista  quasi  del  tutto  quel  tanto  di  reale  e  contemporaneo,  che  nelle 
commedie  del  '500  si  trova,  e  le  altre  fonti  e  novellistiche  e  popolareggianti 
in  genere  trascurò  del  tutto;  chi,  in  vece,  persuaso  della  originalità  della 
commedia  nostra,  guastò  una  buona  idea  sostenendo  che  tutto  in  essa  era 
ritratto  dalla  vita  italiana  del  '500,  e  nulla  essa  doveva  al  teatro  classico, 
e  gli  innegabili  riscontri  attribuì  al  ripetersi,  a  distanza  di  secoli,  delle  con- 
dizioni di  vivere  dell'antica  Roma  nell'Italia  del  Rinascimento.  Alludiamo  a 
due  studi  ben  noti,  quello  dell'Agresti,  troppo  lodato  e  dove  poche  idee  buone 
e  alcune  felici  comparazioni  si  uniscono  a  una  quantità  d'affermazioni  rischiose 
e  mancanti  di  prova,  e  quello  del  De  Amicis,  che  dalla  imitazione  latina  fa 
dipendere  la  mancanza  di  un  teatro  nazionale  italiano,  e  di  cui  la  seconda 
edizione  ha  mostrato  quanto  sia  oramai  arretrato  e  inadeguato,  sebbene  abbia 
sempre  il  merito  di  ricerche  pazienti  e  sagaci  delle  fonti  latine  del  nostro 
teatro  cinquecentesco.  Allo  studio  complessivo  esauriente  sulla  nostra  com- 
media del  '500  mancano  ancora  troppi  lavori  di  preparazione:  e  lavori  di 
preparazione  sono  appunto  i  tre,  dei  quali  ci  accingiamo  a  discorrere.  Il 
Pellizzaro  ha  voluto  tentare  un  argomento  complesso,  com'è  quello  delle^ fonti 
novellistiche  della  commedia  ;  il  Galzigna  ha  sbozzato,  con  criterio  più  giusto, 
il  tema  dei  limiti  entro  cui  va  circoscritta  la  imitazione  latina  nei  nostri  co- 
mici :  ma  mentre  il  lavoro  del  secondo,  non  senza  difetti  e  lacune,  e  pur 
essendo  in  genere  troppo  schematico  di  fronte  all'ampiezza  del  tema,  può 
servire  di  buon  sussidio  allo  studio  del  nostro  genere  comico,  il  volume  del 
Pellizzaro  non  riesce  allo  scopo  dell'autore,  perchè  sul  tema  mancano  ancora 
le  indagini  speciali  (1)  ;  e  non  mi  pare  che  il  P.  vi  abbia  messo  molto  di 
suo,  mentre  ha  fatto  poco  di  più  che  raccogliere  la  materia,  che,  nelle  varie 
monografìe  di  altri  sui  vari  comici,  gli  si  offriva  al  suo  assunto.  Certo  egli 


(i;  Qualcosa  si  è  già  fatto,  ma  non  è  tutto  quel  che  occorre;  manca  sovrattutto  ancora  lo 
studio  delle  relazioni,  che  son  le  più  importanti,  fra  il  teatro  comico  del  '500  e  il  Decameron.  In 
proposTto  è  da  cfr.  G.  Gestile,  Delle  commedie  di  A.  F.  Qrazzini,  Pisa,  Nistri,  1896,  p.  Ili  n., 
A.  Bacchi  della  Lega,  Le  edizioni  d.  opere  di  G.  Boccaccio  (in  Propugn.,  an.  Vili,  disp.  2-3, 
pp.  450  sgg.  passim  e  disp.  6,  p.  386)  e  V.  Imbruni,  Propugnatore.  Vili,  disp.  6,  pp.  388,  389, 
394.  Per  la  nov.  V,  5,  del  Decameron,  Albss.  Ferraioli  nella  sua  ediz.  de  /  due  felici  rivali, 
commedia  inedita  di  Jacopo  Nardi,  Roma,  Forzani,  1901,  pp.  xxix-xxxvi.  Intanto  il  prof.  Perito 
promette  uno  studio  snlV Imitazione  boccaccesca  nella  comm.  del  '500  e  ne  ha  già  dato  un  saggio 
Il  «  Decameron  »  nel  «  Filosofo  »  di  P.  A.  (in  Rass.  critica  d.  letter.  italiana,  VI,  1-4).  Raffronti 
speciali  potrei  qui  mettere,  tra  il  Decameron  e  comm.  del  '500,  ma  non  occorre,  perchè  altre  sono 
le  commedie  di  che  discorre  il  Pellizzaro  nel  suo  studio. 
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ha  una  buona  conoscenza  della  letteratura  critica  recente,  ma  io  dubito  che 
ne  abbia  altrettanta  (e  sarebbe  tanto  più  necessario)  delle  commedie  e  no- 
velle, di  che  fa  la  rassegna  ;  di  più  gli  è  mancata  o  l'esperienza  o  l'attitu- 
dine di  unire  in  un  tutto  organico  le  notizie  raccolte  :  onde  abbiamo  nel  suo 
studio  un  centone  mal  digesto  di  appunti,  anzi  che  una  ben  ponderata  mo- 
nografia. Come  premessa,  mi  pare  che  egli  faccia  un  po'  troppo  a  fidanza 
sulle  sue  fonti  novellistiche,  per  concludere  alla  originalità  della  commedia. 
È  vero  che  egli  osserva  (p.  21)  che  anche  la  novella  serba  reminiscenze  della 
commedia  latina,  ma  poi  sembra  quasi  dimenticarsene  (1):  eppure  se  le  fonti 
terenziane  possono  essere  dubbie  pel  Boccaccio,  o  avere  un  valore  relativo, 
data  la  trasformazione  profonda  e  l'adattamento  che  ne  fece  il  potente  nar- 
ratore, le  derivazioni  terenziane  e  le  plautine  diventano  rilevantissime,  quando 
si  tratti  dei  novellieri  del  '400  e  del  '500  :  se  in  una  novella  del  Bandello  o 
del  Firenzuola  o  del  Lasca  troviamo  un  intreccio  che  ci  richiami  davvicino 
una  commedia  latina,  allora  dovremo  andar  ben  cauti  nel  fidarci  del  raf- 
fronto che  può  a  sua  volta  istituirsi  fra  una  commedia  italiana  e  quella  no- 
vella, e  l'imitazione  latina  permarrà  pur  sempre,  sia  pure  indiretta. 

Il  P.  dà  un  rapido  sguardo  allo  svolgimento  della  novella  italiana,  e  spe- 
cialmente alla  fortuna  del  Boccaccio,  e  in  questo  ha  fatto  bene,  perchè  a  me 
par  verissimo  quel  che  il  Camerini  affermò,  che  la  commedia  nostra  «  nacque 
col  Boccaccio  *  e  che  di  essa  «  nel  Decameron  sono  in  germe  gl'intrecci,  il 
costume,  i  caratteri,  il  dialogo,  lo  stile  ».  La  dimostrazione  successiva  del  P. 
tende  a  provare  che  la  commedia  italiana  è  ritratto  dei  costumi  del  '500, 
ha  quel  carattere  d'urbanità,  che  altri  le  nega,  e  questo  basterebbe  a  dirla 
commedia  italiana  (2);  ma  quand'anche  abbiamo  provato  che  essa  ha  questa 
originalità,  di  cui  ci  assicura  la  corrispondente  novella,  e  che  ne  ha  anche 
un'altra  (trascurata  dal  P.),  in  quanto  attinge  direttamente  dalla  vita  del 
tempo,  avanza  pur  sempre  una  larga  parte  non  originale,  ma  derivata  dal 
teatro  romano  o  immediatamente  o  no,  e  sebbene  questa  imitazione  vada 
scemando  a  poco  a  poco.  Quindi  chi  voglia  giudicar  rettamente  deve  distin- 
guere nel  nostro  teatro  ciò  che  vi  ha  di  latino,  e  quel  che  vi  è  di  popola- 
reggiante e  di  introdotto  dalla  vita  contejnporanea  (3)  :  da  queste  sorgenti 
la  nostra  commedia  prende  la  vita,  e,  nonostante  l'imitazione,  le  compete  il 
nome  di  italiana,  come  francese  è  il  teatro  del  Molière,  cui  nessuno  vor- 
rebbe togliere  il  merito  dell'originalità,  sol  perchè  molto  deve  alla  tradizione 
comica  e  novellistica  italiana  (4).  Disordinato  abbiam  detto  il  lavoro  del  P.  : 


(1)  Il  P.  dimostra  l'intreccio  latino  di  alcune  novelle  del  Decameron:  II,  6;  V,  5;  V,  7.  K 
non  sono  le  sole. 

(2)  Il  P.  (p.  25)  fraintende  il  senso  di  commeiia  nazionale,  che  egli  mostra  di  credere  una 
gola  cosa  con  commedia  polìtica. 

(3)  Chi  sa  che  a  una  simile  conclusione  non  si  riferisse  il  Domi  (Marmi,  ed.  Fanfani,  I,  68), 
quando,  avvertendo  nella  MandranoUt  e  mìW Assiuolo  delle  imitazioni  boccaccesche,  diceva:  «o 
«  mi  piace  quei  passi  tratti  dal  Boccaccio  si  destramente  ;  perchè  alla  fine  il  comporre  è  un  filo 
«  che  esce  d'una  matassa  fìlata  di  diversi  lini,  in  più  gugliate  ». 

(4)  Pure  all'HiLLRBBAND  (Éludes  cit.,  I,  163j  non  parve  che  le  commedie  quasi  perfette  del 
Machiavelli,  qnelle  piene  di  spirito  e  d'arte  dell'Ariosto,  quelle  del  Bibbiena  e  del  Cecchi,  in  cut 
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in  esso  infatti  si  procede  con  successione  a  un  di  presso  cronologica  (non 
sempre  tuttavia  rispettata),  nell'esame  'ìì  non  poche  commedie  italiane,  che 
sono  poi  quelle  più  generalmente  studiate,  a  rintracciarne  le  fonti  o  le  coinci- 
denze novellistiche.  Ma,  come  s'è  accennato,  il  P.  non  fa  se  non  raccogliere 
un  materiale  grezzo,  e  di  più  svisa  alquanto  la  natura  delle  nostre  commedie, 
perchè  trascura,  ciò  che  più  importerebbe,  di  dimostrare  come  i  nostri  scrit- 
tori abbian  saputo  fondere  l'imitazione  latina  a  quella  novellistica,  né  si  dà 
troppa  premura  di  determinare  e  distinguer  bene,  là  dove  e  fin  dove  è  pos- 
sibile, le  vere,  le  probabili  e  le  dubbie  relazioni  tra  novella  e  commedia.  Ne 
deriva  al  suo  lavoro  un  ingombro  di  citazioni  e  di  paralleli  che  oscurano, 
meglio  che  chiarire,  le  fonti  del  nostro  teatro.  Più  accortamente  avrebbe 
provveduto,  se  avesse  rispettivamente  osservato  gl'intrecci  e  i  tipi,  e,  gli  uni 
e  gli  altri  ricostruendo  criticamente,  avesse  ricercato  quanto  ad  essi  abbia 
dato  la  novella  e  quanto  la  commedia  antica,  come  ha  tentato  e  in  parte  ha 
fatto  il  Galzigna.  Oppure,  anche  a  voler  seguire  il  suo  metodo,  poiché  tanto 
differiscono  nella  loro  formazione  le  une  commedie  dalle  altre,  avrebbe  do- 
vuto dividerle  e  ripartirle  in  alcune  categorie:  ve  ne  sono  di  quelle  reali- 
stiche (Cortigiana,  Marescalco,  forse  la  Perugina,  ecc.),  altre  desunte  da 
novelle  in  tutto  o  in  parte  (/  due  felici  rivali  del  Nardi,  la  Perugina  più 
probabilmente,  il  Filosofo,  alcune  del  Parabosco,  ecc.),  altre  di  invenzione 
novellistica,  ma  senza  un  solo  determinato  riscontro  (la  Calandria,  la  Man- 
dragola, V Assiuolo,  il  Frate,  il  Beco  e  il  Pedante  del  Belo,  ecc.),  altre  miste 
di  realismo  e  di  materia  da  novella,  altre  miste  di  questi  elementi  e  di  imi- 
tazione latina,  altre  latineggianti,  altre  tradotte  quasi  letteralmente  o  con- 
taminate dal  latino.  Qui,  come  si  vede,  abbiamo  raccolto  tutto  il  nostro  teatro 
comico  erudito,  sebbene  sia  pur  sempre  diffìcile  circoscrivere  in  una  classe 
ciascuna  singola  commedia,  in  tutte  le  sue  parti. 

Molte  commedie,  dicemmo,  il  P.  ci  pone  sott'occhio,  e  noi  non  dovremo 
fargli  appunto  di  quelle  che  trascura,  anche  se  queste  potevano  off'rirgli  larga 
messe  di  riscontri  novellistici,  e  nemmeno  potremo  lamentarci  che  egli  non 
abbia  atteso  più  lungamente  al  suo  lavoro,  poiché  intende  presentarci  sol- 
tanto «  alcune  relazioni  »  tra  la  novella  e  la  commedia  del  sec.  XVI.  Ma 
certo  la  fretta  ha  nociuto  non  poco  alla  bontà  e  alla  economia  dello  studio. 
Sorvoliamo  sulle  osservazioni  particolari.  Nelle  commedie  dell'Ariosto  il  P. 
vuol  troppo  a  forza  vedere  sorgente  novellistica,  mentre  nelle  prime  due 
l'Ariosto  è  ben  latino,  e  poi  qua  e  là  anche  nelle  altre  ;  e  questo  lo  con- 
duce ad  andar  contro  l'affermazione  stessa  del  poeta,  che  nel  prologo  dei 
Sìippositi  dice  di  aver  «  transunto  parte  dell'argomento  à.e\Y Eunuco  e  dei 
«  Captivi  »,  per  sostenere  che  «  il  caso  dei  Suppositi  è  più  particolarmente 
«  desunto  dalla  nov.  VII,  7  del  Decameron  ».  Questo  preconcetto  lo  porta 
anche  a  non  tener  conto  di  certe  testimonianze  di  gran  peso.  Si  suol  affer- 


è  un  dialogo  vivacissimo,  quelle  corrette  del  Lasca,  e  quelle  dell'Aretino  piene  di  sale  satirico, 
valessero  a  costituire  una  commedia  italiana.  La  commedia  per  lui  «  resta  une  piante  exotique, 
«  cultivée  avec  beaucoup  de  soin  et  infiniment  d'art  dans  les  serres  chaudes  de  la  littératnre 
«  savante  ». 

ihurnule  ulorico,  XL,  fase.   120.  26 
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mare  da  chi  sostiene  l'originalità  delle  commedie  italiane,  che  l'agnizione 
non  era  cosa  impossibile  nel  '500,  e  si  citano  sempre  Barbarossa,  Dragut 
e  compagnia  brutta  per  dimostrare  che  le  rapine  dei  corsari  maomettani  ge- 
neravano delle  condizioni  simili  a  quelle  ond'  ebbe  fortuna  l'anagnorisi  nel  ' 
teatro  latino  (1).  Ma  io  vorrei  che  si  adducesse  un  caso  storico  di  questi 
ritrovamenti,  e  che  si  credesse  al  Grazzini,  quando  egli,  in  un  momento  di 
sincerità  artistica,  ci  dice  (come  anche  il  P.  riferisce  a  p.  135)  che  i  ritro- 
vamenti «  nei  nostri  giorni  non  si  sono  veduti  accadere  giammai  e  partico- 
«  larmente  nella  Toscana  »  (prologo  agli  uomini,  nella  Gelosia)  e  che  «  sono 
«  nei  tempi  nostri  impossibili  e  sciocchi  »  (prol.  d.  Spiritata).  S'intende  che 
il  Lasca  ebbe  torto  quando  poi  si  contraddisse  nell'opera  ;  ma  ragione  da 
vendere  aveva  anche  dove  (prol.  d.  Gelosia)  tacciò  di  vieti  quei  ruffiani  o 
mercatanti  «  che  fanno  incetta  di  fanciulle  e  vanno  vendendo  femmine  », 
sebbene  qui  io,  che  del  resto  son  tra  quelli  che  molto  di  originale  voglion 
vedere  nei  comici  del  '500,  non  possa  accettare  intera  la  testimonianza  del  ?, 
Lasca.  Non  mercanti  di  schiave,  ma  incettatori  e  corruttori  di  fanciulle  vi  \' 
erano  nel  secolo  XVI,  se  a  Venezia  si  facevano  delle  leggi  severe  contro  di 
essi  (2). 

Per  quel  che  riguarda  l'elemento  reale  delle  commedie  ariostesche,  il  P. 
avrebbe  fatto  bene  a  tener  conto  delle  acute  osservazioni  dell'Hillebrand. 
L'analisi  che  il  P.  fa  della  Calandria  è  minuta  e  utile,  e  il  nuovo  critico 
ritiene  col  Wendriner  che  il  Bibbiena  si  uniformi  più  alla  novella  boccac- 
cesca che  al  teatro  latino  :  il  che,  in  ordine  generale,  sarà  accettabile  ;  ma 
non  mi  par  tuttavia  che  sia  fuor  di  discussione,  anche  per  la  Calandria,  che 
quando  un  medesimo  elemento  od  espediente  si  riscontri  nelle  commedie  la- 
tine e  nelle  novelle,  a  queste  più  che  a  quelle  si  debba  dare  importanza 
nell'accertamento  delle  fonti  :  il  teatro  romano  era  troppo  conosciuto,  perchè 
non  sorga  il  sospetto  che  i  comici  nostri  alla  materia  in  esso  drammatizzata 
attingessero  più  che  a  quella  narrativa  della  novella.  Inoltre  nello  studio  del 
P.  è  sempre  di  impaccio  al  fine  di  rintracciare  quanto  la  commedia  nostra 
deve  alla  novella,  il  trattare  anche  degli  elementi  che  compaiono  nelle  no- 
velle contemporanee  o  posteriori  alle  singole  opere  comiche:  ciò  sarà  più 
proprio  di  uno  studio  che  indaghi  quanto  la  novella  deve  a  sua  volta  alla 
commedia.  La  Mandragola  offre  al  P.  buona  messe  di  riscontri  novellistici, 
e  in  ispecie  materia  ad  alcuni  calzanti  paragoni  col  Boccaccio;  qualche  altra 
osservazione  poteva  forse  aggiungersi.  Non  so,  e  non  ho  modo  ora  di  veri- 
ficare, se  sia  stato  già  osservato  che  l'effetto   della   mandragola,  che  costi - 


(1)  Io  non  nego  la  storicità,  dei  rapimenti,  s'intende,  ma  la  verosimiglianza  dei  ritrovamenti; 
che  per  quelli  so  quanto  ne  parli  la  nostra  letteratura,  specie  quella  popolare  siciliana.  Valga  la 
Historid  di  la  bella  Agaiha  prisa  dalli  Cursali  di  Barbnrussa  nelli  praij  vicinu  a  la  Licata, 
ove  si  dice  dei  Turchi:  «  Li  picciriddi  si  li  fannu  scavi».  La  prima  edizione  nota  è  di  Palermo, 
Matteo  Mayda,  1586,  ripubbl.  da  S.  Salomohb-Maeino,  in  Propugnatore,  an.  Vili,  disp.  2-3, 
pp.  214  sgg. 

(2)  Benedetto  Guidi  scrisse  un  son.  in  lode  di  Luigi  Contarini,  quando  questi  liberava  Venezia 
da  quelle  «  ifVpie  »  (saranno  stati  anche  uomini),  che  facevan  mercato  delle  giovani,  vendendone 
e  corrompendone  la  castità  (vedi  Rìtm  ecc.,  race,  da  Dionigi  Atanagi,  Venezia,  1565,  I,  e.  26 a). 
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tuisce  anche  il  perno  dell'inganno  fatto  a  M.  Nicia,  trova  un  riscontro,  che 
non  saprei  dire  se  possa  aver  valore  di  fonte,  in  una  narrazione  dei  Gesta 
romanorum  :  ad  ogni  modo  lo  indico,  senza  venire  a  più  lungo  discorso  (1). 
Anche  per  la  Mandragola  poi,  il  P.  avrebbe  potuto  tener  conto  delle  note- 
voli osservazioni  dell'Hillebrand  ;  e  come  ha  avuto  ragione  nel  non  parlare 
sotto  il  nome  del  Machiavelli,  della  Commedia  in  versi,  in  cui  è  non  poco 
elemento  novellistico,  dopo  che  essa  è  stata  tolta  allo  storico  per  restituirla  al 
suo  vero  autore  Lorenzo  Strozzi  (2),  così  poteva  anche  esimersi  dal  trattare, 
subito  dopo  la  Mandragola,  del  Frate  del  Lasca.  Il  P.,  che  sa  bene  che  questa 
commedia  o  meglio  farsa,  non  è  del  Mach.,  ha  voluto  trattarne  per  conchiu- 
dere il  discorso  su  fra  Timoteo.  Ma  come  non  mi  pare  che  gli  esempi  che 
il  P,  trae  dalle  novelle  per  costituire  una  famiglia  al  frate  della  Mandra- 
gola siano  appropriati  (perchè  la  figura  di  fra  Timoteo  resta  una  di  quelle 
che,  nei  tratti  fortemente  impressivi  dall'autore,  non  hanno  .riscontro  ante- 
cedente, ma  servono  anzi  di  esemplare  alla  imitazione  posteriore),  cosi  il 
frate  Alberico  del  Lasca  è  ben  diverso  da  Timoteo  :  il  Mach,  nel  creare 
questo  carattere  ha  certamente  obbedito  a  quello  spirito  antifratesco  cosi  re- 
moto nelle  sue  origini  (3)  e  ampliatosi  via  via  fino  al  '500,  ma  l'aspetto 
principale  di  fra  Timoteo  è  diverso  da  quello  dei  soliti  ecclesiastici  messi 
in  satira;  il  Lasca  invece  ha  mantenuto  il  tratto  più  comune  della  figura 
tradizionale,  che  è  la  sporca  lussuria.  La  Clizia,  di  che  il  P.  non  tratta, 
forse  perchè  la  si  sa  di  derivazione  plautina,  gli  avrebbe  però  dato  oggetto 
di  studio  nelle  sue  parti  originali.  Ad  una  larga  analisi  il  P.  sottopone  V As- 
siuolo, certo  delle  nostre  commedie  una  di  quelle  che  più  devono  al  Boccaccio, 
ma  poi  l'A.  non  tratta  allo  stesso  modo  di  altre  commedie  del  Gecchi  (si 
comprende  per  quelle  non  poche  di  schietta  derivazione  latina),  e  tiene  un 
metodo  diverso,  che  si  avvicina  a  quello  che  vedremo  seguito  dal  Galzigna: 
studia,  cioè,  alcuni  tipi,  che  più  frequenti  appaiono  nelle  opere  del  fecondo 
fiorentino  :  la  cortigiana,  il  capitano,  il  pedante,  i  preti.  Tuttavia  questo  esame 
è  molto  deficiente  e  incompiuto,  perchè  su  molto  maggior  numero  di  tipi 
avrebbe  dovuto  estendersi,  e  l'A.  in  questo  avrebbe  potuto  approfittare  di 
quel  che,  sia  pur  manchevolmente,  ne  ha  scritto  il  Rocehi  (4).  A  più  facile 
lavoro  viene  il  P.  trattando  delle  commedie  del  Grazzini,  ove  lo  soccorre  il 
noto  studio  del  Gentile,  al  quale  ben  poco  di  nuovo  mi  pare  che  aggiunga. 
E  per  le  commedie  del  Dolce,  di  Cui  si  occupa  subito  dopo,  ricorre  al  lavoro 
che  io  stesso  ebbi  a  dedicarvi  non  è  molto;  come  col  sussidio  delle  ricerche 
del  Bianchini  esamina  quelle  del  Parabosco.  Carattere  ancor  più  frammen- 
tario di  quel  che  ha  avuto  fino  a  questo  punto  (i  lettori  l'han  già  veduto) 


(1)  Mi   tocca  citare    da    Le   Yiolier  des  Histoxres  romaines,  ancienne  traduction  franfoise  des 
Gesta  Romanorum  etc,  par  M.  G.  Brunet,  Paris,  Jannet,  1858,  chapitre  XI,  pp.  28  sgg. 

(2)  Vedi  P.  Fkrriebi,  Studi  di  storia  e  critica  letteraria,  Milano,  1892,  p.  224,  e  cfr.  F.  Pintob, 
<ii  Ego  Barlachia  recensui  »,  in  questo  Giorn.,  XXXi:^  105  sgg. 

(3)  Mi  basta  per  la  letteratura  del   genere   rimandare  a  V.  Gian,  Le  rime  di  Bartolomeo  Ca- 
vassico,  Bologna,  Romagnoli,  1894  (disp.  246  della  Scelta  di  curiosità  letter.),  I,  pp.  eie  sgg. 

(4)  R.  Rocchi,  Drammi  spirituali  ined.  dì  Giovanmaria  Cecchi  ecc.,  voi.  I,  Firenze,  Le  Mounier, 
1895,  prefazione.  ~ 
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assume  il  lavoro  del  P.  nell'ultima  parte,  in  che  si  raccolgono  appunti  su 
altre  commedie:  il  Vecchio  amoroso,  la  Milesia,  la  Perugina  di  Agostino 
Pennacchi  (1526)  della  quale  la  fonte  più  vicina  è  la  nov.  14  di  Masuccio, 
l'Interesse  e  la  Cameriera  del  Secchi,  di  cui  si  occupò  già  il  Camerini, 
^V Ingannati,  dei  quali  già  il  Gaspary  aveva  segnalata  la  fonte  nel  Ban- 
dello  (II,  36),  la  Sporta  e  V Errore  del  Gelli,  sulla  traccia  di  quel  che  ne 
disse  l'Ugolini,  e  VAridusia.  E  ad  accrescere  il  disordine  di  questa  ultima 
parte  vengon  dopo  le  commedie  dell'Aretino,  per  le  quali  debole  e  mal  si- 
curo aiuto  fu  al  P.  lo  studio  del  Grasso  ;  e  poi  ancora  con  un  altro  calcio 
alla  cronologia,  ecco  la  Virginia  dell'Accolti,  V Amicizia  e  /  due  felici  ri- 
vali del  Nardi  (1).  La  sfilata  di  appunti  mal  connessi  continua  con  l'accenno 
finale  difettosissimo  ad  alcuni  altri  tipi,  come  lo  schiavo,  lo  zanaiuolo  e 
l'ebreo,  tutti  di  ben  altro  valore  che  il  P.  non  sospetti.  Con  una  breve  con- 
clusione non  meno  affrettata  delle  altre  parti  termina  questo  lavoro,  del  quale 
non  si  può  alla  fine  disconoscere  che  raccolga  da  altri  studi,  e  con  alcune 
nuove  ricerche,  dei  buoni  dati  al  lavoro  che  si  desidera  sulle  relazioni  no- 
vellistiche del  nostro  teatro  comico,  ma  di  cui  non  si  .può  davvero  lodare 
appunto  la  fretta  :  poca  chiarezza  e  non  preciso  criterio  nello  sceverare  i 
materiali  veramente  utili  all'assunto  da  quelli  superflui,  confusione  nel  giusto 
apprezzamento  della  nostra  commedia  detta  erudita,  disordine  per  ogni  verso 
e  nella  successione  dei  singoli  temi  della  ricerca  e  nelle  indagini  partico- 
lari, sono  difetti  che  fanno  scomparire  i  pregi  e  le  cose  utili,  che  pur  non 
mancano.  E  la  fretta  ha  prodotto  anche  un  vizio  più  grave:  o  per  inespe- 
rienza 0  per  non  so  qual  altro  motivo,  il  P.  suole  approfittare  dei  raffronti 
che  altri  ha  già  istituiti  e  scoperti,  senza  preoccuparsi  di  citare  più  dell'un 
per  cento,  e  ciò  non  sta  bene  perchè  ad  ognuno  preme  che  gli  sia  da  tutti 
riconosciuto  quel  merito  sia  pur  minimo  che  può  esser  in  simil  cosa  ;  di  più 
i  lavori  dai  quali  il  P.  attinge  gli  prestano  non  soltanto  la  materia,  ma  anche 
spesso  la  forma  (2),  e   questo  sta  anche   meno  bene,  perchè   la   delicatezza 


(1)  Per  quest'ultima,  il  P.  non  ha  potuto  vedere  a  tempo  l'ediz.  datane  dal  Ferraioli,  notevole 
specialmente  per  la  prefazione,  dove  alla  novella  V,  5  del  Decameron  si  riconducono  parecchie 
commedie  oltre  quella  del  Nardi:  una  comm.  anonima,  che  pel  Ferraioli  è  la  Filogenia  ed  è  di 
G.  B  dell'Ottonaio,  il  Viluppo  del  Parabosco  (cfr.  già,  Gentile,  Op.  cit.,  loc  cit.),  Les  corrivaux 
di  Jean  de  la  TaJlle  (come  già  aveva  notato  il  Gaspary),  e  più  liberamente  i  Rivali  del  Cecchi  e 
la  Reconnue  di  Remy  Belleau.  Credo  che  a  queste  commedie  debbano  aggiungersi  anche  Les 
corrivaux  di  Pierre  Troterel  (ediz.  1606,  io  la  conosco  nella  ristampa  àeW Ancien  Thiittre fran- 
(uis,  Paris,  P.  Jannet,  1856,  t.  VIIlj:  commedia  sconcia  oltre  ogni  credere,  in  cui,  oltre  che  un 
riscontro  alla  nov.  V,  5  del  Decameron,  v' è  una  parte  che  forse  dipende  dalla  V,  4  del  Boc- 
caccio stesso.  Vi  si  aggiunge  l'astuzia  dì  un  ragazzo,  Almerin,  che  fa  addormentare  il  padrone, 
ne  veste  i  panni,  e  così  può  godersi  Clorette  amata  da  quello;  una  sgualdrina  più  che  una  fan- 
ciulla, la  quale,  scoperto  T inganno  di  Almerin,  non  se  ne  addolora,  ma  pensa  e  riesce  a  farsi 
sposare  dal  padrone  del  ragazzo,  Brillanl,  L'altro  rivale  è  un  Gaullard,  che  picchia  Brillant 
avendolo  sorpreso  in  colloquio  con  Clorette.  —  Ma,  mi  preme  aggiungere,  l'imitazione  boccaccesca 
è  qui  molto  superficiale. 

(2)  Mi  limito  negli  esempi:  cfr.  Pellizz.,  p.  138,  e  Gkntilk,  Op.  cit.,  pp.  64  sg. ;  Pbllizz.. 
p.  143:  «mona  Pasquina,  la  sagace  messaggiera  di  Fiammetta  ad  Erminio  nell'jiridosia  ;  una 
«simile  fantesca  che  compare  costantemente  in  tutte  le  commedie»,  Grntilb,  p.  79:  «mona 
«  Pasquina,  che  fa  da  pru  lente  messaggiera  ad  Erminio ritraendo  il  tipo  della  serva,  che 
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letteraria  vuol  far  prevalere  altri  modi.  Non  sembri  grave  al  giovine  A.  il 
mio  rimprovero,  e  se  causa  del  suo  mancare  fu  la  fretta  o  l'inesperienza, 
a  queste  esso  sia  diretto,  e  non  ad  un  abito  di  studio,  che  non  vorremmo 
supporre  in  lui. 

Del  lavoro  del  Galzigna  abbiam  detto  già  che  reca  un  notevole  contributo 
allo  studio  esatto  della  nostra  commedia  del  sec.  XVI  (1)  :  è  un  lavoro,  che, 
presentato  modestamente,  acquista  a  sé  simpatia  per  lo  scrupolo  con  cui  è 
stato  condotto  ;  non  manca  di  difetti,  non  pochi  né  leggieri,  e  sovrattutto 
vi  si  lamenta  una  inadeguata  conoscenza  della  più  recente  letteratura  dram- 
matica, ma  in  ciò  all'A.  è  una  scusa  la  difficoltà  ond'egli,  nel  luogo  de'  suoi 
studi,  fu  impedito  di  mettersi  al  corrente  della  bibliografia,  e  gli  torna  di 


«compare  costantemente  in  tutte  le  commedie  e  le  farse»;  Pkllizz.,  pp.  154  sg..  Gentile, 
pp.  125  s^.  Ed  anche  a  me  tocca  la  stessa  sorte,  pel  mio  studio  sulle  Commedie  di  Lodovico  Dolce 
(Melfi,  Liccione,  1899):  Pellizz.,  p.  156:  «La  moglie  in  simili  circostanze  fa  le  più  violente 
«  scenate  di  gelosia,  scenate  che  ?lle  volte  servono  ad  occultare  l'adulterio  da  lei  medesima  com- 
«  messo,  motivo  che  si  ritrova  nella  novellistica  » ,  Salza  :  «  Spesso  nella  commedia,  con  motivo 
«  novellistico,  le  scene  di  gelosia  della  moglie  non  servono  se  non  ad  occultare  l'adulterio  da  lei 
«medesima  commesso  (p.  37  n.)  »;  Pellizz.,  p.  157:  «ma  poi  ricade  ancora  nel  fallo  attirandosi 
«  addosso  una  nuova  beffa  »,  Salza,  p.  cit.  :  «  ma  poi  ricade  nel  fallo,  e  va  incontro  ad  una  nuova 
«beffa»;  Pellizz.,  p.  159:  «  Apatilo  nella  Trinozzia  di  Luca  Cantile  (sic),  che  ci  dà  il  tipo 
«  completo  del  parassita,  quale  fu  perfezionato  dalla  novella  e  dalla  commedia,  cioè  una  personi- 
«  ficazione  di  tutte  le  sozzure  morali».  Salza,  p.  42:  «Apatilo  nella  Trinoeeia  del  Contile.  ... 
«  il  tipo  completo  del  parassito,  come  lo  perfezionarono  la  novella  e  la  commedia  nostra  del  '500, 
«  accozzo  d'ogni  sozzura  morale  ».  E  un'ultima  citazione,  che  troppe  sarebbero  a  dimostrare  come 
il  Pellizzaro  saccheggi  i  lavori  altrui  :  Pellizz.,  p,  161  :  «  Trattandosi  adunque  di  fanciulle  libere, 
«  i  travestimenti,  i  matrimoni  segreti,  le  fughe  dai  monasteri  entrano  sì  nelle  novelle  che  nelle 
«commedie  italiane;  e  basterebbe  leggere  tutte  le  commedie  del  Cocchi  per  avere  un'idea  com- 
«  piuta  di  tutti  questi  intrighi,  tra  i  quali  non  è  raro  quello  della  fanciulla  educata  in  qualche 
«  monastero,  dove  le  viene  turbata  la  tranquillità  da  qualche  giovanotto,  il  quale  con  le  belle  e 
«  con  le  buone  la  induce  a  fuggire,  dopo  averle  data  fede  di  sposo  alla  presenza  di  qualche  testi- 
«  monio,  messo  a  parte  dell'inganno  »,  Salza:  «  monasteri,  fughe,  matrimoni  segreti,  travestimenti 
«  entran  nella  vita  della  ragazza  nella  commedia  cinquecentistica,  poiché  sempre  (basta  leggere 
«  le  commedie  del  Cecchi,  ove  questi  intrighi  son  più  comuni)  si  tratta  di  qualche  fanciulla,  cui 
«  un  bel  giovanotto  va  a  turbare  la  tranquillità,  di  che  ella  gode  nel  monastero,  dove  viene  edu- 

«  cata ,  finché  la  induce    a    fuggire,  dopo  averle  data  fede   di   sposo  alla  presenza  di  qualche 

«  testimonio,  messo  a  parte  dell'inganno»  (p.  51).  E  il  prof.  Giuseppe  Petraglione  mi  dice  che 
allo  stesso  modo  fu  trattato  il  suo  studio  su  Le  novelle  di  A.  F.  Doni. 

(1)  Giudizio  favorevole  ne  dà  anche  Vittorio  Rossi  nelle  annotazioni  aggiunte  alla  2»  edizione 
del  II  voi.  della  Storia  del  Gaspary.  Non  lo  loda  invece  Vittoeio  Ciam  (Rassegna  bibl.  d.  lette- 
ratura italiana,  X,  pp.  18  sgg.),  il  quale  ha  incolpato  il  Galzigna  di  aver  fatto  ai  danni  del 
libro  del  De  Amicis,  quel  che  il  Pellizzaro  ha  fatto  per  parecchi  altri.  Ora  io  non  intendo  scusare 
il  Galzigna,  ma  non  mi  sembra  che  egli  si  sia  reso  colpevole  di  plagio  (brutta  parola,  che  pur- 
troppo da  qualche  tempo  conviene  usare  nella  rassegna  dei  lavori  di  giovani)  :  il  G.  segue,  nello 
schema  del  suo  studio,  la  terza  parte  del  lavoro  del  De  Amicis,  e  se  ne  appropria  anche  frasi  ed 
osservazioni  (e  in  questo  ha  torto,  se  pur  ciò  provenga  da  inesperienza),  ma  in  questo  difetto 
egli  cade,  mi  sembra,  perchè  l'intento  del  suo  lavoro  è  di  contraddire  le  conclusioni  del  De  Amicis, 
dimostrando  che  il  teatro  comico  italiano  del  '500  llon  ha  ricopiati  i  tipi  del  teatro  latino  alla 
lettera,  ma  li  ha  svolti,  modificati  e  atteggiati  secondo  i  tempi  e  i  costumi  nuovi.  Questo  ho  vo- 
luto qui  notare,  dopo  che  la  recensione  del  Clan  me  ne  fece  consapevole,  per  non  intercalare  nel 
testo  frasi  che  sembrassero  distruggere  le  lodi  che  ho  tributate  allo  studio  del  Galz.,  e  che  esso 
mi  sembra  tuttavia  meritare. 
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lode  l'aver  dovuto  ricorrere  alle  fonti  dirette,  più  che  giovarsi  del  giudizio 
altrui.  Lode  incondizionata  gli  tocca  poi  per  l'organismo  robusto  dato  alle  sue 
ricerche,  e  per  le  cose  notevoli  che  egli  pone  in  rilievo  tanto  nella  prima 
parte  ove  studia  le  condizioni  storiche,  la  forma  e  altre  questioni  della  com- 
media, quanto  nella  seconda,  ove  dei  caratteri  e  dei  tipi  della  nostra  com- 
media tenta  indagare  gli  elementi  costitutivi.  Pel  G.  la  commedia  erudita 
italiana,  ciò  che  non  riproduce  dagli  antichi,  prende  dalla  drammatica  po- 
polare 0  dai  novellieri  (P.  I,  p.  3)  ;  per  me  invece  v'è  anche  una  parte  che 
è  desunta  dalla  vita,  più  difficile  a  ravvisarsi  e  isolarsi,  ma  indubbia  e  spesso 
|_  sufficientemente  visibile.  Non  è  ancor  fatta,  e  certo  dovrà  farsi,  una  ricerca 
sui  riscontri  reali  della  commedia.  11  G.  dice,  è  vero,  che  certe  istituzioni  e 
certe  cose  nella  vita  sono  immutabili  e  universali  :  nel  '500,  direi,  ci  sono 
certi  ricorsi  dell'antico,  che  molto  ci  spiegano  della  nostra  produzione  dram- 
matica e  non  solo  ili  essa.  Qualcosa  ho  già  accennato  ;  qui  m'interessa  trarre 
profitto  di  un'opera,  ormai  dimenticata,  del  Gibrario,  che  della  vita  non  a 
rigore  del  *500,  ma  dei  due  secoli  antecedenti  ci  dà  ragguagli  interessantis- 
simi (1)  :  si  tratta  degli  schiavi,  che  nel  '500  erano  ancor  numerosi  in  Italia  (2), 
e  mi  giova  qui  parlarne  appunto  perchè  l'uso  degli  schiavi  in  commedia  ha 
sempre  dato  argomento  forte  ai  sostenitori  assoluti  della  imitazione  latina. 
Amori  per  schiave,  nell'opera  del  Gibrario,  occorrono  spesso,  sovrattutto  in 
documenti  veneziani  :  «  Nel  1368  Pietro  Gondulmer  (nobile)  entrò  di  notte 
«  per  una  finestra  nella  casa  del  nobile  Michele  Delfin  per  giacersi  colla  schiava 
«  di  lui  chiamata  Rossa.  Sorpreso  da  Delfin,  fu  percosso  spietatamente,  ecc. 
«  (I,  190).  —  Nel  1370  Dominighello,  orefice,  si  introdusse  in  casa  del  nobile 
«  Nicoletto  Bembo  più  d'una  volta  per  giacere  con  Anna,  schiava  della  donna 
«  Isabella  Bembo  (I,  191).  —  Nel  1378  Francesco  tartaro,  avuto  indizio  che 
«  una  certa  notte  Pasqualino  Sabbionaio  era  uscito  di  casa,  se  ne  andò  a 
«  trovar  la  moglie  di  lui  nel  letto  fingendosi  suo  marito.  Fu  preso,  condan- 
«  nato  ad  esser  marchiato  fra  le  due  colonne  ;  a  star  un  anno  in  uno  dei 
«  carceri  inferiori  ;  indi  al  bando  (I,  193)  ».  E  ancora  :  «  Nel  1394  col  favore 
«  d'una  schiava,  chiamata  Giara,  appartenente  a  ser  Marino  Sanuto,  Zanato 
«  Leone  giacque  colla  figlia  di  esso  Sanuto,  Lucia,  moglie  a  Donato  Man- 
«  fredi  ».  Furon  tutti  condannati  (1,  194).  Dei  fatti  or  ora  ricordati,  i  due 
primi  si  posson  raccostare  agli  amori  per  schiave,  che  la  commedia  del  '500 
ha  in  gran  copia,  il  terzo  ci  ricorda,  per  non  risalire  al  Boccaccio  e  al  Sac- 
chetti, una  novella  del  Parabosco  (3)  e  V  Assiuolo  del  Gecchi,  l'ultimo  ci  pre- 


fi)  Della  schiavitù  e  del  servaggio  e  specialmente  dei  servi  agricoltori,  libri  HI  del  Conte 
Luigi  Cibrabio,  Milano,  Civelli,  1868. 

(2)  Verso  la  fine  del  sec.  XV  abbondavano  a  Venezia,  specie  gli  slavi,  e  v'  erano  da  tremila 
etiopi  e  tartari  venali,  Cfr.  A.  D'Ancona,  L' Italia  alla  fine  del  sec.  X  VI,  giornale  del  viaggio  di 
Michele  de  Montaigne  in  Italia  nel  lóSO  e  ISSI,  Città  di  Castello,  Lapi,  1881,  p.  614.  Accenna 
ad  amori  di  schiave  il  Poliziano:  <  Di  qaeste  cittadine  me  ne  pento  |  E  da  qui  innanzi  attender 
«voglio  a  schiave»  (in  Opere  volgari,  ed.  Casini,  Firenze,  Sansoni,  1885,  p.  192).  Cfr.  Luzio- 
Reniek,  Buffoni,  nani  e  schiavi  dei  Ooneaga,  Koraa,  1891,  estr.  dalla  N.  Àntol.,  pp.  61  sgg. 

(3)  Pababosco,  Diporti,  Giornata  I,  nov.  9:  il  servo  Scaltro,  che,  vestito  dei  panni  del  m-gro- 
mante  Nebbia,  ne  gode  la  moglie. 
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senta  la  serva  mezzana,  l'amante,  l'adultera  :  suppergiù  intrecci  da  commedia. 
E  dell'intraprendenza  degli  amanti  e  della  condizione  delle  fanciulle  ci  te- 
stimonia un  fatto  di  G.  B.  Busini  (1).  A  ventitre  anni  egli  fu  confinato  con 
un  suo  parente,  Giovanni  di  Tommaso  Busini.  Questi  era  perdutamente  in- 
namorato di  Maddalena  di  Luigi  Morelli,  giovane  custodita  da  Camilla,  nonna 
paterna  di  G.  B.  Busini.  Un  bel  giorno  i  due  amici  ne  pensarono  una  :  Gio. 
Battista  portò  di  nascosto  Giovanni  in  casa  della  nonna,  e  mentr'egli  chiac- 
chierava con  la  nonna  per  farle  perder  tempo,  Giovanni  corse  nella  camera 
ove  dormiva  Maddalena  ;  ma  non  la  trovò  disposta  alle  sue  voglie,  come 
succede  nelle  commedie,  e  allora  tentò  farle  violenza,  e  com'essa  resisteva, 
la  colpì  al  viso  coU'elsa  della  spada  :  la  giovane  si  diede  a  gridare,  accorse 
madonna  Camilla  ;  quindi  la  condanna  dei  due  scapati.  Fonti  ricche  si 
hanno  per  questo  genere  di  ricerche,  finora  trascurate,  ed  io  non  ho  fatto 
che  riferire  alcuni  esempì  tratti  dagli  appunti  che  vado  raccogliendo  sull'ar- 
gomento, per  profittarne  quando  avrò  il  destro  di  studiar  la  vita  italiana 
nelle  commedie  del  '500. 

Ma,  tornando  al  Galzigna,'  egli  comincia  con  un  riassunto,  troppo  succinto, 
della  storia  della  drammatica  fino  al  Rinascimento  :  in  due  pagine  va  dalla 
origine  della  commedia  greca  fino  al  Goldoni  :  s'intende  che  in  così  poche 
linee  si  dicon  cose  che  tutti  sanno,  e  anche  meno  di  quelle,  e  nemmeno  si 
possono  far  valere  le  proprie  opinioni  in  causa.  Meglio  ci  soddisfano  i  ca- 
pitoli seguenti,  sulle  cau^e_ della  imitazione,  che  sono  certo  molte,  e  prima 
la  predominante  cultura  classica.  Questa  imponeva  sul  teatro  i  suoi  gusti,  e 
sarebbe  stato  da  notare  che  il  volgai-e  dovette  sostenere  una  lotta  ben  più 
lunga  di  quel  che  si  creda,  per  sostituirsi  al  latino  sulla  scena  :  ancora  il 
Bibbiena  si  giustificava  per  non  avere  scritto  in  latino  la  sua  Calandria,  e 
lo  stesso  faceva  nel  1529  Francesco  Belo  presentando  al  pubblico  romano  il 
suo  Pedante.  Il  pubblico  si  divideva  in  due  classi  :  popolo  e  aristocrazia, 
intesa  nel  senso  di  classe  colta  ;  quello  aveva  i  suoi  generi  e,  da  signore  li- 
berale, lasciava  piena  libertà  agli  autori  che  s'incaricavano  di  farlo  diver- 
tire. Più  difficile  e  schizzinoso  era  l'altro  pubblico,  come  sempre,  e  in  con- 
clusione più  gretto  ne'  suoi  gusti,  sebbene  più  raffinato,  e  più  conservatore, 
e  in  esso  il  nostro  teatro  ebbe  il  suo  nemico  più  temibile,  perchè  anche  non 
sorse  presso  di  noi  un  autore  d'altissimo  ingegno,  che  gl'imponesse  l'opera 
sua;  e  quando  sorse  nel  Goldoni,  tutti  sanno  che  contrasti  dovette  sostenere. 
Dal  teatro  latino  si  presero  anche  le  norme,  e  le  nostre  commedie,  e  le  arti 
poetiche  del  tempo  (queste  ultime  trascurate  dal  G.)  lo  dimostrano.  Lejniità 
furon^rispettate,  anche  dagli  ingegni  più  sciolti  :  e  in  Pietro  Aretino  ci  me- 
raviglia che  nella  Talanta  esso  s'inducesse  a  ravvicinar  sulla  scena  tutti  i 
più  memorandi  monumenti  di  Roma,  anziché  dar  la  gambata  alle  unità  ;  egli 
che  di  tante  tradizioni  non  volle  curarsi.  Ma  non  è  da  affermare  col  G.  (p.  9), 
che  nessuno  dei  nostri  non  trascurasse  le  unità  ;  mi  giova  qui  citare  in  con- 
trario Agostino  Pennacchi  nella  sua    Perugina,   e  il   Ricchi,    ne'  suoi    Tre 


(1)  Cfr.  G.  Milanesi  uqW Avvertimento  alle  Lettere  di  G.  B.  Busini  a  B.  Varchi  sopra  Vassedio 
di  Firenze  ecc.,  Firenze,  Le  Monnier,  1861,  p.  ii. 
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tiranni  (i);  -nia  erano  casi  isolati,  e  non  dei  più  noti  commediografi  nostri, 
e  quindi  contan  poco.  Gli  autori  poi,  non  nascondevano  l'imitazione,  anzi 
raffermavano  con  una  cercaria  di  cinismo  (2),  sebbene  però  si  facessero 
ugualmente  belli  della  originalità  delle  loro  commedie,  anche  quando  era 
molto  discutibile,  o  andava  intesa  nel  senso  che,  disertando  gli  armadi  plau- 
tini e  terenziani,  ricorrevano  a  quelli  di  babbo  Boccaccio,  anzi  Boccadoro, 
come  lo  esaltava  il  Lasca  con  altri.  E  il  fine  del  teatro  non  era  se  non 
quello  di  allietare  :  era  il  secolo  del  ridere  il  '500  e  così  si  spiega  il  numero 
immenso  di  commedie  :  gli  stessi  censori,  aspri  ed  eterni  come  lo  Speroni, 
vedremo  che  concedevano  al  teatro  questo  fine  e,  pur  facendo  riserve  sulla 
nobiltà  della  professione  di  chi  faceva  ridere  gli  altri,  ammettevano  come 
lecito  che  si  andasse  a  teatro  per  sollevar  lo  spirito  nel  riso  giocondo  d'una 
invenzione  comica.  La  forma  della  commedia  nostra  è,  secondo  il  G.,  molto 
vicina  a  quella  classica:  tuttavia  la  latina  ebbe  sempre  il  verso,  mentre  in 
quella  italiana  la  prevalenza,  almeno  col  tempo,  toccò  alla  prosa  (3).  Quanto 
alla  partizione  della  commedia,  gli  italiani  mantennero  il  prologo,  sebbene 
ormai  reso  inutile  :  ma  è  da  notare  che,  se  non  tutti,  un  buon  numero  al- 
meno de'  nostri  comici  rinnovarono  il  prologo  classico.  Si  imitò  la  com- 
media latina  anche  nella  licenza  e  nella  scena,  che  è  la  piazza  o  la  strada 
(per  uniformità  di  vivere  civile  e  salve  le  eccezioni  già  notate  contro  le 
unità)  ;  ma  s'introdusse  maggior  libertà  nei  personaggi  (numero,  nome  e  qua- 
lità), e  questo  diciamo  benché  il  G.  affermi  che  anche  gì'  italiani,  come  i 
latini,  diedero  poca  parte  sulla  scena  alle  donne.  E  vero  che  le  parti  fem- 
minili erano  per  lo  più  sostenute  da  uomini,  ma  io  credo  si  possa  affermar 
con  sicurezza  che  già  nella  prima  metà  del  '500  si  videro  attrici  sulla  scena  (4). 
E  certamente  per  una  svista  il  G.  (p.  13,  P.  1),  assevera  che  la  donna  della  com- 
media italiana  è  per  lo  più  fantesca  o  cortigiana  :  è  anche  maritata  e  donzella, 
e  non  occorre  citare  esempi  (Filosofo,  Ipocrito,  Assiuolo,  Ragazzo,  ecc.)  perchè 
è  uso  generale.  Cosa  nuova  nelle  rappresentazioni  italiane  sono  le  coreografie 
degli  intermezzi,  che  certamente  rappresentano  una  continuazione  degli  spetta- 
coli coreografici  già  tanto  in  voga  nel  '400,  e  per  cui  eran  celeb'ri  i  Toscani  che 
li  preparavano  anche  all'estero.  Un  altro  buon  capitolo  è  quello  sul  soggetto 
della  commedia,  che  è  principalmente  la  vita  intima,  nella  quale  gli  italiani  si 
addentrano  più  dei  latini.  Gli  è  che  l'organismo  della  famiglia  era  nel  se- 
colo XVI  profondamente  scosso  :  la  corruzione  vi  s'infiltrava  da  tutte  parti; 
il  sentimento  domestico  era  turbato  dalla  turpitudine  dilagante  ;  un  complesso 


(1)  Il  Crebcimbkni  [Histor.  d.  volg.  poesia,  Venezia,  Basegio,  1731-32,  I,  269)  biasimava  i  Tre 
tiranni  perchè  l'azione  si  svolge  in  più  di  24  ore,  e  un  personaggio  in  tre  scene  va  a  S,  Jacopo, 
di  Galizia  e  torna  a  Bologna.  Cfr.  anche  V.  Bonoi,  Agostino  Ricchi  è  la  commedia  de'  «  Tre 
«  Tiranni»,  in  Propugn.,  N.  S.,  VI,  P.  I,  pp.  54  Kg. 

(2j  Cfr.  le  mie  Commedie  di  L.  Dolce,  pp.  19  sgg. 

(3)  Mi  tocca  ancora  rinviare  al  mio  studio  cit.,  pp.  22  sgg. 

(4)  Nella  prima  metà  del  '500  si  sa  di  una  Polonia  Zuccati,  attrice  a  Venezia  (D'Akcoha,  Ori- 
gini*, 1,  403).  Il  BuAKTOMB  per  la  recita  della  Calandria  a  Lione  nel  1548,  per  opera  di  italiani, 
loda  certe  «  comédientes,  qui  estoient  très  belles  etc.  ».  Cfr.  A.  Solbbti,  La  rappresent.  délUt 
«  Calandria  »  a  Lione  nel  1548,  in  Race,  di  studi  crii,  dedic.  ad  A.  D'Ancona,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1901,  p.  697  e  D'Ancoka,  Orvjini*,  II,  456  n. 
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di  circostanze  deleterie  avvolgevano  e  distruggevano  il  santuario  della  casa. 
Lo  spirito  italiano,  che  di  tutto  rideva,  non  risparmiava  la  famiglia  :  gli  af- 
fetti più  puri  al  contatto  delle  passioni  più  vertiginose  risultavano  contami- 
nati. Quindi  la  commedia  italiana  diguazza  nello  scandalo  e  se  ne  sa- 
tolla, e  l'immoralità  che,  nonostante  le  eccezioni,  era  generale  e  la  debilità 
preponderante  del  sentimento  dell'onore  costituiscono  la  nota  più  acuta-  dei 
nostio  teatro  (1).  Ci  è  di  sollievo  il  pensare  che  le  altre  società  eran  non 
meno  impure  della  nostra,  e  che  agli  Spagnuoli  e  ai  Francesi  gritaliani 
d'allora  rinfacciavano  non  senza  ragione  una  maggior  corruzione/Era  una 
società  da  cortigiane,  non  da  donne  oneste,  e  la  donna  di  casa  delle  nostre 
commeHie~ci  si  presenta  debole  nel  difender  sé  stessa  e  facile  oggetto  di  pia- 
cere, sebbene  più  ricercato,  come  le  cortigiane.  Un'altra  sostanziale  differenza 
tra  la  commedia  italiana  e  la  latina  è  dal  G.  ben  rilevata  nella  tendenza 
alla  satira.  La  società  del  '500  ha  agli  occhi  nostri  un  cinismo  che  rivolta; 
ed  essa  medesima,  conscia  dei  suoi  vizi,  di  essi  ride  e  satireggia  :  e  su  tutto 
lo  spirito  demolitore  si  esercita,  come  lima  che  rodendo  consuma  sé  stessa  : 
V  contro  le  istituzioni  pubbliche  e  private,  contro  le  corti  e  contro  la  famiglia, 
(contro  i  preti,  contro  i  dotti,  contro  le  donne,  contro  gli  stranieri.  Satira 
audace,  e  bene  spesso  giusta,  giusta  specialmente  contro  gli  stranieri,  dei 
quali  l'italiano,  impotente  a  liberarsi,  prendeva  vendetta  allegra  con  le  opere 
dell'ingegno.  Già  Traiano  Boccalini  osservava  (2)  a  proposito  degli  Spa- 
gnuoli :  «  E  voi  altri  Spagnuoli,  che  usate  tanta  austerità  in  voler  per  voi 
«  soli  i  titoli  grandi,  intanto  non  ne  crescete  di  reputazione,  che  piuttosto 
«  siete  divenuti  tanto  odiosi  e  ridicoli  appresso  tutte  le  genti  che  gl'Italiani, 
«  nati  per  beffeggiare  ognuno,  meritamente  nelle  commedie  loro,  in  luogo 
«  del  napoletano,  hanno  introdotto  il  personaggio  spagnuolo,  per  rappresen- 
«  tare  al  mondo  la  perfettissima  millanteria  ;  cosa  della  quale  dovreste  voi 
«altri  Spagnuoli  arrossirvi  ».  Quivi  è  la  satira  politica:  prima  dello  Spa- 
gnuolo, gli  italiani,  specialmente  l'Alione,  s'erano  scagliati  contro  altri  loro 
nemici,  e  avevano  messi  in  commedia  i  Francesi.  E  anche  i  tedeschi,  i  lanzi, 
ebbero  il  conto  loro,  sebbene  nella  commedia  rimanessero  in  quella  parte 
secondaria,  che  nella  storia  politica  nostra  ebbero  fino  agli  ultimi  secoli.  Un 
elemento  il  G.  trascura  a  questo  luogo,  ove  avrebbe  dovuto  discorrerne,  la 
satira  regionale,  di  non  poco  momento,  perchè,  a  mio  avviso,  essa  contri- 
buisce alla  formazione  dei  tipi  della  commedia  dell'arte.  Le  invidie  e  le  bizze 
tradizionali  si  attenuano  nel  '500,  ma  le  divisioni  fra  provincia  e  provincia 
perdurano  profonde  e  si  affermano  nella  satira  :  e  come  la  farsa  del  Carac- 
ciolo e  del  Braca  deride  i  costumi  dei  villaggi  napoletani,  come  la  com- 
media senese  deride  la  classe  villana,  cosi  la  commedia  erudita  deride  le 
varie  popolazioni  e  si  giova  dei  dialetti  per  colorir  la  satira  :  veneziani,  ber- 
gamaschi, milanesi,  napoletani,  perugini,  ecc.  (3),  danno  il  loro  dialetto  alla 


(1)  Cfr.  HiLLEBBAND,  Etudes  cit.,  pp.  189  sgg.  e  302  sgg. 

(2)  Pietra  del  paragone  politico,  Milano,  Daelli,  1863,  pp.  74  sgg. 

(3)  Un  breve  es.  di  veneziano  è  nel  Pedante  del  Belo,  di  bergamasco   nella  Calandria,  di  mi- 
lanese e  perugino  alcune  frasi  rispettivamente  nélV Ipocr ito  e  nel  Filosofo. 
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commedia  e  si  prestano  alla  satira  :  ecco  quindi  la  ragione  prima  di  quella 
tendenza  all'uso  del  vernacolo  e  delle  lingue  più  svariate,  che  cerca  preva- 
lere nella  commedia  dotta  e  vi  riesce  con  i  comici  dell'arte. 

Poco  dice  il  G.  (pp.  20  sgg.,  P.  I),  intorno  all'indole  della  commedia  ita- 
liana, più  d'intreccio  che  di  carattere;  avrebbe  fatto  bene  a  dare  alcuni 
schemi  degl'intrighi  più  comuni,  e  cosa  equa  avrebbe  fatto  ricordando  alcune 
commedie  di  carattere  o  che  tentano  il  carattere  (Lena^  Mandragola,  Ari- 
dosia,  Ipocrita,  Filosofo)  :  non  son  poche,  sebbene  il  loro  numero  scompaia 
di  fronte  alla  massa  enorme  di  quelle,  in  cui  i  comici  si  divertono  a  scom- 
pigliar matasse  risolvendole  poi  con  un  taglio  gordiano  :  dell'agnizione  e  degìi 
espedienti  vari  di  risolvimento  dell'intreccio  il  G.  parla  più  oltre.  Il  lungo 
tema  sospinge  il  nostro  critico,  ed  egli  prima  di  venire  all'esame  dei  tipi 
nella  II  parte  del  suo  lavoro,  chiude  la  1  parte  con  un  capitolo  speciale  dei 
rapporti  diretti  tra  la  commedia  latina  e  l'italiana.  Quivi  il  G.  dissente  dal 
De  Amicis,  per  la  nota  divisione  che  questi  fece  delle  commedie  dotte  ita- 
liane, divisione  che  il  G.  non  accetta  per  ragioni  che  a  me  sembrano  più 
che  buone,  e  che  sono  le  stesse  per  le  quali  mi  parve  sempre  che  fosse  im- 
possibile classificare  rigorosamente  delle  composizioni  che  nella  loro  libertà 
si  sottraggono  alla  disposizione  per  classi.  II  G.  rende  ragione  della  sua  af- 
fermazione esaminando  le  imitazioni  che  nella  nostra  letteratura  furon  fatte 
di  una  fortunatissima  commedia  plautina,  i  Menaechmi  (1)  :  a  minute  ana- 
lisi egli  sottopone  i  Simillimi,  i  Lucidi,  la  Calandria,  la  Moglie  del  Gecchi, 
gì" Ingannati,  gV  Inganni  del  Secchi,  citandone  altre  del  '600,  sino  ai  Due 
gemelli  veneziani  del  Goldoni  ;  e  la  conclusione  che  ne  trae  è  che  la  com- 
media italiana,  mentre  comincia  imitando  servilmente  il  teatro  latino,  se  ne 
va  liberando  attraverso  un  primo  stadio  che  è  di  contaminazione,  e  via  via 
adibisce  elementi  nuovi  derivati  e  dalla  commedia  popolare  e  dalla  novella, 
nelle._x}uali,  non  sempre,  a  dir  vero,  ma  bene  spesso,  trova  una  più  imme- 
diata e  veritiera  pittura  dei  costumi  contemporanei  (P.  1,  pp.  29  sgg.).  Questo 
ci  spiega  come  si  può  giungere  nel  teatro  italiano  ad  alcune  composizioni 
(che  non  sono  soltanto  la  Scolastica,  la  Mandragola,  Y Assiuolo,  il  Cande- 
laio, e  fra  cui  soltanto  colle  debite  riserve  si  possono  porre  le  commedie 
dell'Ambra  e  del  Lasca),  le  quali  ingiustamente  furono  dai  più  coinvolte 
nella  denominazione  troppo  generica  di  commedie  erudite. 

A  dimostrar  pertanto  quale  modificazione  i  tipi  latini  subirono  per  opera 
dei  nostri  commediografi,  il  G.  crede  di  non  dover  seguire  il  procedimento 
unilaterale  del  De  Amicis,  ma  di  analizzare  nelle  loro  fonti  diverse  i  tipi  che 
la  commedia  nostra  ha  comuni,  almeno  nelle  linee  primitive,  con  la  latina, 
e  questo  criterio  giusto  e  lodevolissimo  egli  applica  nella  II  parte  del  suo 
lavoro.  Indagine,  a  dir  vero,  che  è  qui  soltanto  abbozzata,  e  che  aspetta  una 
preparazione  più  ampia,  e  nella  quale  al  G.  difetta,  come  nella  I  parte,  non 
poco  sussidio  critico  e  bibliografico  ;  indagine  che  io  vado  da  qualche  anno 
preparando,  e.della  quale,  quando  mi  sembrerà  di  aver  raccolto  utile  e  suffi- 


(1)  Il  G.  non  considera  la    Taìanta  e  specialmente  V Ipocrita  delPAretino.  Sarà  da   ricordare 
che  ad  imitazione  dei  Menaechmi,  Angelo  di  Costanzo  aveva  composto  i  suoi  Marcelli. 
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ciente  materia,  mi  disporrò  a  render  noti  i  resultati.  Per  le  osservazioni  e  le 
giunte,  che  mi  sembrano  indispensabili  a  questa  parte  dello  studio  del  G., 
seguiremo  le  divisioni  dell'autore  (1). 

Donne  amate  e  giovani  amanti.  —  11  G.  aveva  già  trattato  dei  tipi  mu- 
liebri nella  commedia  del  '500,  sebbene  non  troppo  compiutamente,  in  altro 
suo  lavoro  (2),  e  qui  riassume  quel  che  allora  aveva  detto.  Le  fanciulle  com- 
paiono in  commedia  meno  che  le  donne  maritate  e  le  cortigiane,  egli  dice; 
ma  io  credo  che  a  conti  fatti  le  parti,  che  queste  tre  classi  di  donne  so- 
stengono, siano  eguali.  Una  affermazione  (p.  3,  P.  Il)  correggerei  :  il  G.  dice 
che  alla  commedia  del  '500  manca  la  fanciulla  sentimentale,  l'amorosa,  come 
la  si  dice.  Orbene,  è  vero  che  l'amore  è  nel  nostro  teatro  di  quell'età  pre- 
valentemente sensuale,  ma  vi  sono  alcune  eccezioni  di  non  poca  importanza: 
è  vero  che  la  teoria  dell'amore  (nella  commedia  e  nella  novella),  tolta  l'i- 
pocrisia della  vernice  platonica,  era  in  sostanza  quella  di  mastro  Grillo  nella 
Cesarea  Gonzaga  di  Luca  Contile  (IV,  6)  :  «  la  vergine  è  una  dolcezza  morta» 
«  la  maritata  dà  piacer  dubioso,  la  monaca  porge  diletto  con  schifezza,  la 
«  meretrice  dà  soavità  con  T^erìco\o,\a\edo\a  (preferibile,  per  mastro  Grillo, 
«  a  tutte)  porge  consolazione  con  sicurtà  e  spasso  con  maestria  »,  e  che  delle 
donne  si  facevano  le  categorie  della  Niccoletta  neW Alessandro  (II,  1):  le 
«  pronte  e  ardite  »  che  quasi  richiedono  d'ogni  cosa  gli  amanti,  le  civette 
che  si  dilettano  d'avere  un  codazzo  di  «  uccellacci  »  con  piccolissime  con- 
cessioni fatte  ai  loro  «  stancamurelli  »,  le  «  savie  »  che  concedono  i  favori 
a  tempo  sicuro  e  senza  loro  pericolo,  le  «  sfacciate  »  che  nulla  celano  di  ciò 
che  fanno,  le  «  timidette  »  sempre  incerte  e  che  poi  cascano  passivamente 
come  uno  metta  loro  le  mani  addosso;  ma  una  corrente,  moralmente  più 
sana,  più  difettosa  nel  rispetto  dell'arte,  si  manifesta  con  quello  spirito  sen- 
timentale, drammatico,  che  produrrà  poi  le  commedie  serie  o  tragicommedie 
della  seconda  metà  del  '500:  e  si  noti  che  questo  genere  ha  le  sue  origini 
entro  la  prima  metà  di  quel  secolo,  e  un  vero  tipo  à" amorosa  nobile  e  casta 
è  1^  Porfiria  àeW Ipocrito  di  quell'Aretino,  che  ci  parrebbe  più  portato  a  ri- 
trarre i  tipi  della  corruzione.  Dove  invece  la  corruzione  dilaga  è  nel  ritrarre 
la  donna  maritata,  sul  viso  della  quale  la  commedia  del  sec.  XVI  gittò  a 
piene  mani  il  fango,  e  non  certo  a  tutta  ragione.  Tanto  la  fanciulla,  quanto 
la  donna  maritata  sono  personaggi  tutti  propri  della  commedia  italiana,  non 


(1)  Al  G.,  nello  studio  dei  tipi,  avrebbero  reso  utile  contributo  i  seguenti  libri,  qual  più  qual 
meno:  Rocchi,  Op.  cit.\  P.  Toldo,  La  comédie  franfaise  de  la  Renaissance  (in  Bevue  d'histoire 
littéraire  de  la  France,  IV  sg.),  ove  si  parla  anche  dei  tipi  della  commedia  italiana;  gli  studi 
recenTì  'del  Croce  sullo  Spagnuolo  e  su  Pulcinella  (Koma,  Loescher,  1899),  del  Sinioaglia,  del 
De  Simone  Brodwkr  e  del  Maddalena  sul  Capitano,  più  tutte  le  monografie  recenti  sui  singoli 
commediograBT'del  '500.  Sul  tipo  del  capitano  in  Francia,  Inghilterra  e  Germania,  vedi  la  biblio- 
grafia ricchissima  che  ne  offre  A.  Farinelli,  in  Eassegna  bibl.  d.  kit.  italiana,  VII,  pp.  282,  n.  3 
e  291,  n.  3.  Il  G.  conosce  I'Aqresti  e  il  De  Amicis,  ma  di  questo  soltanto  la  prima  edizione.  Oggi, 
per  i  tipi  della  nostra  commedia,  è  anche  da  veaere  la  bella  trattazione  del  Creizenach,  Gesch. 
des  neueren  Dramas,  II,  269-82. 

(2)  Galziqna,  La  donna  nella  commedia  erudita  del  '500  (in  Rivista  dalmatica,  an.  I,  fase.  II, 
1°  luglio  1899,  pp.  181-194):  madri,  amanti,  adultere,  fantesche,  ruffiane,  pinzochere,  etère, 
schiave.  "^      ^^ 


c-h 
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tolti  dalla  latina  ;  e  una  grande  libertà  è  anche  nel  ritrarre  la  cortigiana  (1): 
sarebbe  davvero  curioso  che  una  società  dove  le  cortigiane  tenevano  un  posto 
COSI  notevole,  come  quella  del  '500,  non  avesse  offerto  materia  diretta  alla 
imitazione  comica.  In  questo,  la  farsa  popolareggiante  fu  anche  più  libera  e 
ci  ricorda,  oltre  che  la  cortigiana,  anche  il  tipo  della  mantenuta  (2).  Per 
gl'innamorati  valgono  le  stesse  riflessioni  che  per  la  cortigiana  (mi  si  scusi 
il  ravvicinamento):  il  G.  avrebbe  dovuto  tener  conto  di  alcuni  ritratti  che 
ce  ne  sono  offerti  dai  comici  (3),  e  almeno  citare  il  prologo  della  Talanta- 
Nell'innamorato  della  commedia  italiana  passò  molto  di  quello  spirito  tutto 
superficiale,  platonico,  cui  si  informavano  i  trattati  dell'amore  pullulanti  nel 
'500:  e  l'incertezza  del  tipo  deriva  dal  contrasto  tra  l'espressione  platonica 
e  il  fine  sensuale  dell'amore,  che  è  del  resto  la  stessa  contraddizione  che  si 
rivela  nella  società  di  quel  tempo. 

Padri  e  madri  di  famiglia.  —  Trattasi  di  tipi  meno  importanti,  se  ne 
togli  i  vecchi  tardi  imbertoniti,  e  il  G.  ha  ragione  quando  sostiene  che  pur 
imitando  qui  i  latini  più  da  presso,  la  commedia  italiana  seppe  tuttavia  co- 
lorire dei  colori  del  tempo  queste  figure;  ma  appunto  il  tipo  del  vecchio 
avrebbe  richiesto,  per  la  sua  importanza  nella  commedia  a  soggetto,  una 
trattazione  che  il  G.  non  ha  voluto  darne. 

Pedante.  —  Per  questo  tipo,  che  ebbe  singoiar  fortuna  sulle  scene,  è  giusto 
che,  come  pel  passato,  ci  si  rifaccia,  nello  studiarne  le  vicende,  fino  al  Ludus 
della  commedia  latina,  ma  ciò  serve  solo  a  dimostrare  quanto  di  nuovo  i 
nostri  autori  gettarono  nelle  forme  antiche,  desumendolo  dalla  vita  dei  loro 
tempi.  E  il  G.  procede  sennatamente  raccogliendo  sotto  la  denominazione  di 
pedanti  i  grammatici,  i  medici,  gli  avvocati,  i  filosofi,  i  dottori.  Eran  tutti 
parenti  costoro,  e  rappresentavano  il  degenerare  degli  studi  dal  loro  vero 
fine  alla  superficialità  formale.  Una  vernice  di  pedanteria  è  nel  M.  Nicia 
del  Machiavelli,  quando  il  latino  di  Callimaco  lo  abbarbaglia,  e  Pietro  Are- 


li)  Non  80  dove  il  G.  trovi  nelle  comm.  del  Dolce  delle  cortigiane  simili  a  quelle  di  Terenzio; 
nna  ve  n'  è  nel  Capitano,  ma  è  rifatta  da  quella  del  JUiles  gloriosus. 

(2)  Vedi  la  prima  delle  Due  farse  del  sec.  XVJ,  edizione  D'Ancona-Milchsack,  Bologna,  1882 
{Scelta,  disp.  187),  pp.  9-16,  e  specie  p.  14.  Una  concubina,  Polifila,  è  nella  commedia  intitolata, 
dal  nome  di  un  servo,  Formicone  di  Publio  Filippo  mantovano,  di  derivazione  apnleiana.  Di  questa 
commedia,  —  che  il  D'Ancoka  (Origini*,  II,  888  sgg.)  crede  una  cosa  con  una  recitata  a  Mantova 
nel  1503,  e  di  cui  il  Roediger,  citato  dal  D'Ancona,  dice  che  fu  stampata  forse  in  Roma  e  forse 
verso  il  1520,  —  la  Palatina  di  Firenze  possiede  una  stampa  del  1534  (Formico  |  ne  Comedia  di 
Publio  I  Philippo  Mantovano,  con  somma  |  diligenza  corretta,  et  nuo  \  vamente  stampata.  \\  In 
fine:  Stampato  in  Tinegia  per  Marchio  Sessa  |  M  .  D  .  XXXIIII).  L'autore  dice  di  averla  fatta 
«  adolescente  »  per  esercizio  d'ingegno.  Io  credo  che  questa  commedia  sia  quella  recitata  a  Man- 
tova nel  1503  (D'Ascosa,  II,  108  sgg.,  e  388  sgg.),  non  solo,  ma  anche  quel  Formicon«  recitato 
nel  1506  (D'Ascosa,  II,  390)  e  quel  Formigone  rappresentato  nel  1531  (D'Ascosa,  II,  110), 
sempre  a  Mantova.  Quest'ultima  ò  considerata  dal  D'Ancona  come  una  commedia  diversa,  ma  non 
mi  pare  che  debba  esser  così. 

(3)  Vedi  specialmente  l'arguto  ritratto  che  degli  innamorati  spasimanti  si  fa  nel  prologo  del 
Beco  dì  Francesco  Belo  :  «  Alla  fede  che  altro  ci  vole  hoggìdì  che  andar  appoggiandosi  pei  can- 
«  toni,  a  far  el  san  Bastiano,  e  sospirare  ogni  fiata  una  torcia  accesa,  e  componere  i  sonetti  e  le 
«  lettere  piene  di  fornace  et  di  mattoni,  et  di  epiteti  pedanteschi,  più  che  non  sono  le  prediche 
«  de  i  frati  ;  bisogniano  danari  ecc.  ». 
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tino,  che  contro  ogni  forma  di  pedanteria  affilò  gli  strali  della  sua  satira, 
dopo  averci  presentato  nel  Marescalco  la  pedanteria  dei  grammatici,  nella 
Talanta  deride,  sia  pure  fuggevolmente,  il  dottor  Necessitas,  e  nelTultima 
sua  commedia  fa  rinsavire  a  sue  proprie  spése  il  pedante  filosofo  :  tre  per- 
sone tutte  d'un  tipo,  sebbene  di  varietà  diverse  :  varietà  che  soltanto  la  com- 
media posteriore  doveva  elaborare  fino  alla  creazione  di  tipi  ben  distinti  della 
commedia  dell'arte.  A  me  pare  discutibile  la  priorità  dell'Aretino  nella  crea- 
zione del  tipo  del  pedante,  o  meglio  nel  suo  adattamento  sulla  scena,  e  in 
proposito  discuto  più  oltre  col  recentissimo  critico  della  commedia  aretinesca. 
A  parte  tutte  le  differenze,  a  me  il  creatore  del  tipo  pedantesco  più  com- 
piuto pare  il  Belo,  nel  suo  Pedante.,  commedia  che  la  sua  rarità  ha  fatto 
poco  conoscere  ai  critici  e  con  non  precisi  particolari  citata  dall'indagatore 
erudito  del  tipo  pedantesco,  il  Graf.  Il  pedante  (Prudenzio)  del  Belo  potrà 
nel  complesso  sembrar  diverso  da  quello  che  poi  si  propaga  nella  commedia 
dotta  :  certamente  però  il  tipo  più  noto  è  in  quello  compreso  :  Prudenzio  è 
pedante  nel  discorso,  come  i  suoi  numerosi  colleghi  della  commedia,  è  maestro 
di  scuola  come  quel  della  Calandria  e  della  Talanta^  è  innamorato  come 
quel  delle  Cene  del  Grazzini  (li,  7),  sebbene  di  quest'ultimo  più  fortunato  (1). 

^  J^  Parassito.  —  Un  po'  meno  indipendente  dalla  commedia  latina,  lo  diremmo 
anzi  uguale  a  quello  antico,  se  nella  commedia  nostra  il  suo  aspetto  prin- 
cipale non  si  mutasse  per  altre  abitudini  :  del  parassito  hanno  un  po'  il  servo, 
il  ruffiano,  il  confidente  (che  nella  commedia  del  '500  non  è  tanto  difficile 
a  ravvisare),  ed  egli  di  tutti  loro.  Onde  il  G.  fa  bene  ad  osservare  che  il 
parassito  viveva  nella  società  del  Rinascimento  :  egli  non  cita  Ciacco  e  Bru- 
nello del  Boccaccio  ;  le  corti  del  '500  dovevano  esser  piene  di  questi  fre- 
quentatori di  tinelli  (2). 
jt      Negromante.  —  Il  G.  gli  dedica  un  buon  capitolo  se  anche  breve.  Gerta- 

^    ""         mente  nello  studio  delle  nostre  commedie  è  da  distinguer  l'uso   che  si  fece 


(1)  11  linguaggio  pedantesco  del  Belo  è  messo  in  evidenza  dal  Flamiki,  U  Cinquecento,  p.  450. 
Per  continuare  a  dire  del  Pedante  del  Belo,  di  cui  tenne  il  debito  conto  in  questo  Giornale 
(XIX,  325  sgg.)  Severino  Ferrari,  in  esso  abbiamo  vive  scene  di  scolaretti,  e,  interessante,  una 
scena  del  cavallo  ;  uno  dei  discepoli  fa  da  mezzano  al  pedante  che  amoreggia  corrisposto  con  la 
sorella  di  lui,  e  perciò  gli  risparmia  i  castighi.  Chi  studi  la  vita  e  il  costume  nella  commedia 
del  '500,  deve  tener  conto  anche  delle  espressioni  che  si  ebbero  in  altre  forme  d'arte.  Per  ad- 
durre un  solo  esempio,  a  proposito  del  pedante,  la  scena  del  cavallo  descritta  dal  Belo  trova  una 
bellissima  illustrazione  in  un  noto  aifresco  di  Benozzo  Gozzoli,  che  è  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
in  San  Gemignano:  dove  il  santo  fanciullo  è  presso  il  severo  maestro  che  sta  noverando  le  fusti- 
gazioni a  un  piccolo  denudato,  sostenuto  da  un  servo  del  pedagogo.  Giordano  Bruno,  facendo  dare 
il  cavallo  a  Manfurio,  fa  le  vendette  dei  fanciulli  percossi  assai  sovente  dai  piagosi  pedagoghi. 
Cfr.  per  il  cavallo  anche  Doni,  Mondi,  Venezia,  Moretti,  1583,  p.  250.  E  questa  è  storica:  nel 
carnevale  del  1519,  a  un  frate  che  aveva  infastidito  il  «  santo  babbo»  con  una  stolta  commedia, 
Leone  X  fece  infliggere,  oltre  la  punizione  della  coperta,  il  cavallo,  a  dorso  denudato,  e  in  pre- 
senza del  pubblico  (con  gentildonne),  cui  il  Papa  dava  l'esempio  di  uno  sconcio  ridere  alle  spalle 
dell'infelice.  Cfr.  D.  Gnoli,  Secolo  di  Leone  X?  in  Rivista  d'Italia,  15  agosto  1899,  p.  649. 

(2)  M.  A.  Flaminio,  in  una  sua  lettera,  sia  pur  burlesca,  rimpiangeva  di  non  essersi  fatto 
parassito  (lett.  11  ssttembre  1539  a  G.  Fr.  Bini,  in  Lettere  facete,  race.  dall'Atanagi,  p.  353), 
e  altrove  (lett.  19  febbraio  1541  allo  stesso.  Lettere  cit.,  p.  357)  dice  argutamente  che,  se  avesse 
sempre  fatto  il  parassito,  col  denaro  risparmiato  avrebbe  potuto  maritare  certe  sue  nipoti,  che 
erano  ormai  più  «  m^zze  »  che  «  mature  ». 
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dell'espediente  plautino  (Mostellaria)  dalla  introduzione  di  negromanti  e  fat- 
tucchiere :  questi  ultimi  debbono  la  loro  fortuna  alla  credenza  e  alla  fede 
che  si  prestava  alle  scienze  occulte.  Vi  credevano  anche  gl'ingegni  più  liberi 
e  colti  :  a  tutti  e  nota  la  celebre  scena  dalla  evocazione  degli  spiriti  al  Co- 
losseo, narrata  con  vivacità  meravigliosa  dal  Gellini  ;  e  la  letteratura  del 
'500  ci  è  ricca  di  testimonianze  sparse  in  varie  opere  (1).  La  stregoneria,  è 
da  aggiungere  a  quel  che  dice  il  G.,  serviva  gl'innamorati  e  si  univa  all'arte 
delle  ruffiane.  Testimonianze  autentiche  ci  dicono  che  le  schiave  orientali 
eran  tenute  espertissime  dei  filtri  amorosi  e  dei  veleni  (2),  e  Pietro  Aretino 
ci  ritrae  stupendamente  quella  strega,  maestra  d'Alvigìa,  che  fra  le  sue  at- 
tribuzioni aveva  anche  quella  di  sopprimere  i  figli  della  colpa,  e  possedeva 
ricette  da  ringiovanire,  di  quelle  che  andava  cercando  il  ser  Alesso  àeWAr- 
zigogolo  del  Lasca  (3)  {Cortigiana,  II,  7). 

Ruffiano.  —  Qui  abbiamo  parecchie  deficienze  nella  trattazione  che  il  G. 
fa  delle  ultime  derivazioni  del  leno  antico.  È  vero  che  alla  società  italiana 
del  '500  non  &i  confaceva  più  il  mercante  di  donne,  e  quindi  esso  non  ci 
comparisce  più  se  non  nelle  prime  commedie  (Cassaria)  e  nei  travestimenti 
del  teatro  latino  (Piovana  del  Ruzzante  e  Roffìano  del  Dolce)  (4).  Ma  al  ruf- 
fiano viene  a  spettare  un'altra  parte,  quella  di  stipendiato  delle  cortigiane; 
lo  dice  la  meretrice  Ersilia  nella  Trinozzia  del  Contile  :  «  per  Apatilo  ruf- 
«  fiano  tengo  il  mondo  stretto  in  mano  (I,  5)  »  (5),  e  il  ruffiano  diventa  lo 
Zoppino,  il  Ponzio  e  il  Cacciadiavoli  delle  commedie  aretinesche,  e  poi  la 
sua  figura  si  fonde  con  quella  dell'ipocrita.  Migliore  adattamento  e  non  meno 
verace  è  quello  della  ruffiana,  di  che  troppo  poco  dice  il  G.,  mentre  è  questo 
un  tipo  che  la  letteratura  del  '500  ci  presenta  perfetto  (la  Raffaella  della 
Bella  creanza  delle  donne  di  Alessandro  Piccolomini).  La  ruffiana  di  me- 
stiere rimane  al  servizio  delle  cortigiane,  ma  nei  rapporti  con  le  donne  e  le 
fanciulle  di  casa,  essa,  che  prima  teneva  incontrastato  il  campo,  e  solo  aveva 
a  soffrire  la  concorrenza  delle  serve  e  delle  balie  (6),  deve  lottare  più  tardi 
con  un  nemico  più  temibile,  l'ipocrisia.  Allora  (del  resto  trovava  delle  so- 
relle nel  Decameron)  è  costretta  anche  essa  a  vestirsi  di  bigio,  a  farsi  chie- 
tina e  a  biascicare  orazioni,  profanandole  con  oscene  proposte.  11  tipo  è  cer- 
tamente rispondente  alle  condizioni  della  vita,  e  noi  abbiamo  testimonianze 
della  sua  esistenza  nella  società  di  quei  tempi.  Questa  concorrenza  della  ipo- 
crisia è  lamentata  sovrattutto  dalla  ruffiana  àeWlpocrito  (l,  7)  (7). 


(1)  Nel  Marito  del  Dolce  non  c'è,  a  dir  vero,  un  negromante,  bensì  uno  spirito  folletto  im- 
maginario. Cfr.  le  mie  Commedie  del  Dolce,  pp.  116  sg.,  e  ricorda  le  notizie  sugli  spiriti  che  si 
hanno  nella  Spiritata  del  Lasca. 

(2)  CiBBABIO,   Op.  cit.,  I,  211  sgg. 

(3)  Cfr.  Gkntilb,  Op.  cit.,  p.  123,  e  Pbllizzaro,  Op.  cit.,  p.  154,  che  cita  A.  Gbap,  La  leg- 
genda del  paradiso  terrestre,  Torino,  Loescher,  1878,  pp.  58-61.  Vedi  anche  Toldo,  Études  sur 
le  théutre  comique  frangais  du  Moyen  uge  (negli  Studi  di  filol.  romanna,  IX,  215  sgg.). 

(4)  Il  G.  mostra  di  ignorare  il  plagio  del  Dolce  dal  Ruzzante,  che  andava  qui  citato  anziché 
il  poligrafo  veneziano. 

(5)  Cfr.  Commedie  del  Dolce,  p.  43. 

(6)  Gemma,  neWIpocrito  (I,  7),  dice  che  rivali  sostenibili  erano  «  il  barbiere,  il  sarto,  il  com- 
«  pare  e  la  comare  ». 

(7)  Anche  Branca  parassito  nella  Takmta  (II,  5)  Inmenta  la  concorrenza  degli  ipocriti. 
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Servo.  —  Anche  più  interessante  degli  altri,  perchè  tratta  di  materia  più 
discussa,  è  questo  capitolo  del  servo,  dove  il  G.,  pur  riconoscendo  le  somiglianze 
del  servo  italiano  con  quello  latino,  riconferma  la  sua  tesi,  che  anche  in 
questo  personaggio  la  commedia  italiana  va  gradatamente  emancipandosi 
dalla  latina,  perchè  la  parte  del  servo  perde  nelle  nostre  opere  via  via  della 
sua  prima  importanza.  Ora  io  non  saprei  afiermare  per  mia  persuasione  se 
questo  sia  veramente  ;  quello  che  mi  sembra  giusto,  e  che  il  G.  trascura  di 
rilevare,  benché  ne  sia  già  stato  discorso  da  parecchi  critici,  è  che  nella 
commedia  italiana  la  figura  del  servo  va  sdoppiandosi  in  due  persone,  che 
si  affermano  meglio  nella  commedia  popolare  e  poi  passano  alla  commedia 
dell'arte  :  ij^furbp,  con  molta  somiglianza  del  baro,  come  abbiamo  nella  com- 
media delFAretino,  e  lo  sciocco,  discendente  dal  villano,  e  che  finisce  negli 
zanni  della  commedia  improvvisa  (1).  Il  G.  non  manca  di  far  notare  le  dif- 
ferenze che  nella  condizione  i  nostri  servi  presentano  rispetto  a  quelli  la- 
tini. Ma  troppo  poco  egli  dice  di  quel  grazioso  tipo  che  è  il  ragazzo  (2),  e  della 
serva,  con  la  quale  avrebbe  potuto  trattare  della  balia. 
~~^iles  gloriosus.  —  Al  G.  manca  il  sussidio  dei  più  recenti  studi  sul  tipo 
del  capitano  (3):  ad  ogni  modo  non  perde  la  giustezza  dell'indagine  e  fa 
notare  quanta  origioali^tjà  gl'italiani  diedero  al  tipo  plautino,  che  era  di  quelli 
propri  a  tutte  quante  le  età.  E  poi  rapidamente,  come  sempre  un  po'  troppo 
in  tutto  il  suo  lavoro,  il  G.  passa  in  rassegna  altri  tipi  (giudeo,  villano, 
baro),  che,  appunto  per  la  loro  originalità,  avrebbero  richiesto  maggiore  at- 
tenzione, e  coi  soli  nomi  se  la  passa  di  quel  numero  straordinario  di  figuri 
secondari,  onde  i  nostri  comici  affollarono  la  scena.  A  noi  non  tocca  occu- 
parcene e  ci  affrettiamo  al  termine  di  questo  esame,  seguendo  l'A.,  il  quale 
dopo  aver  studiato  i  tipi  della  commedia  italiana,  si  intrattiene  su  alcune  altre 
questioni  e  sugli  scioglimenti.  Tratta  dei  travestimenti,  che,  comuni  e  facili 
a  verificarsi  in  tutte  le  società,  si  trovano  in  abbondanza  eccessiva  presso  i 
commediografi  italiani  :  chi  volesse,  potrebbe  distinguere  i  travestimenti  acci- 
dentali dagli  scambi  di  persona  e  di  sesso,  che  sono  espedienti  ricchissimi 
di  conseguenze  comiche,  cui  nessun  teatro  seppe  e  volle  rinunciare  (4).  E 
assolutamente  non  può  più  ormai  sostenersi  che  anche  l'uso  delle  varie  lingue 
e  dialetti  derivasse  alla  commedia  italiana  da  quella  latma  ;  questa  ha  un 
solo  esempio  certo  (il  fenicio  parlato  nel  Poenulus\  mentre  da  noi  non  è 
commedia,  si  può  dire,  ove  non  occorra  una  frase  di  lingua  o  dialetto  di- 
verso dal  toscano.  Quest'uso  è,  secondo  me,  determinato  dalla  satira  regio- 
nale, che  si  giova  anche  del  ridicolo  dei  modi  vernacoli,  cui  già  aveva  posto 
attenzione  Dante  ;  che  in  sostanza  e  dialetti  e  lingue  straniere  compiono 
l'ufficio  di  suscitare  il  riso  e  riversarlo  sul   personaggio  che   li  parla,  anzi 


(1)  Il  G.  poteva  giovarsi  del  libro  di  P.  Toldo,  Figaro  et  scs  orjf^anes^Milan,  Dumolard,  1893. 

(2)  Mi  permetto  ancora  di  rinviare  a  quel  che  di  questo  tipo  discorsi  con  ampiezza  nelle   mie 
Commedie  del  Dolce,  pp.  56  sgg.  ^ 

(3)  Li  abbiamo  citati.  Dal  capitano   va   distinto   il  bravo,  pel  quale  cfr.,  per  non  citar   altri, 
NovATi,  in  questo  Giornale,  Y,  279-281.  "     '^ 

(4)  Travestimenti  eran  comuni  nella  vita:  ordinanze  veneziane  del  1443  e  del  1480  decretavano 
pene  agli  uomini  trovati  «in  habito  femineo  »  (cfr.  questo  Giorn.,  Vili,  297  n.). 
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questa  mescolanza  di  linguaggi  ci  è  maggiormente  disgustosa  dove  è  fatta 
con  tutta  serietà.  Quest'uso,  che  nella  commedia  nostra  si  riscontra  fin  da 
principio  (1),  dal  teatro  popolare  passò  a  quello  dotto,  e  quindi  alla  com- 
media dell'arte.  Intorno  agli  scioglimenti,  nemmeno  col  G.  (come  già  col 
Pellizzaro)  non  posso  accordarmi  nel  ritenere  che  i  rapimenti  fatti  sulle  coste 
italiane  dai  corsari  maomettani  giustifichino  le  agnizioni  :  ammetto  che  essi 
rendessero  meno  inverosimile  e  facessero  accettare  dal  pubblico  quel  modo 
di  risolvere  la  favola  comica,  non  che  lo  rendessero  necessario;  e  in  ciò,  ri- 
peto, ha  valore  grande  la  dichiarazione,  già  rilevata,  del  Grazzini. 

Fatta  eccezione  di  questa  ed  altre  affermazioni  discutibili  o  inaccettabili, 
non  si  potrà  non  riconoscere  la  giustezza  e  l'importanza  dei  risultamenti 
dello  studio  del  G.  Il  quale,  nella  commedia  dotta  del  '500,  senza  esagerarne 
l'originalità  come  fece  l'Agresti,  ravvisa  un  procedimento  continuo,  se  pur 
lento,  che  da  qualche  autore  geniale,  come  il  Machiavelli,  è  più  propriamente 
precorso,  e  che  mira  a  liberarla  dalla  traccia  dei  comici  latini,  e  in  corrispon- 
denza di  esso  un  avvicinarsi  della  commedia  stessa  alla  ispirazione  popolare 
e  alla  vita  reale.  Ma  non  vorrei  che  il  G.  cadesse  nell'errore  rimproverato 
da  me  al  Pellizzaro,  perchè  mi  pare  che  alla  novella  egli  dia  troppo  valore, 
come  elemento  originale,  mentre  essa,  a  mio  avviso,  nel  '500  sovrattutto, 
poco  di  pili  della  vitM  ci  ritrae  che  non  la  commedia.  Lo  spagnolismo  da  un 
Iato,  la  reazione  dall'altra,  impedirono,  secondo  il  G.  (P.  II,  p.  40),  la  for- 
mazione di  un  teatro  nazionale  :  avranno  certo  il  loro  peso  anche  questi  due 
fattori,  nella  questione,  ma  essa  è  molto  più  complessa  che  non  la  si  con- 
sideri di  solito.  In  che  consistessero  più  specificamente  i  nuovi  elementi  che 
la  commedia  italiana  poteva  appropriarsi,  allontanandosi  dalla  imitazione 
latina,  si  può  meglio  che  altrove  vedere  studiando  le  commedie  dell'Aretino,  e 
questo  tenta  con  ottime  conclusioni  il  prof.  Ulisse  Fresco,  della  monografia 
del  quale  veniamo  ora  ad  esaminare  ed  integrare  i  resultati. 

Ultimo  venuto,  fra  parecchi  studi  recenti  intorno  alle  commedie  areti- 
nesche  (2),  quello  del  Fr.  è  il  migliore  senza  paragone,  e  il  merito  princi- 
pale dell'A.  sta  nell'aver  considerata  e  studiata  l'opera  comica  di  messer 
Pietro  dal  suo  vero  aspetto,  e  nell'aver  messo  in  rilievo  tutto  quel  contributo 


(1)  Cosi  nel  Pedante,  nei   Tre  tiranni,  negV Ingannati   ecc. 

(2)  Il  Gadthikz,  L^Arétin,  Paris,  Hachette,  1895,  vi  dedicò  un  debolissimo  capitolo  (pp.  277- 
333)  ;  compendiosa  trattazione  ne  fece,  e  solo  interessante  per  notizie  bibliografiche  e  anche 
storiche,  il  Bertaki  ,  Pietro  Aretino,  Sondrio,  Quadrio,  1901,  pp.  372-404.  Il  Perito  studiò  Ln 
«  Talanta  »  di  P.  Aretino,  Girgenti,  1899  (su  cui  cfr.  la  recensione  di  P.  Pabbella,  in  Rassegna 
critica  d.  letter.  iuil.,  IV,  109  sg.)  e  in  Rassegna  cil,  VI,  25  sg.  le  relazioni  tra  il  Filosofo  t« 
il  Decameron.  Non  conosco  V.  Lombabdi,  Il  «.Marescalco*  di  P.  Aretino  (in  Hesperia,  nn.  11-12. 
18H9);  ma  conosco  abbastanza  per  non  tenerne  nessun  conto,  il  voi.  L" Aretino  e  le  su»  coni- 
medie  ecc.  di  Djodoho  (tbasso  (Palermo,  Reber,  1900),  lavoro  abborracciato,  pieno  di  parole,  con- 
fuso e  ricco  ài  Bvarioni.  onde  il  Fresco  fa  bene  a  non  occuparsene  che  di  sfuggita.  Non  hanno 
importanza  le  pagine  del  Pellizzaro,  Op.  cit.,  189-194.  Non  cito  le  più  note  storie  Intterarif, 
del  Gaspary  e  del  Flamini,  e  ricordo  quel  che  dice  il  Cbkizknach,  Qeschichte  cit.,  II,  263-9, 
senza  notar  cose  nuove.  Per  la  imitaz.  che  dell'Aretino  si  fece  all'estero,  cfr.  questo  QiornaU, 
XXVIII,  478.  Di  tutti  questi  studi  (alcuni  del  resto  posteriori  al  lavoro  che  esaminiamo)  solo  una 
parte  sono  noti  al  Fresco. 
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di  ori^inaJiJÌL-£L  diidee  feconde  di  nuovi  restiUati,  che  l'Aretino  dall'ingegno 
suo  libero  e  novatore  trasse  e  gettò  nell'opera  sua.  11  Fr.  nell'avvertenza  che 
precede  il  suo  studio  determina  i  tre  oggetti  della  sua  ricerca  :  ricercare 
1^)  quali  e  quante  sono  le  fonti  popolari  dell'Aretino,  poiché  in  lui  si  rico- 
nosce, quasi  senza  dimostrazione,  una  derivazione  dai  generi  popolari  :  2°) 
in  che  consiste  la  libera  composizione  delle  commedie  aretinesche  e  come 
possono  esser  collocate  fra  la  precedente  commedia  popolare  scritta  e  la  suc- 
cessiva commedia  a  soggetto:  3°)  che  cosa  l'Aretino  ha  derivato  dalla  tra- 
dizione  classica,  e  che,  e  quanto  di  più  ha  attinto  alla  realtà,  perchè  possa 
giustificarsi  il  concetto  che  delle  sue  commedie  si  ha,  di  vivi  quadri  della 
società  contemporanea  all'autore.  E  giunti  al  termine  del  presente  studio  noi 
non  possiamo  negare  che  il  Fr.  abbia  mantenuto  le  promesse.  Come,  è  quel 
che  vedremo,  e  mi  capiterà  di  fare  osservazioni  e  aggiunte,  che  se  riescono 
forse  a  compiere  il  lavoro  del  Fr.,  nulla  detraggono  certo  al  merito  di  esso. 
Fin  dal  principio  il  Fr.  dimostra  di  avere  un  concetto  assai  esatto  del  tipo 
diverso  cui  appartengono  le  singole  commedie  dell'Aretino  :  infatti  mentre  la 
Cortigiana  e  il  Marescalco  (questo  in  grado  minore  di  quella)  si  svolgono 
nello  studio  di  un  ambiente  vasto  e  complesso,  le  altre  qual  più  qual  meno 
restringono,  a  dir  così,  il  loro  campo  d'azione  e  guardano  di  più  allo  studio 
della  vita  privata  (1).  11  Fr.,  in  una  specie  d'introduzione,  studia  con  diritto 
giudizio  lo  stato  d'animo  in  cui  l'Aretino  si  trovava  durante  la  composizione 
delle  sue  commedie,  e  gli  sembran  da  distinguere  due  periodi  nell'attività 
comica  del  suo  autore,  l'uno  dal  1525  al  153i,  l'altro  dal  1542  al  1546.  Il 
primo  periodo,  corrispondente  alla  agitazione  e  all'incertezza  della  vita  del- 
l'Aretino, specialmente  nei  primi  anni,  lo  trova  pronto  alla  fiera  satira  della 
Cortigiana.  «  vero  spechio  de  la  corte  moderna  et  di  la  vita  humana  pre- 
«  sente  »,  come  la  giudicava  il  marchese  Federico  Gonzaga  (2;,  nella  quale 


(IJ  A  questo  luogo  sarà  utile  raccogliere  da  varie  parti,  poiché  non  lo  fa  compiutamente  il  Fr., 
le  notizie  delle  recite  fatte  delle  commedie  aretinesche.  Parecchie  ne  ebbe  la  Cortigiana:  a  Ve- 
nezia, a  Bologna  nel  1537,  e  di  quest'ultima  città,  «  anelila  dei  preti  »,  l'Aretino  si  meravigliava 
che  avesse  voluto  vedere  «  la  comedia banditrice  dei...  portamenti  »  della  corte  romana  (cfr.  anche 
Bebtahi,  Op.  cit.,  p.  B85  n.  25).  Assai  probabilmente  allude  a  questa  recita  bolognese  una  lettera 
di  lacomo  Gigli  (Bologna,  20  aprile  1537),  il  quale  scriveva  all'Aretino  :  «  la  tanto  divina  comedia 
«  di  vostra  Signoria  si  è  recitata  questa  quadragesima,  e  fumo  non  so  quanti  giovani  gentiluomini, 
«  e  gli  fecero  quel  più  onore  che  per  loro  fu  possibile  »  (Lettere  all'Aretino,  ediz.  Landoni,  I, 
P.  II,  p.  251).  Anche  il  Marescalco  dovette  incontrar  molto:  non  abbiamo  prove  che  esso  sia 
stato  recitato  a  Mantova  ;  ma  si  sa  che  nel  carnevale  del  1533  fu  dato  a  Foligno  da  persone 
€  atte  a  recitare  »  e  piacque  tanto,  che  Marchesio  Orfino  pregava  l'Aretino  di  mandare  alcun'altra 
sua  commedia  (cfr.  Lett.  alVAretino,  I,  P.  I,  pp.  257  sg.).  La  Talanta  fu  recitata  l'anno  1542, 
dalla  compagnia  veneziana  della  Calza,  per  cui  era  stata  composta.  L'Jpocrito  ebbe  nel  15*5 
recite  a  Ferrara  e  ad  Arezzo  (cfr.  Bkbtani,  p.  396  n.),  e  il  Filosofo,  composto  nel  1546,  ebbe 
una  recita  a  Pesaro,  presente  il  Duca  d'Urbino  (cfr.  Bertani,  p.  400  n.  71)  ;  e  con  tutta  proba- 
bilità un'altra  recita  del  Filosofo  sarà  da  registrare  a  Vicenza:  il  16  ottobre  1546,  Lorenzo 
Venier,  essendo  podestà  di  Vicenza,  scriveva  all'Aretino  dicendogli  che  attendeva  con  gran  desi- 
derio «  la  commedia  del  Filosofo  ■»,  volendola  far  recitare  i%quella  città  con  «  tutte  quelle  ono- 
«  revolezze  possibile  »,  prima  che  andasse  per  le  mani  di  tutti  per  mezzo  della  stampa  (Lettere 
aWAret.,  II,  P.  II,  pp.  110  sgg.). 

(2)  Cfr.  A.  Lazio,  Pietro  Aretino  nei  suoi  primi  antti  a  Venezia  ecc.,  Torino,  Loescher,  1888, 
p.  2  n.  2,  e  meglio   Un  pronostico  satirico  di  P.  A.,  Bergamo,  1900,  p.  95. 

Gtornale  storico,  XL,  fase.  120.  27 
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passa  Tacredine  e  l'ira  del  pasquinista  famoso,  nella  satira  della  corte  ro- 
mana ;  e  lo  inspira  al  grazioso  misoginismo  del  Marescalco,  dove  alla  satira 
(che  pur  v'è)  della  corte  sovrasta  e  s'impone  il  contrasto  prò  e  contro  il  ma- 
trimonio. E  giuste  sono  le  osservazioni  del  Fr.,  quand'egli  nota  che  come 
col  tempo  l'indole  letteraria  dell'Aretino  si  andò  placando  ed  egli  si  sostenne 
sulla  fama  antica  di  fierissimo  satirico,  anziché  perdurare  in  quel  modo  di 
scrivere,  così  anche  la  sua  produzione  comica,  se  è  d'intento  satirico  nelle  due 
prime  opere,  diventa  poi  in  prevalenza  burlesca  e  gioviale  nel  secondo  pe- 
riodo: nel  primo  periodo,  diremo  meglio,  essa  è  d'intento  sociale  (specialmente 
nella  Cortigiana),  nel  secondo  bada  a  fini  più  ristretti  e,  sebbene  sempre  ricca 
di  nuove  idee,  s'interessa  più  dei  tipi  che  di  un'intera  classe  della  società,  o 
tutt'al  più  considera  la  famiglia,  come  nelV Ipocrito,  e  in  parte  e  più  limi- 
tatamente nel  Filosofo.  Anzi  il  Fr.  vorrebbe  trovare  nella  Talanta  un  indizio 
di  quell'avviamento  religioso  (in  cui  qualche  cosa  di  sincero  ci  sarà  pure 
stato)  della  coscienza  dell'Aretino,  che  ci  è  rivelato  anche  dalle  sue  opere 
ascetiche.  E  certamente  nella  Talanta. ^i  parla  anche  di  Dio  e  della  sua  mi- 
sericordia, e  si  spera  nella  conversione  della  protagonista,  ed  è  vero  che  solo 
parecchi  anni  più  tardi  nella  commedia  nostra  si  afferma  uno  scopo  morale 
per  opera,  fra  altri,  di  scrittori  che  non  si  scandalizzavano  di  altre  cose,  ma 
della  commedia  sì,  onde  nel  Martello  del  Gecchi  e  negV Ingiusti  sdegni  del 
Pino  si  hanno  cortigiane  che  si  danno  a  Dio  e  al  ben  fare  ;  ma  è  d'altra 
parte  non  meno  vero  che  proprio  nella  vita  questi  casi  si  verificavano,  e  già 
da  un  pezzo.  Quindi  l'Aretino,  meglio  che  precorrere  un  rivolgimento  a  ve- 
nire delle  coscienze,  non  fa  se  non  cogliere  felicemente  (almeno  rispetto  a 
Talanta)  un  lato  di  più  della  vita  reale  di  simili  donne,  che  sapevano  anche 
esser  religiose  e  bigotte  e  frequentavano  prediche  e  stancavano  confessio- 
nali, forse  perchè  molto  avevano  da  farsi  perdonare  (1). 


Cortigiana. 

Della  Cortigiana  il  Fr.  esaminò  anche  il  manoscritto  (2),  fatto  già  cono- 
scere dal  Luzio,  che  se  ne  ha  nel  Mgb.  VII,  84  :  manoscritto  che  rappre- 
senta la  prima  redazione  della  commedia,  e  dal  quale  risulta  ancor  più  de- 
ciso l'intento  satirico  che  l'Aretino  in  essa  si  prefiggeva.  Dicemmo  già  che 


(1)  Fra  le  Lettere  di  cortigiane  del  secolo  XVI  (edite  in  Bibliotechinn  grassoccia,  ni  24-25, 
Firenze,  1892,  pp.  134-35),  ve  n'è  una  della  Beatrice  da  Ferrara,  che  tra  le  sue  pratiche  aveva 
il  duca  Lorenzo  de'  Medici  il  giovine,  ove  la  cortigiana,  ribelle  ai  tentativi  di  conversione  che 
su  lei   ed  altre  come   lei  tentava    un    predicatore,  dice  :  «  Per    me   haria  potuto    cicalare  cento 

«  anni  !  Ma  pure  gli  è  venuta  fatta  che  la  Gambiera  s'  è  fatta  monica  et  chiamase  sor   Sopbia 

«  La  Tadea  anchora  lei  va  dreto   al   baio  ».  Sulla  devozione  delle  cortigiane,  cfr.  Gbaf,  Attra- 
verso il  '500,  pp.  278  8gg, 

(2)  La  composizione  della  Cortigiana  fu  giustamente  determinata  dal  Lazio  {P.  A.  nei  suoi 
primi  anni,  p.  2  n.  2)  tra  il  febbraio  e  il  luglio  1525;  ma  conviene  ammettere  che  l'A.  non  la 
divulgasse  subito,  se  solo  nell'agosto  dell'anno  seguente  la  mandava  al  Gonzaga,  il  quale  gli 
scriveva  (25  luglio):  «  ma  se  voleti  che  la  me  deletti  et  che  vi  ne  resti  obligato  fati  ch'altro  non 
«  la  veda  prima  di  me  »  (Luzio,  Pronostico,  p.  94). 
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nella  commedia  non  si  cercava  se  non  il  riso,  pur  nel  tempo  in  che  altri 
voleva  per  mezzo  delle  favole  comiche  predicar  la  morale  ;  e  così  i  più  con- 
sideravano la  commedia,  anche  contro  le  dichiarazioni  degli  autori.  E  l'A- 
retino fece  tale  dichiarazione  d'intendimento  satirico  nel  prologo  ms.  (con- 
frontato dal  Fr.  con  quello  stampato),  ove  egli,  mentre  afferma  la  propria 
indipendenza,  invoca  compatimento  dagli  spettatori,  se  non  rispetta  alcune 
delle  regole  più  accette  nella  composizione  della  commedia  ;  ma  la  corag- 
giosa dichiarazione  non  ricorre  più  nel  prologo  a  stampa,  in  cui  l'Aretino 
si  giova  di  una  furba  trovata  per  lodare  principi  e  scrittori  amici.  Quindi 
il  Fr.  riassume  l'argomento  con  opportuna  brevità,  e  in  nota  mette  a  ri- 
scontro la  sceneggiatura  nelle  due  redazioni  per  rilevarne  le  differenze,  che 
son  dovute  a  ragioni  di  opportunità  personale  e  anche  a  pentimenti  artistici, 
in  seguito  ai  quali  la  commedia  venne  ad  acquistare  più  rapida  successione 
nella  favola  e  maggior  determinatezza  nei  tipi. 

L'imitazione  nella  Cortigiana  è  rispetto  all'intreccio  e  rispetto  ai  perso- 
naggi. La  commedia  risulta  di  due  azioni  principali  che  si  svolgono  attorno 
a  M.  Maco  e  a  Parabolano,  e  di  due  secondarie,  che  sono  le  burle  del  Rosso 
ai  danni  del  pescatore  e  di  Romanello  ebreo.  E  subito  FA.  stabilisce  quel 
che  la  Cortigiana  deve  alla  Calandria:  M.  Maco  e  Parabolano  rappresen- 
tano lo  sdoppiamento  del  Calandro  diviziano,  il  primo  quando  si  lascia  tra- 
vestir da  facchino  e  il  secondo  nell'esito  de'  suoi  amori  per  la  gentildonna 
romana  Livia.  Ora  sarà  indubitabile  che  qui  l'Aretino  ricordi  il  Bibbiena, 
ma  è  da  osservare  che  l'imitazione  è  di  un  particolare  e  tale,  che  nella  figura 
complessiva  dei  due  personaggi  aretinescki,  rappresenta  ben  poca  cosa.  Si 
dove  guardare  più  al  tutto  che  alle  parti  :  la  imitazione  è  cosi  fortemente 
compenetrata  con  le  parti  originali,  che  verrebbe  fatto  perfino  di  dubitare 
che  essa  sia  veramente  tale,  o  non  piuttosto  sia  all'Aretino  derivata  dall'aura 
popolare,  anzi  che  da  un  componimento  speciale;  che  se  v'è  un  tipo  tradi- 
zionale esso  è  appunto  quello  di  Calandro.  L'Aretino,  secondo  me,  nel  Maco 
e  nel  Parabolano  ci  presentò  degli  stolti  originali,  nell'intento  di  colpirvi 
delle  classi  di  persone  :  i  cortigiani  già  fatti,  e  gli  aspiranti.  Più  espressa- 
mente l'Aretino  ci  afferma  la  sua  originalità  nei  servi.  Servi  più  stereotipi, 
per  un  buon  tratto  di  tempo,  di  quelli  della  nostra  commedia  dotta,  non  pos- 
sono ritrovarsi;  e  tali  sono  perchè  discendono  dalla  commedia  latina.  L'A- 
retino, che  che  se  ne  dica,  conosceva  i  comici  antichi,  e  in  una  sua  lettera  {Let- 
tere, 1609,  IV,  240)  (1),  egli  dice  che  i  servi  delle  commedie  classiche,  ricchi 
a  sentenze  e  massime,  gli  destavano  il  riso  (era  un  esito  di  comicità  anche 
questo);  gli  destavano  il  riso,  quindi,  anche  quelli  delle  commedie  volgari, 
ed  egli  non  si  sentiva  di  riprodurli  nelle  sue.  In  questo  giudizio  egli  ha  com- 
pagno un  altro  spirito  libero,  e  più  bizzarro  di  lui,  il  Doni,  il  quale  esten- 
deva il  suo  biasimo  a  tutte  intere  quelle  commedie,  in  cui  il  viluppo  del- 
l'azione è  in  mano  dei  servi,  che  quindi  hanno  più  ingegno  dei  loro  padroni, 
anche  se  questi  non  sono  dei  Calandri  ;  e  notaffei  che  gli  antichi  potevano 


(1)  È  messa  in  rilievo  dal  Bebtani  {Op.  cit.,  p.  377),  ed  è  nelle  Lettere  deWA.,  t.  IV,  f.  240. 
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scusarsi,  in  quanto  molti  dei  loro  schiavi  erari  gente  di  grado  assai  più  elevato 
di  quello  a  che  la  guerra,  o  altro  evento  disgraziato  avevali  condotti  (1).  Cer- 
tamente adunque  l'Aretino,  come  nella  commedia  approvò  la  parte  dei  servi 
sciocchi,  meglio  adatta  alla  realtà,  e  come  approvò  l'uso  dei  ragazzi,  di  cui 
ci  formò  uno  dei  migliori  tipi  del  nostro  teatro  nel  Giannicco  del  Marescalco, 
così  ai  servi  furbi  diede  i  tratti  di  un  altro  tipo,  il  baro.  Pel  Rosso,  mi  pare 
poi  da  notare  che  esso  è  da  prendersi  per  quel  che  sappiamo  esser  egli 
stato  nella  vita  :  un  buffone,  fecondo  di  trovate,  e  un  po'  arcatore,  e  le  sue 
burle  son  davvero  di  quelle  solite  nei  buffoni  :  onde  il  Fr.  trova  esattamente 
nella  novellistica  e  nella  produzione  speciale  del  Gonnella  i  precedenti  da 
cui  l'Aretino  attinse  gli  inganni  del  Rosso  (2). 

Imitazione  nella  Cortigiana  è  anche  nella  nota  scena  d'Alvigia  col  Guar- 
diano d'Aracoeli,  che  deriva  da  quel  tocco  magistrale  della  Mandragola 
(III,  3).  Vastissima  è  la  scena  della  Cortigiana,  ma  concepita  con  forte  unità 
di  pensiero  :  «  in  questa  grande  vastità  di  scena,  dice  il  Fr.  (pp.  39  sgg.), 
*  ci  converrà  esaminare  una  schiera  numerosa  di  personaggi  comici  :  alcuni 
«  di  essi,  nella  satira  fiera,  in  cui  sono  involti,  assumono  caratteri  grotteschi 
«  o  tristamente  perversi,  altri  ci  si  presentano,  quali  furono  in  vita,  pieni 
«  di  brio  e  di  pazza  spensieratezza.  In  tutto  il  lettore  potrà  sempre  scorgere 
«  un  intento  profondamente_satirico  ;  cosi  l'ampiezza  della  scena  non  sarà 
«  più  da  considerarsi  quale  una  bella  bizzarria  dell'autore,  ma  come  un  vasto 
«  quadro,  in  cui  tutte  le  persone  in  esso  effigiate,  pur  nella  loro  varietà,  con- 
«  tribuiscono  a  determinare  una  sola  armonia  e  colorito  dell'insieme  ». 

L'esame  dei  tipi  della  Cortigiana  merita  all' A.  le  stesse  lodi  di  giusta  in- 
tuizione e  di  acuta  illustrazione.  Bene  a  ragione  M.  Maco  è  mescolato  a  quei 
tipi  di  goffi  cui  appartengono  M.  Simone  e  M.  Nicla  (il  Fr.  rinforza  di  buoni 
riscontri  il  parallelo  fra  questi  due  ultimi  imbecilli,  pp.  40  sgg.)  ;  ma  è  cu- 
rioso che  l'A.  non  si  sia  chiesto  per  qual  ragione  l'Aretino  abbia  fatto  se- 
nese il  suo  personaggio,  e  l'abbia  fatto  maestro  ;  non  certo  i  senesi  passa- 
vano nel  '500  per  gente  goffa  e  proverbialmente  sciocca  ;  pazzi  e  spensierati 
li  dicevan  tutti,  ma  che  io  sappia,  non  sciocchi.  La  ragione  sta  nel  fatto, 
non  riferito  dal  Fr.  ma  già  ben  noto  (3),  che  un  M.  Machus  c'era  a  quel 
tempo,  e  senese,  e  certo  l'Aretino  doveva  aver  qualche  ruggine  contro  di 
lui,  come  ne  ebbe  Aonio  Falcarlo  chiamandolo  blatero.  Stanno  ad  ogni 
modo  le  osservazioni  del  Fr.  sul  tipo  incarnato  in  Maco,  il  quale  nel 
confronto  col  Simone  boccaccesco  e  col  Nicla  del  Machiavelli,  resta  non 
poco  inferiore  a  quei   due  stupendi  ritratti  della  insipienza  umana  vestita 


(1)  Doni,  /  Marmi,  ed.  Fanfani,  I,  56.  Quindi  il  Doni  veniva  a  lodare  nna  commedia,  in  cui 
l'autore  aveva  immaginato  «  che  due  fuorusciti,  nobili  e  letterati,  in  parti  strane  s'acconcino  per 
«  servidori  ». 

(2)  Dei  servi  aretineschi  parla  drittamente  P.  Tou>o,  Figaro  et  getorigines  cit.,  pp.  158  sgg. 
I  furti  di  Rosso  &on  simili  a  quelli  di  Barra  nel  Candelaio,  pel  quale  vedi  V.  Imbruni,  in  Pro- 
ptignatore,  an.  Vili,  disp.  6,  pp.  452  sgg.  Cfr.  anche  Dom.  Mrblixi,  Saggio  di  ricerche  gulln 
satira  contro  il  villano,  Torino,  Loescher,  1894,  pp.  85  sg.  e  102. 

{:])  Cfr.  Gaspaby,  Storia  d.  letUr.  ital.,  voi.  II»,  P.  II,  pp.  246  e  327. 
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di  vaio.  Se  non  è  autentica  la  burla  fatta  a  M.  Maco,  altre  consimili  se 
ne  saran  fatte  nel  periodo  più  allegro  del  papato,  e  M.  Maco  è  «  un 
«  esempio  dell'indegnità  di  coloro,  che  accorsero  a  quella  specie  di  baldoria 
«  carnevalesca  della  corte  di  Leone  X  »  guadagnandovi  onori.  Ma  meglio 
che  M.  Maco,  nel  pensiero  dell'Aretino,  avrebbe  dovuto  rappresentar  la  corte 
di  Roma  Parabolano,  di  cui  determinano  l'indole,  e  il  nome  e  l'essere  egli 
di  Napoli  ;  tuttavia  mi  pare  che  il  Fr.  corra  un  po'  troppo  quando,  sol  per 
questo,  si  sente  licenziato  a  parlarne  come  di  uno  degli  esempi  di  quel  tipo 
napoletano,  che  entrò  nella  nostra  commedia  ben  presto  (1),  associato  allo 
spagnuolo  ;  in  Parabolano  noi  non  dobbiamo  vedere  se  non  il  cortigiano  va- 
nesio e  «  assassinato  d'amore  ».  Vero  che  gli  spagnuoli  e  i  napoletani  furon 
ritenuti  galantissimi  uomini  nel  loro  tempo  (2),  ma  di  preferenza  sotto  altri 
a speTfi ^rimasero  nella  commedia  :  come  smargiassi  e  rodomonti  anche  in 
amore,  e  i  napoletani  anche  come  truffatori  (3).  11  tipo  del  vagheggino,  nota 
il  Fr.,  è  spesso  preso  di  mira  dall'Aretino,  ma  è  antichissimo  :  tutti  ricor- 
dano il  sincero  ritratto  che  di  sé  e  di  suo  fratello  Gerardo,  giovani  effemi- 
nati, fa  il  Petrarca,  e  dal  Petrarca  si  discende  via  via  senza  interruzione 
fino  al  '500:  che  se  la  lettera  amorosa  di  ZeflBro  neW  Ipocrita  è  esagerata 
e  leziosa,  non  diverse  son  le  lettere  d'amore  nelle  raccolte  speciali  che  ce 
ne  offre  il  secolo  XVI.  Del  resto  il  tipo  di  Parabolano  pecca  in  alcune  parti, 
dove  l'Aretino  non  è  riuscito  a  renderne  complesso  il  carattere,  come  avrebbe 
voluto  e  dovuto,  per  presentarci  un  compiuto  cortigiano  con  tutti  i  vizi  propri 
della  sua  classe  :  e  questo  è  sagacemente  osservato  dal  Fresco  (pp.  49  sgg.). 
Qualche  osservazione  è  da  fare  anche  su  ciò  che  il  Fr.  dice  dell'Alvigia  : 
giusto  è  che  vada  distinta  la  mezzana  di  derivazione  classica  dalla  pinzo- 
chera, ma  non  credo  che  si  possa  ammettere  col  nostro  critico  che  una  pin- 
zochera sia  l'Alvigia.  Essa  è  la  donna  perduta,  che,  passati  gli  anni  e  finita 
la  festa,  è  costretta  a  ruflBaneggiare  per  vivere  :  lei  medesima  ricorda  la  sua 
fortuna  d'un  tempo,  quand'era  delle  più  famose  e  ricercate  (e  l'Aretino  coglie 
l'occasione  per  lanciar  qualche  altra  frecciata  alla  corte,  accennando  alle  re- 
lazioni degli  alti  prelati  con  le  cortigiane),  mentre  poi  s'è  adattata  al  me- 
stiere più  umile  della  mezzana  (4).  Non   è  una  pinzochera,   e   se  è  un  po' 


(  l)  La  nota  del  Fr.  a  p.  46  è  manchevole  ;  dovevasi  citare  B.  Croce,  Pulcinella  e  il  perso- 
naggio del  napoletano  in  commedia,  Roma,  Loescher,  1899,  specie  a  p.  75  sg. 

(2)  Vedi  nei  Trasformati  di  Scipione  Ammirato  (ed.  Valacca,  Trani,  Vecchi,  1900),  intorno  ai 
vari  inchini  :  «  Questo  inchino  è  alla  napoletana,  et  si  sta  ritto  ritto  con  la  persona,  et  solo  si 
«  storce  il  piede.  Questo  è  alla  spagnuola,  et  vi  si  giunge  una  parola,  eh' altrimente  non  vale: 
«  Ve  hascio  la  manos  sefiora  de  my  corazzon  »  (I,  4). 

(3)  Esempio  caratteristico,  se  non  ben  riuscito,  di  truffatore  è  il  napoletano  Spanteca  del  Furbo 
di  Cristoforo  Castelletti  (1584).  Cfr.  anche  Croce,  Op.  cit.,  p.  88. 

(4)  La  scena  in  cui  Alvigia  parla  delle  ricette  della  sua  maestra,  è  da  cfr.  con  un'ottava  della 
P.  Errante  del  Veniero  (cfr.  Luzio,  P.  A.  nei  suoi  primi  anni,  p.  118,  per  quest'ultima)  :  Unghie, 
capegli  e  funi  dHmpiccati.  —  Il  Pater  noster  di  S.  Giuliano  citato  dall'Alvigia  meritava  dal  Fr. 
qualche  illustrazione.  Per  questo  santo  ospitaliere,  che  al  tempo  del  Boccaccio  (nov.  12),  e  anche 
prima  in  Francia  e  altrove,  si  diceva  provvedesse  non  solo  ospizio  notturno  ai  viandanti,  ma  anehe 
compagna  di  letto,  vedi  Graf,  Per  la  nov.  12  del  Decamerone  (in  questo  Qiorn.,  VII,  179  sgg.), 
ove  si  citano  i  due  passi  della  Cortigiana,  III,  3  e  V,  16,  e  V.  Rossi,  in  Giorn.,  IX,  p.  291  n. 
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bigotta,  in  questo  s'avvicina  alle  cortigiane  che,  come  vedemmo,  avevano  un 
fondo  di  superstizione  e  frequentavano  le  pratiche  religiose.  Del  resto  l'A- 
retino, nella  prima  redazione  della  commedia,  non  a  lei  faceva  recitar  le 
orazioni,  bensì  a  M.  Maco,  segno  che  non  aveva  ben  definito  il  tipo  del- 
l'Alvigia,  e  non  pensava  di  rappresentarvi  la  pinzochera. 

Ed  eccoci  alla  parte  che  riguarda  le  derivazioni  immediate  dalla  realtà. 
Oltre  i  molti  personaggi  della  corte  di  Roma  ricordati  nella  commedia  (1), 
alcuni  degli  attori  son  persone  vissute.  Il  Fr.  parla  a  sufficienza  di  Maestro 
Andrea  (2)  e  del  Rosso,  e  si  sofferma  a  qualificarceli  per  le  loro  buffonate, 
che  tutti  a  Roma  ricordavano.  Ma  non  sono  questi  soltanto,  di  che  parla  il 
Fr.,  i  personaggi  storici  della  Cortigiana  :  tale  è  anche  messer  Maco,  tale 
è  Romanello  ebreo,  come  osservò  il  Rossi  (3),  e,  secondo  me,  anche  il  ruf- 
fiano Zoppino.  Romanello  giudeo  era  un  rigattiere  che  aveva  negozio  in  Borgo 
a  Roma  e  forniva  di  calze  la  corte  ;  ed  ecco  la  ragione  della  burla  che  gli 
tocca  :  non  solo  i  veri  personaggi  della  Corte  ma  anche  i  provveditori  di 
essa,  onde  l'episodio  di  Romanello  fa  riscontro  perfetto  a  quello  del  pesca- 
tore, provvisioniere  di  lamprede  ai  ghiottoni  del  palazzo.  Nella  satira  edita 
dal  Cesareo  (4),  Pasquino  confessandosi  dice  :  «  et  per  mia  colpa  alla  religion 
«  nostra  si  presta  manco  fede  che  non  fa  Romanello  al  Credo,  et  merite- 
«  rebbe  essere  impalato  alla  pretesca  ».  In  questo  accenno  di  stile  aretinesco 
è  come  condensata  la  materia  della  scena  15*,  atto  IV,  della  Cortigiana^  dove 
Rosso  vuol  indurre  per  burla  Romanello  a  farsi  cristiano.  Ho  detto  che,  a 
mio  avviso,  anche  il  tipo  del  ruffiano  Zoppino  dev'esser  colto  senz'altro  dalla 
realtà  :  egli  comparisce  in  diverse  scene,  ed  è  detto  ruffiano  della  Camilla 
Pisana.  L'Aretino  nominò  parecchie  volte  un  Zoppino  nelle  sue  opere,  nei 
Ragionamenti,  neW  Ipocrito  (IV,  11),  nelle  Carie  parlanti  :  però  questo 
Zoppino  ora  appare  come  cantastorie  in  diverse  città,  ora  come  ruffiano; 
onde  si  è  fatta  questione  (di  che  non  si  occupa  il  Fr.)  se  questo  tale  sia  un 
solo  personaggio,  o  se  con  quel  nome  si  indichino  individui  diversi,  e  si  è 
anche  discusso  se  abbia  che  vedere  col  noto  stampatore  veneziano  Nicolò 
d'Aristotile,  e  in  difesa  di  quest'ultimo  si  son  levati  parecchi  (5).  Ora  a  me 


(1)  Dì  molti  di  essi  si  trovan  riscontri  in  V.  Rossi,  Pasquinate  di  P.  A.  «d  anonime,  Palermo- 
Torino,  Clausen,  1891,  pp.  21,  77,  80,  85,  91,  104  sg^.,  134  sg.,  142,  ecc.  e  nella  Confessione 
di  mastro  Pasquino  a  fra  Mariano,  ed.  dal  Cesareo  (in  Raccolta  di  studt  critici  dedicata 
ad  A.  D'Ancona,  cit.).  Su  parecchi  di  essi  vedi  anche  D.  Gnoli,  Secolo  di  Leone  Xf,  in  Rivista 
d'Italia,  I,  fase.  8,  15  agosto  1898,  pp.  664  sgg. 

(2)  Di  maestro  Andrea  il  Fr.  (p.  55  n.)  crede  stahilire  la  data  della  morte  con  maggior  appros» 
simazione  del  Rossi.  Ma  la  testimonianza,  addotta  dal  Fr.,  era  stata  già  rilevata  dal  Rossi  stesso 
{Pasquiruite,  p.  107). 

(3)  Cfr.  Pasquinate  di  V.  A.,  pp.  98  sg. 

(4)  Cksabeo,  Op.  cit.,  p.  183.  In  una  delle  Pasquinate  ed.  dal  Rossi  (p.  27),  fatta  a  base  di 
impossibili,  si  dice  fra  l'altro:  «  e  se  gli  è  Soderino  {papa)  \  Romane!  bì  battezza  ad  alta  voce  |  per 
«  man  di  Vico  ovver  di  .Santa  Croce  »  vv.  80-32.  *  Romanel  cane  »  è  ricordato  in  un  son.  pasqni- 
nesco  edito  dal  Onoli,  art.  cit.  in  Rie.  cit.,  I,  fase.  9,  15  settembre  1898,  p.  50;  e  in  una  lettera 
a  Giovanni  delle  Bande  nere,  rAretino:  «et  il  Messia  non  si  aspetta  da  Romanello  con  tanto 
«  desiderio»  (in  Bibliotechina  grassoccia,  nni  24-25  cit.,  p.  141). 

(5)  Cfr.  TE881KU,  in  Giorn.  d.  eruditi  e  curiosi,  I,  399  sgg.,  II,  598,  III,  9;  A.  Zbjiatti,  in 
Storia  di  Campriano  contadino  {Scelta  di  curios.  letter.,  disp.  OC,  pp.  xxv-xxixi,  Bologna,  Ro- 
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pare  che  il  nome  stesso,  che  è  piuttosto  un  epiteto  o  soprannome  tratto  da 
un  difetto  fisico,  sia  la  miglior  difesa  dell'onestà  dello  stampatore,  e  che  questi 
non  corra  pericolo  di  esser  confuso  con  Zoppino  ruffiano  ;  difatti  chi  sa  a 
quanti  quel  nomignolo  di  Zoppino  sarà  allora  stato  attribuito,  e  più  d'uno 
ne  avrà  conosciuto  l'Aretino:  non  c'è  davvero  bisogno  di  vedere  in  quegli 
Zoppini  la  stessa  persona.  Il  Novati  {Giornale,  5,  260  n.)  crede  che  ci  sia 
stato  un  Zoppino  cantastorie  (e  fa  osservare  che  lo  ricorda  anche  il  Folengo), 
ma  non  abbia  che  vedere  con  lo  stampatore,  e  che  il  ruffiano  Zoppino  ricor- 
dato nei  Ragionamenti  sia  immaginario.  Il  Novati  non  considerò  che  il  Zop- 
pino ruffiano  ha  una  parte  nella  Cortigiana^  dove  ci  si  presenta  al  servigio 
di  una  famosa  cortigiana  Camilla  Pisana,  che  io  ritengo  sia  quella  storica, 
amante  di  Filippo  Strozzi  e  non  solo  di  lui  (1).  Che  difficoltà,  poiché  questo 
Zoppino  è  nella  Cortigiana  (che  ha  non  pochi  personaggi  reali),  ed  è  al  ser- 
vigio di  una  «  signora  »  nota  nella  storia  galante  del  sec.  XVI,  ad  ammet- 
tere, allargando  l'opinione  del  Novati,  che  anche  un  ruffiano  Zoppino  sia 
realmente  vissuto?  Io  credo  insomma  che  ci  troviamo  dinanzi  a  una  com- 
pagnia di  tre  Zoppini  :  uno  stampatore,  un  cantastorie  ed  un  ruffiano,  mercè 
sua  :  così  si  salva  l'onore  del  libraio  e  anche  del  cantastorie,  e  si  aggiunge 
con  ragioni,  che  non  mi  sembran  troppo  deboli,  un  personaggio  reale  di  più 
alla  Cortigiana.  11  rincalzo  più  forte  alla  mia  ipotesi  viene  dal  fatto  che, 
nel  pasquinesco  Trionfo  della  lussuria  (2),  Pasquino  vede  venire  un'ombra 

Ver  di  lui  ratta  a  tre  pie  posta  su; 
quest'ombra  zoppa  dice  di  sé  : 

Son  quel  Zoppiti  che  ben  conosciuto  hai. 
Or  qui  del  viver  mio  si  paga  il  fio, 

poiché  egli  é  della  schiera 

Di  falsi  lusinghieri  e  di  ruffiani. 

Sia  anche  ricordato  qui,  che  in  questo  Trionfo  «  il  faceto  maestro  Andrea 
«  pittore  »  fa  da  cicerone  a  Pasquino,  indicandogli  le  cortigiane  di  Roma 
morte  e  punite  nell'inferno  dei  lussuriosi. 

Nella  Cortigiana  è  evidente  la  medesima  inspirazione  che  dettò  all'Aretino 
le  pasquinate,  sol  che  della  società  in  queste  satireggiata  la  commedia  ci 
offre  in  un  sol  quadro  e  in  azione  molti  per  non  dir  tutti  i  vizi,  anche  per 


magnoli,  1884;  il  Notati,  in  questo  Giornale,  V,  260  w.  ;  il  Mekghini,  Rime  di  Serafino  de'  Ci- 
minelli  dall'Aquila,  Bologna,  Romagnoli,  1894,  I,  lxxv;  e  Bebtani,  P.  Aretino,  discorrendo  dei 
Ragionamenti  dell'Aretino  (pp.  364  sg,  n.).  Tre  altri  Zoppini  del  '500  vedi  ricordati  in  D'Ancona, 
Origini^,  II,  pp.  413  e  415. 

(1)  Su  Camilla  Pisana,  che  è  ricordata  anche  nei  Ragionamenti  dell'Aretino,  cfr.  Ferrai,  Let- 
tere di  cortigiane  del  secolo  XVI,  Firenze,  1885,  pp.  11  e  15  sgg.  L'Aretino  la  conobbe  certo, 
perchè  essa  era  una  delle  femmine  di  Giovanni  de'  Medici.*Vedi,  se  a  lei  si  riferiscono,  particolari 
piccanti  in  Bibliotechina  grassoccia,  nn'i  cit.,  p.  149,  in  una  lettera  dell'Aretino  al  Mediceo. 

(2)  La  prima  edizione  ha  la  data  Venezia,  Pasini- Bindoni,  27  gennaio  1537;  io  cito  dalla 
Bibliotechina  grassoccia,  voi.  8o,  Firenze,  1888. 
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via  di  allusioni  numerosissime  ed  a  noi  spesso  incomprensibili  ;  così  questa 
prima  commedia  dell'Aretino,  pensata  e  ordita  con  larghe  vedute,  assurge 
all'importanza  di  commedia  sociale. 

Marescalco. 

Anche  in  questa,  che  è  forse  la  più  piacevole  e  più  compiuta  delle  com- 
medie di  M.  Pietro,  è  un  largo  fondo  di  realtà  ;  il  Bertani  (1)  ha  rilevato 
che  l'Aretino  accenna  alla  burla  del  Marescalco  anche  nel  Dialogo  delle 
corti,  e  non  mi  pare  ardito  concludere  con  lui  che  ciò  rafforza  la  supposi- 
zione che  la  fajola  di  questa  commedia  sia  reale.  Ciò  accresce  merito  all'A- 
retino, che  da  un  piccolo  fatto  di  corte  trasse  una  commedia  di  cinque  atti, 
che  non  è  solo  una  cosa  da  ridere,  ma  che  acquista  valore  di  commedia  di 
costume  dalle  acute  osservazioni  del  Fresco.  11  quale  sottopone  ad  esame  ac- 
curato il  prologo  interessantissimo  (2)  e  ne  prende  occasione  ad  alcune  ri- 
flessioni sull'origine  della  commedia  dell'arte  ;  certo  egli  nulla  reca  di  nuovo, 
ma  solo  osserva  e  dimostra  giustamente  che  il  prologo  jiel  Marescalco  è  note- 
volissimo perchè  ci  mostra  il  fissarsi  di  certi  tipi,  che  l'Aretino  seppe  cogliere 
dal  vero.  11  Fr.  aderisce  all'opinione  di  Vittorio  Rossi,  che  la  commedia  a  sog- 
getto avesse  origine  dal  monologo  improvvisato  ;  ma  è  sicuro  che  alla  com- 
media dell'arte  avranno  contribuito  altri  elementi,  fra  cui  la  pantomima,  in 
cui  nel  '500  eran  celebri  i  francesi.  Io  non  so  se  si  sia  richiamata  al  proposito 
questa  produzione,  per  la  quale  è  importante  un  passo,  che  mi  giova  far  rile- 
vare, di  Girolamo  Ruscelli  ;  egli,  parlando  dei  francesi,  ricorda  «  quella  stu- 
«  penda  felicità  che  essi  hanno  in  rappresentar  quelle  lor  farse  mute,  con 
«  le  quali  solamente  co  i  cenni,  et  co  i  gesti  del  corpo  si  fanno  cos'i  ben 
«  intendere,  che  io,  che  ne  ho  vedute  rappresentare...  confesso  largamente 
«  di  non  haver  veduto  cosa  più  vaga  »  (3).  Ognuno  ammetterà  che  anche 
la  pantomima  o  la  mimica  entrava  nella  commedia  a  soggetto,  di  cui  gli  at- 
tori eran  valentissimi  nelle  parti  mute,  nel  far  scena,  nei  lazzi;  e  nella  panto- 
mima francese  (che,  da  quel  che  ne  dice  il  Ruscelli,  era  anche  conosciuta  in 
Italia)  dovettero  di  necessità  stereotiparsi  alcuni  individui  comici.  Ma  non  qui 
di  questo.  Ancora  per  la  commedia  a  soggetto,  e  per  il  fissarsi  dei  tipi,  im- 
porta il  fatto  che  i  recitanti  sostenevano  sempre,  i  più,  una  parte  medesima:  in 
un  mio  articolo  recente  dimostrai  come  l'attività  comica  di  Domenico  Barlacchi, 


(1)  Bebtaki,  Op.  cit.,  p.  387  n. 

(2)  Mi  par  da  rilevare  che  un  prologo  assai  somigliante  a  questo  del  Marescalco  è  quello  della 
comra.  El  Ileco  |  Comedia  de  Framcesco  |  Belo  Romano\\  in  fine:  Stampata  in  Roma  per  Antonio 
Bla  I  do  d'Asula  in  Campo  de  Fiore  |  nel  Anno  •  M  •  D  •  XXX  •  Vili.  —  È  l'unica  ediz,  che  ne 
conosco  ;  non  potrei  assicurare  che  non  ve  ne  sia  una  precedente,  perchè  anche  del  Pedante  dello 
stesso  autore  (a  me  noto  per  un'edizione  Roma,  Valerio  Dorico  e  Luigi  fratelli  Bresciani,  1538) 
esiste,  0  almeno  se  ne  aiFerma,  un'altra  edizione  del  1529.  Il  prologo  del  Beco  è  detto  da  un 
forestiero  che  presenta  i  recitatori,  descrivendoli  nei  loro  tratti  principali:  fantesche,  cortigiane, 
innamorati,  servi,  vecchio,  casalinghe  ecc.  Mi  duole  che  lo  spazio  mi  vieti  di  far  delle  citazioni. 

(3j  BuscELLi,  Discorso  delle  imprese,  in  Ragionamento  del  Qiovio  sulle  imprese,  Milano,  Antonii 
1559.  e.  68  b. 
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famosissimo  recitatore  fiorentino,  e  che  fu  primo  per  merito  fra  quelli  che  nel 
1548  dissero  a  Lione  la  Calandria  (ov'egli  avrà  certo  sostenuta  la  parte  del 
protagonista),  consistesse  sovrattutto  nel  presentare  in  scena  il  tipo  del  vec- 
chio (1)  ;  e  così  altri  attori  avran  sostenute  di  preferenza  altre  parti  :  sicché 
venivano  a  determinarsi  certi  tipi  anche  per  effetto  della  recitazione.  E  con 
certi  personaggi,  passati  poi  alla  commedia  dotta,  si  ebbe  l'affermarsi  dei 
dialetti  sul  teatro  popolare.  E  mi  si  lasci  riferire  un'altra  testimonianza  del 
Dolce,  sfuggita,  se  non  erro,  a  V.  Rossi,  intorno  ad  Antonio  di  Molino,  detto 
il  Burchiella,  celebre  attore  a  Venezia,  che  tra  i  dialetti  usava  contraffar 
quello  bergamasco.  «  Al  magnifico  et  virtuosissimo  M.  Antonio  Molino  »,  nel 
1565,  il  Dolce  dedicò  la  sua  Marianna^  e  nella  dedica  così  si  rivolge  all'a- 
mico: «  Voi  sete  nato  di  padre  e  di  madre  legittimamente  nobili,  e  da  fan- 
«  ciullo  applicaste  l'animo  ad  ogni  bella  virtù,  degna  di  gentiluomo.  Onde 
«  poi  in  maneggiare  arme,  in  musica,  in  agilità  e  destrezza  del  corpo,  e  nelle 
«  volgari  lettere  sete  riuscito  perfetto.  Oltre  a  ciò  dandovi  alla  lingua  Greca 
«  e  alla  Bergamasca  più  volte,  queste  per  vostro  diporto  contr  a  facendo,  e 
^  componendo  e  recitando  comedie,  avete  ottenutoli  nome  del  primo  che  in 
«  questa  Città  si  abbia  lasciato  giammai  vedere  et  udire  in  scena».  Cose  già  note 
press'a  poco,  per  altra  testimonianza  del  Dolce,  ma  che  non  sarà  male  trovar  qui 
ripetute.  11  Burchiella  doveva  non  soltanto  comporre  commedie,  ma  anche 
improvvisare  dei  suoi  monologhi  in  lingue  contraffatte  ;  e  quest'abitudine 
dell'improvvisazione  era  assai  accetta  a  Venezia,  perchè  Francesco  Sanso- 
vino  nella  sua  Venezia  nobilissima  (ce.  168  è -169  a)  ci  dice  che  ivi,  la 
domenica  di  carnevale,  nel  palazzo  pubblico,  oltre  a  farvisi  la  caccia  dei 
tori,  c<  concorrevano  tutte  le  mascarate  più  nobili,  et  presentatesi  al  Doge, 
«  vi  si  recitava  all'improvviso,  o  dal  Franciotto  o  da  Francesco  Berrettaro,  o 
«  da  simili  altri  allora  eccellenti  uomini  in  questa  professione,  qualche  poetica 
«  inventione  »  (2)  :  e  tra  queste  invenzioni  poteva  esservi  qualcosa  di  simile 
alla  cicalata  del  buffone,  in  che  si  resero  famosi  il  Cimador  e  suo  padre,  il 
celebre  Zan  Polo,  compositori  anche  di  intermezzi  per  tragedie.  Ma  venendo 
più  vicino  al  prologo  del  Marescalco,  a  parte  che  esso  ha  forse  qualche  ante- 
cedente, o  compagno  almeno,  come  il  prologo  del  Beco  di  Francesco  Belo,  ecco 
una  prova  antica  che  ha  forse  valore  di  fonte,  e  che  ci  dice  quanto  remote 
siano  le  prime  origini  dei  tipi  della  commedia  dell'arte.  In  un  passo  del  Cor- 
tegiano,  il  Castiglione  vuol  che  il  suo  alunno  sia  valoroso,  ma  non  «  che 
«  sempre  stia  in  su  le  brave  parole,  o  dica  aver  tolto  la  corazza  per  moglie. 


(1)  Vedi  il  mio  articolo  Domenico  Barlacchi  araldo,  attore  e  scapigliato  fiorentino  del  sec.  XVI, 
in  Rass.  bibl.  della  letter.  ital.,  IX,  pp.  27  sgg.  ;  Solerti,  art.  cit.;  e  Pimtob,  «  Ego  Barlachia 
«  recensui  »  cit.  —  Io  sospettai  che  Lod.  Dolce  sostenesse  a  Venezia  le  parti  di  vecchio,  nelle 
recite,  almeno  in  una  sua  comm.  Il  Roffiano  (cfr.  le  mie  Comm.  del  Dolce,  pp,  149  sg.). 

(2)  Nella  Cortigiana  dell'A,  (III,  7)  Flamminio  dice  a  Valerio,  lodando  Venezia  e  i  suoi  più 
cospicui  cittadini:  «Dice  il  gentil  Firenzuola  che  c'è  un  Francesco  Berettai,  che  è  più  valente 
«  a  lo  improvviso,  che  questi  nostri  assorda  Pasquino  a  la  pensata  »,  Del  buffone  veneziano  il 
Cimador,  che  forse  è  il  figlio  di  Zan  Polo,  altro  celebre  attore  veneto,  I'Abktino,  nei  Ragiona- 
menti, dice:  «  Egli  facea  un  facchino,  che  ogni  bergamasco  glie  l'avrebbe  data  vinta  »,  Cfr.  D'An- 
cona, Origini^,  II,  p.  121  n. 
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«  e  minacci  con  quelle  fiere  guardature  che  spesso  avemo  vedute  fare  a 
«  Berto  »  (I,  cap.  17,  ed.  Gian,  p.  40).  Il  Gian  suppose  con  molta  probabi- 
lità che  questo  Berto  fosse  un  buffone  papale,  che  tra  molte  contraffazioni 
facesse  anche  quella  del  millantatore  (1).  Sul  bravo,  come  è  nel  prologo 
aretinesco,  vale  un  altro  passo  dell'opera  stessa  (  Cortegiano,  I,  18)  :  «  un  altro 
<c  (millantatore)  disse  che  non  teneva  specchio  in  camera,  perchè  quando  si 
«  crucciava  diveniva  tanto  terribile  nell'aspetto,  che  veggendosi  aria  fatto 
«  troppo  gran  paura  a  sé  stesso  •».  Non  è  qui  la  stessa  frase  del  Marescalco, 
e  della  Strega  del  Lasca?  E  questi  passi  il  Gian  (p.  42  n.)  pose  a  raffronto 
con  quello  del  Cortegiano,  dal  quale  derivano,  se  non  forse  tutti  e  tre  hanno 
in  sé  il  ricordo  di  un  modo  proverbiale,  come  Taver  paura  della  propria 
ombra,  ecc.,  benché  questo  sia  detto  in  altro  senso. 

Il  Fr.,  dopo  un  riassunto  della  commedia  dell'Aretino,  ne  mette  a  riscontro 
acutamente  due  scene  (I,  6  ;  II,  5),  che,  secondo  lui,  compendiano  il  contrasto, 
su  che  si  fonda  il  Marescalco  :  la  prima  (Balia  e  Marescalco)  tratta  delle 
gioie  matrimoniali,  la  seconda  (Ambrogio  e  Marescalco)  dei  tormenti  ;  ma 
alla  prima  di  queste  due  scene  se  ne  potrebbe  aggiungere  qualche  altra, 
la  5*,  atto  IV,  e  la  1*,  atto  V,  ove  si  prosegue  da  un  fortunato  della  vita 
coniugale  a  far  le  lodi  del  matrimonio.  Quanto  alla  trama  tutta  del  Mare- 
scalco, pur  ammessa  l'originalità  dell'argomento,  e  supponendo  che  l'Aretino 
si  riferisca  a  qualche  bu^  realmente  fatta  nella  corte  di  Mantova,  non  mi 
pare,  sebbene  il  Fr.  (p.  78)  accenni  fuggevolmente  a  qualcosa  di  simile,  che 
sia  stato  posto  in  rilievo  un  curioso  riscontro.  La  favola  del  Marescalco,  chi 
ben  la  consideri,  ci  presenta  una  burla,  sia  pure  con  intento  diverso  e  sotto 
aspetto  contrario,  che  trovasi  già  nel  teatro  latino,  e  che  vediamo  rimaneg- 
giata specialmente  in  due  commedie,  una  anteriore  e  l'altra  posteriore  a  quella 
dell'Aretino,  la  Clizia  del  Machiavelli  e  il  Ragazzo  del  Dolce.  A  me  pare 
che  la  sostanza  della  burla,  fatte  le  debite  differenze,  sia  la  stessa.  Nella 
Clizia  e  nel  Ragazzo  si  punisce  la  facilità  erotica  di  un  uomo  di  età  avan- 
zata, col  farlo  trovare  con  un  giovane  risoluto  anziché  con  la  fanciulla  ap- 
petita ;  nel  Marescalco  si  spaventa  con  un  supposto  matrimonio  un  nemico 
acerrimo  delle  donne,  e  poi  si  risolve  l'intrigo  col  presentargli  una  sposa, 
che  é  viceversa  un  maschio  (2).   Se  il  riscontro  da   me  messo  innanzi  può 


(1)  Che  del  resto  un  attore  facesse  più  parti  da  solo  sappiamo  di  certo:  nel  1518  il  Campani 
a  Roma  «  dixe  una  sua  farsa,  ma  da  se  solo  ».  A.  Adkmoli.o,  Alessandro  VI,  Oiulio  11,  e  Leone  X 
nel  carnfvale  di  Roma,  Firenze,  1886,  p.  78  (cfr.  questo  Giorn.,  IX,  323).  Della  recitazione  di 
Stascino  produssero  testé  i  sigg.  Luzio-Rkniku  (in  questo  Giornale,  XXXIX,  205)  un  nuovo  do- 
cumento. Alfonso  Facino  ai  4  ottobre  1515  scriveva  da' Ferrara  a  Isabella  Estense  Gonzai^a,  dan- 
dole questa  notizia  giunta  da  Roror^:  «  Mercuri  nostro  signor  con  mons.  Ragona  andorno  a  casa 
«  di  madona  Gratiosa,  dove  recittò  Strassino  una  bellissima  egloga,  e  fece  lo  namoratto,  e  iina 
«  vechia,  dui  putzi  di  mons.  Ragona  romani.  Fu  concluso  mai  haver  uditto  meglio  né  tanta  gratia. 
«  Poi  Strassino  era  un  certo  villano  che  facea  morir  da  le  rixa  »  ;  ma  questa  testimonianza  non 
proverebbe  le  coreiche  trasformazioni  dell'attore  famoso,  se  fece  ri  potesse  interpretare  per  fecero, 
e  s'intendesse  che  «  dui  pazzi  »,  due  paggi  romani  di  mons.  d'Aragona,  fecero  assai  bene  l'ano 
l'innamorato  e  l'altro  nna  vecchia,  e  che  Strascino  si  riprovò  nel  suo  cavai  di  battaglia,  il  tipo 
del  villano.  Cfr.  sulla  citazione  del  sigg.  Luzio-Rknier,  ivi,  Oortegiano,  II,  50,  ove  si  dice  di 
Strascino  che  ei  vestiva  «  da  contadino  in  presenzia  d'ognuno  ». 

(2)  Nel  mio  studio  sulle  Comm.  del  Dolce  non  osservai  che  forse  il  Dolce  ebbe  presente  qualche 
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aver  valore,  esso  dimostra  come  l'Aretino  (se  pur  non  attinse  alla  realtà) 
seppe  nel  Marescalco  trasformare  una  materia  comune  alla  commedia  dei 
suoi  tempi.  L'osservazione  mia  non  tocca  affatto  quella  conclusione  che  il 
Fr.  trae  dalle  premesse  sue.  Le  due  scene  da  lui  poste  in  rilievo  rappresen- 
tano, egli  dice,  come  i  due  elementi,  trasformati  secondo  la  forma  dramma- 
tica richiedeva,  di  un  vero  e  proprio  contrasto;  e  così  la  commedia  areti- 
nesca  è  da  lui  avvicinata  ai  generi  popolari,  in  quanto  intorno  ad  un  con- 
trasto, ben  comune  e  diff"uso  nel  '500,  viene  ravvolgendo  tutto  l'intreccio.  Si 
tratta,  nel  nucleo  del  Marescalco,  di  un  contrasto  tra  i  filogini  (Balia,  M.  Ja- 
copo) e  i  misogini  (Marescalco,  M.  Ambrogio)  (1).  Il  Fr.  raccoglie  opportuni 
ragguagli  sul  genere,  che  ebbe  grande  fortuna  :  a  quel  ch'egli  dice  si  può 
aggiungere  che  in  quasi  tutti  i  trattati  del  sec.  XVI,  i  quali  discorrono  del 
costume  e  della  bellezza  muliebre,  i  dialoganti  sono  distinti  in  due  partiti, 
quelli  che  delle  donne  e  della  vita  coniugale  espongono  i  pregi  e  le  gioie, 
e  quelli  che  tendenziosamente  e  con  falso  assolutismo  ne  mettono  in  luce  i 
vizi  e  i  fastidì.  Non  saprei  se  una  disamina  particolare  di  qualche  opera  di 
simil  genere  possa  dare  riscontri  calzanti.  Bene  aggiustati  sono  però  i  con- 
fronti che  il  Fr.,  riconoscendo  la  grande  arguzia  e  comicità  delle  due  scene 
aretinesche,  istituisce  tra  i  passi  del  Marescalco  e  la  Moschetta  del  Ruz- 
zante (11,  1)  e  il  Corbaccio  del  Certaldese,  il  quale  ancora  per  un  tratto  si 
manifesta  qui  il  padre  del  linguaggio  e  di  molta  parte  della  materia  comica 
del  nostro  teatro  cinquecentesco  (2).  E  il  Fr.  non  avrebbe  certo  trascurato, 
se  ne  avesse  avuta  conoscenza  a  tempo,  di  ricordare,  anche  se  l'Aretino  non 
se  ne  valse,  la  Farsa  messa  in  luce  recentemente  dal  Pintor  (3),  in  cui  ab- 
biamo un  precedente  notevole  della  commedia  aretinesca,  un  primo  ten- 
tativo di  porre  in  iscena  il  comico  contrasto  dei  fautori  e  degli  oppositori 
del  matrimonio  :  Farsa  in  qua  damnati  sunt  iuvenes  qui  uxorem  capiunt 
libertatem  eorum  admittentes  voluntarie.  Qui  ci  troviamo  di  fronte  a  cosa 
ben  meschina  rispetto  al  Marescalco^  e  il  confronto  giova  a  dimostrare  come 
l'Aretino,  caduto  nella  scelta  del  tema  sullo  stesso  argomento  dell'autore  della 
Farsa,  abbia  saputo  trarne  ottimo  partito,  dandogli  uno  svolgimento,  di  che 
difficilmente  lo  si  sarebbe  creduto  suscettibile.  La  Farsa  è  assai  rudimen- 
tale e  tratta  soltanto  dei  difetti  muliebri  (senza  l'altra  parte  del  contrasto), 
in  una  scena  breve,  a  pochi  tratti,  e  non  con  lo  sviluppo  sapiente  e  comico, 
che  è  nel  Marescalco  (4).  Messer  Pietro  si  trovò  a  suo  agio  nel  tema  pre- 


trovata del  Marescalco  nel  suo  Ragazzo.  Quivi,  per  es.,  il  ragazzo  viene  ammaestrato  sul  bacio 
da  dare  al  vecchio,  e  e'  è  il  bacio  con  la  lingua,  come  accade  anche  nel  Marescalco  (V,  4). 

(1)  Per  la  letteratura  misogina  son  da  citare  anche  Mebliki,  Op.cit.,  p.  190;  V.  Gian,  Rime 
del  Cavassico,  cit.,  I,  clxxviii-clxxxv,  una  ricchissima  nota;  e  Pintob,  opuscolo  cit.  qui  appresso 
(prefazione).  Le  scene  ove  l'Aretino  descrive  le  gioie  della  paternità  richiamano  anche  le  veraci 
parole  che  egli  usa  nelle  sue  Lettere,  parlando  delle  sue  figlie. 

(2;  La  dipendenza  di  alcuni  luoghi  del  Marescalco  dal  Labirinto  d'Amore  era  già  stata  affer- 
mata dal  Gaspart,  Leti,  ital.,  11-,  P.  II,  p.  245.  Va  notato  che  rispondono  al  medesimo  concetto 
che  guidò  l'Aretino  in  alcune  scene  del  Marescalco,  altre  %cene  del  Filosofo,  dove  alia  lor  volta 
son  le  donne  che,  accusando  gli  uomini,  si  scagliano  contro  il  matrimonio. 

(3)  Un'antica  farsa  fiorentina  pubbl.  da  F.  Pintor,  Firenze,  tip.  Galileiana,  1901  (per  nozze). 

(4)  Un'altra  Farsa  (ripubblicata   dal    D'Ancona,  in  Scelta  di  cur.  letter.,  disp.  187  già   cit.) 
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scelto,  e  con  esso  si  balocca,  in  quella  stessa  prolissità  che  altri  gli  ha  rim- 
proverato e  che  si  giustifica  considerando  che  l'autore  aveva  dinanzi  una 
singoiar  ricchezza  di  espedienti  e  di  arguzie,  che  il  tema  faceva  sprizzare 
dallo  spirito  suo  di  gaudente  scettico  e  di  corrotto  amoreggiatore  :  pochi  sono 
gli  episodi,  eppur  comicissima  è  la  commedia,  che,  a  riassumerla,  perde  tutta 
quella  vivacità,  che  le  deriva  dallo  scoppiettare  serrato,  continuo  dei  motti 
e  delle  arguzie.  Delle  scene  del  Marescalco^  una  (quella  degli  spari  attaccati 
al  Pedante)  è  dal  Fr.  avvicinata  ai  generi  popolari,  dove  la  vittima,  anziché 
il  Pedante,  è  il  villano. 

Secondo  il  metodo  suo,  il  Fr.,  dopo  aver  esaminato  l'argomento  della  com- 
media, studia  i  personaggi,  di  cui  il  maggior  numero  è  di  quelli  che  oggi 
si  dicono  comparse.  Io  dubito  che  possa  accettarsi  senza  restrizioni  l'opinione 
del  Luzio  e  del  Gaspary,  che  i  personaggi  del  Marescalco  siano  tutti  o  in 
gran  parte  reali,  e  vissuti  e  conosciuti  a  Mantova,  Al  realismo  della  com- 
media questo  non  occorre;  ed  io  (pur  senza  insistervi  troppo,  perchè  non 
possono  addursi  delle  prove)  non  credo  alla  realtà  della  maggior  parte  dei 
personaggi.  Son  d'accordo  col  Fr.  nel  vedere  nel  Marescalco  quello  stesso 
autore  e  quello  stesso  spirito  satirico  della  Cortigiana^  ma  questo  condito 
più  di  riso  e  di  giocondità  che  di  fiele,  come  nella  prima  commedia.  C'è,  è 
vero,  la  satira,  e  se  vogliam  sentirla  dal  pulpito  dell'Aretino,  ammettiamo 
che  egli  berteggi  la  sodomia,  e  con  bel  garbo  vada  rimestando  e  sollevando 
quel  marciume,  che,  per  un  complesso  di  cause,  avvolgeva  tutte  le  classi 
della  società  cinquecentistica.  Ma  questa  satira  è  di  ben  altro  genere  :  non 
è  di  quella  che  offende,  che  semina  odio  e  raccoglie  messe  di  vendetta,  non 
è  di  quella  che  crea  nemici  implacabili,  come  la  troviamo  nella  Cortigiana^ 
ardente  di  tutta  l'acrimonia  pasquinesca  ;  è  invece  una  satira,  di  che  nel  '500 
si  rideva  anche  da  quelli  che  essa  colpiva  :  onde  non  si  reputava  offeso  l'a- 
mico del  Coppetta,  quando  questi  lo  rimproverava  di  esser  sodomita.  Torto 
comune,  indulgenza  assoluta  :  giovani  e  vecchi,  celibi  e  ammogliati,  erano 
tutti  intinti  della  stessa  pegola.  Non  essendovi  adunque  nel  Marescalco  una 
satira  pungente  e  spesso  personale,  come  nella  Cortigiana  (vi  sono,  è  vero, 
degli  accenni  contro  la  corte,  ma  non  sono  più  forti  le  staflSlate,  che  nelle 
sue  commedie,  scritte  per  dei  principi,  dà  alle  corti,  anzi  alla  corte  e  alla 
vita  pubblica  ferrarese,  l'Ariosto  ?),  non  v'è  la  necessità  di  veder  personaggi 
storici  negli  attori  tutti,  o  nei  più,  del  Marescalco  stesso  ;  ma  sarei  disposto, 
contro  l'opinione  del  Fr.,  a  vedere  un  personaggio  reale  nel  protagonista  di 
questa  commedia  :  della  quale  il  motivo  comico  è  determinato  da  una  con- 
dizione di  cose,  che  (per  fare  un  raffronto  moderno)  ha  relazioni  ideali  con 
quella  in  che  il  Manzoni  colloca  il  suo  don  Abbondio,  perchè  come  que- 
st'ultimo si  vede  correr  contro  e  circondarlo  i  fastidi,  che  egli  non  è  andato 
davvero  a  cercare,  così  il  marescalco  dell'Aretino  vede  turbata  la  tranquil- 
lità, che  egli,  vivendo  in  disparte  e  poco  in  vista  nella  corte,  credeva  dure- 
vole, da  circostanze  non  cagionate  dalla  sua  volontà.  Altro   tipo   degno  di 


tratta  dei  bisticci  coniugali  (citaz.  del  Pintor,  Un'antica  farsa  ecc.,  p.  17),  ma  qui  esciamo  dal 
campo  che  c'interessa.  Del  resto  in  molte  comm.  del  '500  (che  vale  citarle  ?)  abbiamo  rappresentate 
le  baraife  matrimoniali. 
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studio  nel  Marescalco  è  la  balia  (1),  e  il  Fr.  ci  si  indugia  opportunamente, 
perchè  essa  è  uno  dei  personaggi  aretineschi,  che  tende  a  concretarsi  in  certi 
particolari,  che  rimarranno  anche  nella  commedia  posteriore.  Ma  sarà  questo 
un  merito  tutto  proprio  dell'Aretino?  Tutta  la  commedia  erudita  (non  oc- 
corre avvertirlo  al  Fr.,  che  l'ha  diligentemente  studiata)  non  ci  presenta  una 
serie  di  personaggi  che  si  ripetono,  salve  alcune  divergenze,  con  una  somi- 
glianza singolare?  Del  resto  questa  balia  del  Marescalco,  Io  rileva  il  Fr., 
non  è  delle  sue  congeneri  la  meglio  determinata  :  molti  dei  tratti  della  sua 
fisionomia  morale  mancano  nell'Aretino  :  altri,  che  vi  si  riscontrano,  sembran 
qui  proprio  fuori  di  posto,  come  la  vernice  di  santimonia;  l'Aretino  trovò 
questo  tipo  nella  tradizione  letteraria  e  imperfetto  lo  frammise  ai  suoi  per- 
sonaggi (2).  Più  originale  è  il  tipo,  o  meglio  la  macchietta  del  ragazzo 
Giannicco,  e  al  Fr.  sarebbe  per  avventura  giovato  conoscere  quel  ch'io  ebbi 
a  dire  di  questo  personaggio  singolarmente  vivo  e  originale  della  nostra 
commedia  del  '500  (3).  Scarsa  conoscenza  di  ciò  che  sarebbe  stato  da  citare 
dimostra  nel  Fr.  anche  ciò  che  egli  dice  intorno  al  pedante  :  il  Fr.  discute 
l'affermazione  del  Graf,  che  dal  Polinico  della  Calandria  si  sia  poi  svolto 
il  tipo  del  pedante  nella  commedia,  e  sostiene  che  il  Bibbiena  rappresentò 
più  il  precettore,  ricalcato  sul  ludimagistro  antico,  che  non  il  pedante,  pieno 
della  sua  vana  dottrina,  che  noi  siamo  avvezzi  a  immaginare.  E  non  avrà 
forse  torto  in  tutto,  ma  bisogna  pure  tener  conto  delle  condizioni  per  cui 
un  autore  poteva  dare  più  o  meno  ampiezza  al  ritratto  di  un  dato  tipo.  Per 
quanto  ci  apparisca  diverso  il  pedante  nelle  commedie  del  Bibbiena  e  del- 
l'Aretino, questi  autori  in  sostanza  ci  rappresentano  aspetti  diversi  di  un 
medesimo  tipo  :  per  esempio,  nel  Ragazzo  del  Dolce  il  pedante  è  la  fusione 
del  Polinico  doviziano  e  del  personaggio  aretinesco,  e  ciò  può  provarci  che 
nel  '500  fra  i  due  pedanti  del  Bibbiena  e  dell'Aretino  non  si  poneva  una 
gran  differenza.  Ma  del  pedante  mi  son  già  occupato  discorrendo  dello  studio 
del  Galzigna. 

Talanta. 

Il  Fresco,  che  schiva  i  giudizi  sintetici,  per  l'analisi  minuta  dei  partico- 
lari, viene  ora  alla  disamina  più  rapida  delle  altre  tre  commedie  del  suo  au- 
tore. Dopo  parecchi  anni  di  silenzio,  la  vena  comica  dell'Aretino  si  ridesta 
per  una  commedia,  che  scompiglia  in  parte  le  nostre  affermazioni  sulla  ori- 
ginalità di  lui,  la  Talanta.  In  essa  (1542)  l'Aretino,  forse  stretto  dalla  parola 
data  ai  giovani  della  Compagnia  della  Calza,  si  tolse  prestamente  d'impaccio. 


(1)  Per  lo  scongiuro  che  la  balia  insegna  al  marescalco  (a  p.  81)  era  da  citare  V.  Rossi,  in 
questo  Giornale,  IX,  288  n. 

(2)  Della  balia  riparlerò,  nelle  osservazioni  che  farò  più  oltre  sul  tipo  dell'ipocrita  e  della 
pinzochera. 

(3)  Commedie  del  Dolce  cit.,  pp.  55  sg.  Si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi  addotti  dal  Fr., 
di  ragazzi  canterini.  Ricordo  soltanto  (sulla  indicazione  del  Catalogne  de  la  Bibliothèque  de 
M.  L[iBBi],  Paris,  1847,  no  1938,  p.  311)  il  Pompeo  di  Antonio  Ferrari  (Turino,  Dolce,  1568), 
ove,  tra  altri  personaggi  che  parlano  spagnuolo,  un  paggio  canta  una  oscena  canzone  spagnuola. 
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col  desumere  l'argomento  dai  latini,  e  mescolando  insieme  1"  intreccio  deU 
YEunucus  e  quello  dei  Menaechmi  :  il  tutto  stranamente  e  goffamente  (qui 
torna  opportuno  l'epiteto  che  esso  dava  alle  sue  commedie)  ingrandito,  e 
complicando,  forse  per  velleità  di  rinnovare  in  qualche  modo,  la  favola  degli 
antichi.  Del  resto  egli  si  scusa  della  poca  originalità  come  facevano  tutti  i 
comici  del  sec.  XVI  (1),  sol  che  lo  fa  con  quel  suo  tono  da  sfrontato.  E 
Orfinio  che  parla  :  «  Io  che  non  son  Fedria  di  Taide,  se  ben  paio,  perchè 
«  anche  egli  non  è  di  Terenzio,  benché  sia  tenuto  »  (I,  14)  e  accusa  così 
Terenzio  di  aver  tolta  la  sua  commedia  ai  greci.  La  Talanta,  per  quanto 
derivi  da  Terenzio  per  una  parte,  e  per  un'altra,  come  rileva  l'A.  (p.  99),  dai 
Menaechmi^  ci  riconduce,  se  io  non  m'inganno,  a  quel  mondo  romano,  che 
già  conosciamo  per  la  rappresentazione  ben  altrimenti  realistica  della  Cor- 
tigiana. M.  Vergole  è,  per  le  circostanze,  prossimo  di  M.  Maco,  con  la  dif- 
ferenza che  l'uno  è  un  cervello  senese  e  l'altro  veneziano  ;  e  come  il  senese 
vuol  farsi  cortigiano,  così  M.  Vergole  ha  un  figliuolo,  Marchetto  (che  vera- 
mente bada  più  agli  amori  di  contrabbando  che  ad  altro),  di  cui  il  padre 
vuol  vedere  se  a  Roma  «  possa  o  per  sua  virtù,  o  per  mio  dispendio  otte- 
«  nere  qualche  grado  di  quegli  che  s'acquistano,  e  che  si  comprano  in  corte  ». 
Vergole  ci  richiama  ancora  quel  buon  Maco  nel  suo  girare  per  Roma  ;  e  qui 
l'Aretino,  conoscitore  di  quei  mercanti  veneziani  e  della  eterna  città,  è  a  suo 
agio  :  tra  gli  episodi,  onde  la  commedia  è  rinterzata  artificiosamente,  è  ap- 
punto questo  vagare  per  Roma,  non  soltanto  di  Vergole,  che  si  diletta  dei 
monumenti  pagani,  ma  anche  di  M.  Blando  che  visita  le  basiliche  romane. 
Anche  quel  Ponzio,  che  accompagna  Vergole,  ci  richiama  lo  Zoppino  della 
Cortigiana^  sebbene  egli  non  sia  un  mezzane  stipendiate  da  una  «  signora  », 
ma  uno  di  quegli  uomini  servizievoli,  che  guidavano  i  forestieri  per  la  città, 
e  non  trascuravano  di  far  loro  conoscere  anche  le  cortigiane  (II,  2):  Ponzio 
infatti  accompagna  M.  Vergole  da  Talanta.  Anche  Armilee  è  uomo  di  corte. 
Le  studio  che  l'Aretino  dedicò  alla  protagonista  è  degno  di  quel  gran  co- 
noscitore di  simili  donne,  che  egli  era  :  la  sua  Talanta  è  la  più  viva  delle 
cortigiane  portate  dal  '500  sulla  scena  (2).  Parecchi  episodi  si  intrecciano 
all'intrigo  principale,  senza  esservi  troppo  connessi  ;  e,  come  si  vanno  svol- 
gendo attraverso  tutti  i  cinque  atti,  formane  quasi  una  commedia  entro  la 
commedia  :  per  essi,  che  tutti  son  diretti  ad  un  fine,  la  conquista  di  una  cena, 
l'Aretine  ricorre  a  quelle  creature  sue,  che  seno  i  servi.  Ecco  quindi  la  scom- 
messa di  Fera  (3)  con  dottor  Necessitas  e  il  furto  di  lui  al  pizzicagnolo.  A 
me  pare  che  in  Fora  si  abbia  però  qualcosa  di  meno  schietto  che  nei  bric- 
coni della  Cortigiana  :  egli  infatti,  nonostante  le  sue  trovate  da  baro,  ricorda 


(1)  Cfr.  le  mie  Comm.  del  Dolce,  pp.  20  Bg. 

(2)  In  più  luoghi  della  Talanta  l'Aretino  si  scaglia  contro  le  cortigiane.  Una  lunga  orazione 
contro  di  esse  scrisse  Io  Speroni,  in  Oraiioni  ecc.,  Venezia,  MDXCVI,  presso  Ruberto  Meietti, 
pp.  168-213, 

(3)  Non  so  se  possa  aver  valore  per  questo  nome,  il  fatto  che  Fora  si  chiamò  un  plebeo  com- 
pagno di  dissipazione  di  Lorenzo  de'  Medici  duca  d'  Urbino  (cfr.  Frrbai,  Lettere  di  cortigiane 
cit.,  p.  14). 
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ancor  davvicino  i  servi  della  commedia  dotta,  perchè  aiuta  Marchetto  a  rubar 
denari  in  casa  e  a  fuggirsene  con  il  finto  Saracino,  che  è  la  sua  amata. 
L'Aretino  insomma,  a  mio  avviso,  nella  Talanta,  dove  non  imita  dall'antico, 
riproduce  sé  stesso  ;  né  questo  può  essergli  di  lode,  sebbene  sia  interessante, 
nel  riguardo  dei  servi,  del  vecchio,  della  cortigiana,  ecc.,  vedere  come  per 
lui  certi  tipi  si  andassero  acconciando  in  quella  che  chiamerei  la  loro  fìso- 
nomia  comica.  Altre  due  coincidenze  credo  sian  da  notarsi  :  il  prologo  della 
Talanta,  anche  nelle  sue  peculiarità,  ha  uniformità  d'invenzione  con  quello 
del  Marescalco,  e  vi  troviamo  con  molta  minuzia  fatta  la  caricatura  dell'in- 
namorato ;  inoltre,  al  Fr.  è  sfuggito  il  contenuto  della  scena  17,  atto  III,  dove 
Armile©  medita  il  modo  di  godersi  la  supposta  schiava  allontanando  di  casa 
la  cortigiana.  Egli  pensa  di  fare  una  mascherata  :  si  accompagnerebbe  con 
Talanta  vestita  d'un  costume  uguale  al  suo,  e  andrebbero  «  traendo  uova,  e 
«cose».  Poi  Biffa,  garzone  di  Armileo,  in  mezzo  alla  calca,  si  sostituirebbe 
al  padrone,  che  potrebbe  andar  a  casa  di  Talanta,  e,  liberatosi  della  serva 
Aldella  che  sotto  la  maschera  lo  scambierebbe  per  Talanta,  potrebbe  godersi 
la  supposta  schiava.  Questa  trama  non  ha  altrimenti  effetto,  per  la  fuga  degli 
schiavi  dalla  casa  di  Talanta,  ma  l'Aretino  ci  tiene  ad  esporla  intiera,  perché 
non  gli  è  pesato  l'inventarla  e  l'ha  trovata,  rivolta  ai  danni  di  un  marito, 
nella  novellistica  (1).  A  parte  quel  che  ho  osservato,  l'esposizione  del  Fr. 
ci  dà  il  riassunto  della  commedia  e  un  succinto  confronto  di  essa  con  VEii- 
nuchus,  e  richiama  a  proposito  anche  i  Menaechmi  e  la  Calandria.  E  degli 
episodi  dei  servi  l'A.  ricerca  le  fonti,  che  gli  risultano  novellistiche,  e  an- 
cora una  volta  abbiamo  il  riscontro  del  Gonnella  (Sacchetti,  nov.  GGXX). 
Questi  episodi,  pel  Fr.,  sono  dei  «  frammessi  »,  che,  mentre  prima  erano 
estranei  alla  commedia,  furon  poi  nella  commedia  popolare  introdotti  nel- 
l'azione principale.  E  questa  un'altra  delle  giuste  e  acute  osservazioni  che 
occorrono  nello  studio  che  stiamo  esaminando  ;  io,  poiché  mi  tocca  parlar 
di  me,  avevo  già  osservato  (2)  che  anche  la  parte  del  pedante,  quando  meglio 
si  afierma  sulla  scena,  serve  soltanto  di  frammesso  e  di  espediente  comico, 
e  ritarda  lo  sviluppo  dell'azione  anziché  farlo  procedere. 

Il  Fr.,  studiando  il  tipo  di  M.  Vergolo,  generalizza  forse  un  po'  troppo  : 
in  Vergolo  nulla  v'é  che  ci  ripeta  il  tipo  dello  sciocco  dottore,  di  che  ri- 
sero largamente  e  novella  e  commedia  classica,  onde  male  l'A.  unisce  il  buon 
commerciante  veneziano  con  M.  Nicla,  dottor  Necessitas,  e  M.  Rovina  (p.  104)  ; 
non  é  in  lui  un  predecessore  del  dottor  Graziano,  no;  ma  un  tipo  diverso; 
il  padre  veneziano,  il  che  importa  non  poco  lo  stesso  per  la  commedia  a 
soggetto  :  il  Fr.  non  dice  tutto  quel  che  era  da  dire  sul  veneziano,  e  non 


(1)  Non  posso  ora  trovar  la  citazione  precisa,  ma  altre  novelle  con  questo  intreccio  non  man- 
cano, nel  Fortini,  nel  Doni,  in  Scipione  Bargagli  (cfr.  Pellizzabo,  Op.  cit,,  p.  162,  e  G.  Petba- 
GLioNK,  Sulle  novelle  di  A.  F.  Doni,  Trani,  Vecchi,  1900,  p.  68,  cit,  dal  Pellizzaro).  Armileo 
invaghito  della  supposta  schiava,  che  è  uomo,  sposa  poi'Oretta  sorella  di  quella,  come  negli  In- 
gannati (1531)  Isabella  sposa  Fabrizio  fratello  di  Lelia,  di  cui  essa  s'era  prima  invaghita  cre- 
dendola uomo.  Che  è  suppergiù  l'intreccio  della  novella  di  Fiordispina  e  Ricciardetto  ueìVOrlando 
Furioso. 

(2)  In  Commedie  del  Dolce  cit.,  p.  49. 
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ricollega  il  Vergole  aretinesco  alla  sua  tradizione;  quello  stesso  tratto  co- 
mico, di  che  si  abhella  la  Talanta,  del  veneziano  che  va  sulla  mula  come 
in  gondola,  era  cosa  proverbiale  (1).  Ma  siamo  col  Fr.,  quando  riconnette 
Vergole  al  tipo  del  vecchio  e  rivendica  di  questo  tipo  della  commedia  ita- 
liana la  parziale  indipendenza  dal  vecchio  latino  :  dov'osso  appare,  questo 
vecchio  fa  pompa  della  sua  robusta  maturità,  si  scema  volentieri  gli  anni,  va 
in  giuggiole  parlando  della  donna  che  gli  ha  fatto  divampare  il  cuore  in  un 
amore  intempestivo,  bamboleggia  che  è  un  piacere,  si  fa  raggirare  come  una 
banderuola,  e  lascia  intanto  che  i  più  ridicoli  imbrogli  gli  accadano  in  casa. 
E  si  sente  preso  da  estri  poetici  :  il  Fr.  riporta  dei  versi  di  questi  annosi 
fanciulloni,  e  poteva  notare  che,  mentre  alcuni  si  contentano  di  canticchiare 
il  Petrarca,  altri  spacciano  delle  loro  composizioni  (2),  sciocche  come  i  loro 
autori,  e  va  anche  osservato  che,  nelle  strampalate  lodi  della  loro  donna,  i 
vecchi  si  rifanno  a  quella  poesia  popolareggiante  resa  celebre  dal  Magni- 
fico e  dal  Pulci  (3).  Unito  a  Vergole  è  un  sue  famiglio  Scrocca,  grande  stolto 
e  dall'Aretine  indicato  per  villano  :  difatti  nelle  sue  risposte  e  nel  lasciarsi 
rubar  la  mula,  concludendo,  che  è  una  fortuna  che  essa  non  l'abbia  trasci- 
nate seco.  Scrocca  rivela  un  carattere  del  villano,  la  sciocchezza.  Il  Fr. 
(p.  114)  osserva  che  di  esse  è  più  facile  veder  le  continuazioni,  che  non  l'e- 
rigine, ma  nemmen  questa  è  forse  tanto  oscura  com'egli  crede  (4).  11  capi- 
tano Tinca,  napolitano,  si  esservi,  è  uno  smargiasso  del  tipo  classico  :  mi 
preme  aggiungere  a  ciò  che  ne  dice  l'A.,  che  esso,  in  un  luogo  della  Ta- 
lanta  fa  quel  che  i  comici  dell'arte  dicevano  «  scena  »,  ossia  fa  lazzi  a 
commentar  le  sue  parole  :  si  mette  in  pesa,  in  guardia,  spicca  salti,  fa  ca- 
pitomboli, come  i  comici  dell'arte  (III,  12).  La  Talanta  insomma  ci  offre 
materia  di  utili  osservazioni,  se  pur  fiacca  vi  si  dimostra  anche  l'attitudine 
dell'Aretino  nel  tracciare  i  tipi  :  il  parassito  (Branca),  il  precettore  (Pene) 
sono  figure  sbiadite,  e  in  Peno  potrebbesi  ugualmente  ravvisare  un  confi- 
dente anziché  un  maestro  di  Armileo. 

Ipocrita. 
Nato  ad  un  parte  colla  Talanta^  Y Ipocrita  (5),  destinato   al    duca  di  Fi- 


(1)  Cfr.  Mbrliki,  Satira  del  villano,  p.  86,  ov' è  riferito  quel  che  Carlo  Dati  narrava  di  un 
veneziano,  che  a  una  posta  chiese  un  cavallo  per  sei  persone,  come  si  trattasse  di  una  gondola. 
Cfr.  anche  Cian,  Cortegiano  del  Castiglione  (ed.  Sansoni],  iib.  I,  cap.  27,  e  lib.  II,  cap.  52,  nellt^ 
note  a  pp.  57  e  191  (ediz.  1894). 

(2)  Per  recare  un  solo  es.,  v.  il  vecchio  innamorato  nei   Trasformati  dell'Ammirato. 

(3)  Per  queste  lodi  umoristiche  delPinnamorata,  che  riscontriamo  oltre  che  nei  vecchi,  anche 
nei  Bervi,  vedi  Meblisi,  Op.  cit.,  pp.  112  sgg. 

(4)  Poco  ne  dice,  pel  desiderio  che  se  ne  avrebbe,  il  Merlisi,  Op.  cit.,  p.  161.  Va  ricordato 
che  un  villano  si  ha  già  nella  Cassaria  dell'Ariosto,  Brusco,  ma  è  poco  caratteristico.  Non  elio 
la  drammatica  villanesca,  di  che  la  tradizione  letteraria  si  estende  fino  ai  frammenti  recentemente 
pubblicati  di  Menandro. 

(5)  Sarà  curioso  qui  richiamare,  poiché  non  lo  fa  il  Fr,,  un'  arguta  pasquinata  pel  conclave 
di  Giulio  III  (1550),  edita  da  V.  Ciak  {Oioviana,  in  questo  Oiorn.,  XVII,  846  Bgg.),  ove  s'imma- 
gina una  commedia  dal  titolo  l'Ipocrito  :  il  Cian  (p.  345)  la  dice  così  nominata  non  senza  ricordo 
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renze,  è  riuscito  di  ben  altra  importanza  che  quella  (1).  Già  nella  Talanta 
è  un'anticipazione  del  tipo  dell'ipocrita,  là  dove  Branca  si  lamenta  che  la 
professione  di  parassito  è  per  tramontare,  poi  che  si  avanzano,  a  soppian- 
tarne i  seguaci,  gl'ipocriti  :  «  Or  chi  avria  mai  pensato,  che  gli  ipocriti  avesser 
«  tolto  sopra  la  lor  coscienza  il  carico  de'  parasiti  ?...  Ecco  l'ipocrito,  torce 
«  il  collo,  abbassa  il  guardo,  ingialla  il  volto,  sputa  in  fazzoletto,  mastica 
«  salmi,  et  incrocicchia  mani,  se  ne  va  serrato  ne'  suoi  stracci...  entra  per 
«  le  case  de'  grandi,  e  ristringendosi  ne  le  spalle  de  la  carità,  è  sempre  a 
«  l'orecchie  di  questo  e  di  quello,  dicendogli  :  la  tale  madre  poverina  è  con- 
«  tenta  di  darvi  la  figliuola  in  carità,  ed  io  in  carità  l'ho  persuasa  a  farlo 
«  tosto...  »  (II,  5).  Ipocrito  è  una  «  persona  positiva  vestita  mezza  da  sacer- 
«  dote  e  mezza  da  secolare  »  (II,  12),  uno  di 

Quei  che  di  bigio  e  da  chietin  vestiti 
Hanno  in  governo  vedove  e  donzelle, 
E  clie  dentro  son  lupi  e  fuor  romiti  (2).  • 

Gioverà  qui  osservare  che  da  un  pezzo  la  letteratura  si  occupava  di  questa 
gente;  e  all'Aretino,  fiero  nemico  del  Carrafa  e  dei  Chietini,  doveva  far  gola 
questo  tipo.  Nel  '500  a  tutti  i  praticanti  l'arte  dei  ruffiani  :  pollastriere,  balie, 
serve,  ecc.,  si  finì  per  dare  alcuni  caratteri  degli  ipocriti,  e  ipocriti  e  pin- 
zochere col  tempo  divennero  i  campioni  del  ruffianesimo  (3).  Nicolò  Liburnio 
nelle  Occorrenze  Humane  (ed.  1546,  Occorrenza  XVII)  ci  parla  minuta- 
mente della  ipocrisia  corruttrice  :  non  è  più  il  tempo  della  mezzana  antica, 


dell'omonima  dell'Aretino.  E  una  spiritosa  applicazione  di  Cardinali  a  un  intreccio  comico  :  l'Im- 
peratore e  il  Re  che  si  disputano  l'amore  della  Chiesa.  TI  tipo  dell'ipocrita  si  riscontra  presto 
anche  nelle  commedie  popolari;  ora  non  so  citare  altro  che  un  pellegrino  tentatore  di  ninfe, 
nella  commedia  senese  Batecchio  (rist.  di  Luciano  Bianchi,  in  Scelta  di  cur.  leti.,  disp.  CXXIl); 
di  lui  dice  un  villano,  Toccafondo  : 

Quanti  ce  n'  è  di  chesti  lumaconi 
Che  van  truffando  altrui  pe'  fatti  suoi, 
E  van  col  collo  torto  e  paion  hnoni! 

(I,  se.  4). 

(1)  Quel  ser  Vecchia,  che  portò  Vlpocrito  al  Duca  di  Firenze,  era  un  ser  Vecchia  Alessi,  offi 
ciale  di  Ridolfo  Baglioni,  e  di  lui  vedi  una  lettera  puhbl.  da  Ada  Bellucci,  in  Boll.  d.  r.  depu- 
taeione  di  storia  patria  per  V  Umbria,  IV,  536. 

(2)  Fkakcesco  SAHSovihO,  Sette  libri  di  satire,  Venezia,  1573,  f.  171  a  :  satira  a  Giulio  Doffi 
Il  Sansovino  si  scagliò  contro  l'ipocrisia  anche  nelle  sue  Lettere  sul  DAamer otte,  e.  13  a:  «  i  colli 
«torti,  le  vesti  bigie,  e  i  pallidi  volti  sono  soprascritte  delle  malitie  dell'animo...  »,  e  e.  29. 

(3)  Questo  carattere  di  ipocrisia  è  dato  ai  mezzani  già  dal  principio  del  '500;  qualcosa  di  simile 
è  nell'Apollonia  della  Commedia  in  versi  di  Lorenzo  Strozzi  (II,  3).  Nel  Roman  de  la  Rose  si 
ha  la  vecchia  ruffiana  e  ipocrita.  Questo  tipo,  al  dire  del  Tobbaca  (Nuove  rassegne,  Livorno 
1895,  p.  101),  è  caratteristico  nel  poemetto  Panfilo  e  Galatea,  nei  fabkaux,  neìVAlda  (sec.  XII) 
ove  si  tratta  di  una  balia.  Cfr.  Gobba,  prof,  al  Fiore  (Ma^zatinti,  Mss.  ital.  d.  hibl.  di  Francia 
voi.  III),  e  per  tutti  V.  Cian,  Un  codice  ignoto  di  rime  volgari  appartenuto  a  B.  Castiglione 
(in  questo  Giornale,  XXXIV,  pp.  310  sgg.).  —  Su  l'arte  del  lenone  è  da  vedere  il  bel  saggio  di 
I.  Del  Ldkso  su  Venetico  Caccianemici,  in  Dante  ne'  tempi  di  Dante,  Bologna,  Zanichelli,  1888 
pp.  249  sgg. 

Giornale  storico,  XL,  fase.  120.  28 
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ma  della  pinzochera.  «  Hoggidì,  nelle  città  più  illustri  et  più  famose  d'I- 
«  talia  sotto  copritura  di  religione,  et  santitudine,  sono  diversi  ordini  (così 
«  chiamano)  et  varie  forme  di  monachi  mendicanti,  di  fratetti,  di  apostati, 
«  0  apostasiani,  cioè  allargati,  et  ribellanti  dalle  religioni  loro  ;  sono  etiandio 
«  alcune  monachine  poverelle,  et  altre  pinzochere  astute,  et  alla  bisogna  loro 
«  parlatrici  prontissime  ;  et  ultimamente  sono  alcune  balie  accorte,  et  vec- 
«  chierelle  dimestiche  ab  antiquo  di  gran  casati,  et  d'intelletto  non  sempli- 
«  cetto.  Vederete  la  turba  di  coteste  così  fatte  genti  andarsene  coperta  le 
«  teste  con  materia  di  panno,  o  lino  chi  bigio,  chi  azzurino,  chi  nero,  chi 
«  perso  con  qualch'altra  varietà  di  grigietto...  Queste  persone  tali  sopra  le 
«  strade  aperte,  et  campi,  et  piazze  vanno  col  capo  a  gli  homeri  chinevole  ; 
«  et  a  cui  non  le  conoscono  più  dentro,  con  certa  pallidezza,  et  sguardo  giù 
«  dimesso  paiono  mansuete,  et  più  che  divote...  Nella  vitiosa  ciurma  di  queste 
«  maschere  ingannatrici  sonci  specialmente  alcune  pinzochere,  le  quai  salite 
«  drento  dalle  camere  più  secreto  a  qualunche  bora  vogliano,  pongonsi  a 
«  tutta  baldezza  favellare,  ma  chetamente  negli  orecchi  delle  bellissime 
«  matrone  accasate,  delle  morbide  vedove,  delle  semplicette  donzelle  poste 
<<  in  età,  che  agevolmente  può  essere  ingannata.  Et  dove  quelle  fallaci  ri- 
«  balde  adocchiano  alcuna  di  queste  nobili  et  dilicate  donne  bavere  Tanimo 
«  pieghevole  a  lascivo  amore,  subitamente  sanno  comporre  i  futuri  sollazzi 
«  venerei,  et  apparecchiamenti  di  fortivo  adolterio  »  (ce.  d  23-124  a)  (1).  In 
questo  notevole  tratto  di  un'opera  piena  di  curiosità,  è  la  conferma  di  quel 
che  ho  detto,  che  nel  nome  di  ipocrisia  vennero  col  tempo  aggruppandosi 
diversi  personaggi  che  prima  erano  ben  distinti. 

La  commedia,  ove  l'Aretino  fa  campeggiare  l'ipocrita,  è  complessa  quanto 
nessun'altra  sua.  Ghè  infatti,  se  noi  vogliamo  ripartir  Vlpocrito  nelle  sue 
membra  principali,  vi  ritroviamo  una  quantità  di  fila  che  s'intrecciano  con 
sufficiente  accortezza,  pur  rivelando  la  fretta  che  era  nelle  abitudini  dell'A- 
retino. Vi  abbiamo  il  ritratto  del  protagonista,  che  ritorna  ad  ogni  momento 
sulla  scena,  e  gli  episodi  comici  cui  dà  origine  la  somiglianza  dei  due  ge- 
melli Liseo  e  Briseo  e  poi  i  tre  intrecci  d'amore  :  di  Tansilla  con  Tranquillo 
e  Artico,  di  Porfiria  con  Gorebo  e  Prelio,  di  Annetta  con  Zeffiro.  Tra  le  fonti, 
che  il  Fr.  ritrova,  la  principale  sono  i  Menaechmi  plautini  (pei  quali  l'A- 
retino aveva  un  debole)  ;  poi  l'A.  ricerca  le  fonti  degli  amori  di  Gorebo  e 
Prelio  per  Porfiria  che  hanno  carattere  romanzesco.  L'episodio  ha  di  per  sé 
importanza  per  lo  sviluppo  della  commedia  seria,  che  fiorirà  decisamente  più 
tardi,  e  anche  in  questo  avviamento  della  nostra  drammatica  ha  grande  ef- 
ficacia l'esempio  del  Boccaccio,  che  non  offriva  in  quel  genere  soltanto  la 
novella  di  Tito  e  Gisippo  (X,  8).  Il  Fr.  ritrova  profonde  somiglianze  tra  l'e- 
pisodio aretinesco  e  la  novella  di  Prasildo  e  Tisbina  àeW  Orlando  Innamo- 


ri) Nel  Lmoasio  {Occorrenze,  ce.  121  s^g.)  è  una  specie  di  Tartufo  il  conte  Eleuterio,  che  ha 
studiato  filosofia  a  Parigi,  amico  di  M.  Antistio  marito  della  bella  Prasina;  va  due  volte  la  set- 
timana a  pranzo  dall'amico,  e  con  lui  parla  di  scienze,  mentre  studia  «  copertamente  di  pervenire 
•  a  gli  abbracciamenti  non  leciti  *  della  moglie  di  lui,  alla  quale  manda  una  pinzochera  con  una 
lettera  e  una  borsa  di  trecento  scudi  d'oro. 
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rato,  e  ne  viene  ricercando  le  prime  fonti  che  son  per  lo  più  boccaccesche  (1). 
Però  due  particolari  egli  trascura  nell'esame  :  l'avvelenamento  tentato  dalla 
romantica  Porfiria  e  dal  suo  innamorato  ha  riscontro  nella  novellistica,  in 
una  serie  di  invenzioni  di  cui  la  più  celebre  è  quella  di  Giulietta  e  Romeo: 
v'è  persino  un  medico,  che  subodorando  il  dramma  nella  richiesta  di  veleno 
fattagli  dalla  giovine,  dà  ad  essa  un  innocuo  sonnifero  invece  della  fatale 
pozione.  E  anche  l'inganno  cui  ricorre  Prelio  presentandosi  all'amata  Por- 
firia non  è  originale  :  Prelio  comincia  con  dire  alla  fanciulla  che  porta  con 
sé  le  ceneri  di  Prelio  (egli  si  presenta  sotto  finte  vestimenta  di  pellegrino), 
e  finge  di  presentarle  a  Porfiria  in  una  umetta,  e  poi  subito  si  rivela;  or- 
bene, questo  inganno  ci  richiama  subito  quello  famoso  della  Elettra  Sofoclea, 
quando  alla  figlia  di  Agamennone  si  fa  credere  che  il  fratello  Oreste  sia 
morto,  e  gliene  vengon  offerte  le  ceneri.  Degli  altri  due  intrighi  amorosi  il 
Fr.  non  si  occupa  :  tuttavia  andava  ricordato  che  la  fuga  di  Annetta  per 
recarsi  dall'amato  Zeffiro  è  un  motivo,  fondato  su  fatti  reali  (2),  comune  alla 
nostra  commedia  ;  e  la  condizione  di  Tansilla,  che,  sposa  di  Artico  allonta- 
natosi da  lei  e  supposto  morto,  sta  per  avere  un  secondo  marito  in  Tran- 
quillo, si  trova  già  nello  Stichus  plautino  e  si  riprodusse  frequentemente  dai 
nostri  comici.  Serve  invece  al  Fr.,  per  trovar  le  parti  vive  e  popolari  delle 
commedie  dell'Aretino,  quella  scena  (I,  3)  dove  Ipocrito  fa  a  Liseo  la  satira 
delle  professioni,  dimostrandogli  la  difficoltà  di  trovar  marito  conveniente 
alle  figlie  :  a  Liseo,  un  povero  diavolo,  che  ha  cinque  figlie  da  collocare  ! 
Il  Fr.  trova  una  satira  di  Domenico  Tregiani,  Desioso  fra  gl'Insipidi  (3), 
dove  un  villano  censura  le  professioni  cittadine  ed  esalta  quella  villanesca. 
Ora  io  posso  fargli  notare  che  qualcosa  di  simile  è  nella  Fabrizia  del  Dolce 
(1549),  dove  il  ruffiano  passa  in  rassegna  parecchie  professioni,  che  sceglie- 
rebbe invece  della  sua  ormai  poco  proficua,  e  in  tutte  ritrova  forti  difetti  (4). 
Ma  poi,  questo  è  un  motivo  che  si  ha  nei  canti  del  popolo,  dove  ad  una 
figlia,  desiderosa  di  marito,  la  madre  propone  diversi  partiti,  che  quella  ri- 
cusa, perchè  non  le  garbano  le  professioni  dei  candidati  alla  sua  mano  (5)  : 
simili  canti  ricordo  di  aver  sentito  ripetere  nel  mio  Monferrato.  L'Ipocrito, 
se  .si  fa  astrazione  dal  ritratto  del  protagonista,  ci  riconduce,  a  parer  mio, 
a  quella  inspirazione  che  dettò  all'Aretino  il  Marescalco  :  quivi  si  combatte 


(1)  Sarebbe  giovato  al  Fr.  lo  studio  che  sulla  nov.  deW Innamorato  fece  P.  Savj  Lopez,  in 
Race,  di  studi  crit.  ded.  ad  A.  D'Ancona  cit.,  pp.  53  sgg. 

(2)  Il  Cellini  (  Vita,  II,  42)  ci  dice  di  un  suo  giovine,  Ascanio,  che  fece  fuggire  una  fanciulla, 
di  cui  era  innamorato,  dalla  casa  della  madre,  in  Francia.  E  nelle  Consolatorie  di  diversi  autori  ecc. 
(Venezia,  Segno  del  Pozzo,  1550,  ce.  4  6-sgg.)  è  una  «Consolatoria  di  M.  Christophoro  Mielich 
«  ad  una  femina  a  cui  era  stata  rapita  la  figliuola  »:  «  ella  haveva  hormai .  .  .  compiuto  i  venti 
«  anni  ;  era  grassa,  era  fresca,  era  rìtondetta  come  una  mela  casolana,  rubiconda  più  che  fragola 
«  et  era  piena  di  concupiscibile  desiderio...  »;  peggio  se  gliela  avessero  rapita  i  turchi. 

(3)  Cfr.  Mazzi,  La  congrega  dei  Rozzi,  I,  318.  ^ 

(4)  Anche  il  Cecchi  ne  trasse  profitto,  osserva  il  Fr.,  nello  Sviato  (V,  3).  E  poi  se  ne  giovò 
la  comm.  dell'arte  (Fresco,  pp.  126  sg.). 

(5)  Sulla  satira  contro  le  professioni,  cfr.  Merlini,  Satira  del  villano,  pp.  26  e  44  sgg.  Per  il 
contrasto  tra  la  madre  eia  figlia  in  cui  quella  satira  si  può  ravvisare  cfr.  specialmente  E.  Bekier 
nella  Miscellanea  nuziale  Rossi- Teiss,  Bergamo,  1897,  p.  21. 
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il  matrimonio  per  i  fastidi  futuri,  neWIpocrito  vediamo  un  povero  padre, 
vittima  del  matrimonio  perchè  perseguitato  dalle  cure  di  cinque  figlie:  lo 
soccorre  l'ipocrita  insegnandogli  la  filosofia  del  non  incaricarsene,  col  suo  todo 
es  nada,  e  lo  soccorre  anche  la  fortuna,  che  gli  fa  d'un  tratto  trovar  tutte 
collocate  le  sue  dannazioni,  mentr'egli  meno  lo  spera- 

Filosofo. 

L'ultima  commedia,  nel  duplice  argomento,  dimostra  meglio  delle  altre  la 
poca  bravura  dell'Aretino  nel  tessere  una  tela  dall'intreccio  complesso,  o  forse 
il  suo  disprezzo  per  la  unità  d'azione.  A  noi  non  accade  di  fermarci  troppo 
sulla  favola  di  Boccaccio,  che  ripete  sceneggiata  quella  graziosissima  no- 
vella boccaccesca  di  Andreuccio  da  Perugia;  e  c'interesserà  di  più  studiar 
quella  che  è  la  trama  principale:  la  lezione  di  vita  coniugale  che  monna 
Tessa  dà  a  suo  marito  Plataristotile,  il  filosofo.  L'argomento  è  certo  novel- 
listico,  e  questo  filosofo,  sebbene  non  vecchio,  ha  molto  di  quei  vecchi  del 
Boccaccio  e  de'  suoi  imitatori  :  Ricciardo  di  Ghinzica  è  quello  che  più  gli 
si  avvicina.  Altro  raffronto,  oltre  questo,  il  Fr.  istituisce  col  Geta  di  Vital 
de  Blois,  ma  certo  l'Aretino  non  andò  tant'oltre,  e  gli  bastò  l'elemento  boc- 
caccesco che  egli  adattò  alla  satira  (come  ben  dimostra  l'A.)  di  quella  pedan- 
teria propria  del  '500  e  sparsa  per  le  conversazioni  dotte  e  per  i  trattati, 
la  filosofica  (1).  Plataristotile  conclude  poi  col  riconoscere  la  vanità  dei 
libri  e  della  dottrina,  in  certe  esigenze  della  vita,  e  si  riprende  per  bella 
e  per  buona  la  sua  Tessa,  profittando  della  lezione  ricevuta  (2).  Per  rispetto 
agli  episodi  secondari,  parecchie  cose  ho  da  aggiungere  a  quel  che  dice  il 
Fr.  nell'esame  un  po'  affrettato  di  questa  commedia.  È  notevole  la  scena  6*, 
atto  I,  perchè  ci  riporta  a  quel  tratto  del  matrimonio,  che  piaceva  all'Are- 
tino :  abbiamo  il  rovescio  delle  scene  misogine  del  Marescalco  ;  è  una  scena 
in  cui  monna  Papa  e  monna  Druda,  specie  la  seconda,  fanno  la  difesa  delle 
mogli,  mettendo  in  luce  i  difetti  dei  mariti.  Nella  lunga  scena  la  Druda  cita 
biasimandola  una  «  storia  di  leggenda  in  dispregio  de  le  mogli  »,  certo  una 
stampa  popolare  di  quegli  anni.  L'astuzia  onde  il  filosofo  sorprende  Polidoro 
trova  riscontro  in  una  facezia  del  Domenichi,  che  ora  non  so  rintracciare,  e 
dove  un  marito  si  pone  in  letto  nel  luogo  della  moglie  per  sorprendere,  come 
fa,  l'adultero.  E  la  comico-satirica  trovata  dell'asino  che  fa  il  suo  verso  a 
Plataristotile,  quando  questi  con  solennità  da  giubileo  apre  la  porta  dello 
studio,  ove  crede  sia  ancor  prigioniero  Polidoro,  già  sgabbiato  da  Tessa,  non 
è  forse  così  mancante  di  riscontri  come  pare  al  Fr.  L'Aretino  fu  forse  in.spi- 
rato  dalla  novellina  conosciutissima  dell'asino  astrologo,  cui  accenna  Plata- 
ristotile stesso  :  «  Comincio  a  credere,  che  gli  astrologhi  sieno  veramente 
€  asini,  da  che  oltra  a  quello,  che  col  fregare  il  muso  ne  l'uscir  de  la  stalla 


(1)  Mentre  il  Osabbo  (L^Artiino  cit.)  rarricinò  la  bnrla  di  Tessa  alla  VII,  1  del  Decameron, 
il  Perito  (in  Rasa,  critica,  yi)  la  raffrontò  (specie  per  la  scena  IV,  9)  con  la  nov.  di  Arriguccio 
Berlinghieri  (Decamerone,  Vili,  8).  Il  Fresco  richiama  la  VII,  8.  Per  la  filastrocca  infantile  del- 
l'atto III,  8,  di  Tullia  che  canzona  Andreuccio,  è  da  citare  V.  Bossi,  in  Oiorn.,  IX,  288  n. 

(2)  Non  è  persuasivo  il  raffronto  tra  Plataristotile  e  Peno  nella  Talanta  (p.  141),  che  in 
Bostanza  quello  è  un  marito  sciocco. 
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«  al  muro  fece  intendere  al  suo  villano,  che  pioverla  il  di  vegnente,  ancora 
«  il  nostro  con  l'avere  disgombrato  il  ventre  dove  ch'io  intendo,  pronostica 
«  il  mio  non  voler  essere  più  stolto  (V,  6)  ».  Qui,  era  da  osservare,  l'Are- 
tino, non  senza  risparmiare  una  frecciata  agli  astrologi,  dimostra  ben  chiaro 
lo  scopo  morale  del  ritrovato  dell'asino  :  Plataristotile  riconosce  che  tanti 
studi  e  tanti  libri  non  gli  hanno  insegnato  a  vivere,  e  in  che  conto  i  libri 
vadan  tenuti  gli  fa  veder  l'asino  insozzandoli  (1).  Certo  che  la  sostituzione 
dell'amante  è  motivo  novellistico,  e  agli  esempi  addotti  dal  Fr.  se  ne  può 
aggiunger  qualcuno  più  calzante  di  novelle  (2),  e,  che  più  importa,  della 
Calandria,  che  anche  in  questo  il  Filosofo  ricorda,  e  non  solo  nel  correre 
di  Plataristotile  pei  fratelli  e  la  madre  di  Tessa  traditrice. 

Dei  tipi  secondari,  importanti  sono  Radicchio  e  Salvalaglio,  e  solo  del 
primo  di  essi  il  Fr.  dice  qualcosa,  ma  non  tutto  quel  che  si  vorrebbe.  Ra- 
dicchio non  nel  solo  nome,  ma  è  villano  anche  nell'azione,  e  più  di  quello 
scemo  Scrocca  della  Talanta.  La  parte  comica  di  Radicchio  è  di  dimostrare 
che  Polidoro,  suo  padrone,  ha  torto  ad  esporsi  ai  rischi  dell'amore  per  le 
maritate,  e  che  più  sicuro  e  soddisfacente  è  l'amore  per  le  fantesche.  Segna- 
tamente in  un  particolare  Radicchio  diventa  stretto  parente  senz'altro  dei 
villani  della  Nencia  e  della  Beca,  nelle  lodi  di  sapore  tutto  villanesco,  che 
fa  delle  sue  simpatie.  Ne  loda  il  «  camisciotto  bianco  »,  il  «  guarnello  az- 
«  zurro  »,  la  «  saia  verde  »,  le  «  pianelluzze  rosse  »,  delle  feste,  le  «  ca- 
«  miscie  bianche  ».  «  Non  so  pur  pensare  il  come  portano  le  carni  in  su 
«  l'ossa,  e  le  membra  in  la  vita.  Che  poccie,  che  labbra,  che  denti,  che 
«  lingue,  che  fiato  !  »  (I,  4).  E  si  senta  solo  un  breve  luogo  del  Magnifico  e 
del  Pulci  :  Nencia  :  «  Ell'ha  la  cotta  pur  di  dommaschino  |  E  la  gamurra  di 
«  colore  accesa,  |  E  lo  scheggiale  ha  tutto  d'oro  fino  »  ;  Beca  :  «  Guardate  ben 
«  come  'n  su  la  persona  |  Gli  stanno  ben  le  gambe...  |  E  del  color  de  l'aria  ha 
«  la  gonnella  ».  Radicchio,  cercando  far  apprezzar  le  sue  serve  da  Polidoro, 
dice  :  «.  il  provarne  una  a  caso  è  come  dar  di  morso,  quando  s'ha  fame,  in 
«  una  istiacciatoccia  con  lardo  calda  calda  ».  E  sentitelo  con  Nepitella 
(11,  10)  e  quando  dice  che  le  dame  sono  «  bianchi  mangiari,  quaglie  col 
<i  zuccaro,  acqua  rosa  »  e  che  egli  preferisce  quelle  altre,  che  sono  al  pa- 
ragone «  bragiole,  salsiccie,  carne  secca  '^ol  caulo,  suppa  lombarda  »  :  cibi 
grossi  e  gustosi  (111,  15)  ;  tale  è  la  sua  Nepitellina  *  saporisina,  appetito- 
«  sina  »  (IV,  2  e  9).  In  Radicchio  è  adunque  penetrata  efficacemente  la  fi- 
gura del  villano  con  la  sua  grossolana  semplicità  e  con  la  sua  debolezza  per 
le  donne  atticciate  e  della  sua  condizione.  Anzi  anche  la  scena  con  Nepi- 
tella (che  ha  riscontro  nell'ultima  del  Filosofo  stesso,  tra  Salvalaglio  e  la 


(1)  Anche  in  uno  dei  framm.  del  Rimilo  Ardito  attribaìto  all'Ariosto,  si  ha  la  sostituzione  di 
un  asino  ad  un  amante,  Malagigi,  che  godeva  la  regina  Galileiana  sotto  aspetto  di  Orlando  : 
l'asino  è  un  demonio  in  figura  animalesca. 

(2)  La  prima  delle  Tre  novelle  di  A.  F.  Grazzini  ecc.,^.  da  Adamo  Rossi  (Perugia,  Buoncom- 
pagni,  1868),  ci  dà  la  sostituzione  astuta  di  una  serva  ad  un  drudo  nel  letto  dell'adultera, 
meutre  il  marito  è  ben  certo  di  aver  colti  i  traditori.  Anche  nelle  Facezie  del  Domenichi 
(pp.  64-66)  si  ha  una  moglie  che  fa  fuggir  J'amante,  che  il  marito  crede  di  aver  chiuso  in  casa, 
onde  il  marito,  scornato,  crede  nell'onestà  di  lei  (ediz.  Leoncini). 
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Massara)  ci  richiama  alla  commedia  popolareggiante,  alla  Piovana  del  Ruz- 
zante, nella  graziosissima  scenetta  tra  Daldura  e  Ghetta  (11,  6),  ove  Daldura 
canta  due  strambotti  :  «  Stato  m'è  ditto,  che  te  dormi  sola  »  e  «  La  to  bel- 
«  lezza  è  fatta  con  se  un  horto  ».  —  Di  studio  più  profondo,  che  non  gli  si  sia 
dedicato  finora  (il  Fr.  non  ne  fa  cenno  alcuno),  mi  par  degno  Salvalaglio. 
Io  mi  limito  ad  esporre  senza  pretesa  alcune  osservazioni  ed  alcuni  dubbi, 
che  non  so  quanto  ad  altri  possan  piacere.  Afiermo  che  l'Aretino  nel  suo 
Salvalaglio  rappresentò  appunto  quello  che  in  qualche  leggenda  del  tempo 
era  celebrato.  Nel  Rinascimento  si  ebbe  una  leggenda  su  un  Giovanni  Sal- 
valagli  che  è  detto  porcaro  di  Cesena  (mi  riferisco  al  fatto  che  nei  Nota- 
bilia  temporum  di  Angelo  de  Tummolillis,  ed.  da  Costantino  Gorvisieri,  si 
pone  nel  1464)  :  la  tradizione  è  certo  più  antica  del  1464  e  forse  orientale  : 
il  Salvalagli  è  quell'audace  che  baciò  il  serpe,  il  quale  gli  aveva  promesso 
di  trasformarsi  in  bellissima  donna  e  dargli  grandi  ricchezze  (1).  A  questa 
leggenda  o  al  suo  svolgimento,  secondo  me,  si  deve  riferire  il  Sonetto  di 
Salvalaglio  fatto  per  Ilo  ischambrilla,  edito  in  questo  Giornale,  5,  327, 
dove  si  accenna  alle  favolose  ricchezze  che  Salvalaglio  ebbe  dalla  fata  Mor- 
gana. Il  Renier  (Giornale,  11,  305  sgg.)  crede  invece  che  questo  sonetto 
riguardi  un  armigero  di  Lorenzo  de'  Medici,  chiamato  con  tal  nome  :  è 
vero  che  questo  nome  ebbe  nel  Rinascimento  gran  diffusione  {Giorn.,  11, 
1.  e.  e  XVII,  162)  ed  equivaleva  a  gradasso,  ma  ciò  non  ci  dice  se  non  che 
al  Salvalaglio  della  leggenda  dovette  attribuirsi  anche  una  parte  militaresca, 
e  forse  di  rodomonte.  Ciò  premesso,  io  vedo  nel  Salvalaglio  del  Filosofo  non 
pochi  accenni  a  fatti,  di  che  oggi  non  ci  possiam  dare  chiara  spiegazione, 
ma  che  ai  tempi  dell'Aretino  dovevano  essere  ben  noti,  se  ne  bastava  la  sola 
allusione.  E  si  noti  come  l'Aretino  si  accordi  con  quel  che  abbiamo  da  altre 
fonti  ;  importante  per  le  allusioni  è  sovrattutto  la  scena  12^  atto  II,  tra  Gar- 
buglio e  Salvalaglio  : 

Garb.  —  Tu  sei  molto  bene  addobbato. 

Salv.  —  Al  dispetto  de  la  noce,  dove  anch'io  insieme  con' alcuni  stregoni  credetti  andare  sotto 
l'acqua,  e  sopra  il  vento:  e  poi  sul  più  bello  della  massa  mi  vidi  prigion  con  due  soldi  per  la 
taglia,  e  libero  con  una  scarpa  per  il  viaggio. 

Oarb.  —  Che  tu  pur  vi  andasti? 

Salv.  —  Anch'io  fui  de  la  girandola,  che  bene  in  punto  di  scoppi,  di  soffioni,  e  di  raggi,  ne 
lo  impaurire  con  le  sue  fiaccole,  col  suo  tuife  taffe,  e  col  suo  riraore  il  mappamondo,  si  risolvette 
in  fetor  di  solfo  et  in  putimento  di  carta  abbrusciata. 

Garb.  —  Gli  invidiosi  di  sì  bella  impresa  la  biasimano  per  malignità  propria,  e  come  le  cose 
non  riescono,  ciascun  dice  la  sua. 

Salv.  —  Se  tu  fossi  suto,  come  ch'io,  per  le  briccole  del  monte  Taborre,  dove  non  saria  gito 
Matusalemme  per  le  leggi,  lauderesti  chi  maledice  l'ora  et  il  punto  di  tal  bravura. 

Garb,  —  Verrai  tu  in  Ungheria  ? 

Salv.  —  Domine  nonne. 

Garb.  —  Perchè  ? 

Salv.  —  Perchè  io,  che  non  mi  curo  più  di  gloria,  mi  sono  acconcio  per  servidore  con  un 
filosofo,  che  s'  è  posto  meco  per  buffone 

Oarb.  —  Prestami  un  mezzo  scudo. 

Salv.  —  Eccotelo  intero. 


(1)  Cfr.  questo  GiornaU,  XVII,  161  sgg. 
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Quivi  sono  allusioni  che  si  intravvedono,  ma  che  non  mi  arrischio  ad  in- 
terpretare :  si  parla  di  non  so  che  «  noce  »  (quello  famoso  ?)  dove  Salvalaglio 
si  trovò  con  «  alcuni  stregoni  »  e  di  altra  «  bravura  »  «  per  le  briccole  di 
«monte  Tahorre»:  Salvalaglio  rifiuta  di  andar  in  Ungheria  (a  una  guerra), 
perchè  non  si  cura  più  di  gloria.  Qui  risulta  chiaro  che  Salvalaglio  era  stato 
uomo  di  guerra  e  amante  di  gloria  e  aveva  partecipato  a  certe  stranissime 
imprese,  dalle  quali  uscito  salvo  per  miracolo,  s'era  messo  in  riposo:  è  un 
Salvalaglio  pensionato.  E  ad  altre  sue  imprese  guerresche  egli  accennerà  bene 
là  (V,  7)  dove  ricorda  «  quei  tre  bocconi  di  pan  secco,  che  mi  toccavano, 
«  quando  pure  si  distribuiva  in  Galilea  a  la  fame  del  campo  ».  In  lui  infine 
la  stoffa  del  guerriero  si  manifesta  quando  Plataristotile,  sul  punto  di  sor- 
prendere Polidoro,  lo  fa  vestir  d'arme  perchè  possa  difenderlo  (IH,  12)  :  ec- 
colo col  giaco,  con  la  Gelatina,  «  intabarrate  le  maniche  »,  e  rievoca  le  sue 
prodezze  :  «  Ho  fatto  paura  a  la  disperazione  lanciatami  contro  dal  Piamonte 
«  e  non  la  farò  ai  fanfalughi  ?»  E  quando  Papa  rimbecca  il  genero,  egli 
mette  mano  alla  spada  (IV,  6,  7).  Non  è  dunque  lecito  concludere  che  questo 
personaggio  è  il  più  popolare  e  il  più  nuovo  tra  quelli  messi  dall'Aretino 
nel  Filosofai 

Riassumendo,  dopo  questo  lungo  discorso,  diremo  che  il  nuovo  critico,  pur 
con  difetti  e  con  una  deficienza  talora  troppo  grave  di  bibliografia  e  con 
parecchie  lacune,  ha  il  merito  di  aver  primo  studiato  le  commedie  dell'A- 
retino dal  lato  della  loro  vera  originalità,  e  trovatone  il  pregio  maggiore. 
Non  è  forse  ancora  il  lavoro  definitivo,  che  questa  forma  dell'operosità  di 
m.  Pietro  aspetta,  ma  è  buonissimo  avviamento  a  quello,  che  il  Fr.  stesso 
potrà  compiere.  Ad  ogni  modo  ben  solida  è  già  adesso  la  conclusione  prin- 
cipale del  Fr.,  che  sebben  prima  da  altri  affermata,  è  qui  confortata  da  una 
sagace  prova  critica  ;  che  cioè  «  più  che  alle  forme  prettamente  letterarie 
«  della  maggior  parte  dei  comici  del  cinquecento,  l'arte  dell'Aretino  va  con- 
«  giunta  a  quella  del  Calmo,  che  non  del  tutto  popolare,  né  del  tutto  eru- 
«  dito,  è  a  mio  credere  come  un  anello  di  congiunzione  tra  la  commedia 
«  scritta  e  la  futura  commedia  dell'arte.  Nell'Aretino  e  nel  Calmo  si  ven- 
«  gono  formando  e  ripetendo,  sotto  varie  forme,  motivi  e  personaggi,  che 
«  conservano  sempre  qualche  cosa  di  costante  e  d'invariato  »  (1). 

Abd-el-Kader  Salza. 


(1)  Anche  il  Grasso,  nel  suo  studio,  ha  preteso  veder  le  relazioni  dell'Aretino  colla  commedia 
a  soggetto,  ma  per  aifermare  con  una  sicurezza  meravigliosa  che  la  caricatura  del  miles  «  della 
«  commedia  erudita  è  presa  dalla  comm.  a  soggetto,  da  dove  l'Aretino  tanto  attinse  (!)  »  (p.  158). 
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ROBERT  B kVlBSOEÌi.  —  Forschungen  zur  Geschichte  vonFlo- 
renz.  Voi.  III.  —  Berlin,  Mittler,  1901  (8°  gr.,  pp.  xviii-340). 

Le  risultanze  delle  ricerche  del  Davidsohn  sull'antica  storia  di  Firenze 
sono  tali  da  suscitare  la  meraviglia.  Non  solamente  negli  archivi  di  Francia 
e  nei  maggiori  e  minori  di  varie  città  italiane  egli  vien  trovando  attestazioni 
preziose;  ma  quel  che  è  più,  l'Archivio  Vaticano  e  lo  stesso  maggiore  Ar- 
chivio di  Firenze  gli  svelano  fatti  di  tale  rilievo,  che  ormai  nessuno  si  lu- 
singava potessero  ancora  esser  tratti  da  quei  molto  esplorati  depositi.  E  noi, 
amici  non  timidi  del  vero,  ce  ne  rallegriamo,  se  anche  un  po'  ne  soflfra  l'amor 
proprio  nazionale,  che  vede  ora  rifatta  magistralmente  da  uno  straniero  la 
storia  medievale  di  Firenze,  come  vede  ricostrutta  da  stranieri,  sin  dalle  fon- 
damenta, la  storia  del  papato  così  nell'età  di  mezzo  come  nel  periodo  della 
rinascita.  I  nomi  del  Grisar,  del  Pastor  e  del  Davidsohn  sono  ormai  scritti 
nell'elenco  dei  più  benemeriti  della  nostra  storiografia  accanto  a  quello  del 
rimpianto  Gregorovius. 

Quali  siano  stati  gli  inizi  della  Geschichte  del  Davidsohn  fu  già  accennato 
in  questo  Giornale^  29,  551-52,  sebbene  vi  si  trattasse  ancora  di  materia 
estranea  alle  vicende  della  letteratura  nostra.  Per  la  medesima  ragione  la- 
sciammo passare  il  secondo,  interessantissinTo,  volume  della  Forschungen., 
che  contiene  uno  spoglio  larghissimo  dei  documenti  di  S.  Gimignano.  Non 
così  trascorreremo  sotto  silenzio  il  terzo,  nel  quale  il  D.,  prima  di  pubblicare 
il  II  voi.  della  Geschichte,  con  liberalità  senza  pari,  mette  sott'occhio  agli 
studiosi  il  materiale  nuovo  da  lui  rinvenuto,  che  in  parte  interessa  assai  dap- 
presso le  indagini  nostre. 

La  sezione  prima,  che  è  la  maggiore,  di  questo  terzo  volume  di  For- 
schungen reca  un  regesto  di  più  di  1300  documenti,  che  concernono  i  com- 
merci, le  industrie  e  le  società  artigiane  dei  Fiorentini  nel  Xlll  e  nel  XIV  se- 
colo. Inediti  erano  in  massima  parte  codesti  documenti,  inediti  in  depositi 
italiani  e  francesi:  parecchi  aveano  veduto  la  luce  in  pubblicazioni  straniere 
poco  note  tra  noi.  Anche  non  indulgendo  alle  esagerazioni  d'una  scuola  che 
dà  al  fattore  economico  importanza  smisurata  e  quasi  esclusiva,  oggi  chiunque 
ha  senno  e  criterio  sa  dare  il  debito  rilievo  ai  fenomeni  amministrativi,  la 
cui  cognizione  è  indispensabile  ad  aver  piena  idea  della  storia  d'un  paese. 
Il  che,  se  è  utile  per  ogni  luogo,  assume  valore  speciale  per  Firenze,  che  fu, 
come  è  noto,  uno  dei  massimi  centri  del  traffico  europeo  nell'età  media.  E 
infatti  dall'esame  dei  documenti  rintracciati  dal  D.  non  picciol  vantaggio  può 
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ritrarre  l'indagine  storica:  v'ha  anzi  qualche  fatto  di  significato  sociale  sin- 
golarissimo, come  quello  degli  ordinamenti  di  giustizia,  che  solo  ora,  mercè 
l'esplorazione  dei  documenti  amministrativi,  viene  a  conseguire  la  sua  vera 
luce.  Se  non  che  il  trattenerci  su  questa  materia  ci  trarrebbe  lungi  dal  pro- 
posito nostro,  e  noi  ci  teniamo  paghi  ad  averne  fatto  cenno,  solo  aggiungendo 
che  nella  prima  sezione  del  volume  presente  v'ha  puranco  qualche  coserella 
non  del  tutto  indifferente  per  la  storia  delle  lettere,  come  gli  atti  riguardanti 
relazioni  commerciali  di  Dino  Compagni,  Giovanni  e  Matteo  Villani  (cfr. 
Giorn.,  34,  383)  ed  un  documento  dell'Archivio  Vaticano  del  1263  in  cui  oc- 
corre Brunetto  Latini  che  funge  da  notaio  in  Francia. 

Ma  per  chi  studia  Dante  è  di  sommo  interesse  la  seconda,  più  breve,  se- 
zione del  volume,  in  cui  sono  porti  documenti  assai  importanti  intorno  alle 
primitive  vicende  (nel  primo  decennio  del  XIV  secolo)  delle  lotte  tra  i  Bianchi 
ed  i  Neri,  lotte  che,  come  è  noto,  dalle  discordie  iniziali  di  famiglie  ben 
presto  si  allargarono  a  città  intere  e  indussero  a  profittarne  sino  i  maggiori 
potentati.  A  quella  storia  sanguinosa  si  riattaccano  le  sorti  dell'Alighieri, 
sicché  il  nuovo  contributo  di  fatti  che  il  D.  ad  essa  reca  vuol  esser  preso 
dai  dantologi  in  considerazione  speciale. 

Cinque  sono  le  note  documentate,  in  cui  questa  sezione  si  divide,  ed  una 
di  esse,  la  terza,  concerne  direttamente  il  priorato  di  Dante.  Dopo  le  note 
pubblicazioni  di  Guido  Levi  e  di  1.  Del  Lungo,  generalmente  si  reputava 
che  il  principal  motivo  dell'esilio  di  Dante  fosse  il  suo  priorato  bimestrale 
(15  giugno  a  15  agosto  1300;,  durante  il  quale  egli  si  sarebbe  opposto  alle 
arti  del  card.  Matteo  d'Aquasparta,  inviato  a  Firenze  apparentemente  come 
paciere,  ma  in  sostanza  per  servire  alle  mire  politiche  di  Bonifacio  Vili.  I 
fatti  sono  in  questo  senso  riassunti  dal  Bartoli  {Storia  lett.^  V,  121  sgg.)  e 
accennati  dal  Del  Lungo  nel  forbito  discorso  II  priorato  di  Dante  e  il  pa- 
lazzo del  popolo  fiorentino  nel  sesto  centenario^  Firenze,  1900.  Documenti 
prima  mal  noti,  che  il  D.  ora  rende  in  piena  luce,  ci  fanno  invece  vedere 
che  il  legato  paciere  si  trattenne  in  Firenze  anche  dopo  il  15  agosto,  fino  al 
27  sett.  1300;  quindi  la  rottura  tra  i  Bianchi  fiorentini  e  la  Chiesa  avvenne 
parecchio  tempo  dopo  il  priorato  di  Dante,  ed  anzi  il  poeta  fece  parte  di  un 
governo  di  transizione,  che  se  era  nemico  ai  Donati,  col  papa  cercò  di  com- 
portarsi abilmente,  senza  concessioni  soverchie  ma  senza  ostilità  dichiarata. 

nuovi  dati  modificano  alquanto  le  nostre  idee  circa  i  motivi  dell'odio  che 
gravò  sul  nostro  maggior  vate. 

Delle  altre  note  la  prima,  lumeggiando  il  carattere  di  Corso  Donati  ne' suoi 
rapporti  domestici,  potrebbe  servire  di  utile  commento  all'episodio  di  Pie- 
carda;  la  seconda  tendeva  ridare  il  suo  reale  significato  alla  morte  di  Buon- 
delmonte,  mostrando  come  il  famoso  assassinio  di  lui  sia  bensì  un  fatto  im- 
portante, ma  non  decisivo,  nella  storia  delle  fazioni  fiorentine.  La  nuova 
documentazione  svela  anche  uno  di  quelli  che  il  D.  chiama  Ditio-Rdthseln^ 
indovinelli  diniani,  facendo  vedere  l'inesplicabile  ignoranza  della  cronaca  del 
Compagni  rispetto  ad  un  procedimento  giudicarlo,  che  in  realtà  avvenne  e 
che  Dino  afferma  non  esser  seguito.  Gli  spogli  della  quarta  nota  rendono 
manifesto  come  si  maneggiasse  Bonifacio  Vili  per  propiziarsi  sempre  più  le 
famiglie  fiorentine  che  gli  erano  devote,  largendo  ad  esse  benefici  ecclesia- 
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stici,  di  cui  privava  le  altre;  e  finalmente  la  quinta  nota  illumina  le  lotte 
pistoiesi,  convalidando  il  racconto  delle  Istorie  Pistoiesi,  la  cui  autorità,  a 
torto  oppugnata,  guadagna  assai  per  le  nuove  ricerche. 

Qui  come  altrove  il  D.  è  uno  storico  calzante  e  sobrio,  che  non  si  perde 
in  discorsi  vani  sugli  avvenimenti,  ma  scopre  la  verità  con  Fefficacia  che 
viene  dalFinformazione  compiuta  e  precisa.  Della  politica  fiorentina  e  papale 
ai  tempi  di  Dante,  politica  che  ha  tanti  riflessi  nella  Commedia,  nessuno 
d'ora  innanzi  parlerà  senza  aver  prima  consultato  il  III  voi.  di  queste  pre- 
ziose Forschungen.  •  R. 


PAUL  SABATIER.  —  Actus  beati  Francìsci  et  sociorwn  eius. 
—  Paris,  Fischbacher,  1902  (8**  gr.,  pp.  lxiii-269). 

Un  par  d'anni  fa,  i  giornali  quotidiani  e  i  settimanali  letterari,  che,  raro 
caso,  si  occupano  dei  lavori  d'un  ricercatore  di  codici,  come  Paolo  Sabatier, 
divulgaron  la  notizia  che  l'insigne  storico  di  S.  Francesco  d'Assisi  aveva 
finalmente  scoperto  e  stava  per  dare  in  luce  il  testo  latino  originale,  onde 
i  popolarissimi  Fioretti  sono  l'antica  versione.  La  novella  era  data  in  tono 
di  gran  novità:  tuttavia  la  scoperta  del  Sabatier,  a  dire  il  vero,  non  aveva 
che  un  valore  relativo.  Fra  gli  studiosi  di  cose  francescane  era  ben  noto 
essere  i  Fioretti  una  versione  dal  latino,  ed  era  anche  noto  qua  e  là  un 
codice  0  l'altro  di  Miscellanea  francescana,  contenente,  più  o  meno  com- 
pleto, il  testo  latino  originale  dei  Fioretti.  Al  Sabatier,  però,  devesi  il  me- 
rito di  aver  fatto  penetrare  nella  mente  del  pubblico,  che  il  testo  latino 
esisteva,  e  sì  di  averlo  reso  accessibile  ad  ognuno,  facendone  ora  una  du- 
plice, elegante  edizione,  l'una  con  introduzione  e  note  critiche  per  i  dotti, 
l'altra,  contenente  poco  più  che  il  solo  testo,  per  il  gran  pubblico. 

Tuttavia,  Veditio  maior  degli  Actus,  della  quale  ora  mi  occupo,  ha  pro- 
dotto in  me,  e  credo  produrrà  in  altri  lettori,  una  certa  delusione:  poiché, 
mentre  tutti  ci  aspettavamo  un'  edizione  critica  e  storica  sul  genere  di 
quella  dello  Speculum  perfectionis  e  degli  altri  volumi  della  Collection 
d'études  et  de  documents,  onde  anche  gli  Actus  fanno  parte  —  t.  IV  — , 
invece,  ecco  come  il  Sabatier  presenta  il  volume  sin  dalle  prime  parole  : 
«  Le  texte  des  Actus  donne  ici  reproduit  avec  une  scrupuleuse  exactitude 
«  celai  des  deux  meilleurs  manuscrits  qu'il  m'ait  óté  possible  d'étudier,  mais 
«  sa  valeur  scientifìque  ne  va  pas  au  delà.  J'aurai»  naturellement  beaucoup 
<  préféré  donner  une  édition  critique  de  ce  célèbre  recueil  ;  je  veux  dire, 
«  remonter  à  travers  tous  les  remaniements  dont  il  a  été  l'objet  à  sa  forme 
«  primitive  et  au  texte  originai,  mais,  pour  le  moment,  une  telle  entrepris  e 
«  serait  prématurée  ». 

Perchè  prematuraì  Molti  riusciranno  difficilmente  a  capire  sì  eccessiva 
modestia  in  uno  scrittore  e  critico,  se  altri  mai,  competente  in  materia;  ed 
altri  penseranno  che  il  Sabatier  abbia  preferito  in  tal  guisa  di  evitare  lunghe 
e  vive  polemiche  con  ipotesi  più  o  meno  fondate  e  conclusioni  più  o  meno 
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arrischiate;  ma,  poiché  la  scienza  storica  formasi  e  cresce  molto,  per  via 
d'ipotesi  e  di  probabilità  che  divengono  poi  tesi  e  conclusioni  per  il  sì  o 
per  il  no,  non  pochi  deplorano,  certo,  che  l'autore  si  sia  lasciato  guidare  da 
scrupoli  di  coscienza. 

Il  testo  riprodotto  fedelmente  in  questa  edizione  è  di  un  solo  manoscritto, 
ora  proprietà  della  Facoltà  di  teologia  protestante  della  Università  di  Parigi: 
in  nota  si  trovano  varianti  di  un  manoscritto  di  Liegi.  All'occasione  sono 
qua  e  là  citati  vari  altri  codici,  di  molti  tra  i  quali  è  data  la  descrizione 
in  una  trentina  di  pagine  precedenti  il  testo.  Ci  limitiamo  a  questa  semplice 
notizia,  poiché  sarebbe  per  noi  impossibile  fare  sul  testo  medesimo  quella 
critica  che  non  ha  voluto  farvi  il  Sabatier,  che  ne  aveva  i  mezzi  e  il  diritto. 

A  parte  l'importanza  naturale  propria  degli  Actus,  più  che  altro  ci  inte- 
ressano in  questo  volume  quelle  ventidue  pagine  di  prefazione,  che  dovreb- 
bero come  dare  l'idea  generale  di  una  critica  degli  Actus  considerati  —  ed 
é  qui  la  sostanza  dell'opera!  —  per  fonte  storica  di  S.  Francesco  e  de'  pili 
antichi  francescani.  Ma  poiché  il  Sabatier  non  può  terminarla  senza  far 
notare  che  essa  é  veramente  troppo  lunga,  cosi  anche  noi  siamo  costretti 
ad  annunziarla  senza  fermarvici  l'occhio,  per  timore  di  leggervi  qualche 
cosa  che  allo  scrittore,  desideroso  d'esser  breve,  sarebbe  per  isvista  sfuggita 
dalla  penna.  In  realtà  questa  prefazione  è  molto  interessante  per  la  questione 
storica  del  testo  dei  Fioretti;  però,  i  resultati,  rimanendo  cosi  sulle  generali, 
non  offrono  quella  pratica  sicurezza  che  è  necessaria  allo  storico,  per  di- 
scernere a  vista  ciò  che  fa  per  lui,  in  una  raccolta  che  ha  tanto  di  leggen- 
dario, specialmente  allorché  dipende  immediatamente  dall'opera  del  suo 
principale  compilatore,  il  frate  marchigiano  Ugolino  Biunforte. 

Per  la  storicità  degli  Actus,  a  dimostrar  la  quale  il  Sabatier  tiene,  senza 
dubbio,  moltissimo,  la  prefazione  non  arriva  ad  altra  conclusione  che  questa: 
che  il  valore  storico  di  molti  capitoli  degli  Actus  é  innegabile  là  ove  essi 
trattano  di  S.  Francesco  e  de'  suoi  più  antichi  compagni,  come  fra  Leone, 
fra  Masseo,  fra  Bernardo,  frate  Elia,  ecc.  Con  tale  affermazione  il  Sabatier 
non  ha  detto  niente  di  nuovo,  perché  essa  era  già  stata  precisamente  così 
espressa  da  me  ne'  miei  Nuovi  studi  sulle  fonti  biografiche  di  S.  Francesco 
(P.  II,  §  5;  Arch.  stor.  italiano,  XXVI,  1900,  p.  127):  «Un'attenta  lettura 
«  degli  Actus  ci  persuaderà  facilmente,  che  attraverso  la  molta  nebbia  leg- 
«  gendaria,  specialmente  manifesta  nel  dare  ai  fatti  un  colorito  prodigioso, 
«  che  nella  realtà  non  ebbero,  il  carattere  sostanziale  è  schiettamente  sto- 
«  rico.  Si  considerino  specialmente  i  capitoli  dov'entra  in  iscena  fra  Leone  : 
«  così  profondo  é  l'accento  d'ingenua  sincerità,  e  il  sentimento  della  verità 
<<  obbiettiva,  che  quelle  pagine  appariscono  non  solo  registrate  originaria- 
^  mente  da  fra  Leone,  ma  vissute  da  lui, ...  E  nella  stessa  guisa  i  capitoli 
«  che  si  riferiscono  a  fra  Bernardo,  a  JNIasseo,  ad  Egidio,  a  Rufino,  a  santa 
«  Chiara  e  simili,  nel  loro  carattere  storico  non  possono  provenire  che  da 
«  fra  Leone,  ecc.  ». 

Mi  auguravo  là  stesso,  che  il  Sabatier,  avendo  promesso  l'edizione  critica 
degli  Actus,  determinasse  lui  gli  elementi  storici  particolari  di  questa  ce- 
lebre miscellanea  francescana.  Ora  il  Sabatier  preferisce,  pubblicando  questa 
edizione  provvisoria,  di  invitare   altri   più    volenterosi  ad   approfondire  la 
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complicata  questione.  Raccogliamo  Tinvito,  e  lo  partecipiamo  ai  giovani  delle 
nostre  Università,  che  desiderassero  far  luce  sulle  origini  oscure  di  un  pre- 
zioso mohumento  della  letteratura  italiana.  S.  M. 


JEAN  GUIRAUD.  —  VÉglise  et  les  origine^  de  la  Renaissance. 
—  Paris,  Librairìe  Victor  Lecoffre,  1902  (16°,  pp.  339). 

La  libreria  Lecoffre  ha  cominciato  a  pubblicare  una  Bibliothèque  de  Ven- 
seignement  de  Vhistoire  ecclésiastique,  i  cui  volumi,  scritti  da  differenti 
collaboratori,  non  saranno  lavori  originali,  ma  ofifriranno  un  quadro  chiaro 
e  compiuto  dello  stato  presente  della  scienza,  si  da  tenere  il  mezzo  tra  i 
manuali  elementari  e  le  grandi  opere  storiche.  Dei  volumi  messi  in  luce 
finora,  ha  attinenza  coi  nostri  studi  questo  del  Guiraud,  nel  quale  da  pubbli- 
cazioni e  monografie  e  opere  di  complesso  più  o  meno  recenti  si  trovano 
trascelte  e  raccolte  notizie  sui  lavori  artistici  onde  i  papi  da  Bonifacio  Vili  a 
Niccolò  V  e  i  maggiori  prelati  abbellirono  Roma  e  Avignone,  e  sugli  uomini 
di  lettere  che,  ufficiali  stipendiati  o  ambasciatori  od  ospiti  a  caccia  di  grazie, 
frequentarono  la  Curia  pontificia  dal  primo  Trecento  al  1455.  La  modesta 
compilazione,  ordinata  secondo  la  ragione  cronologica  e  via  via  secondo  le 
materie  (arti  e  letteratura),  è  fatta  con  accuratezza  e,  per  ciò  che  concerne 
la  storia  dell'arte,  con  buona  conoscenza  delle  moderne  ricerche,  specie  fran- 
cesi. Assai  meno  ricca  è  l'informazione  del  Guiraud  nella  parte  letteraria,  dove 
non  iscarseggiano  le  inesattezze  e  gli  errori,  come  può  facilmente  avvertire 
chiunque  abbia  seguito  il  recente  risveglio  degli  studi  intorno  all'umanesimo. 
Nella  Bibliografìa  posta  in  fine  al  volume,  l'A.  ha  voluto  semplicemente 
indicare  le  opere  antiche  e  moderne  che  meglio  possono  far  comprendere 
il  movimento  della  Rinascenza  letteraria  ed  artistica  alla  corte  dei  Papi;  ma 
pur  tenendo  stretto  conto  di  codesto  proposito,  vi  si  notano  lacune  che  di- 
mostrano come  il  G.  abbia  lavorato  di  seconda  e  di  terza  mano,  affidandosi 
un  po'  troppo  ciecamente  ad  opere  d'insieme  oramai  arretrate. 

Le  vicende  delle  arti  e  dell'umanesimo  alla  corte  pontificia  nel  XIV  e 
XV  secolo  non  sono  se  non  un  episodio  del  Rinascimento,  e  per  compren- 
derle e  giudicarne  equamente  occorre  tener  presente  tutta  la  storia  vasta  e 
complessa  di  quel  gran  moto  intellettuale  e  morale.  Il  G.  ristrettosi  con 
soverchia  rigidezza  entro  ai  confini  segnati  al  suo  libro,  ha  tenuta  la  sua 
attenzione  ferma  sull'episodio,  ben  di  rado  e  ben  fuggevolmente  conceden- 
dosi di  rivolgerla  altrove  ;  e  la  ristrettezza  dell'orizzonte  unita  al  preconcetto 
confessionale  ha  finito  col  nuocere  alla  serenità  del  giudizio.  11  G.  accetta 
implicitamente  quella  divisione  della  Rinascenza,  in  pagana  e  cristiana, 
che  messa  in  voga  dal  Pastor,  fu  validamente  confutata  dal  Gian  in  questo 
Giornale^  29,  406  sgg.  col  ragionamento  e  coi  fatti  ;  e  dopo  essersi  studiato, 
contro  i  giudizi  non  sempre  imparziali  del  Voigt,  di  far  passare  anche 
Martino  V  ed  Eugenio  IV  per  grandi  fautori  dell'umanesimo  (pp.  JOO  sgg., 
135  sgg.),  fa  carico  a  Niccolò  V  d'avere  spalancate   le  porte  della  Chiesa 
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alla  Rinascenza  pagana,  ond'ebbero  origine  i  pontificati  ibridi  di  Ales- 
sandro VI  e  di  Leone  X  (p.  290).  Ora,  se  non  è  dubbio  che  l'opposizione 
delle  tendenze  morali  paganeggianti  alle  massime  cristiane  si  andò  facendo 
sempre  più  viva  ed  efficace,  come  dimostra  anche  il  G.  nel  suo  ultimo  ca- 
pitolo, e  che  l'antica  austerità  della  Chiesa  ne  risenti  grave  danno,  non  è 
giusto  però  attribuire  all'opera  di  singoli  uomini  ciò  che  fu  conseguenza  di 
una  lunga  e  lenta  preparazione.  Se  fin  dai  tempi  di  Bonifacio  Vili  il  papato 
non  avesse  dato  favore  al  nascente  e  fiorente  umanesimo,  non  sarebbe  pe- 
netrato nella  Curia,  almeno  già  sotto  Martino  V  ed  Eugenio  IV,  quello  spirito 
paganeggiante,  che  non  è  qualità  propria  di  questo  o  di  quell'umanista,  ma 
serpeggia  più  o  meno  palese,  più  o  meno  schietto  in  ogni  manifestazione 
della  Rinascenza,  in  complicato  connubio  con  altri  avviamenti  della  psiche, 
né  sarebbe  stato  possibile  che  un  umanista  salisse,  a  mezzo  il  secolo  XV, 
all'onor  della  tiara.  D'altra  parte  quella  stessa  legge  d'adattamento  alle  ne- 
cessità dei  tempi  che  aveva  spinto  i  papi  nei  ferrei  secoli  del  medio  evo 
a  brandire  armi  e  ad  assumere  ufficio  di  signori  temporali,  li  conduceva  nel 
Trecento  e  nel  Quattrocento  a  secondare  ed  a  mettere  a  profitto  i  trionfanti 
nuovi  atteggiamenti  delle  lettere  e  delle  arti.  Segregarsi  dal  moto  del  Rina- 
scimento non  avrebbero  potuto,  specie  in  Italia,  senza  danno  della  Chiesa 
stessa  ;  e  una  volta  entrati  nella  corrente,  non  potevano  non  seguirne  il  ge- 
nerale e  complesso  andamento,  perché  quei  filoni  che  alcuni  tardi  storici  vi 
sanno  cosi  bene  discernere  e  cosi  nettamente  distinguere,  non  apparivano 
manifesti  ai  contemporanei.  Niccolò  V  succede  a  Martino  e  ad  Eugenio, 
perché  la  Curia  è  ormai  siffattamente  pervasa  di  coltura  classica,  che  l'alto 
seggio  non  può  esso  stesso  esserne  spoglio;  ed  egli  opera  cosi  come  la  storia 
ci  insegna,  perché  ormai  i  tempi  sono  maturi.  L'inane  reazione  di  Paolo  II 
dimostra  come  fosse  ormai  impossibile  arrestare  il  corso  degli  eventi  e  isolare 
la  Chiesa  dal  moto  del  Rinascimento.  V.  R. 


LUIGI  GRILLI.  —  «Le  Selve  >  di  Angelo  Poliziano  recate  in 
versi  italiani.  Edizione  corredata  del  testo. —  Città  di  Castello, 
Lapi,  1902  (8°,  pp.  255). 

Senza  l'indugio  d'alcuna  inutile  introduzione  storica,  questo  volumetto  s'apre 
immediatamente  con  la  prima  delle  Selve,  Manto,  a  cui  seguono  le  altre  tre: 
e  tutte  ci  presentano  la  traduzione  nel  testo,  a  pie  di  pagina  l'originale  la- 
tino. L'originale,  come  avverte  l'autore,  si  attiene  fedelmente  all'edizione  del 
Del  Lungo.  Si  chiude  l'opera  con  una  trentina  di  pagine  di  Note,  dal  com- 
mento del  Del  Lungo  anch'esse,  dichiarative  alcune,  ma  più  spesso  narrative, 
storiche  o  mitologiche.  Il  rapporto  delle  tre  parti  del  contenuto  dice  chiaro 
che  il  volumetto  non  è  indirizzato  ai  dotti,  né  al  gran  pubblico,  ma  a  quella 
tanto  numerosa  accolta  di  lettori,  e  specialmente  di  lettrici,  che,  non  abba- 
stanza addentro  nei  segreti  della  lingua  latina,  desiderano  avvicinare  una 
delle  più  caratteristiche  scritture  del  Quattrocento,  già  conoscendone  sui  libri 
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l'età  e  l'importanza.  Ma  forse  non  è  arrischiato  aggiungere,  a  lode  del  tra- 
duttore, che  anche  agli  esperti  può  riuscir  giovevole  l'opera  in  non  pochi 
passi,  difficili  per  chiunque  non  abbia  pratica  assidua  d'interpretazione  di  clas- 
sici. Giacché  il  senso  mi  risultò,  dopo  un  minuto  confronto,  sempre  inteso 
perfettamente,  se  anche  qualche  rara  volta  alcun  epiteto,  specialmente  fra 
gli  aggettivi,  non  sarebbe  stato  quello  da  me  preferito  (richiamo  l'attenzione 
e  la  lima  dell'autore  sui  versi  p.  3  v.  9,  p.  5  v.  28,  p.  21  v.  266,  p.  30  v.  419 
e  424,  p.  37  v.  557  e  559,  p.  173  v.  357,  p.  183  v.  541,  p.  207  v.  968).  Il 
verso  sciolto,  il  quale  l'autore  mostra  d'aver  minuziosamente  curato,  in  ge- 
nerale ha  la  pacata  e  scorrevole  andatura  dell'esametro  didattico  polizianesco; 
in  più  d'un  luogo  mi  parve  assai  felice,  ma  in  qualche  altro,  più  raro,  biso- 
gnevole di  ritocco  (addito  a  p.  114  le  finali  in  rima  dei  due  versi  344  e  345, 
a  p.  125  il  V.  547,  a  p.  215  il  v.  1107).  Gonchiudendo,  posso  ben  consigliare 
agli  studiosi  il  presente  libretto  come  un  utile  complemento  all'edizione  il- 
lustrata dal  Del  Lungo,  e  riconoscere  volontieri  all'autore  un  miglioramento 
notevole  sugli  anteriori  suoi  saggi  di  traduzioni  umanistiche. 

B.  S. 


MICHELE  NATALE.  —  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita. 
Studio.  —  Galtanissetta,  tipografia  dell'Omnibus,  1902  (16°, 
pp.  X1I-Ì34). 

L'autore,  che  nell'uso  del  verbo  '  cooperarsi  '  si  manifesta  siciliano,  prima 
di  entrare  a  parlare  del  Panormita,  sbozza  un  quadro  della  cultura  in  Si- 
cilia sotto  re  Alfonso,  poco  in  verità  opportuno,  perchè  i  Siciliani  d'allora 
venivano  a  studiare  nelle  'Università  straniere'  (p.  10)  del  continente;  indi 
ci  presenta  il  Panormita  a  Siena  sin  dal  1420  in  compagnia  del  Marrasio 
(p.  13)  e,  aggiungeremo  noi,  non  del  Marrasio  solo,  che  a  Siena  erano  molti 
Siciliani,  come  è  dimostrato  nella  Biblioteca  delle  scuole  italiane^  IV,  n®  12, 
e  tra  essi  un  grande  Gatanese,  il  canonista  Nicola  Tudisco,  che  professò  a 
Siena  dal  1418  al  1431,  come  si  legge  nella  Storia  dell'Università  di  Ca- 
tania, p.  12,  al  Natale  non  ignota;  e  certo  la  presenza  del  Tudisco  a  Siena 
avrà  contribuito  ad  attirar  colà  i  suoi  compatriotti.  Seguono  poi  capitoli 
biografici  intramezzati  da  altri  nei  quali  viene  esposta  e  giudicata  l'operosità 
letteraria  critica  e  politica  del  Panormita;  donde  si  scorge  l'intendimento  di 
offi'ire  agli  studiosi  una  sintesi  storica  e  letteraria.  La  sintesi  era  stata 
tentata,  e  bene,  alcuni  anni  fa  dal  Wolff;  sicché  questa  che  le  tien  dietro 
avrebbe  a  essere  più  larga  e  più  profonda;  ma  dobbiamo  dir  subito  che  so 
dall'un  canto  il  tempo  per  una  tale  impresa  non  é  ancora  maturo,  dall'altro 
si  rivela  assai  inferiore  ad  essa  la  preparazione  del  Natale,  sia  nella  cono- 
scenza generale  dell'età,  sia  nella  conoscenza  particolare  del  suo  autore. 

Non  parlo  del  materiale  manoscritto,  di  cui  il  Natale  è  scarsissimamente 
informato;  e  quanto  e  di  che  importanza  ne  resti  tuttavia  inesplorato  appa- 
rirà da  un  nuovo  saggio  che  vedrà  la  luce  in  questo  Giornale.  Girca  al  ma- 
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teriale  stampato  non  gli  lesineremo  la  lode  di  avere  rintracciato  (p.  107) 
l'esemplare  Gasanatense,  che  si  credeva  perduto,  dell'  edizione  quattrocenti- 
stica dell'epistolario;  ma  non  taceremo  che  ignora  le  più  recenti  pubblica- 
zioni, perfino  un  documento  prezioso  sul  padre  del  Panormita,  comunicato 
in  queW Archivio  storico  siciliano,  XXIV  (1900),  p.  395,  nel  quale  egli  pub- 
blicò un  anno  più  tardi,  XXV  (1901),  pp.  397-400,  la  sua  nota  preliminare. 
Qualche  cosa  di  utile  avrebbe  racimolato  nella  Biografia  di  G.  Aurispa 
del  Sabbadini  e  nel  Nuovo  Archivio  Veneto,  XI  (1896);  e  più  assai  negli 
Studi  italiani  di  filol.  classica,  VII  (1899),  pp.  119  sgg.  In  questo  Giornale 
pare  abbia  dato  qualche  capatina,  ma  non  tutto  ha  veduto;  per  esempio  nel 
voi.  28,  342  sgg.,  e  specialmente  nel  31,  246  sgg.,  dove  con  vari  e  gravi  ar- 
gomenti è  negala  la  paternità  beccadelliana  di  una  supposta  orazione  a  re 
Alfonso,  accodata  per  errore,  cosi  vogliamo  credere,  all'edizione  dell'episto- 
lario del  1553  e  che  è  vergogna  si  continui  ad  adoperare  quale  fonte  bio- 
grafica. E  c'è  di  peggio,  che  dai  libri  adoperati  non  ha  tratto  il  profitto 
che  doveva;  cosi  negli  Studi  dei  signori  Barozzi-Sabbadini  sono  altre  lettere 
non  elencate  a  p.  109,  e  nell'articolo  del  Gaspary  (Vierteljahrsschrift  fùr 
KultKr  u.  Litter.  der  Renaissance,  1,  p.  480)  ne  son  pubblicate  due  da  lui 
date  per  inedite  a  p.  Ili  e  vi  son  meglio  giudicate  le  due  cosiddette  orazioni 
ai  Genovesi;  senonchè  non  si  dura  gran  fatica  a  comprendere  che  l'articolo 
del  Gaspary  gli  è  ignoto  e  che  esso  comparisce  solo  per  pompa  nella  Bi- 
bliografia. 

Un  merito  però  va  sinceramente  riconosciuto  al  Natale  ed  è  d'aver  pub- 
blicato un  buon  manipolo  di  carmi  inediti  del  Panormita,  desunti  da  un 
cod.  Barberiniano;  anzi  sarebbe  stato  preferibile  che  invece  di  uno  studio 
riassuntivo  egli  avesse  scritto  un  articolo  su  quel  materiale  poetico  e  gli 
avesse  consacrato  più  pazienti  cure.  Allora  ce  ne  avrebbe  dato  un  testo  più 
corretto,  mentre  ora  in  molti  punti  è  sconcio;  allora  si  sarebbe  accorto  che 
di  quelle  poesie  una  era  stata  già  pubblicata  nell'ediz.  deW Hermaphroditus, 
di  Goburgo  1824,  p.  188,  una  nella  succitata  Biblioteca  delle  scuole  italiane^ 
quattro  dal  Golangelo,  che  egli  tanto  adopera,  sei  dal  sunnominato  Gaspary, 
due  dall'Albrecht  nella  Zeitschrift  f.  vergleich.  Litteraturgesch.  u.  Renais- 
sance Lt«.,  Ili  (1890),  pp.  363  sgg.;  allora  infine  avrebbe  potuto  convenien- 
temente illustrarle,  perchè  ce  n'  è  di  veramente  belle  e  importanti. 

E  in  prova  richiamerò  qui  di  sfuggita  l'attenzione  su  alcune  di  esse,  per 
esempio,  quella  a  p.  125  indirizzata  a  un  Bartolomeo,  che  non  è  il  Capra, 
ma  l'Arragazzi  da  Montepulciano,  come  aveva  avvertito  il  Gaspary  ;  e  bastava 
del  resto  rilevare  che  il  Panormita  lo  chiama  Tuscus  vates,  mentre  il  Capra 
era  cremonese  e  non  scrisse  mai  versi.  In  questa  epistola  poetica  (v.  49) 
l'autore  oflfre  i  servigi  della  propria  musa  a  Bartolomeo  e  al  deus  Colum- 
nensis,  il  papa  Martino  V,  e  con  ciò  rimane  confermata  la  notizia  data 
nell'invettiva  del  Raudense  di  pratiche  fatte  per  ottenere  un  collocamento 
presso  quel  Papa.  L'epitaffio  pubblicato  a  p.  28  è  senza  dubbio  grazioso  e 
tenero,  cóme  dice  il  Natale,  ma  egli  non  si  è  accorto  che  il  Panormita  lo 
compose  per  un  suo  pargoletto  di  nome  Alfonso:  e  si  capisce  dal  titolo 
Epitaphion  Alphonsi  Antonii  (cioè  figlio  di  Antonio)  e  dalla  madre  Laura 
che  vi  è  nominata.   Il  pargoletto  fu  regalato  alla  madre  da  Venere  {Lux 
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Yeneris)  e  rapitole  tosto  dopo  (mox)  da  Giove  (Jovis  atra  dies),  ossia  nacque 
il  venerdì  e  morì  il  giovedì  appresso,  vivendo  appena  sette  giorni;  onde 
scorgiamo  in  questo  bambolo  il  filiolus,  che  da  una  lettera  dell'Aurispa 
{Biografia,  p.  120)  è  detto  morto  paucos  post  dies  dalla  nascita.  Per  una 
propria  pargoletta  è  invece  l'epitaffio  a  p.  118:  Epitaphion  Cismogeniae 
Antonii  /!;  anche  qui  il  titolo  parla  chiaro,  solo  che  il  nome  sarà  da  cor- 
reggere in  Sismogenia,  che  vale  nata  nel  tempo  del  terremoto,  come  è  con- 
fermato dal  contesto  del  carme.  Non  si  erra  collocando  la  nascita  di  Sismo- 
genia  nel  dicembre  1456,  Tanno  del  '  terremoto  grandissimo  per  tutto  il 
regno'  di  Napoli  (Muratori,  R.  I.  S.,  XVIII,  p.  722;  XXI,  p.  1132).  Per  tal 
modo  possiamo  completare  gli  accenni  dati  nella  Biografia  di  G.  Aurispa 
sui  figli  del  Panormita,  i  quali  ora  risultano  in  numero  di  quattro  :  1)  Ca- 
terina Pantia,  nata  nel  principio  del  1448  (il  Panormita  si  riammogliò  nel 
1447)  e  maritata  a  Marino  Tomacelli  nel  1465  {Biografia,  ^.  103);  2)  Al- 
fonso, nato  nel  giugno  del  1453  (76.,  p.  120)  e  vissuto  una  settimana;  3)  An- 
tonino, nato  nel  settembre  1454  {Ih.,  p.  124)  e  venuto  in  nominanza  sotto 
re  Ferdinando;  4)  Sismogenia,  nata  nel  dicembre  1456  e  vissuta  un  sol 
giorno. 

Per  finire.    Dal  cod.  Ambrosiano  V  32,  sup.  f.  42  w.   Epitaphion  Antonii 
Panormitae  Johannis    Viteli  : 

Jappiter  omnipotens,  Vitulo  miserere  Johanni, 
Qnem  more  prrpveniens  non  sinit  esse  bovem. 

R.  S. 


L.  A.  MURATORI.  —  Epistolario  edito  e  curato  da  Matteo 
Gampori.  Voli.  II  e  III.  —  Modena,  Soc.  tipogr.  modenese, 
1901-1902  (8°  gr.,  pp.  xiv-478  e  xiv-414). 

Dei  due  nuovi  e  bei  volumi  deirepistolario  muratoriano,  che  il  marchese 
Campori  ci  ha  regalati,  Tuno  contiene  411  lettere,  che  vanno  dal  1699  al 
1705,  l'altro  380  lettere,  dal  1706  al  1710.  In  tutto,  comprese  quelle  del 
I  voi.,  si  hanno  ormai  raccolte  1107  lettere  (1),  e  rispetto  al  modo  della  loro 
pubblicazione  ed  all'encomio  che  compete  al  diligente  editore  non  mi  resta 
che  riferirmi  a  quanto  scrissi  in  questo  Giornale,  38,  453,  a  proposito  del 
primo  volume.  L'opera  è  proseguita  degnamente  e  con  sollecitudine  non  or- 
dinaria. 

Le  lettere  inedite  che  nei  due  nuovi  volumi  compaiono  non  sono  molte, 
né  molto  importanti;  ma  per  contro  fa  comodo  il  vedersi  schierate  d'innanzi 
quelle  edite,  secondo  il  loro  ordine  cronologico.  11  Muratori,  divenuto  più 
maturo,  appare  ingolfato   nei   suoi   studi  e  talora  anche  nella  politica,  po- 


(1)  L'editore,  non  solamente  indica  le  lettere  con  numero  progressivo  senza  rifarsi  da  capo  ad 
ogni  volume,  ma  continua  anche  l'ordine  della  paginatura  da  volume  a  volume.  Io  citerò  quindi 
le  lettere  col  loro  nomerò,  che  è  la  maniera  più  spiccia,  e  non  gi^  per  volume  e  pagina. 
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sciachè  dall'Ambrosiana  era  passato  all'Estense  e  godeva  la  fiducia  del  suo 
principe.  Solo  nelle  ultime  lettere  del  voi.  Ili  lo  si  vede  occupato  a  racco- 
gliere cronache  e  documenti  storici  per  la  grande  raccolta  dei  R.  I.  S.;  la 
maggior  parte  delle  altre  s'  aggira  intorno  a  soggetti  diversi.  Curioso  anzi 
è  l'osservare  quanta  parte  abbiano  in  queste  lettere  le  occupazioni  letterarie. 
Frequentissime  volte  vi  parla  il  M.  di  versi  propri  e  d'altri,  anche  con  per- 
sonaggi che  si  crederebbero  intenti  a  tutt' altro,  come  ad  esempio  col  cre- 
monese Arisi.  Di  cose  letterarie  discute  in  ispecie  con  alcuni  corrispondenti 
toscani,  quali  A.  M.  Salvini  ed  il  Marmi  ;  anzi  al  Salvini  chiede  spesso  con- 
sigli in  fatto  a  lingua.  Da  quelle  lettere  si  fa  palese  la  sua  incertezza  nel 
gusto  e  specialmente  nel  retto  uso  dell'idioma  nostro.  Ma  se  questo  non  fa 
specie,  appare  invece  strano  che  egli  potesse  apprezzare  più  del  dovuto 
(vedi  n°  446)  uno  storico  delle  lettere  del  genere  di  Giusto  Fontanini,  la  cui 
opera  fu  soffocata  e  quasi  annullata  dalla  erudizione  poderosa  di  Apostolo 
Zeno.  Il  carteggio  del  M.  con  lo  Zeno  ci  dà  finora  meno  di  quanto  avremmo 
creduto  trovarvi  :  vi  si  parla  più  dei  melodrammi  zeniani  che  non  di  materie 
erudite.  Per  quei  melodrammi  il  Vignolese  ha  parole  di  elogio  ;  ma  la  sua 
ammirazione  la  riserva  per  le  tragedie  di  Pier  Jacopo  Martelli,  sulle  quali 
dà  giudizi  stupefacenti,  fino  a  mettere  taluna  fra  le  opere  del  Martelli 
al  disopra  di  quelle  di  Euripide  (cfr.  n»  1077,  1084,  1086).  Parecchie  lettere 
riguardano  la  celebre  polemica  che  nel  1703  ebbe  il  bolognese  G.  Gio- 
seffb  Orsi  col  gesuita  Bouhours  (1).  Altro  letterato  di  cui  il  M.  si  mostra 
sincero  estimatore  è  Francesco  Lemene,  per  la  cui  morte  scrisse  un  sonetto 
anzichenò  bruttino  (n°  700)  (2).  Gli  piacevano  pure  assai  le  poesie  del  Fili- 
caia  (n»  852;  cfr.  n^  886).  Ma  gli  entusiasmi  suoi  erano  per  il  Maggi,  al 
quale  lo  legava,  come  vedemmo  nel  primo  volume,  tenera  amicizia.  A  lui, 
morto  nel  1699,  ritorna  di  continuo  nelle  prime  lettere  del  II  voi.  e  ne  dice 
un  gran  bene.  Del  Maggi  pubblicò  gli  scritti  e  dettò  la  biografia. 

I  giudizi  letterari  dell'epistolario  integrano  quelli  ben  noti  dell'opera  sulla 
Perfetta  poesia,  intorno  alla  cui  composizione  e  fortuna  questi  due  volumi 
recano  un  contributo  notevolissimo  di  notizie  (3).  Con  quali  intendimenti  e 
con  quali  sussidi  l'opera  sia  stata  redatta  e  come  sia  stata  accolta  dal  pub- 
blico dei  dotti  si  rileva  da  molte  lettere  del  lì  e  del  III  volume,  alle  quali 
lettere  dqvrà  necessariamente  rifarsi  chi  voglia  un  giorno  stendere  una  mo- 
nografia  (che  sarebbe  desiderata)   sul   gusto   e   sul   criterio   letterario   del 


(1)  Col  march.  Orsi  fu  il  M.  in  stretta  famigliarità,  come  si  rileva  da  quest'epistolario  e  dalla 
biografia  che  ne  scrisse. 

(2)  Anche  del  Lemene  il  M.  narrò  la  vita. 

(3)  Eaccoglierò  qui  in  nota  qualche  indicazione  speciale  d'erudizione  letteraria,  di  cui  alcuno 
potrà  forse  giovarsi.  Nella  lett.  915  vi  è  un  accenno  a  rime  di  Antonio  da  Ferrara  che  il  Baruf- 
faldi  desiderava.  Nella  lett.  615  il  M.  discorre  di  un  ms,  da  lui  posseduto  di  Christine  de  Pizan. 
Nelle  lett.  591,  592  informa  il  Fontanini  intorno  ai  due  mss.  Estensi  che  conservano  trascritto 
l'esteso  poema  su  Attila  di  Niccolò  da  Cascia.  Il  M.  lo  riteneva  scritto  «  in  lingua  provenzale  », 
cadendo  in  un  errore  comune  ai  nostri  vecchi  eruditi.  Fino  ad  oggi  quel  poema  non  è  stato  stu- 
diato come  sarebbe  conveniente.  Oggi,  come  già  annunciammo,  due  giovani  valenti,  il  dr.  Bertoni 
ed  il  dr.  Foligno  lo  hanno  fatto  oggetto  di  speciale  considerazione  e  speriamo  di  veder  presto  1 
frutti  delle  loro  indagini. 

Giornale  storico,  XL,  fase.  120.  29 
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grande  storico.  Anche  T  aneddoto,  da  me  narrato  in  questo  Giornale,  31, 
171  sgg.,  intorno  al  vario  giudizio  che  del  Tebaldeo  facevano  il  M.  ed  il 
Barftffaldi,  riceve  lume  dalle  lettere  936,  985,  988,  che  pur  erano  conosciute 
già  prima. 

Qualche  vantaggio  potranno  pur  recare  le  continue  e  minute  informazioni 
che  il  M.  dà,  dal  suo  guscio  di  noce,  delle  vicende  politiche  del  tempo,  alle 
quali  prendeva  parte  molto  più  attiva  di  quanto  si  potesse  supporre.  Non 
molto,  del  resto,  s'apprende  di  lui  leggendo  queste  lettere.  Il  111  volume  ci 
fa  manifesto  come  in  età  ancor  fresca  egli  pure  subisse  gli  eflfetti  di  quella 
che  chiama  nella  lettera  827  «  intemperanza  nello  studio  ».  I  disturbi  mas- 
simi ch'egli  soffriva  erano  al  capo,  onde  trovavasi  talora  costretto  a  inter- 
rompere per  mesi  interi  ogni  lavoro  intellettuale.  Anche  quel  colosso  del- 
l'erudizione, la  cui  immensa  operosità  siamo  abituati  a  contemplare  con 
ammirazione  non  scevra  d'invidia,  dovette  lottare  con  gli  effetti  maligni  che 
la  fatica  mentale  intensa  e  continua  ha  sui  centri  nervosi.  Di  lettere  intime 
e  festevoli,  come  sono  quelle  dirette  al  Tori  nel  I  volume,  qui  poche  se  ne 
hanno.  Tra  le  poche  vogliono  esser  notate  quelle  a  Carlo  Borromeo  Arese 
(membro  della  famiglia  presso  la  quale  il  M.,  quando  stava  ancora  a  Milano, 
soleva  villeggiare  nelle  isole  borromee),  ove  è  spesso  parola  di  pettegolezzi 
d'ogni  genere  (1).  Di  rado,  peraltro,  il  M.  si  lascia  legger  nelF  anima,  e 
diresti  che  in  lui  il  cervello  lavorasse  sempre  ben  più  del  cuore,  perchè  di 
espansioni  affettive  questo  carteggio  è  pressoché  privo.  Una  gran  perdita  fu 
pel  M.  quella  dell'amico  suo  Maggi.  «  Il  padre  naturale,  che  mancommi 
«  l'anno  scorso,  non  fu  da  me  accompagnato  con  tante  lagrime  »  (n°  339), 
scrive  egli  stesso  all'Arisi  dopo  la  morte  del  Maggi.  Ma  invece  la  lettera  alla 
sorella  Maria  Giovanna  Bianchi  Muratori,  in  cui  si  conduole  secolei  per  la 
perdita  d'una  sua  figliuola  (n°  361),  è  d'una  freddezza  glaciale,  che  mal  si 
cela  sotto  il  paludamento  d'un  ascetismo  rassegnato.  Cosi  pure  assai  freddo 
sembra  rimanga  il  M.  alla  morte  del  cognato  (n°  752),  in  cui  par  riconosca 
solo  r«  unico  sollievo  »  de'  suoi  «  domestici  affari  ».  R. 


LEON  G.  PÉLISSIER.  —  Lettres  et  ècriis  dzvers  de  la  comtesse 
d'Albany.  —  Paris,  Paul,  1901  (8^  pp.  46).  —  Le portefeuUle 
de  la  comtesse  d'AWany  (1806-1824).  —  Paris,  Fontemoing, 
1902  (8^  pp.  xxviii-726). 

Il  chiaro  professore  dell'Università  di  Montpellier,  che  ha  già  recati,  anche 
in  questo  Giornale,  vari  utili  contributi  alla  storia  dell'Alfieri  e  della  sua 
donna,  ha  reso  un  nuovo  servigio  ai  medesimi  studi  con  le  due  ragguardevoli 
raccolte  di  documenti,  che  siamo  lieti  di  segnalare  ai  nostri  lettori. 

La  parte  più  ghiotta  della  prima  raccolta  è  senza  dubbio  costituita  dal 


(1)  Cfr.  apecialmente  i  num.  376,  377,  385,  391. 
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manipolo  di  lettere  della  Contessa  a  Carlo  di  Bonstetten  (1774-1780),  che 
fu,  com'era  già  noto,  un  de'  primi  corteggiatori  dell'Albany,  fin  da  quando 
essa  abitava  a  Roma  col  marito  il  palazzo  di  Piazza  SS.  Apostoli.  Ebbene, 
da  coteste  risulta  chiaro  che  l'intimità  tra  la  giovane  sposa  di  Carlo  Edoardo 
e  lo  Svizzero  andò  molt'oltre  ;  e  che  fin  da  giovane  la  disinvolta  signora 
professava  arditamente  quello  scetticismo  morale,  che  nelle  sue  lettere  degli 
anni  maturi  fa  così  strano  contrasto  con  certe  affettazioni  di  sensibilità  de- 
clamatoria. 

Comoda  amante  del  resto  una  simile  filosofessa,  la  quale  appunto  perchè 
senti  vasi  incapace  della  costanza  de  «  la  tendre  Maltzam  »  (p.  12),  perdonava 
facilmente  alle  infedeltà  degli  uomini  :  «  Messieurs  les  hommes  ont  le  talent 
«  d'aimer  plusieurs  femmes  à  la  fois.  Pour  moi,  j'aprouve  cette  manière:  une 
«  pour  le  jour  e  l'autre  pour  la  nuit  ».  Lei  intanto,  da  ciò  che  le  sue  parole 
permetton  di  concludere,  era  dispostissima  a  servire  tanto  pel  giorno  come 
per  la  notte.  Meno  interessanti  i  Souvenirs  de  voyage  en  Italie  (1811)  e  i 
Souvenirs  de  voyage  en  Angleterre  (1791).  I  primi  non  riguardano  che 
quadri,  statue,  fabbriche,  ammirati  o  criticati  dalla  Contessa,  che  di  belle 
arti  era,  o  si  teneva,  buona  intenditrice  ;  i  secondi  riguardano  anch'  essi  le 
belle  arti,  ma  toccano  anche  dei  costumi  inglesi,  che  alla  Contessa,  tutta  fran- 
cese, anzi  parigina,  d'educazione,  d'abitudini,  di  gusti,  non  piacquero  guari. 

Le  Pensées  philosophiques,  che  con  qualche  altra  lettera  relativa  a  que- 
stioni d'interesse  e  con  qualche  altro  giudizio  su  opere  di  pittura,  compiono 
il  volumetto,  non  hanno  carattere  di  pensieri  originali,  ma  piuttosto  d'ap- 
punti presi  leggendo  libri  francesi  ed  inglesi. 

La  seconda  voluminosa  raccolta  è,  nel  complesso,  interessantissima  tutta. 
In  coteste  lettere  a  ragione  il  P.  ha  ravvisato  degli  eccellenti  matériaux 
pour  servir  à  Vhistoire  d'une  femme  et  d'une  société.  Vero  è  che  alla  parte 
della  storia  della  donna  che  più  ci  premerebbe  d'esplorare,  le  lettere  a  lei 
scritte  dal  1806  al  1824  poco  o  nulla  giovano  direttamente;  nondimeno  il 
conoscere  le  relazioni  ch'essa  ebbe  con  tante  diverse  persone  e  le  materie 
su  cui  versò  il  lungo  suo  e  largo  commercio  epistolare  degli  ultimi  anni, 
ci  aiuta  ad  intendere  anche  quale  essa  fu  prima.  Alla  storia  della  società 
nel  primo  quarto  del  secolo  XIX,  coteste  lettere  piene  di  ragguagli  su  cose 
e  persone,  di  pettegolezzi  e  d'aneddoti,  d'accenni  a  fatti  storici,  a  interessi 
privati,  ad  usi,  a  mode,  a  idee  correnti  allora  ecc.,  giovano  infinitamente,  e 
tanto  meglio  giovano  in  quanto  il  P.  le  ha  corredate  di  note  copiose  e  di- 
ligenti. Dell'Alfieri  vi  si  parla  poco,  o  sono  accenni  che  poco  rilevano;  assai 
più  spesso  vi  si  parla  invece  del  successore  dell'Alfieri,  l'ottimo  Fabre.  La 
maggior  parte  dei  corrispondenti  della  Contessa  sono,  come  lei,  stranieri; 
ma  gl'italiani  non  mancano,  e  noterò  tra  questi  anche  un  conte  Brunetti, 
ambasciatore  di  Toscana  a  Madrid,  che  le  mandava  notevoli  ragguagli  po- 
litici, artistici  e  letterari  sulla  Spagna,  e  la  informava  (30  settembre  1818) 
che  «dopo  VEteocle  e  il  Polinice^  Y  Oreste  piye,  tragedia  d'autore  che  non 
«  fu  nominato  nel  cartello,  osò  comparir  sulle  scene  »  di  Madrid.  «  La  tra- 
«  duzione  era  sufficientemente  buona,  e  solamente  aveva  temperato  alquanto 
«  il  senso  d'alcuni  versi  che  suonano  qui  malissimo.  Ma  volesse  Iddio  che 
«avessimo  noi  un  attore  qual  è  tal  Marquez  che  fece  la  parte  d'Oreste!  ». 
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Del  Caluso  abbiamo  10  lettere,  delle  quali  alcune  dipingono  molto  bene  la 
natura  mite  e  accomodante  deirabate-filosofo,  altre  contengon  giudizi  su 
cose  0  persone,  non  privi  di  curiosità.  Per  esempio,  il  1°  novembre  del  M3 
egli  scriveva  :  «  Godo  che  Foscolo  le  dia  diletto,  e  certo  egli  ha  ingegno  e 
«  dottrina,  ed  un  fuoco,  un'anima,  da  renderne  il  conversare  molto  aggra- 
«  devole,  purché  non  vi  creda  amatore  della  poesia  quant'  ei  V  è,  e  pensi 
«  quindi  in  conseguenza  di  dovervi  sempre  recitare  i  versi  che  sta  facendo, 
«  e  domandarvi  quali  vi  paiono  ».  L'abate  dicevasi  religioso;  ma  la  sua  re- 
ligione si  conciliava  (tutto  in  lui  era  conciliazione!)  col  razionalismo  del 
secolo  XVIII;  e  i  fervori  cattolici  del  principio  del  sec.  XIX  gli  destavano 
compassione  e  dispetto.  Perciò  scriveva  il  3  novembre  del  '13:  «  Dell'abate 
«  di  Breme  temo  che  veramente  abbia  l'animo  sul  punto  della  religione  un 
«  po'  debole,  ed  abbia  trovato  un  ecclesiastico  di  non  comunali  talenti  e  di 
«  caldo  zelo,  che  traendo  profitto  dalle  disposizioni  in  cui  l'aveva  posto  il 
«  gravissimo  suo  dolore  per  la  morte  della  contessa  Porro,  1'  ha  rivolto  a 
«  volgere  (sic)  alla  religione  tutti  i  più  caldi  affetti  :  di  che  io  perderò  non 
«  poco  ;  e  pur  che  questo  renda  lui  più  felice,  debbo  aver  piacere  che  d'or 
«  innanzi  più  si  studi  d'essere  santo  che  di  farsi  onore  tra  i  belli  ingegni  ». 
Gino  Capponi  pure  fu  in  corrispondenza  colla  Contessa,  e,  a  dir  vero,  le 
4  lettere  giovanili  che  le  diresse,  non  spirano  punto  la  mal  dissimulata  an- 
tipatia con  cui  parlò  di  lei  ne'  suoi  Ricordi.  Le  scriveva  da  Londra  di  cose 
politiche,  economiche  e  sociali,  e  le  rammentava  il  Foscolo  :  «  Vedo  moltis- 
«  simo  il  Foscolo  e  con  piacere.  Non  so  se  noi  abbiamo  la  miglior  testa 
«  della  sua  in  Italia,  malgrado  le  sue  stramberie.  Scrive  qui  nei  tre  giornali 
«  più  accreditati,  e  con  successo  straordinario.  A  danari  sta  mediocremente. 
«  E  poi  amato  assai  generalmente:  è  innamorato  dell'Inghilterra  »  (22  giugno 
1819).  Più  copiose  di  notizie  e  di  giudizi  letterari  sono  le  lettere  di  Michele 
Leoni,  che  fu  miglior  giudice  delle  tragedie  altrui  (vedi  il  parere  sul  Na- 
bucco del  Niccolini,  p.  514)  che  delle  proprie  mediocrissime.  Appare  da 
coleste  lettere  anche  che  la  Contessa  aveva  dato  al  Leoni,  parmigiano, 
qualche  speranza  di  lasciare  i  manoscritti  alfieriani  alla  biblioteca  di  Parma  : 
le  speranze  del  Leoni  erano  vive  ancora  nell'ottobre  del  '21,  però  nel  gennaio 
del  '23  erano  bell'e  sepolte.  Il  povero  Leoni  fu  anche  in  grado  di  sperimen- 
tare che  cosa  valessero,  oltre  che  le  promesse,  anche  le  profferte  di  servigi 
della  signora  dal  cuor  d'oro.  Egli  (nel  '23)  aveva  impegnati  a  Firenze  per 
75  luigi  «  due  splendidi  anelli  di  brillanti  »,  regalatigli  da  Maria  Luisa,  col 
patto  di  riscattarli  entro  il  15  maggio.  Il  9,  non  avendo  tutti  i  danari  oc- 
correnti al  riscatto,  scrive  alla  Contessa  pregandola  di  ricuperargli  le  gioie 
e  di  tenerle  in  serbo  finché  egli  sia  in  grado  di  rimborsarle  tutta  la  somma; 

e  la  Contessa  gli  risponde  una  lettera  di  «  tenore amaro  »,  dicendogli 

che  nello  stato  della  sua  salute  essa  non  era  disposta  a  caricarsi  di  simili 
brighe!  (cfr.  pp.  379-381).  Che  valgono,  di  fronte  a  fatti  così  chiari  e  brutti, 
gli  elogi  e  complimenti  rivolti  alla  Contessa  da  parecchi  che  con  lei  car- 
teggiarono ?  Il  più  assiduo  de'  suoi  corrispondenti  italiani  fu  il  marchese 
Lucchesini,  il  diplomatico,  che  di  letteratura  poco  s'impacciava,  e  di  Crusca 
non  voleva  saperne  (p.  429).  La  sua  corrispondenza  è  tutta  politica;  ma 
la  politica  di  coteste  lettere  soddisfaceva  più  la  curiosità  che  la  passione 
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della  Contessa,  che,  corazzata  di  filosofia,  faceva  consistere  in  fondo  tutta 
la  sua  filosofia  —  come  scrivevale  il  Lucchesini  —  nel  laisser  alter  le  monde 
(cfr.  p.  188). 

Il  carattere  generale  di  cotesta  voluminosa  corrispondenza  epistolare  fu 
assai  ben  colto  dal  P.  Una  delle  prime  cose  che  infatti  colpiscono  chi  la 
scorre,  è  il  fatto  che  in  essa  della  Contessa  si  parla  poco,  e  in  termini 
banali  e  vaghi;  quasi  che  la  persona  a  cui  tanti  scrivevano  fosse  ad  essi 
indifferente,  che  l'anima  di  lei  fosse  ad  essi  impenetrabile,  eh'  essi  non  vi- 
vessero la  vita  ch'essa  viveva,  che  non  sapessero  la  ragione  per  cui  le  erano 
amici.  Manca,  in  generale,  a  tutta  cotesta  corrispondenza  l'intimità  vera  e 
l'affetto;  vi  manca  la  giustificazione  delle  lodi  che  vi  sono  sparse;  poiché 
non  se  ne  raccoglie  un  sol  fatto  (le  chiacchiere  per  me  non  fan  farina)  che 
rialzi  a'  nostri  occhi  la  donna,  della  quale  ben  si  può  dire:  Bontà  non  è 
che  sua  memoria  fregi.  Mediocri,  intellettualmente,  son  poi  i  corrispondenti 
della  Contessa;  ma  essi  sono  interessanti,  come  dice  e  spiega  egregiamente 
il  P.  (p.  xxi),  appunto  perchè  son  mediocri,  e  rappresentano  perciò  assai  bene 
il  livello  intellettuale  e  morale  comune  dell'epoca  loro.  Del  resto  la  loro 
mediocrità  conveniva  alla  mediocrità  della  donna  che  il  caso,  o  meglio  un 
complesso  di  casi,  ha  reso  tanto  famosa.  Em.  B. 


RICCARDO  GANDOLFI.  —  Onoranze  ftorentine  a  Gioachino  Ros- 
sini, inaugurandosi  in  Santa  Croce  il  monuinento  al  grande 
maestro.  —  Firenze,  tip.  Galletti  e  Gocci,  1902  (4°,  pp.  152). 

Fra  le  pubblicazioni  d'occasione  venute  in  luce  in  questi  ultimi  anni  per 
onoranze  centenarie  a  solenni  maestri  compositori,  Donizetti,  Bellini,  Cima- 
rosa  (delle  quali  pubblicazioni  non  mancò  il  Giornale  nostro  di  dare  l'an- 
nuncio, per  quelle  parti  che  in  esse  potessero  avvicinarsi  agli  studi  storico- 
letterari  0  riguardarli  direttamente)  questa  fatta  pel  Rossini  merita  luogo 
segnalato  e  può  essere  accostata,  per  importanza,  all'altra,  che  il  Gandolfi 
medesimo  curò,  nel  1895,  allo  scopo  di  commemorare  la  riforma  del  melo- 
dramma (1).  Il  Gandolfi,  come  ha  vivissimo  il  culto  per  le  gloriose  tradizioni 
nostre  musicali,  cosi  è  instancabile  nel  dirigere  le  imprese  che  meglio  servono 
a  ravvivarle  e  ad  illuminarle. 

Narra  egli  medesimo,  proemiando  a  questo  volume,  ornato  di  bei  ritratti 
e  di  facsimili,  la  lunga  storia  delle  onoranze  tributate  al  Rossini  in  Firenze  : 
il  trasporto  de'  suoi  resti  mortali  da  Parigi  nel  1887,  le  feste  del  centenario 
della  nascita  nel  1892,  finalmente  la  solenne  inaugurazione  del  monumento 
di  G.  Cassioli  in  Santa  Croce,  il  23  giugno  1902.  Di  queste  onoranze  sono 
qui  esposte  dal  Gandolfi  le  vicende  ufficiali: «ma   egli    non  dice,  perchè  la 


(l)  Vedi  ciò  che  ne  è  detto  nel  Giornale,  XXVI,  251. 
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modestia  non  gliel  consentirebbe,  quante  fatiche  ebbe  a  durare  il  comitato, 
quanti  ostacoli  ebbe  a  superare  finché  l'impresa  giunse  ad  esser  coronata  da 
definitivo  successo. 

Degli  altri  scritti  inseriti  nel  volume  menzionerò  solo  quelli  che  hanno  per 
noi  maggior  valore.  Di  sfuggita  accennerò  allo  spoglio  di  sette  poco  signi- 
ficanti lettere  del  maestro  pesarese  allo  svizzero  Emilio  Loup,  comunicato 
da  Ernesto  Masi,  ed  alle  undici  lettere  del  Rossini  a  Luigi  Crisostomo  Fer- 
rucci, che  dai  depositi  della  Laurenziana  trasse  Guido  Biagi.  Veramente  co- 
deste lettere  sarebbero  state  meglio  a  posto  nell'epistolario  del  Rossini,  che 
in  questo  medesimo  anno  diedero  in  luce  G.  Mazzatinti  e  i  signori  Manis  (1). 
—  Laborioso  ed  utile  è  lo  scritto  di  G.  Mazzoni  su  G.  Rossini  classico  e 
romantico,  che  tende  a  far  vedere  la  posizione  del  maestro  rispetto  alle  due 
principali  correnti  letterarie,  che  si  contrastarono  il  campo  nel  tempo  in  cui 
egli  fiorì.  Dal  lato,  a  dir  cosi,  esterno,  l'investigazione  è  condotta  con  dili- 
genza; ma  è  gran  peccato  le  manchi  (e  l'A.  lo  riconosce)  quel  che  solo  po- 
teva renderla  compiuta,  vale  a  dire  l'analisi  del  carattere  intimo  della  musica 
rossiniana.  Crediamo  di  non  ingannarci  osservando  che  i  rapporti  d'un  mu- 
sicista con  gli  indirizzi  predominanti  del  pensiero  e  del  sentimento  contem- 
poranei possono  solo  essere  valutati  da  chi  sia  in  grado  di  penetrare  nei 
segreti  dell'arte  in  cui  egli  è  creatore.  Né  v'é  bisogno  di  aggiungere  che 
alle  battaglie  del  romanticismo,  come  a  quelle  del  nazionalismo,  la  musica 
italiana  contribuì  gagliardamente. 

La  vera  perla  del  volume,  anche  tenendo  conto  di  alcuni  aneddoti  perso- 
nali festevolmente  raccontati  da  A,  D'Ancona  e  da  F.  Martini  (2),  é  lo  scritto 
di  Bartolomeo  Podestà,  Alcune  lettere  di  Giuseppe  Rossini  scritte  da  Bo- 
logna al  figliuolo  Gioachino  a  Parigi  dal  1827  al  1834.  Quelle  lettere  del 
padre  del  maestro,  di  cui  il  P.  pubblica  le  parti  più  rilevanti,  si  conservano 
in  numero  di  71  nella  bibl.  Nazionale  di  Firenze.  La  vita  domestica  del 
Rossini  ne  resta  singolarmente  rischiarata  e  un  nuovo  tocco  ne  riceve  il  suo 
carattere,  che  ci  appare  chiuso  in  quel  suo  olimpico  egoismo,  di  cui  lo  si 
volle  forse  a  torto  scolpare  da  più  d'uno.  In  sommo  grado  curiose  sono  le 
lettere  che  al  festeggiato  e  trionfante  compositore  scriveva  quel  suo  povero 
padre,  già  suonatore  di  tromba  girovago;  lettere  scorrette  nella  lingua  e 
sgrammaticate,  ma  pur  vivaci  e  talora  scoppiettanti  di  certo  spiritaccio  vol- 
gare, che  il  maestro,  in  cui  la  finezza  non  predominò  mai,  deve  aver  credi- 


ci) Firenze,  Barbèra,  1902.  Già  nel  1892  il  Mazzatinti  aveva  pubblicato  ad  Imola  pressoché 
dngento  Lettere  inedite  e  rare  di  G.  Rossini,  in  un  volume  elegante,  ma  poco  diffuso.  Intorno  a 
quel  primo  nucleo  altre  se  ne  disposero,  sicché  il  volume  edito  dal  Barbèra  ne  contiene  ben  858, 
e  sono  annotate,  non  in  modo  inappuntabile,  ma  pur  con  vantaggio  dei  lettori.  Che  la  raccolta 
non  sia  compiuta,  mostrano  le  aggiunte  del  Masi  e  del  Biagi.  Un'altra  lettera  è  comunicata  nella 
Biv.  stor.  italiana,  XIX,  211.  Dodici,  prima  inedite,  a  Pietro  Romani  ne  comunicò  E.  Mozzoni 
'nella  Rassegna  nazionale,  voi.  126,  pp.  37-41. 

'(2)  L'aneddoto  principale  rammentato  dal  Mai-tini,  quello  del  Rossini  improvvisante  una  specie 
di  marcia  funebre  in  casa  dell'arcivescovo  di  Firenze,  allorché  vi  pervenne  l'annuncio  della  morte 
di  S.  Pellico  (pp.  97-98),  è  tutt'altro  che  sconosciuto.  Con  maggiori  particolari  lo  narra  anche 
E.  Checchi,  a  pp.  40-41  di  quel  suo  libricciuolo  sul  Rossini,  Firenze,  1898,  che  «  tutto  una  di- 
vertente infilzatura  d'aneddoti. 
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tato  dall'umile  genitore.  Mentre  il  gran  musicista  se  la  viveva  beatamente 
nella  capitale  francese,  quel  meschino  trombone  impazziva  con  la  nuora,  la 
Isabella  Golbran,  capricciosa,  grandiosa,  dissipatrice,  giuocatrice,  a  cui  non 
bastavano  mai  i  quattrini  che  il  marito  le  inviava  abbondanti.  Fa  pena  l'os- 
servare quel  vecchio  settantenne  sempre  in  briga  ed  in  affanno  per  impedire 
gli  sperperi  di  quella  donna,  che  al  Rossini  fece  così  poco  bene  e  tanto 
male.  Talora  anche  a  lui  traboccava  la  pazienza  :  una  volta  esclama  :  «  Ecco 
«  la  bella  felicità  che  si  prova  ad  esser  signori  :  benedetto  (sic)  quei  tempi 
«  passati  quando  non  avevamo  tutti  questi  maledetti  intrighi  ;  almeno  in  allora 
«si  godeva,  ma  in  oggi  è  finito  il  tutto»  (p.  129).  Disgraziato!  Mentre  il 
figliuolo  celebre  assaporava  tartufi  annaflBati  dallo  sciampagna,  e  la  nuora  si 
trastullava  coi  suoi  cani,  coi  suoi  pappagalli  e  coi  suoi  «  adolatori  »,  egli,  il 
povero  vecchio,  si  raccomandava  al  figlio  per  averne  i  panni  smessi  (p.  124) 
e  voleva  si  pagassero  i  debiti  perchè  il  nome  dei  Rossini  rimanesse  onorato. 
Eppure,  scettico  anche  lui  il  vecchio  tromba,  non  credeva  nell'inferno,  come 
non  credeva  nel  colèra,  tutta  roba  creata  per  «  mettere  paura  alli  poveri 
«  coglioni  »  (1).  R. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

S.  Santangelo.  —  Studio  sulla  poesia  goliardica.  —  Palermo,  Reber, 
1902  [Se  nel  lavoretto  presente  v'  ha  talora  baldanza  giovanile  di  afferma- 
zioni troppo  recise,  piace  il  riconoscere  che  esso  è  condotto  con  buona  in- 
formazione, con  saggio  criterio,  con  metodo  critico  egregio.  Da  qualche  anno 
non  si  crede  più  intorno  alla  poesia  cosidetta  goliardica  quel  che  un  tempo 
se  ne  pensava;  ma  le  difficoltà  e  le  oscurità  non  sono  certo  scomparse 
rispetto  a  codesta  curiosa  produzione  ritmica  medievale.  Movendo  dalle  ul- 
time indagini  del  Nevati  e  completandole,  l'A.  mostra  che  i  goliardi  furono 
sempre  giullari  e  non  ebbero  nulla  a  che  vedere  con  gli  scolari  vaganti.  I 
goliardi  non  furono  neppur  poeti,  o  se  qualcuno  di  loro  per  caso  lo  fu  (come 
soleva  accadere  fra  i  giullari)  era  eccezione  e  non  regola.  Chiarisce  quindi 
l'A.  la  leggenda  di  Golia  e  dei  versi  antichiericali  a  lui  assegnati,  soste- 
nendo che  egli  non  ebbe  parte  nella  denominazione  di  goliardi,  denomina- 
zione che  col  Wright  vuoisi  riconnettere  a  gula.  Esamina  le  varie  specie 
di  quella  poesia  amorosa,  potatoria,  satirica  che  va  sotto  il  nome  di  goliar- 
dica e  conclude  che  non  fu  l'opera  d'una  classe  speciale  di  persone,  ma 
appartenne  a  gente  colta  (ecclesiastici  e  laici)  e  «  si  cantò  nelle  scuole,  nelle 
«  chiese,  nelle  corti,  nelle  vie,  nelle  piazze,  anche  dal  popolo  ».  Il  quesito 


(1)  Abbiamo  sentito  dire  che  di  queste  lettere  gustosissline  ha  fatto  anche  una  pubblicazioncella, 
in  opuscolo  a  parte,  l'avv.  Piccini  (Jarro),  che  da  molti  anni  le  teneva  copiate.  Non  abbiamo 
veduto  quest'altra  pubblicazione  e  non  sappiamo  quindi  il  contorno  di  che  Jarro  le  sarà  stato 
prodigo.  La  pubblicazione  del  barone  Podestà  è,  ad  ogni  modo,  fatta  con  squisito  discernimento 
e  merita  lode  incondizionata. 
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arduo  della  patria  di  quei  canti  trae  il  S.  a  fare  alcune  pregevoli  conside- 
razioni sulla  ritmica  e  sull'accentuazione  di  essi.  Fa  vedere  in  fine  che  anche 
ritalia  non  fu  punto  estranea  a  quella  produzione,  ed  agli  esempi  che  se 
ne  hanno  aggiunge  un  ritmo  Cantra  prelatos  romane  ecclesie  (pp.  80  sgg.), 
ch'egli  per  la  prima  volta  fa  conoscere  intero,  traendolo  da  un  ms.  Fitalia 
di  Palermo]. 

Amos  Parducci.  —  Sulla  cronologia  e  sul  valore  delle  rime  di  Bona- 
giunta  Orhicciani  da  Lucca.  —  Messina,  tip.  Toscano,  1902  [La  cronologia 
qui  si  stabilisce  per  modo  di  dire,  perocché  il  P.  non  ha  altri  elementi  per 
farlo  che  lo  stile  e  la  forma  metrica  di  quelle  rime.  Con  questi  criteri  cosi 
indeterminati  si  va  poco  innanzi.  Meglio  riesce  nel  dividere  le  produzioni 
poetiche  del  Lucchese  in  vari  gruppi,  per  cui  è  dato  conoscere  la  sua  evo- 
luzione. Delle  sue  poesie  la  maggior  parte  è  provenzaleggiante  e  guittoneg- 
giante;  ma  qualcuna  già  ritrae  del  dolce  stil  nuovo,  che  pur  Dante  finge 
sia  rimasto  del  tutto  ignoto  a  quel  rimatore.  Il  merito  d'aver  studiato  con 
amore  quel  pìccolo  canzoniere  bisogna  pur  riconoscerlo  al  P.,  se  anche 
sembri  un  po'  prolisso  e  talora  alquanto  confuso  l'opuscolo  da  lui  dedicato 
a  questo  soggetto.  Certo  si  poteva  far  meglio  e  più  in  breve.  Non  ripeta  più 
l'A.  che  la  celebre  ballata  provenzale  A  Ventrada  del  tems  dar,  eya  ap- 
partiene ad  Arnaldo  Daniello  (p.  37).  Quella  ballata  è  data  anonima  dall'u- 
nico ms.  che  la  reca  e  dalle  stampe,  e  nulla  di  meno  sensato  che  l'ascriverla 
all'artificioso  Daniello.  Queste,  del  resto,  son  piccolezze,  e  noi  ci  auguriamo 
di  poter  dire  soltanto  bene  dell'edizione  critica  di  Poeti  Lucchesi  del  se- 
colo XIII^  che  l'A.  annuncia,  nella  quale  Bonagiunta  avrà  luogo  cospicuo]. 

Pietro  Toesga.  —  Gli  affreschi  della  cattedrale  di  Anagni.  —  Roma, 
1902  [Estratto  dal  voi.  V  dell'opera  Le  gallerie  nazionali  italiane.  Accade 
non  di  rado  che  preziose  notizie  e  specialmente  preziosi  raffronti  tra  le  arti 
figurative  e  la  letteratura  si  incontrino  nei  lavori  critici  intorno  alla  storia 
dell'arte;  ma  non  men  di  rado  avviene  che  tali  notizie  e  raffronti  sfuggano, 
per  molte  ragioni,  alla  nostra  diligenza  bibliografica.  Parmi  pertanto  dove- 
roso segnalare  alcune  pagine  dello  studio,  nel  quale  il  T.  esamina  acutamente 
gli  affreschi  della  cripta  e  della  grotta  di  S.  Tommaso  nel  duomo  di  Anagni, 
discernendo  le  differenti  mani  che  vi  lavorarono  e  specialmente  determinando 
con  sicurezza  in  qual  tempo  vi  attesero  ed  a  quale  scuola  esse  appartennero. 
Quattro  artisti  riconosce  il  T.,  di  scuola  bizantina,  di  differente  abilità  e 
carattere,  viventi  ed  operanti  nella  prima  metà  del  secolo  decimoterzo.  Di 
essi  a  noi  interessa  particolarmente  il  secondo,  battezzato  dall'A.,  per  i  suoi 
più  notevoli  affreschi,  col  nome  di  Pittore  delle  traslazioni.  Oriundo  forse 
dell'Italia  meridionale,  egli  si  riattacca,  per  l'età  in  cui  visse,  quella  di 
Federico  II  e  di  Manfredi,  alla  nostra  prima  nuova  fioritura  letteraria 
(pp.  55-56);  egli  con  l'arte  del  pennello  esprime  nei  visi  dolci  delle  sue  sante 
la  stessa  grazia  che  noi  conosciamo  nelle  poesie  di  Rinaldo  d'Aquino,  di 
Enzo  e  degli  altri  della  scuola  sicula.  Di  più,  in  certe  rappresentazioni  tratte 
dalle  scienze  naturali,  e  specialmente  in  un  notevolissimo  diagramma  nel 
quale  si  «  mostra  la  composizione  armonica  del  mondo  mediante  l'unione 
«  proporzionale  degli  elementi  »  (pp.  12-13)  desunto  dalla  interpretazione 
latina  data  al  Timeo  di  Platone,  circa  il  quarto  secolo,  dal  filosofo  Galcidio, 
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il  nostro  pittore  rispecchia  «  il  risveglio  della  cultura  scientifica  e  classica 
«  che  rimperatore  aveva  favorito  »  (p.  57)  a  Palermo,  a  Napoli,  a  Salerno. 
Aggiungasi  che  uno  studio  diligente  dedica  pure  il  T.,  nell'esame  degli  af- 
freschi, alla  storia  del  vestiario  (singolarmente  a  pp.  49-50),  per  la  quale, 
come  tutti  sanno,  non  solo  sente  interessamento  lo  storico  dell'arte  o  del 
costume,  ma  anche  quello  della  letteratura]. 

Mario  Martinozzi.  —  Sovra  la  partizione  della  Vita  Nuova.  —  Modena, 
Soliani,  1902  [Pare  che  l'A.  di  quest'opuscolo  creda  d'essere  il  primo  a  ri- 
cercare una  disposizione  simmetrica  nella  Y.  N.:  per  lo  meno,  non  cita 
verun  predecessore  e  si  tien  pago  a  dire  che  la  partizione  del  D'Ancona, 
accolta  da  parecchi  dantisti,  non  gli  soddisfa.  In  realtà,  l'idea  che  lo  spirito 
di  Dante/così  eminentemente  inclinato  a  cercare  corrispondenze  e  simmetrie, 
desse  una  speciale  architettura  simmetrica  al  libretto  dei  suoi  amori,  è  ba- 
lenata già  a  diversi  :  menzioniamo  fra  gli  ultimi,  tra  noi  il  Federzoni 
(cfr.  Giorn.  dantesco^  X,  1-2  e  questo  Giorn.,  36,  445)  e  tra  gli  stranieri 
specialmente  l'americano  G.  Eliot  Norton.  La  costruzione  del  Norton  riscosse, 
anzi,  molta  simpatia  ed  approvazione  nei  paesi  di  lingua  britannica;  ma, 
ciò  nonostante,  a  noi  pare  abbia  ragione  io  Scherillo  quando  mostra  la  poca 
solidità  di  quell'edificio  (cfr.  Giorn.^  38,  470).  11  M.,  procedendo  per  la  sua 
via,  e  ignorando  o  non  curando  gli  altri,  stabilisce  che  nella  V.  N.  v'  ha 
una  simmetria  esterna,  dovuta  alle  tre  canzoni,  intorno  alle  quali  si  aggrup- 
pano i  componimenti  minori.  La  prima  parte  del  libretto  dantesco  va  dal 
principio  alla  prima  canzone  (Donne  ch'avete);  la  seconda  parte,  dalla  prima 
canzone  alla  terza  (Li  occhi  dolenti);  la  terza  parte,  dalla  terza  canzone  alla 
fine.  A  questa  divisione  esterna  ne  corrisponde  una  interna  :  la  prima  parte 
rappresenta  l'amore  imperfetto  per  apparente  deviamento  (donne  dello 
schermo);  la  seconda  l'amore  perfetto  (glorificazione  di  Beatrice);  la  terza 
l'amore  imperfetto  per  reale  deviamento  (donna  pietosa).  Nove  componi- 
menti poetici  occorrono  in  ciascuna  di  queste  parti.  Per  far  tornare  il  conto 
e  render  l'ipotesi  accettabile  il  M.  fa  sottili  ragionamenti,  che  talvolta  as- 
sumono agli  occhi  di  chi  giudica  senza  preconcetti  carattere  di  ingegnosi 
arzigogoli]. 

Ferdinando  Neri.  —  Federico  Asinarì  conte  di  Canterano,  poeta  del 
secolo  XYl.  —  Torino,  Glausen,  1902  [Estr.  dalle  Memorie  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino.  Dei  minori  cinquecentisti  la  vita  del  G.  era 
già  una  delle  più  largamente  illustrate,  grazie  alle  ricerche  del  Vernazza, 
usufruite  poi  dal  Napione;  aggiunte  e  rettificazioni  a  quelle  notizie  ha  re- 
cato adesso  il  Neri,  valendosi  anche  di  materiali  inesplorati  d'archivio,  e 
risalendo,  con  lodevole  scrupolo  d'esattezza,  alle  fonti  stesse  a  cui  il  Ver- 
nazza aveva  attinto.  L'indole  dei  documenti  che  a  lui  e  a'  suoi  predecessori 
furono  accessibili  non  gli  permise  di  tratteggiare,  si  può  dire,  altro  che  la 
vita  pubblica  del  conte  astigiano,  il  quale  si  travagliò,  oltre  che  nelle  let- 
tere, in  cure  di  guerra,  in  viaggi  e  missioni  politiche;  l'uomo  privato  e  i 
suoi  casi  domestici  e  i  suoi  costumi  rimangon»  ancora  nell'ombra;  senonchè 
l'opera  poetica  di  lui  non  è  tale  da  svegliare  una  tormentosa  curiosità  di 
conoscerne  più  addentro  l'autore.  Allo  studio  dell'opera  poetica  del  G.  è  ri- 
volta appunto  la  maggior  parte  di  questa  elaborata  memoria  del  Neri;  che, 
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prima  d'ogni  altra  cosa,  prese  in  esame  il  Tancredi^  che  per  la  prima  volta, 
col  titolo  di  Gismonda,  vide  la  luce  a  Parigi  (1587),  per  opera  del  comico 
Bernardino  Lombardi,  come  tragedia  di  Torquato  Tasso.  Il  N.  studiando 
cotesta  tragedia,  oltre  che  nelle  tre  diverse  edizioni  che  ne  abbiamo,  anche 
sui  mss.  che  ce  ne  restano,  rilevò  «  alcuni  notevoli  mutamenti  »  operati 
successivamente  dal  G.  nel  testo,  senza  che  forse  egli  giungesse  a  dargli 
prima  di  morire  l'assetto  definitivo.  Questo  d'importante  parve  con  ragione 
al  N.  di  scorgere  confrontando  le  redazioni  diverse  della  tragedia,  che  il  G. 
s'industriò  di  far  prevalere  a  mano  a  mano  la  parte  drammatica  sulla  parte 
narrativa,  che  da  principio  vi  prevaleva  da  capo  a  fondo.  Vi  prevalse  però 
sempre  (e  in  questa  prevalenza  della  narrazione  sul  dramma  l'A.  indica  un 
de'  precipui  caratteri  della  tragedia  cinquecentesca),  conservando  evidenti 
le  impronte  della  fonte  da  cui  fu  derivata,  cioè  della  1'  nov.  della  4»  gior- 
nata del  Decameron,  a  cui  il  G.  niente,  dice  il  N.,  ha  tolto  e  qualche  cosa 
ha  aggiunto,  tanto  da  trasformarla  in  congegno  scenico.  Verissimo  :  una  cosa 
però  il  G.  muta  radicalmente:  il  carattere  di  Gismonda;  e  chi  si  ferma  a 
considerare  codesto  punto  vede  anche  subito  la  ragione  di  quell'intima  tras- 
formazione; e  più  la  vede  chiara  quando  consideri  la  stessa  novella  trage- 
diata  dal  Torelli.  Gli  è  che  fin  d'allora  veniva  formandosi  quella  special 
convenzione  che  portava  a  considerar  come  degni  di  tragedia  solo  certi 
sentimenti,  e  ad  escluderne  altri.  La  Gismonda  del  Boccaccio,  presa  tal 
quale,  sarebbe  parsa  già  allora  un  personaggio  tragico  indecoroso.  Il  N. 
ricorda  gli  altri  nostri  che  misero  in  tragedia  il  medesimo  soggetto,  il  Pi- 
stoia, il  Razzi,  il  Torelli  e  il  Gampeggi  ;  e  senza  entrare  in  minuti  e  oziosi 
riscontri  indica  il  posto  che  al  G.  compete  nella  schiera.  Il  prof.  Graf,  nella 
relazione  all'Accademia  delle  Scienze  con  cui  propose  la  stampa  di  cotesta 
memoria,  avvertiva  che  non  sarebbe  stato  inopportuno  il  richiamare  anche 
quelle  tragedie  straniere  che  hanno  comune  col  Tancredi  la  favola;  e  cer- 
tamente, se  non  alla  illustrazione  dell'opera  del  Gamerano,  certo  alla  storia 
della  fortuna  di  quel  soggetto  drammatico,  il  richiamo  sarebbe  stato  oppor- 
tuno. Dopo  la  tragedia  del  G.,  il  N.  ne  studia  le  rime,  fermando  più  special- 
mente la  sua  attenzione  sulle  amorose  per  la  barbara  Maga,  ch'egli  iden- 
tifica con  Barbara  Sanseverino  Simonetta;  sulla  quale  ha  industriosamente 
raccolto  parecchie  erudite  notizie.  Gon  un  più  breve  cenno  sui  due  poemi 
incompiuti,  l'A.  chiude  il  suo  studio,  condotto  con  senno,  con  singolare  di- 
ligenza ed  anche,  diremo,  con  singolare  modestia  ;  virtù  che  nei  giovani  non 
sono  comuni,  e  che  quando  s'uniscano  all'ingegno  e  alla  passione  del  lavoro, 
devono  necessariamente  condurre  molto  innanzi  sulla  via  degli  studi.  Ciò 
valga  al  N.  d'augurio]. 

Hugo  Goldschmidt.  —  Stiidien  zur  Geschichte  der  italienischen  Oper 
im  17  Jahrhunderi.  —  Leipzig,  Breitkopf  und  Hàrtel,  1901  [Di  questo  libro 
prezioso  per  gli  studiosi  dell'antica  musica  nostra  è  bene  sia  dato  un  cenno 
anche  in  questo  Giornale,  il  quale  non  credette  mai  di  passare  inosservati 
quei  rilevanti  lavori  intorno  a  soggetti  musicali,  che  hanno  rapporti  lette- 
rari. Nel  volume  del  G.  vi  sono  parti  che  esorbitano  interamente  dagli  studi 
nostri:  tali  i  saggi,  dati  in  notazione  moderna,  delle  opere  discorse;  tale 
pure  lo  studio  sullo  sviluppo  dell'orchestra  nell'opera  italiana  del  sec.  XVIL 
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Ma  se  quivi  la  letteratura  è  estranea,  non  accade  lo  stesso  in  altre  due 
sezioni  importantissime  del  libro,  quelle  che  concernono  il  melodramma  ro- 
mano del  seicento  e  l'opera  buffa.  Questi  studi  coscienziosi  e  dotti  rettificano 
spesso  le  asserzioni  del  classico  Ambros  e  completano  il  libro  di  R.  Rolland, 
Eistoire  de  Vopéra  en  Europe  avant  Lully  et  Scarlatti^  Paris,  1895,  del 
quale  l'A.  ha  forse  troppa  stima  (cfr.  Giornale,  28,  451).  L'A.  considera 
l'opera  romana  del  seicento  come  l'anello  di  congiunzione  tra  la  creazione 
fiorentina  del  melodramma  nel  periodo  del  Rinuccini  e  lo  sviluppo  dell'opera 
in  Venezia.  «  In  keinem  andern  Kunstzweig  (dice  egli)  als  dem  der  italie- 
«  nischen  Oper  des  17  Jahrhunderts  lassen  sich  die  Uebergànge  aus  der 
«  alten  Kunst  zur  neuen  bedeutungsvoller  und  klarer  verfolgen.  Sie  ist  so 
«  recht  die  Wiege  der  modernen  Musik  ».  Facile  è  quindi  il  riconoscere 
l'importanza  grande  che  viene  ad  avere  questo  studio  per  la  storia  musicale, 
non  ultima  certo  fra  le  nostre  glorie.  Se  non  che  il  G.  non  si  tien  pago  ad 
esaminare  musicalmente  quei  lavori,  ma  ne  indica  e  ne  giudica  anche  l'a- 
zione, con  che  viene  a  contribuire  allo  studio  sui  progressi  del  melodramma 
italiano.  Le  considerazioni  eh'  egli  fa,  in  seguito  alle  analisi,  hanno  tanto 
maggior  pregio  in  quanto  che  la  natura  delle  sue  cognizioni  lo  induce  a  non 
scindere  mai  la  importanza  musicale  dalla  letteraria,  e  noi  sempre  reputammo 
che  ad  una  critica  adeguata  dei  prodotti  melodrammatici  si  possa  assorgere 
solo  quando  si  abbiano  cognizioni  suflBcienti  per  giudicare  insieme  l'opera 
poetica  e  la  musicale.  Interessante  è  anche  questo  studio  per  le  derivazioni 
di  molti  di  quei  drammi  da  insigni  opere  letterarie  italiane,  quali  il  Furioso^ 
la  Gerusalemme,  l'Adone,  non  che  pei  rapporti  strettissimi  col  dramma 
pastorale  cosi  largamente  fiorito  dopo  gli  esempi  àeW Aminta  e  del  Pastor 
fido.  Interessanti  pure,  sebbene  noti,  i  rapporti  dei  soggetti  d'opera  buffa 
con  la  commedia  dell'arte,  ed  il  ripresentarsi  di  temi  di  rappresentazione 
sacra  nei  drammi  seri,  tra  cui  vediamo  persin  rivivere  un  motivo  ascetico 
medievale  venerando  con  la  Rappresentatione  di  anima  et  di  corpo  di 
Laura  Guidiccioni,  messa  in  musica  da  Emilio  del  Cavaliere.  Luogo  rag- 
guardevole ha  in  questi  studi  del  G.  l'opera  melodrammatica  del  card.  Ro- 
spigliosi, che  fu  poi  papa  Clemente  IX,  intorno  alla  quale  non  sarebbe  stata 
inutile  all'A.  la  conoscenza  d'uno  speciale  libretto  del  prof.  Canevazzi 
(cfr.  Giorn.,  38,  229),  Mentre  ci  pare  pienissima  la  cognizione  del  G.  nella 
sezione  musicale  del  suo  tema,  non  altrettanto  compiuta  è  quella  delle  in- 
dagini letterarie  più  recenti,  di  cui  poteva  avvantaggiarsi.  Pel  teatro  romano 
conosce  quasi  esclusivamente  il  noto  libro  dell'Ademollo.  Sembra  gli  sia 
rimasto  ignoto  anche  il  Seicento  del  Belloni.  Con  ciò  non  vogliamo  muo- 
vergli grande  rimprovero,  perchè  in  genere  delle  cose  italiane  del  sec.  XVII 
egli  si  mostra  assai  bene  informato]. 

Dino  Provenzal.  —  La  vita  e  le  opere  di  Lodovico  Adimari.  —  Rocca 
S.  Casciano,  L.  Cappelli,  1902  [Malgrado  il  difetto  d'un  po'  di  prolissità,  è 
questo  un  buono  ed  utile  libro,  e  la  storia  letteraria  del  nostro  Seicento 
sarebbe  presto  fatta  in  modo  definitivo  se  ne  uscissero  parecchi  di  simili. 
Con  diligenza  lodevolissima,  con  indagini  larghe,  specialmente  nelle  biblio- 
teche e  nell'archivio  di  Firenze,  tesse  il  Pr.  la  biografia  del  suo  autore,  e 
dà  tanta  copia  di  notizie  come  sinora  non  s'erano  avute  mai.   Egli  dispone 
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infatti  di  un  carteggio  inedito  deirAdimari  e  di  parecchi  altri  documenti 
che  illuminano  il  suo  carattere  e  contribuiscono  a  farcelo  vedere  molto 
peggiore  di  quanto  ce  lo  eravamo  imaginato.  A  noi  non  basterebbe  dirlo 
con  un  suo  contemporaneo  «  gentiluomo  fiorentino  di  bellissimo  ingegno, 
«  ma  di  pochissimo  cervello  »  (p.  90),  se  è  vero,  come  è  probabile,  che  ten- 
tasse di  avvelenare  la  propria  legittima  moglie,  essendo  imbertonito  d'una 
vedova  ch'egli  indusse  a  sconciarsi.  Né  è  soltanto  indizio  «  di  poco  cervello  » 
il  bazzicare  siffattamente  nei  conventi  di  monache  da  dover  essere  sorve- 
gliato dalle  autorità  in  Lucca  e  l'inventarsi  (se  cosi  veramente  fu)  d'esser 
stato  creato  marchese  dal  duca  di  Mantova.  Tuttociò  è  ben  altro  che  legge- 
rezza! Il  Pr.,  che  tratta  del  suo  autore  con  molto  buon  senso  e  senza  pre- 
concetti, riconosce  queste  gravi  debolezze  e  trova  egli  pure  che  l'Adimari 
non  fu  un  tipo  simpatico.  Meno  simpatico  ancora  lo  rende  l'ipocrisia  secen- 
tesca, per  cui,  passati  i  bollori  giovanili,  si  diede  a  scrivere  rime  sacre  (1696) 
e  alla  Crusca  esaltò  in  certo  suo  ragionamento  l'amor  divino  e  la  Venere 
celeste,  il  che  non  gli  impediva  di  leggere,  poco  prima  o  poco  dopo,  a  quella 
stessa  accademia  la  sconcia  Cicalata  in  lode  dell'uccello.  Delle  opere  tutte 
dell'Adimari  ragiona  accuratamente  il  Pr.,  estendendo  le  sue  ricerche  alle 
cose  di  lui  inedite,  tra  le  quali  è  notevole  la  Lettera  contro  i  duelli.  Esa- 
mina i  tre  drammi  di  lui,  mettendone  in  luce  le  fonti  spagnuole;  pone  in 
chiaro  i  caratteri  delle  sue  liriche,  parecchie  tra  le  quali,  sinora  non  stam- 
pate, produce  in  appendice.  Le  satire  sono  il  prodotto  piìi  ragguardevole 
della  Musa  dell'Adimari,  e  su  di  esse  si  aggira  l'ultima  parte  del  libro.  In 
un  lavoretto  speciale,  di  cui  fu  fatto  cènno  in  questo  Giorn..,  38,  479,  il  Pr. 
aveva  già  determinato  la  cronologia  delle  satire  nell'ultimo  decennio  del 
sec.  XVII.  Qui  analizza  quei  componimenti  e  li  apprezza,  rilevandone  la 
tendenza  predominante,  che  è  il  misoginismo,  e  ponendoli  in  relazione  con 
la  rimanente  produzione  satirica  del  secolo.  Questa  parte  dello  studio  è 
condotta  con  ottimo  discernimento  critico.  Utile  è  pure  la  bibliografia  finale 
dei  mss.  dell'Adimari,  a  cui  si  aggiunge  una  notizia  bibliografica  riguar- 
dante gli  scrittori  di  satire  del  '600.  Insomma,  chiudiamo  col  giudizio  con 
cui  abbiamo  incominciato  :  un  buon  libro]. 

Giacomo  Surra.  —  Vita  di  Carlo  Denina.  —  Napoli,  tip.  Giannini,  1902 
[Estratto  degli  Studi  di  letteratura  italiana.  Stillare  il  miglior  succo  di 
quanto  s'era  già  scritto  sul  Denina,  raccogliere  le  sparse  notizie  che  di  lui 
già  s'avevano,  e  costituire  con  esse,  senza  sussidio  d'altri  documenti  e  d'altre 
ricerche,  una  «  biografia,  quant'  è  possibile,  definitiva  »  del  D.,  tale  fu  il 
pensiero  del  S.  Egli  ha  dunque,  e  lo  dichiara,  compilato;  ma  ha  compilato 
con  diligenza  e  con  garbo;  perciò  ha  messo  insieme  un  articolo  biografico 
non  inutile,  e  anche  piacevole  a  leggersi.  Piacevole  specialmente  perchè  il  S. 
scrive  disinvolto  e  vivace,  condendo  qua  e  là  il  discorso  d'osservazioni,  che, 
pur  essendo  estranee  al  tema,  non  sono  men  giuste.  Consultando  più  libri, 
il  S.  avrebbe  potuto  aggiungere  qualche  altra  non  trascurabile  notizia  sui 
rapporti  del  D.  con  letterati  piemontesi  suoi  contemporanei;  ma  di  aggiun- 
gere, come  s'  è  detto,  il  S.  non  ebbe  intenzione;  e  al  proposito  suo  i  libri 
da  lui  consultati  bastavano.  Cotesta  Yita  non  è  del  resto  una  pura  e  sem- 
plice oggettiva  biografia;  involge  anche  un  giudizio  sull'uomo  e  lo  scrittore. 
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Al  D.  il  S.  si  mostra  molto  benevolo.  Ora  di  benevolenza  il  D.  non  è  certo 
indegno;  ma  certi  atti  e  scritti  suoi  degli  ultimi  anni  sono,  a  dir  vero,  po- 
chissimo scusabili  e  niente  simpatici.  E  se  qualche  scrittore  francese  parve 
non  dimenticar  mai  la  risposta  da  lui  data  una  volta  al  quesito  Que  doit-on 
à  r Espagne?,  abbassando  i  meriti  della  Francia,  non  ascriveremmo  tutta 
all'amor  proprio  nazionale  dei  Francesi  offeso  la  severità  di  certi  giudizi  sul 
bibliotecario  di  Napoleone]. 

Filippo  Orlando.  —  Carteggi  italiani  inediti  o  rari  antichi  e  moderni. 
Prima  serie,  dispensa  quarta.  —  Firenze,  libr.  Foscolo,  1902  [Ogni  nuova 
dispensa  di  questa  collezione,  principiata  dieci  anni  sono,  aumenta  il  desi- 
derio eh'  essa  proceda  un  po'  più  sollecitamente,  perchè  è  tale  da  rendere 
buoni  servigi  agli  studiosi.  Delle  tre  dispense  antecedenti  fu  dato  conto  in 
questo  Giornale,  19,  469;  25,  455  e  29,  560.  Le  lettere  contenute  nella  di- 
spensa quarta  appartengono  in  gran  parte  a  carteggi  di  cui  si  hanno  cam- 
pioni nelle  serie  antecedenti.  Qui  pure  alcune  lettere  del  Niccolini  a  Mad- 
dalena Pelzet  ;  qui  pure  un  altro  gruppo  di  lettere  del  Giordani  al  Vieusseux. 
Oltre  lo  scherno  per  le  idee  letterarie  del  Mazzini  (p.  75)  e  il  noto  gran- 
dissimo affetto  pel  Montani  (pp.  73-74),  rileviamo  in  questo  carteggio 
l'entusiasmo  del  Giordani  alla  prima  lettura  delle  Prigioni  del  Pellico 
(pp.  66-67).  Inoltre  da  certo  passo  sembrerebbe  si  potesse  dedurre  che  il 
Leopardi  fosse  sussidiato  dal  Colletta  (p.  69).  Giuseppe  Acerbi  scrive  al 
Perticari  della  rottura  del  Monti  con  la  Biblioteca  italiana,  ma  questa  sua 
lettera  non  ci  insegna  nulla  di  nuovo  dopo  quanto  dell'Acerbi  scrisse  il 
Luzio.  Gostanza  Monti  Perticari  discorre  col  Lampredi  della  traduzione  di 
Aristofane,  alla  quale  egli  attendeva.  Non  prive  d'interesse  sono  nove  lettere 
del  Foscolo  a  lord  Holland,  con  parecchi  giudizi  letterari;  l'unica  lettera  del 
Betti  al  Niccolini  è  degna  di  nota  per  l'astio  che  vi  spira  contro  il  «  mila- 
«  nese  umilmente  superbo»  ed  i  suoi  seguaci.  Che  miserie!  Delle  quattro 
lettere  del  Gioberti,  tre  riguardano  l'incarico  che  il  Le  Monnier  aveva  dato 
all'abate  piemontese  di  curare  per  lui  un'edizione  delle  opere  di  V.  Alfieri. 
Vedasi  quanto  parco  sarebbe  stato  il  Gioberti  nella  scelta  (p.  92),  e  ciò  serva 
di  norma  al  Municipio  d'Asti,  che  pel  prossimo  centenario  alfieriano  concepì 
l'infelicissima  idea  di  ristampare  tutti  gli  scritti  del  conte.  Quasiché  gran- 
dissima parte  di  quella  sua  produzione  non  sia  cosa  talmente  rimorta  da 
non  esser  neppure  suscettibile  d'una  passaggiera  galvanizzazione  col  mezzo 
della  retorica  centenaria  !  Chiude  il  volumetto  un  gruppo  di  lettere  di  Enrico 
Montazio  all'Ademollo,  riboccanti,  al  solito,  di  pettegolezzi  e  di  accattonaggio. 
Altre  di  queste  lettere  pubblicò  già  l'O.,  ma  d'interesse  anche  minore.  A 
qualcuno  può  riuscir  utile  il  venir  a  conoscere  molti  dei  pseudonimi  sotto  i 
quali  il  Montazio  si  celava  nella  sua  immensa  grafomania  (pp.  118  e  142-43). 
In  molte  lettere  egli  ragguaglia  l'Ademollo  intorno  alle  ricerche  erudite  che 
per  lui  faceva  nelle  librerie  fiorentine,  ricerche  che  l'Ademollo  pagava  con 
biglietti  di  raccomandazione  per  l'amico,  sempre  in  bolletta.  Un  bel  giorno 
(e  questa  è  bella  e  caratteristica  davvero!)  il  "Montazio  gli  propose  di  scri- 
vere un  lavoro  di  storia,  al  quale  l'Ademollo  avrebbe  apposto  il  suo  nome 
(p.  151).  «  Se  tu  sapessi,  soggiunge  il  Montazio,  quanta  roba  mia  corre  per 
«il  mondo  col  nome  d'altri!...».  Le  lettere  di  L,  Cerretti,  di  A.  Ranieri,  di 
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G.  P.  Vieusseux,  di  N.  Tommaseo,  di  G.  Giusti  inserite  nel  volume  hanno 
poca  importanza] . 

Giuseppe  Romano-Gatama.  —  Filippo  Buonarroti.  Seconda  edizione 
corretta  ed  ampliata. —  Milano -Palermo,  Sandron,  1902  [Lodevolmente  ado- 
però il  R.  G.  nel  dare  una  novella  edizione,  di  molto  accresciuta  e  in  parte 
rifusa,  del  suo  studio  su  F.  Buonarroti,  edito  la  prima  volta  nel  1898  (Pa- 
lermo, Reber).  L'opuscolo  d'un  tempo  è  divenuto  un  simpatico  libretto,  che 
ritesse  compiutamente  la  biografia  del  vecchio  cospiratore,  valendosi  di  do- 
cumenti degli  archivi  di  Firenze  e  di  Milano,  di  certe  importanti  lettere  al 
Buonarroti  di  Luigi  Angeloni  (colui  che  nel  1814  iniziò  il  Gonfalonieri  nelle 
società  segrete)  oggi  serbate  a  Varallo,  e  specialmente  delle  notizie  orali  e 
delle  attestazioni  scritte  del  belga  Felice  Delhasse,  che  il  R.  G.  riusci  an- 
cora a  visitare,  novantenne,  a  Bruxelles.  Alla  storia  letteraria,  prettamente 
intesa,  il  Buonarroti  non  appartiene  davvero:  egli  fu  troppo  assorbito  dalla 
politica  per  coltivare  le  lettere;  ma,  degno  discendente  del  sommo  Miche- 
langelo, nell'anima  sua  entusiasta  albergò  l'amore  per  le  arti,  e  fu  musicista 
di  valore,  fino  a  comporre,  si  dice,  opere  in  musica  a  Ginevra  (p.  150; 
cfr.  p.  184),  e  di  cose  politiche  e  sociali  fu  scrittore,  a  tempo  e  luogo,  fer- 
vido ed  eloquente.  Inoltre  la  sua  è  una  di  quelle  figure  che  gli  studiosi  del 
nostro  rinnovamento  politico  devono  conoscere  ed  apprezzare  più  di  quello 
non  facciano,  poiché  nella  purezza  degli  ideali,  nell'austerità  della  vita 
consacrata  al  progresso  e  alla  patria,  nella  grande  poeticità  dello  spirito 
generoso  egli  è  paragonabile  al  Mazzini,  col  quale  negli  ultimi  anni  di  vita 
si  trovò  e  per  cui  ebbe  stima,  pur  dissentendone  in  parecchie  massime  e 
nella  tattica  rivoluzionaria.  La  sua  stessa  vita  di  famiglia,  pur  essendo  ir- 
regolare e  contraria  alle  leggi  comuni  della  morale,  sarà  reputata  da  ogni 
spirito  largo  nobilissima  (pp.  248-49).  Passò  quella  fierissima  tempra  da  lotta 
a  lòtta,  da  congiura  a  congiura,  in  Gorsica,  in  Francia,  in  Svizzera,  nel 
Belgio,  di  nuovo  in  Francia,  inflessibile  alle  persecuzioni,  ai  patimenti,  alla 
prigionia,  con  d'innanzi  agli  occhi  sempre  i  suoi  supremi  ideali  d'emancipa- 
zione dei  popoli.  Con  le  società  segrete  d'Italia  mantenne  relazioni  costanti  ; 
offerse  ospitalità  ed  aiuto  ai  carbonari  italiani  profughi;  era  riguardato  da 
quei  carbonari  nostri  come  il  vero  capo  della  loro  setta.  Disse  un  giorno 
Francesco  1  d'Austria  che  avrebbe  volentieri  liberato  tutti  i  cospiratori  italiani 
del  '21,  «  se  avesse  potuto  avere  in  sua  mano  il  vecchio  Buonarroti,  che  era 
«  stato  l'audace  instigatore  di  tutti  »  (p.  161).  Nato  nel  1761,  morì  nel  1837. 
Amico  del  Robespierre,  anima  della  congiura  degli  eguali  di  cui  fu  capo  il 
Babeuf,  egli  ebbe  della  rivoluzione  francese  le  idee  estreme  e  sempre  propugnò 
la  saggia  massima  che  la  questione  politica  non  dovesse  essere  disgiunta 
dalia  questione  sociale.  Idea  siffatta,  forse  prematuramente,  inculcò  anche 
ai  nostri  carbonari.  L'occhio  suo  si  spinse  ben  più  oltre  della  meta  a  cui 
miravano  i  patrioti  italiani  e  lo  stesso  Mazzini.  Fervente  repubblicano 
sempre,  mirò  alla  rivendicazione  dei  diritti  politici,  ma  insieme  a  riforme 
economiche  non  diverse  da  quelle  che  nel  1848  dovevano  essere  formulate 
da  Garlo  Marx  e  da  Federico  Engels.  Più  ancora  che  nel  marxismo  v'  era 
ne' suoi  ideali  della  metafisica  e  dell'utopia;  ma  questi  precursori  di  prin- 
cipi destinati  a  fruttificare  così  largamente  vanno  studiati  con  rispetto.  Ciò 
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fece  il  R.  C,  il  cui  libretto  si  legge  con  molto  gusto,  perchè  è  pensato  e 
scritto  bene  e  dice  cose  utili  a  sapersi]. 

G.  A.  Cesareo.  —  La  vita  di  Giacomo  Leopardi.  —  Milano -Palermo, 
Sandron,  1902  [Se  la  poco  fortunata  collezione  Pantheon  del  Barbèra  avesse 
avuto  maggiore  vitalità,  questo  scritto  del  G.  poteva  trovare  in  essa  il  suo 
luogo  e  ne  sarebbe  stato  un  vero  ornamento.  Il  volumetto  è  infatti  eccel- 
lente, perchè  è  disegnato  bene  e  scritto  meglio,  e  fu  dettato  da  persona  che 
ha  piena  cognizione  degli  studi  tutti  che  sono  fioriti  recentemente  intorno 
al  grande  Recanatese.  Nessun  libro  meglio  atto  a  far  conoscere  il  Leopardi, 
non  solo  nelle  vicende  della  sua  povera  esistenza,  ma  nel  suo  carattere 
d'uomo  e  di  scrittore.  È  troppo  naturale  che  qui  si  diano  come  verità  in- 
concusse anche  affermazioni  discutibili,  giacché  il  dubbiare  non  è  dell'  in- 
dole d'un  libro  siffatto;  ma  convien  riconoscere  che  ogni  asserzione  si  basa 
su  indagini  personali  approfondite.  Il  C.  ha  poi  il  vantaggio  di  valersi  in 
questo  studio  delle  sue  non  volgari  qualità  di  artista:  se  ne  vale  nell'inten- 
dere  il  suo  poeta;  se  ne  vale  nell'esposizione  vivace  ed  elegante.  Insomma, 
è  questo  un  libretto  di  lettura  gradevole  e  nel  tempo  stesso  profondo,  come 
pochi  altri  se  ne  hanno  nella  letteratura  nostra  critica.  Sarà  bene  che  gli 
italiani  colti,  che  non  fanno  profession  di  lettere,  lo  leggano,  ed  è  deside- 
rabile che  gli  stranieri  lo  traducano  nelle  loro  lingue.  L'ultimo  capitolo,  che 
è  una  specie  di  sguardo  riassuntivo,  stabilisce  che  la  qualità  essenziale  del 
carattere  di  Giacomo  fu  il  sentimento  di  sé,  ed  intorno  a  questo  egotismo 
pronunciatissimo  dispone  tutti  gli  altri  sentimenti  del  poeta  e  ne  mostra 
informata  l'arte  sua.  Lode  speciale  vuoisi  tributare  al  G.  per  l'uso  giudizioso 
ch'egli  fa,  nello  studiare  il  Leopardi,  dei  procedimenti  moderni  della  psico- 
logia e  della  psicopatia.  Giuste  ed  assennate  sono  le  sue  osservazioni,  e  so- 
vratutto  lontane  da  ogni  eccesso,  così  da  quello  della  bigotteria  conservatrice 
che  pretende  di  considerare  il  genio  e  la  produzione  geniale  quali  fatti  in- 
dipendenti dall'organismo,  come  da  quello  di  certi  avventati  sentenziatori 
in  materia  che  ignorano,  pei  quali  all'organismo  ogni  funzione  intellettuale 
meschinamente  si  riconduce.  Le  grullerie  del  Sergi  suU'  «  arresto  di  svi- 
«  luppo  »  e  suir«  ambliopia  mentale  »  nel  Leopardi  restano  definitivamente 
confutate  da  questo  libro,  nel  qual  pure  è  tratto  il  partito  debito  dalle  ri- 
cerche coscienziose  e  temperate  del  Patrizi  e  dalla  fine  analisi  psichica  del 
Graf.  L'infermità  del  Leopardi  si  riduce  pel  G.  ad  una  nevrastenia,  o,  come 
egli  scrive  men  bene,  nevrastenia  (pp.  92  e  97).  Questo  male,  a  cui  contri- 
buirono le  fatiche  mentali  eccessive  nel  periodo  della  pubertà  e  la  vita  punto 
igienica  sovrapposte  ad  una  predisposizione  ereditaria  non  indifiérente,  fu  rav- 
visato già  nel  1828  dai  medici  che  si  occuparono  del  Recanatese,  sebbene 
alla  loro  diagnosi  non  abbia  accresciuto  lume  l'uso  del  vocabolo  greco  !]. 

Giuseppe  Biadego.  —  Cesare  Betteloni.  Discorso  commemorativo  con  do- 
cumenti e  la  bibliografia  del  poeta.  —  Verona,  tip.  Franchini,  1902  [Non  è 
questa  una  biografia,  né  uno  studio  critico,  come  l'A.  chiaramente  dice  a 
p.  92,  ma  è  una  cormnemorazione  destinata  Mia  lettura;  quindi  le  notizie 
del  povero  Betteloni,  poeta  nell'  anima,  che  cinquantenne  si  tolse  la  vita 
nel  1858,  vi  sono  stipate  in  poche  pagine,  che  il  Municipio  di  Verona  volle 
fossero  pubblicate.  11  B.,  peraltro,  non  fa  mai  cosa  che  non  abbia  qualche 
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utilità  per  la  storia,  ed  è  alieno  dal  vuoto  chiacchierìo  di  cui  tanti,  pur- 
troppo, si  conapiacciono  in  questa  aurora  di  secolo  conferenzaio.  Sebbene 
il  tema  per  sé  stesso  non  sia  ricco,  egli  qui  ci  fornisce  pregevoli  informa- 
zioni sui  versi  inediti  del  Betteloni  scritti  nel  1848  e  nell'appendice,  oltre 
ad  una  accuratissima  distinta  bibliografica  delle  composizioni  sue  che  sono 
a  stampa,  pubblica  lettere  che  si  leggono  con  profitto.  Tra  queste  ve  ne 
sono  diverse  del  Betteloni  medesimo,  una  delle  quali  assai  importante  per 
lo  studio  di  quell'infelicissimo  uomo,  la  lettera  che  egli  scrisse  all'amico 
suo  Aleardi  prima  di  troncare  i  suoi  giorni  (pp.  57-58).  Le  altre  lettere  di- 
rette al  Betteloni,  sono  dell' Aleardi,  del  Tommaseo,  di  Benassù  Montanari, 
di  Caterina  Bon  Brenzoni,  di  Andrea  Maffei.  Parecchie,  rilevanti,  apparten- 
gono ad  Anna  Maffei  Nuvoloni,  pronipote  del  grande  Scipione,  la  quale  nutrì 
affetto  di  madre  pel  povero  Cesare]. 


PUBBLICAZIONI   NUZIALL 

Francesco  Flamini.  —  Il  trionfo  di  Beatrice.  —  Padova,  tip.  Salmin, 
1902;  per  nozze  Polacco -Luzzatto  [Con  ragionamento  serrato  e  forma  eletta 
propone  una  ipotesi  conciliativa  rispetto  al  modo  d'intender  Beatrice.  Mo- 
vendo dal  principio  che  l'arte  medievale  va  dal  concreto  all'astratto,  ritiene 
Beatrice  donna  reale  circondata  «  d'un  velo  d'idealità  trascendente  ».  Essa 
cela  l'allegoria  così  nella  V.  N.  come  nella  Commedia.  «  La  Beatrice  della 
«  y.  N.  non  è  altra  cosa  da  quella  della  Commedia  :  donna  reale  e  simbolo 
«  ad  un  tempo,  viva  nel  giovenile  libretto,  salita  da  carne  a  spirito  nell'o- 
«  pera  immortale  della  maturità  di  Dante.  La  V.  N.  è  la  lode  del  miracolo; 
«  che  tale,  finché  ella  visse,  fu  la  donna  meravigliosamente  benefica:  e  nel 
«  miracolo  i  Cristiani  ravvisano  una  sensibile  attestazione  della  Verità  Eterna. 
«  La  Commedia  è  glorificazione  dell'essenza  del  miracolo  stesso,  cioè  della 
«Verità  eterna  rivelata:  e  in  questa,  largitaci  dal  «Primo  Amore» 
«  mediante  la  «  Somma  Sapienza  »,  Dante  ci  addita  la  Beatrice  dell'  umana 
«  famiglia  »  (p.  18).  Nella  visione  finale  del  Purgatorio  Beatrice,  adunque, 
non  sarebbe  né  la  Teologia  né  la  Chiesa  ideale,  ma  «  la  Verità  rivelata, 
«  essenza  della  fede  cristiana  ».  Matelda  rappresenterebbe  «  l'abito  di  buona 
«  elezione  ».  —  Qualunque  possa  essere  la  fortuna  di  quest'ipotesi,  che  il  Fi. 
svolgerà  compiutamente  nel  libro  su  Dante  da  lui  meditato,  teniamo  ad  os- 
servare che  ormai  i  migliori  dantologi  si  vengono  allontanando  dalle  idee 
facilone  e  grosse  dei  «  sostenitori  ad  oltranza  della  pura  realità  di  Beatrice  ». 
È  già  qualcosa]. 

Fortunato  Pintor.  —  La  libreria  di  Cosimo  de"  Medici  nel  1418.  — 
Firenze,  tip.  Laudi,  1902;  per  nozze  Della  Torre-Guidotti  [Trae  dall'Ar- 
chivio di  Stato  fiorentino  il  più  antico  elenco  dei  libri  che  Cosimo  de'  Me- 
dici possedeva.  Sono  sessantasei  opere  di  varia  importanza  e  dimensione, 
parecchie  fra  le  quali  il  P.  identifica  con  mss.  che  oggi  si  conservano  nella 
Laurenziana.  Inoltre  nella  sobria  e  perspicua  prefazione  richiama  le  notizie 
che  finora  si  hanno  sulla  storia  prima  della  biblioteca  medicea]. 

Cesare  Musatti.  —  Leggende  sui  palazzi  del  Canal  Grande.  —  Venezia, 
tip.  Garzia,  1902;  per  nozze  Levi-Gerbi  [Raccoglie  le  principali  leggende 
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che  corrono  tra  il  popolo  di  Venezia  intorno  ai  più  famosi  palazzi  del  maggior 
canale,  e  nelle  note  ne  fa  la  critica,  mostrando  che  quasi  tutte  sono  desti- 
tuite di  ogni  serio  fondamento  storico]. 

Alfredo  Ghiti.  —  Una  lettera  di  Luigi  Muzzi  a  Pietro  Contrucci.  — 
Pistoia,  tip.  Niccolai,  1902;  per  nozze  Parenti -Niccolai  [Dalle  carte  dell'a- 
bate Gontrucci  depositate  nella  Fonteguerriana  (vedi  Boll.  stor.  pistoiese^ 
IV,  28  sgg.)  estrae  il  Gh.  questa  lettera  che  da  Bologna,  il  25  maggio  1837, 
scrisse  Luigi  Muzzi.  Tratta  dello  stile  epigrafico,  nel  quale  il  Gontrucci 
era  assai  valente.  Su  di  lui  il  Gh.  prepara  uno  studio  speciale,  che  potrà 
essere  importante  così  per  la  letteratura  come  per  la  storia  delle  idee  poli- 
tiche nella  prima  metà  del  sec.  XIX]. 

Giuseppe  Petraglione.  —  Tre  lettere  inedite  di  scrittori  italiani.  — 
Lecce,  tip.  Giurdignano,  1902;  ediz.  di  100  esemplari  per  nozze  Natali-Co- 
stanzo [Le  lettere  appartengono  a  Gino  Gapponi,  Filippo  Ugolini,  Giulio 
Garcano  e  son  dirette  alla  scrittrice  lucchese  Luisa  Amalia  Paladini,  le  cui 
carte  si  conservano  presso  la  famiglia  Arrighi  di  Lecce]. 

Amy  a.  Bernardy.  —  Zampogne  e  cornamuse  nel  secolo  d'Elisabetta. 

—  Firenze,  Salani,  1902  ;  per  nozze  Garocci-Foà  [Scorsa  a  traverso  la  poesia 
pastorale  del  rinascimento  inglese,  su  cui  tanto  potè  l'imitazione  delle  ecloghe 
e  della  rimanente  poesia  pastorale  d' Italia,  segnatamente  di  Battista  Man- 
tovano e  del  Sannazaro.  Sarebbero  state  utili  maggior  copia  di  riscontri  e 
miglior  cognizione  della  letteratura  critica  del  tema]. 

Giuseppe  Manacorda.  —  Come  gli  spiriti  si  avvedono  che  Dante  è  vivo. 

—  Bergamo,  Istit.  ital.  d'arti  grafiche,  1902;  per  nozze  Manacorda-Marchioni 
[Malamente  stampato  nella  Rivista  d'Italia,  V,  5,  ricompare  qui  questo 
scritto,  che  il  M.  ci  dice  essere  il  primo  capitolo  d'uno  studio  sulle  agnizioni 
nella  Commedia.  Il  quesito  propostosi  dall'A.  si  collega  ad  un  altro  più 
curioso  e  nuovo  :  Dante  imaginò  proprio  tutte  ignude  le  anime  dei  dan- 
nati e  degli  espianti  ?  Dopo  un  esame  sagace,  giunge  il  M.  alla  conclusione 
che  "segue  :  «  Nell'Inferno  vi  sono  spiriti  i  quali  riconoscono  a  prima  vista 
«  che  Dante  è  vivo  ed  altri  invece  che  non  se  ne  avvedono  finché  il  poeta 

«  0  il  duca  lo  rivelano Orbene,  a  me  pare  di  poter  constatare  che,  mentre 

«  quei  primi  sono  sempre  ignudi,  o  per  espressa  dichiarazione  di  Dante,  o 
«  per  logica  esigenza  della  pena,  questi  ultimi  invece  sono  sempre,  se  non 
«vestiti,  comunque  ravvolti  o  fasciati.  Gonseguenza:  il  vestito  che  Dante 
«  indubbiamente  indossa,  è  la  nota  che  lo  rivela  vivo.  Nel  Purgatorio  poi, 
«  dove  gli  spiriti,  in  causa  della  pena,  per  lo  più  non  vedono  Dante,  dal 
«  solo  volto  egli  è  riconosciuto  per  vivo,  ma  per  altro  indizio  che  non  sono 
«  gli  abiti,  cioè  per  l'ombra  che  egli  proietta  sul  suolo  o  sulle  fiamme.  Gon- 
«seguenza:  le  anime  del  Purgatorio  probabilmente  non  furono  immaginate 
«  dal  poeta  ignude,  ma  comunque  ravvolte  ».  Leggendo  queste  pagine  labo- 
riose, non  possiamo  liberarci  da  una  domanda  importuna,  che  spesso  si 
affaccia  alla  nostra  mente.  E  se  Dante  proprio  non  ci  avesse  pensato  al  que- 
sito proposto  ?  Troppe  cose  i  critici  moderni  correbbero  che  Dante  avesse 
pensato  e  meditato,  mentre,  si  voglia  o  no,  la  sua  era  essenzialmente  natura 
di  poeta  che  sente  e  rappresenta  più  che  non  ragioni]. 


Giornale  storico,  XL,  fase.  120. 


ORO  isr^o_A^ 


PERIODICI. 


Rivista  d'Italia  (V,  7)  :  A.  Farinelli,  La  malinconia  del  Petrarca,  studio 
psicologico  fine,  vivace,  penetrante,  ma  che  forse  trascende  alquanto  i  limiti 
del  vero  rappresentando  il  grande  poeta  aretino  quasi  come  un  romantico  ; 
A.  Ghiappelli,  I  primi  traditori  nel  Oocito  dantesco;  A.  Michieli,  Un  av- 
venturiere, il  bolognese  Giovanni  Greppi,  nato  nel  1751  e  morto  nel  1827  ; 
(V,  8),  A.  De  Gubernatis,  Lettere  amorose  di  donne  a  Giovanni  dalle  bande 
nere,  insalata  di  documenti  dell'Archivio  fiorentino  malamente  accozzati  da 
chi  non  ha  idea  di  quel  che  è  la  storia  letteraria  (1),  e  piglia  per  buoni  i 
libri  dilettanteschi  del  Gauthiez  sull'Aretino  e  su  Giovanni  de'  Medici',  e 
dubita  che  sia  apocrifo  (forse  falsificato  da  Pietro  Aretino)  il  canzoniere 
della  «  misteriosa  (?)  Gaspara  Stampa  »,  e  vagheggia  una  silloge  di  lettere 
di  balie  (!),  che  cominci  con  quelle  di  Viana  da  Forlì  e  termini  con  quelle 
di  Maria  Cinti  da  S.  Vito;  E.  Sicardi,  Un  enimma  dantesco,  sostiene  che 
Dante  con  l'allusione  al  pie  fermo  (Inf.,  I,  30)  volle  dire  di  camminare  in 
piano,  ma  con  passo  tremante,  sicché  il  piede  era  fermo  sol  quando  pog- 
giava sul  suolo  (2);  (V,  9),  G.  Della  Valle,  //  pensiero  politico  di  V.  Alfieri^ 
articoletto  sensato. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  125):  P.  E.  Pavolini,  Un  altra  fonte  della 
<(.  Francesca  »  d'annunziana,  mostra  che  per  la  figura  di  Smaragdi  e  per 
altre  il  D'A.  attinse  ai  Canti  popolari  greci  tradotti  da  N.  Tommaseo;  A.  Ga- 
lassini.  L'ideale  patrio  di  Dante;  (voi.  126),  G.  Vitali,  /  cavalieri  godenti 
e  Guittone  d'Arezzo;  (voi.  127),  L.  Pietrobono,  Il  canto  XI  li  dell' inferno  ; 
V.  Messeri  e  I.  Del  Lungo,  Il  monumento  di  S.  Francesco  alla   Verna. 

Nuova  Antologia  (nn^  733-734):  F.  Torraca,  Il  canto  V  dell'Inferno; 
(no  735),  I.  M.  Palmarini,  Amor  sacro  e  amor  profano  o  la  fonte  di  Ar- 
dennaì,  sostiene  che  la  celeberrima  tela  tizianesca  della  galleria  Borghese 
non  è  che  la  figurazione  allegorica  della  fonte  d'Ardenna,  ispirata  dall'A- 
riosto, e  che  le  due  donne  dipintevi  rappresentano  entrambe  Laura  Dianti, 
la  favorita  di  Alfonso  d'Este;  E.  Masi,  Antenati  di  V.  Alfieri;  CI.  Bertini- 


(1)  E  neppure,  sembra,  la  storia  civile,  perchè  a  p.  185  afferma  che  Caterina  Sforza,  madre 
del  duce  delle  bande  nere,  era  «  figlia  di  Ludovico  il  Moro  ». 

(2)  L'articolo  del  Sicardi  ottenne  già  una  risposta,  da  L.  Arezio,  //  pie  fermo  di  Dante  per  la 
piaggia  deserta,  Palermo,  Reber,  1902.  Per  l'A.,  che  si  fa  forte  dell'analogia  tra  il  colle  e  la 
montagna  del  Purgatorio,  la  piaggia  è  molto  erta  e  piena  di  ostacoli,  ed  il  verso  tanto  discusso 
significherebbe  appunto  il  modo  di  procedere  di  chi  va  in  salita  su  di  un  terreno  scabroso.  — 
Altra  confutazione  dell'ipotesi  del  Sicardi  di  F.  Ronchetti  nel  Fanfulla  della  domenica,  XXIV,  39. 
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Attili,  Due  grandi  amori  di  Bellini;  (n»  736),  E.  Miintz,  La  casa  di  Pe- 
trarca a  Valchiusa;  (n°  737),  F.  Tocco,  Un  nuovo  documento  su  Giordano 
Bruno,  è  quello  già  segnalato  nel  nostro  Giorn.^  38,  473  ;  (n°  739),  M.  Pilo, 
Una  nuova  concezione  dell" estetica^  discute  l'importante  libro  del  Croce,  del 
quale  sarà  parlato  estesamente  nel  prossimo  nostro  fascicolo. 

Archivio  storico  siciliano  (XXVII,  1-2):  R.  Starrabba,  Notizie  concernenti 
Antonio  Panormita,  nuovi  rilevanti  documenti,  d'indole  politica. 

Rivista  musicale  italiana  (IX,  3):  A.  Solerti,  Le  rappresentazioni  mu- 
sicali di  Venezia  dal  1571  al  1605  per  la  prima  volta  descritte,  descri- 
zione bibliografica  e  saggi  di  51  libretti  d'opera,  che  si  trovano  nella  biblio- 
teca Marciana  e  nel  Museo  Correr. 

Archivio  glottologico  italiano  (XVI,  1)  (1):  V.  De  Bartholomaeis,  Un  antica 
versione  del  «Libro  di  Sydrac -»  in  volgare  di  terra  d'Otranto,  in  un 
codice  Pinelli  dell'Ambrosiana;  C.  Salvioni,  Egloga  pastorale  e  sonetti  in 
dialetto  bellunese  rustico  del  sec.  XVI,  i  componimenti  qui  prodotti  sono 
d'un  messer  Paolo  da  Castello,  bellunese,  contemporaneo  del  Cavassico,  ed 
il  S.  li  ha  tratti  da  un  codice  Buzzati  ;  E.  G.  Parodi,  Il  dialetto  di  Genova 
dal  sec.  XVI  ai  nostri  giorni. 

Giornale  Dantesco  (X,  6-7):  F.  D'Ovidio,  A  che  ora  Dante  sale  al  cielo, 
sostiene  la  tesi  di  E.  Pincherle  ripresa  dallo  Scarano,  che  Dante  salì  al  pa- 
radiso «  nell'ora  di  mezzogiorno,  subito  dopo  il  bagno  nell'Ennoè  »;  F.  P.  Luiso, 
V epistola  a  Cangrande  non  è  opera  dell'Alighieri,  esplica  una  opinione 
nuova,  che  è  intermedia  fra  quelle  opposte  del  D'Ovidio  e  del  Torraca  :  fa 
vedere  che  l'epistola  è  una  dedicatoria,  non  già  del  primo  canto  del  Para- 
diso, ma  di  tutta  intera  quella  cantica,  quindi,  essendo  stata  scritta  quando 
l'intera  cantica  era  composta  e  la  cantica  non  essendo  stata  pubblicata  che 
dopo  la  morte  del  poeta,  non  può  essere  di  Dante:  è  invece  d'un  commen- 
tatore del  poema  vissuto  nel  2°  o  3o  decennio  del  sec.  XIV,  forse  Guido  da 
Pisa  (2);  A.  Bassermann,  F.  S.  Kraus;  E.  Boghen-Conigliani,  Il  simbolo  nella 
Matelda  dantesca,  sarelDbe  la  felicità  terrena;  (X,  8-9),  A.  Carlini,  Il  pen- 
siero politico  di  Dante;  M.  Fanoli,  Un  imitatore  di  Dante  nella  fine  del 
Cinquecento,  si  trattiene  sui  capitoli  di  quel  Giulio  Padovano,  che  il  Lippi 
nel  Malmant.,  11,  9  fa  eleggere  dalla  fata  Martinozza  come  guida  per  un 
viaggio  all'inferno;  A.  Fiammazzo,  Questioncella  rambaldiana,  qui  come  in 
una  comunicazione  del  Ghignoni  del  quaderno  antecedente,  si  sostiene  la 
singolare  importanza  dell'ermeneutica  di  Benvenuto  da  Imola  per  la  storia 
dell'esegesi  di  Dante;  A.  Mancini,  Il  crin  mozzo  dei  prodighi. 

Marzocco  (1902,  n»  33):  C.  Ricci,  Mastini  e  ladri,  a  commento  di  In- 
ferno, XXI,  44-45. 

L'arte  (V,  5-6)  :  P.  D'Ancona,  Le  rappresentazioni  allegoriche  delle  arti 
liberali  nel  medio  evo  e  nel  rinascimento,  lavoro  notevole,  in  continuazione. 

Rassegna  d'arte  (II,  6):  I.  Celli,   Tra  Benvenuto  Cellini  e   Filippo  Ne- 


il) Con  questa  puntata  V Archivio  glottologico  è  passat(^sotto  la  direzione  del  prof.  Carlo  Sal- 
vioni, di  che  ci  rallegriamo  col  valentissimo  amico  nostro. 

(2)  Nel  giornale  La  giovane  Umbria,  Vili,  30  pubblica  N.  Simonbtti  una  lettera  al  Luiso,  in- 
titolata essa  pure  L'epistola  a  Cangrande  non  è  di  Dante,  che  con  un  paio  d'osservazioni  com- 
plementari cerca  ribadire  per  l'appunto  la  tesi  del  Luiso. 
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^  no  Zi,  la  celebre  targa  del  Cinquecento,  che  è  una  delle  gemme  dell'Armeria 
di  Torino,  anziché  del  Cellini,  sarebbe  del  milanese  F.  Negrioli. 

Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini  (III,  5-6)  :  V.  Capetti,  Reminiscenze 
poetiche  suggestive,  con  intento  e  metodo  di  psicologo,  studia  le  imitazioni 
specialmente  dal  Mascheroni,  che  si  ravvisano  nella  Conchiglia  fossile  dello 
Zanella  ;  (IV,  1),  A.  Martinazzoli,  Intorno  alle  dottrine  vichiane  di  ragion 
poetica,  a  quest'  articolo  risponde  B.  Croce,  A  proposito  dell'estetica  di 
G,  B.  Vico,  nel  fascic.  IV,  2  della  medesima  Rivista,  difendendo  l'idea  che 
egli  ha  del  valore  del  Vico  rispetto  all'estetica  come  scienza  dell'espressione. 

La  bibliofilia  (IV,  3-4):  E.  Muntz,  Les  miniatures  frangaises  dans  les 
bibliothèques  italiennes,  in  continuazione;  E.  Spadolini,  L'arte  della  stampa 
in  Ancona  dal  Ì5i2  al  i576. 

Bollettino  della  società  geografica  italiana  (111,6):  P.  Gribaudi,  Sull'in- 
fluenza  germanica  nella  toponomastica  italiana,  in  continuazione. 

Aurora  romana  (n°  229):  R.  De  Rensis,  La  pazzia  di  Vincenzo  Cuoco. 

Archivio  di  psichiatria  (XXIII,  2-3)  :  C.  Portigliotti,  Un  grande  mono- 
mane: fra  Girolamo  Savonarola,  in  continuazione;  (XXIII,  4-5),  C.  Porti- 
gliotti, La  pazzia  morale  di  Giovanni  dalle  bande  nere. 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  (V,  3-6):  G.  Vanzolini ,  Dei 
sonetti  di  Raffaello  Sanzio. 

Bullettino  della  Società  filologica  romana  (I,  3):  F.  Egidi,  Una  leggenda 
carolingia  nelle  Marche,  riguarda  Rolando,  è  ispirata  ùq\\  Aspramonte  ed 
inserita  negli  statuti  di  Montefiore  nella  provincia  d'Ascoli  Piceno;  A.  Sil- 
vagni,  Testamento  volgare  senese  del  1288,  con  annotazioni  linguistiche. 

Rassegna  pugliese  (XIX,  2-3):  E.  Pedio,  Giuseppe  Battista  poeta  e  let- 
terato del  '600,  ricerche  che  hanno  per  iscopo  non  già  di  segnalare  «  un 
«  grande  dimenticato  »,  ma  di  contribuire  alla  conoscenza  storico-letteraria 
del  sec.  XVII;  (XIX,  4),  L.  Cretella,  Rileggendo  Lenau,  in  questa  parte 
dell'articolo  v'è  il  confronto  di  Lenau  col  Leopardi;  (XIX,  5),  F.  Muciaccia, 
Poche  lettere  inedite  di  G.B.  Niccolini  ad  Antonio  Ranieri;  (XIX,  6-7), 
F.  Moffa,  Briciole  testiane. 

Archeografo  triestino  (XXIV,  suppl.):  G.  Vidossich,  Studi  sul  dialetto 
triestino,  continuazione  e  fine  della  elaborata  monografia,  che  è  uno  dei  la- 
vori più  notevoli  intorno  ad  un  dialetto  veneto. 

Rivista  minima  (II,  26):  G.  Crescimanno,  A  proposito  di  due  credit  si 
trattiene  su  certe  simiglianze  che  intercedono  tra  il  credo  satirico  del  Giusti 
nel  Gingillino  e  anello  celebre  di  Margutte  nel  Morgante,  cercando  di  sco- 
prire anche  qualche  lontana  analogia  (molto  lontana  davvero!)  tra  i  due 
tipi  e  tra  i  due  autori. 

Archivio  storico  messinese  (II,  3-4):  V.  Sacca,  Saro  Cucinotta  poeta, 
spigolature  da  un  quaderno  di  rime  giovanili  dell'infelice  artista  messinese 
fucilato  a  Parigi. 

Rivista  moderna  politica  e  letteraria  (1902,  n°  16):  E.  Del  Cerro,  Amò 
Giuseppe  Mazzini?,  esame  dell'affettività  del  grande  agitatore,  che  l'A.  con- 
clude essere  stata  ragguardevole. 
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Miscellanea  di  storia  veneta  (Serie  II,  Vili):  G.  Cipolla,  Note  hihliogra- 
fiche  circa  Vodierna  condizione  degli  studi  critici  sul  testo  delle  opere  di 
Paolo  Diacono;  G.  Ludwig,  Contratti  fra  lo  stampatore  Zuan  di  Colonia 
ed  i  suoi  soci  e  inventario  d'una  parte  del  loro  magazzino  ;  G.  Dalla  Santa, 
Un  trattatista  «  De  syllabis  »  dimenticato ,  il  benedettino  Giorgio  da  Luni, 
che  nel  marzo  1513  scrive  una  lettera  al  priore  Antonio  Pesaro  perchè  gli 
trovi  modo  di  stampare  in  Venezia  un  suo  trattatello  di  prosodia.  Voleva  il 
monaco  che  il  trattato  fosse  sottoposto  anche  all'autorità  di  Aldo  Manuzio. 
Comunque  la  cosa  s'andasse,  esso  non  vide  la  luce. 

Antologia  veneta  (an.  1902):  A.  Fiammazzo,  Le  rubriche  del  Lolliniano 
e  d'altri  Danti  del  cento,  nuova  e  pregevole  contribuzione  al  futuro  (molto 
futuro!)  testo  critico  della  Commedia;  G.  B.  Ferracina,  Lettere  inedite  di- 
rette a  mons.  Bartolomeo  Villabruna  da  dotti  ammiratori  ed  amici,  sono 
44  lettere  ricavate  dagli  autografi,  tra  le  quali  alcune  di  C.  Rosmini, 
G.  B.  Conti,  Bern.  Tomitano,  P.  A.  Paravia,  F.  Amalteo;  P.  Segato,  Una 
novella  di  Alberto  Bitzius  tradotta  in  vernacolo  feltrino,  con  indicazioni 
sulla  fonetica  del  dialetto.  Sul  Bitzius,  che  è  il  letterato  svizzero  Geremia 
Gotthelf,  scrisse  il  S.  un  articolo  nella  Rivista  d'Italia  del  luglio  1902. 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali  (III,  HI):  G.  Boffito,  Di 
alcune  questioncelle  di  cosmogonia  dantesca,  con  l'acume  e  la  dottrina 
consueti  si  trattiene  sulla  mondana  cera  del  Farad.,  I,  41,  sul  suggetto  degli 
elementi  del  Farad.,  XXIX,  51  e  sul  suggetto  della  neve  del  Parad.^  II,  107. 

Rivista  italiana  di  sociologia  (VI,  1-3):  G.  Salvemini  e  B.  Croce,  La 
storia  considerata  come  scienza,  nuova  polemica  sulla  questione  ormai  ves- 
satìssima. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LXI,  6):  F.  Cipolla,  Nuove  osservazioni  in- 
torno al  Catone  di  Dante,  a  conferma  della  sua  nota  tesi  che  Catone,  non 
solamente  sia  destinato  alla  beatitudine,  ma  sia  già  beato. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (XI,  3-4)  :  A.  Restorì,  Il 
cancionero  classense  263  :  V.  Ussani,  Di  una  doppia  redazione  del  com- 
mento di  Benvenuto  da  Imola  al  poema  di  Lucano,  dimostra  che,  come 
del  commento  dantesco  di  Benvenuto,  cosi  pure  del  commento  lucaneo  sono 
due  le  redazioni,  fatto  già  supposto  dal  Novati  in  questo  Giorn.,  14,  268  n.; 
P.  Savi  Lopez,  Ancora  di  Jaufrè  Rudel,  esamina  specialmente  la  novella 
ipotesi  dell'Appel  che  la  donna  del  Rudel  sia  la  Vergine  e  s'indugia  sulla 
poesia  sinora  inedita  del  trovatore  di  Blaya,  che  fu  fatta  conoscere  dal 
Bertoni. 

Il  Cittadino  di  Cesena  (XIV,  40):  L.  Piccioni,  Scorsa  nelVarchioio  sto- 
rico comunale,  vi  è  pubblicata  una  lettera  di  Aurelio  Bertola,  scritta  da 
lui  in  qualità  di  giornalista. 

Atti  e  memorie  della  società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria 
(voi.  17):  La  Direzione,  Processi  di  luteranismo  in  Italia;  R.  Devescovi, 
Saggio  del  vernacolo  rovignese,  poesie  e  prose  in  quel  dialetto. 

Rivista  storica  calabrese  (X,  1-2):  G.  Megali ,  Un  poeta  calabrese.  Mi- 
chele Ammendolìa,  in  continuazione. 

Rivista  di  storia,  arte,  archeologia  della  provincia  di  Alessandria  (XI,  5): 
M.  Terragni,  Un  quattrocentista  monferrino  e  il  suo  commento  alla  Divina 
Commedia,  cicalata  del  tutto  inutile,  che  solo  aggiunge  qualche  errore  a 
quanto  sapevasi  di  Stefano  Talice  da  Ricaldone. 
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Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna 
(XX,  1-3;:  T.  Zanardelli,  A  proposito  di  Imola  e  di  Meldola  nomi  di  ori- 
gine longobardica  ed  etimologia  di  Mirandola-,  L.  Frati,  Una  pasquinata 
contro  i  lettori  dello  Studio  bolognese  nel  1563,  la  satira  è  in  terzine, 
tolta  da  un  ms.  bolognese  e  vuol  essere  accostata  a  quella  del  1564  contro 
gli  scolari  bolognesi,  che  fu  attribuita  a  T.  Tasso. 

Emporium  (XVI,  92):  St.  Fraschetti,  Le  rappresentazioni  allegoriche 
nei  monumenti  della  Rinascenza;  (XVI,  93),  P.  Molmenti,  I  palazzi  e  le 
vesti  nella  decadenza  veneta. 

Fanfulla  della  domenica  (XXIV.  28):  C.  Masi,  Bue  lettere  inedite  di 
Giov.  Rosini;  (XXIV,  29),  F.  Bartoli,  //  vero  autore  del  poemetto  «  U Italia  », 
con  vivacità  poco  conveniente  sostiene  contro  il  Belloni  che  Fulvio  Testi 
scrisse  quel  poemetto;  A.  Rizzuti,  Nota  di  bibliografia  manzoniana,  sull'e- 
dizione romana  del  carme  in  morte  dell'lmbonati,  fatto  nel  1806;  (XXIV,  30), 
G.  Belli,  A  proposito  del  poemetto  «  L'Italia  »,  scopre  che  nella  raccolta 
del  Trucchi  è  attribuito  al  Marino!:  CXXIV,  33),  A.  Golasanti,  Una  traccia 
inedita  della  «  Messalina  »  di  P.  Cossa,  interessante;  (XXIV,  34),  E.  Bel- 
lorini,  Lodovico  di  Breme\  (XXIV,  35),  F.  D'Ovidio,  Il  padre  Gavazzi; 
(XXIV,  37),  G.  Belli,  Le  poesie  di  Giustolo,  qualche  appunto  sui  carmi  la- 
tini di  Pierfrancesco  Giustolo,  spoletino;  (XXIV,  40),  Gius.  Flechia,  Per  Ve- 
pistolario  di  Niccolò  Tommaseo,  comunica  tre  lettere  del  Tommaseo  a 
Giovanni  Flechia. 

Natura  ed  arte  (X,  1):  E.  Brambilla,  Ugo  Foscolo  in  casa  Giovio  e  i 
suoi  amori. 

Atti  della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino  (XXXVII,  15):  E.  Ferrerò, 
Domenico  Perrero,  commemorazione  e  accurata  bibliografia  degli  scritti 
del  P.,  di  cui  molti  si  riferiscono  alla  storia  letteraria  dei  secoli  bassi. 

Atene  e  Roma  (V,  43-44):  A.  Bernardi,  Pro  e  contro  il  greco  nel  se- 
colo XV,  sulla  polemica  tra  Basinio  Parmense  e  Porcellio  Pandoni  alla  corte 
malatestiana  di  Rimini. 

Bullettino  della  società  dantesca  italiana  (N.  S.,  IX,  7-8):  U.  Dorini, 
Un  nuovo  documento  concernente  Gemma  Donati,  di  qualche  rilievo  perchè 
ci  fa  conoscere  la  dote  eh'  essa  portò  e  rettifica  erronee  congetture  sulla 
pensione  da  lei  percepita;  R.  Davidsohn,  /  campioni  «  ìiudi  ed.  unti-»,  so- 
stiene vittoriosamente  contro  l'Arias  (v.  Giorn.,  39,  417)  che  nel  noto  passo 
deir/w/I  XVI  Dante  accenna  ai  duelli  giudiziari. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (XVIII,  3):  V.  Grescini, 
La  lettera  epica  di  Rambaldo  di  Vaqueiras,  coronando  i  suoi  studi  sul 
trovatore,  il  Gr.  offre  un  nuovo  testo  critico  e  la  versione  italiana  del  no- 
tevole componimento  già  stampato  criticamente  dallo  Schultz-Gora.  Gfr.  Gior- 
nale, 34,  231. 

Sardegna  letteraria  (I,  10-12):  A.  Giannini,  Il  canto  VIII  del  Purga- 
torio, è  un  commento  fatto  con  vero  intelletto  d'artista,  senza  sforzo,  senza 
vani  arzigogoli,  e  senza  affastellamento  d'erudizione.  Cosa  rara  in  tanto 
odierno  danteggiare! 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (X,  7):  A.  Solerti,  La 
fonte  diretta  di  alcuni  versi  dei  «  Sepolcri  »  di  Ugo  Foscolo,  a  dir  vero, 
questa  comunicazione  dell'amico  nostro  ci  sembra  poco  concludente,  giacché 
non  appare    per  nulla  manifesto  che  il   Foscolo  abbia  attinto  ad  un  luogo 


CRONACA  471 

dell'Elogio  del  Machiavelli  del  Baldelli  là  dove  accenna  alle  tombe  di 
S.  Croce;  G.  Vandelli,  Foglietti  manzoniani,  bigliettini  ad  Emilia  Lutti  per 
sostituire  nel  romanzo  le  parole  vive  dell'uso  fiorentino. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Umbria  (Vili,  2): 
L.  Fumi,  V opera  di  falsificazione  di  Alfonso  Ceccaretli,  notevole;  R.  Ca- 
sali, Della  genealogia  di  S,  Francesco. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XXI,  1):  G.  Pitrè,  Il 
paternostro  di  S.  Giuliano^  produce  versioni  siciliane  della  preghiera  a 
san  Giuliano  l'ospitaliere,  a  cui  accennano  così  spesso  i  nostri  scrittori  me- 
dievali; F.  Valla,  Proverbi  e  detti  proverbiali  tratti  dal  ms.  2085  della 
bibl.  Angelica  di  Roma,  scritto  nel  1720. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XIII,  7-8):  R.  Caggese,  Una 
cronaca  economica  del  sec.  XIV,  quella  di  Domenico  Lenzi,  biadaiolo  fio- 
rentino, che  si  conserva,  bene  scritta  e  miniata,  in  un  ms.  Tempiano  della 
Laurenziana;  G.  Bianchini,  Lettere  inedite  di  L.  Carrer  a  G.  Bianchetti. 

Medusa  (1,  24):  R.  Fornaciari,  Sopra  una  variante  in  un  verso  delVA- 
riosto,  riguarda  il  primo  verso  del  C.  VI  del  Furioso;  (1,  26),  G.  Barini, 
Malinconie  di  un  pedante;  questioncelle  dantesche,  acerba,  ma  meritata 
stroncatura  del  libriciattolo  indecentemente  sciatto  di  E.  Lamma,  che  s' in- 
titola appunto  Questioni  dantesche;  (I,  27),  F,  Foffano,  Cristo  in  rima, 
replica  al  D'Ovidio;  (I,  28),  U.  Scotti,  U Infinito  del  Leopardi,  in  continua- 
zione; A.  Butti,  Discussioni  critiche  a  proposito  di  seminio,  riguarda  una 
correzione  del  Manzoni. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (X,  2):  M.  Cloni,  Il  palazzo  vicariale 
di  Certaldo,  con  un  inventario  inedito  del  1541  ;  0.  Bacci,  Appunti  dan- 
teschi valdelsani,  si  osservino  le  note  al  Bassermann  per  quel  che  riguarda 
la  Valdelsa. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXIV,  4-6):  Un  elogio  del- 
l'Elvezia e  del  Lario  delVanno  1575,  in  esametri  latini,  da  un  ms.  della 
Trivulziana;  Proverbi  del  cinquecento  trascritti  dal  Cicerejo,  meriterebbe 
illustrazione  paremiologica  questo  manipolo  di  proverbi,  che  il  letterato  lu- 
ganese  Francesco  Cicerejo  trascrisse  in  un  codice  Belgioioso,  ora  serbato 
nella  Trivulziana. 

La  lettura  (II,  8):  A.  Luzio,  Il  processo  Pellico- Maroncelli,  lucida  espo- 
sizione, condotta  sugli  atti  segreti  dell'archivio  milanese,  da  cui  appaiono 
luminosamente  provate  la  generosità  e  la  virtù  di  sacrificio  del  Maroncelli, 
la  nobiltà  d'animo  di  quei  poveri  patrioti  del  '21  «  ricchi  d'ogni  più  ammi- 
«  revole  pregio,  fuorché  delle  più  indispensabili  doti  del  cospiratore  »,  l'ef- 
feratezza selvaggia  della  politica  repressiva  austriaca  e  la  mostruosa  grettezza 
tirannica  di  Francesco  I;  A.  Medin,  La  morte  del  re  buono  nei  poeti  del 
popolo,  il  benemerito  studioso  degli  antichi  lamenti  rintraccia  e  studia  le 
canzonette  popolareggianti,  scarse  davvero  e  poco  ispirate,  che  furono  sug- 
gerite dall'assassinio  del  re  Umberto;  (li,  9),  A.  Albertazzi,  Un  romanzo 
per  Lucrezia  Borgia,  intrattiene  i  lettori  col  Peregrino  del  Caviceo. 

Archivio  storico  italiano  (XXIX,  2):  A.  Bernardy,  Frammenti  Sanma- 
rinesi  e  Feltreschi,  si  notino  i  documenti*riguardanti  il  Cagliostro  prigio- 
niero a  S.  Leo  e  l'atto  della  sua  morte  qui  riprodotto. 

Giornale  storico   e    letterario   della  Liguria  (III,  5-7):  E.  De  Rónoche, 
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Le  favole  mitologiche  della  fine  del  sec.  XV,  parla  specialmente  deW  Orfeo 
del  Poliziano,  del  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio,  dell' Atteone  e  della  Danae 
del  Taccone,  senza  aggiungere  molto  di  nuovo  a  quanto  sapevasi  ;  G.  Sforza, 
La  prima  stamperia  in  Massa  di  Lunigiana. 

Bollettino  della  società  di  storia  patria  negli  Abruzzi  (XIV,  2):  G.  Pansa, 
Un  ignota  edizione  quattrocentista  degli  statuti  suntuarii  di  Aquila  e  brevi 
aggiunte  al  saggio  critico  sulle  stamperie  abruzzesi. 

Rivista  abruzzese  (XVII,  6):  G.  Pansa,  Meteorologia  e  superstizione  in 
Abruzzo,  in  continuazione,  articolo  che  registra  anche  leggende  storiche; 
(XVII,  7-8),  M.  Ancona,  La  patria  di  Ugo  Falcando. 

L'Ateneo  veneto  (XXV,  I,  3):  St.  Fermi,  Di  unecloga  di  Lodovico  Ariosto 
e  della  sua  allegoria  storica,  lavoro  da  principiante,  parecchio  prolisso  e 
senza  spjeciali  novità,  sulPecloga  dell'Ariosto  (ed.  Polidori  delle  Op.  min., 
I,  267),  in  cui  egli  notoriamente  narra  sotto  nomi  falsi  il  truce  acciecamento 
di  Giulio  d'Este  e  la  sciagurata  congiura  detta  del  Boschetti  ;  (XXV,  II,  1), 
R.  Gavagnin,  La  lirica  nel  «  Saul  »  di  Alfieri,  insignificante. 

Archivio  storico  lombardo  (XXIX,  34):  G.  Salvioni,  Nomi  locali  lom- 
bardi; F.  Novali,  Che  cosa  sono  i  patiti?  rispetto  alla  voce  petitis  ch'è  nel 
poemetto  latino  dei  mesi  di  Bonvesin  dalla  Riva. 


Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen 
(GVIII,  3-4):  H.  Meyer,  Matteo  Bandella  nach  seinen  Widmungen,  in  con- 
tinuazione,  lavoro  interessante  sul  quale  speriamo  di  poterci  trattenere. 

Romanische  Forschungen  (XIII,  2):  K.  v.  Ettmayer,  Lombardisch-ladi- 
nisches  aus  Sùdtirol,  esteso  e  diligente  studio  glottologico  sui  dialetti  del 
Trentino. 

Gazette  des  beaux-arts  (n»  543)  :  L.  Dorez,  Un  manuscrit  précieux  pour 
Vhistoire  des  oeuvres  de  Léonard  de  Vinci,  il  ms.  acquistato  recentemente 
dalla  bibl.  nazionale  di  Parigi  contiene  schizzi  marginali  di  singoiar  valore. 

Revue  bleue  (XVII,  8-9)  :  E.  Gebhart,  Un  pape  à  V epoque  de  la  Renais- 
sance, brillante  discorso  su  Giulio  II. 

Journal  des  savants  (luglio-agosto  1902):  E.  Boehmer  e  A.  Morel-Fatio, 
Uhumaniste  hétérodoxe  catalan  Fedro  Galés,  sono  chiariti  anche  i  rapporti 
con  l'Italia  di  questo  umanista  del  sec.  XVI. 

Bibliothèque  de  Vécole  des  cAar^es  (LXIII,  1-2):  H.  Omont,  Dictionnaire 
d" abrèviations  latines  publié  à  Brescia  en  1534,  riproduce  a  facsimile  la 
Nova  regoletta  per  le  abbreviazioni,  che  è  un  prontuario  meno  fortunato 
del  Modus  legendi  abbreviaturas. 

La  revue  de  Paris  (IX,  12):  A.  Le  Braz,  La  legende  de  la  mort  en 
pays  celtiques;  M.  Albert,  NapoUon  et  les  théàtres  populaires,  in  conti- 
nuazione. 

Zeitschrift  fùr  bildende  Kunst  (XIII,  9):  G.  de  Mandach,  Petrarcas 
Einfluss  auf  die  Kunst. 

Schweizerische  theologische  Zeitschrift  (XIX,  2):  R.  Grell,  Der  Traimi 
des  Machiavelli. 
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The  art  journal  (sett.  1902):  A.  Macleod,  The  influence  of  Dante  upon 
the  art  of  his  century. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  (XXII,  2-3):  C.  Constant,  Deux 
manuscrits  de  Burchard',  L.  Madelin,  Le  journal  d'un  habitant  franqais 
de  Rome  au  XVI  siede,  studia  il  ms.  XLÌII,  98  della  Barberiniana. 

The  north  american  review  (voi.  175):  E.  Wharton,  The  three  Fran- 
cescas;  A.  Symons,  Casanova  at  Dux:  an  unpublished  chapter  of  history^ 
importante. 

Revue  de  synthèse  historique  (III,  1):  P.  Lacombe,  L'histoire  comme 
science,  nei  fascicoli  successivi  è  tradotto  dal  Pélissier  l'articolo  del  Villari 
sul  medesimo  soggetto,  ma  ormai  la  questione  ha  fatto  ben  altro  cammino 
e  fa  meraviglia  che  una  rivista  speciale  di  sintesi  storica  si  trovi  ancora 
così  addietro  nell'informazione;  (IV,  2):  L.  Sainéan,  Vètat  actuel  des  ètudes 
de  folk-lore. 

Revue  des  questions  historiques  (XXXVll,  143):  M.  Sepet,  Le  Journal 
d'Ant.  Morosini  et  sa  contribution  à  Vhistoire  de  Jeanne  d'Are. 

Bulletin  italien  (II,  3):  H.  Hauvette,  Sur  un  quatrain  géographique  de 
Pétrarque,  a  chiarimento  della  quartina  «  Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno  ecc.  »; 
Gh.  Dejob,  Les  limites  du  genie  de  Machiavel;  E.  Bouvy,  La  e  Mérope  » 
de  Maffei  en  France  et  la  «  Mérope  »  de  Voltaire  en  Italie,  breve  nota 
bibliografica  ;  H.  Hauvette,  Une  nouvelle  lettre  de  Marguerite  de  Navarre 
en  italien,  la  lettera  fu  scritta  nel  1528  dal  segretario  di  Margherita  e  si 
trova  nel  fondo  Panciatichi  della  Nazionale  di  Firenze. 

Romania  (XXXI,  122-123):  P.  Meyer,  Satire  en  vers  rythmiques  sur  la 
legende  de  St.  Brendan,  in  latino,  tratta  da  un  ms.  di  Oxford;  Fr.  Wulff, 
Les  premier es  ébauches  de  Pétrarque  après  le  19  mai  1348,  qui  continua 
il  W.  i  suoi  studi  sugli  autografi  petrarcheschi  della  Vaticana. 

Zeitschrift  des  Vereins  fùr  Volkskunde  (XI,  4)  :  J.  Bolte,  Eine  geistliche 
Auslegung  des  Kartenspieles,  dotta  ed  accurata  memoria,  nella  quale  è 
studiato  nei  libretti  popolari  di  buona  parte  d'Europa  il  racconto  del  soldato 
che  essendo  stato  sorpreso  a  fissare  un  mazzo  di  carte  da  giuoco  mentre 
assisteva  alla  messa,  riesce  a  scagionarsene  dando  delle  carte  una  spiritosa 
interpretazione  sacra.  Della  novelletta  v'  è  anche  un  testo  italiano,  che  il  B. 
riproduce. 

Zeitschrift  fùr  franzosische  Sprache  und  Literatur  (XXIV,  5-7):  A.  Men- 
nung,  Der  Sonettenstreit  und  seine  Quellen. 

Mémoires  de  la  socièté  de  Vhistoire  de  Paris  et  de  V Ile- de-Fr ance 
(voi.  XXVIII):  L.  Mahelot  e  M.  Laurent,  La  mise  en  scène  à  Paris  au 
XVII  siede. 

Modem  language  notes  (XVII,  6):  Searles,  The  Leodilla  Episode  in 
Bojardó's  Orlando  Innamorato. 

Revista  de  archivos,  bibliotecas  y  museo%  (an.  1902)  :  A.  Bonilla  y  San 
Martin  ed  E.  Mele,  El  cancionero  de  Mathias  duque  de  Estrada,  dell'im- 
portante antologia  lirica  spagnuola,  che  costituisce  un  ms.  ormai  celebre 
della  bibl.  Nazionale  di  Napoli,  è  qui  data  la  descrizione  e  la  tavola  e  sono 
editi  i  componimenti  che  sinora  non  aveano  veduto  la  luce. 
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*  Ci  è  grato  annunciare  la  comparsa  recente  di  un  nuovo  catalogo  di 
manoscritti  della  bibl.  Vaticana.  È  il  I  voi.  dei  Codices  Vaticani  latini,  in 
cui  sono  con  esemplar  diligenza  descritti  i  mss.  1-678  del  fondo  vaticano 
propriamente  detto.  Attesero  all'opera,  con  modernità  di  criterio  bibliografico 
e  con  dottrina,  il  cooperatore  nostro  dr.  Marco  Vattasso  e  Pio  Franchi 
de'  Cavalieri.  All'infuori  di  qualche  ms.  umanistico,  in  questo  primo  volume 
non  v'  è  molto  che  riguardi  la  letteratura  italiana  :  si  tratta  per  lo  più  di 
opere  sacre,  patristiche,  filosofiche,  teologiche,  di  commenti  alla  Scrittura, 
di  sermoni,  di  vite  di  santi  ecc.  del  medioevo  più  alto,  trascritte  in  secoli 
posteriori.  Per  questo  modo  la  redazione  e  pubblicazione  dei  cataloghi  della 
Vaticana,  grande  e  nobile  impresa,  che  si  deve  all'iniziativa  di  papa 
Leone  Xlll,  procede  con  sollecitudine  che  disgrada  quella  dei  nostri  poveri 
Indici  e  cataloghi,  vergognosamente  trascurati  da  chi  non  è  in  grado  d'in- 
tenderne il  valore.  Si  hanno  già  a  stampa  i  cataloghi  dei  codici  greci  del 
fondo  palatino,  ottoboniano,  urbinate,  Regina.  Sono  iniziati  quelli  dei  latini 
urbinati,  dei  latini  palatini,  dei  latini  vaticani.  Di  mss.  volgari  è  sinora  uscito 
solamente  il  catalogo  dei  Capponiani,  e  noi  non  mancammo  di  parlarne  in 
questo  Giornale,  36,  230. 

*  Un  nuovo  libretto  destinato  ad  agevolare  ai  giovani  l'intendimento  del 
poema  dantesco  è  quello  di  Manfredi  Porena,  Commento  grafico  alla  Divina 
Commedia  per  uso  delle  scuole,  Milano-Palermo,  R.  Sandron,  1902.  Esso 
vuole  illustrare  «  tutti  quei  luoghi  della  D.  C.  che  non  possono  essere  fa- 
«  cilmente  intesi  senza  l'aiuto  d'una  figura  ».  11  volumetto  è  sobrio  e  lucido. 
Meritano  speciale  attenzione  le  chiose  astrologiche,  che  non  siamo  però  in 
grado  di  giudicare  se  siano  tutte  giuste  e  precise. 

*  Giuseppe  Guidetti,  delle  cui  fatiche  amorose  intorno  al  Cesari  abbiamo 
più  volte  discorso,  sta  per  pubblicare  un  altro  volume  sul  suo  autore  pre- 
diletto. Avrà  il  titolo  seguente  :  Antonio  Cesari  giudicato  e  onorato  dagli 
Italiani  e  sue  relazioni  coi  contemporanei,  secondo  documenti  inediti  e 
rari.  Nel  volume  sarà  inserito  il  carteggio  fra  il  Cesari  ed  il  Manzoni. 

*  Ogni  cultore  di  storia  letteraria  conosce  i  cinque  volumi  delle  Antiche 
rime  volgari  secondo  la  lezione  del  cod.  Vaticano  3793,  curati  da  A.  D'An- 
cona e  D.  Comparetti  dal  1875  al  1888.  Altamente  benemerita  è  questa  pub- 
blicazione e,  per  i  tempi  in  cui  uscì,  ben  condotta.  Ma  l'aver  gli  editori 
curata  la  stampa  a  distanza  dal  ms.  originale  non  esportabile  e  l'aver  anche 
mutato  più  di  una  volta  il  metodo  nella  pubblicazione  sono  fatti  che  non 
rendono  sempre  abbastanza  sicura  la  consultazione  di  quella  stampa.  Appro- 
vabile è  quindi  l'idea  della  nuova  Società  filologica  di  Roma,  la  quale  ha 
cominciato  a  riprodurre  il  prezioso  Vatic.  3793  in  forma  rigorosamente  di- 
plomatica. E  a  sperare  che  il  lavoro  sia  fatto  con  la  debita  cura,  sicché 
finalmente  gli  studiosi  possano  ricorrere  con  piena  fiducia  alla  stampa  come 
ricorrerebbero  al  codice.  Nello  stato  attuale  delle  indagini  sull'antica  nostra 
lirica  è  questa  una  condizione  indispensabile. 

*  Si  è  costituita  in  Assisi  una  Società  internazionale  di  studi  francescani, 
la  quale  ha  intenti  anche  bibliografici  e  scientifici,  proponendosi,  fra  l'altro, 
di  redigere  un  catalogo  dei  mss.  francescani  sparsi  per  l'Europa. 
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*  Salutiamo  con  gioia  il  rinascere  della  Biblioteca  storico- critica  della 
letteratura  dantesca,  sempre  con  l'editore  Zanichelli,  ma  ora  diretta  dal  solo 
Pasquale  Papa.  Abbiamo  reso  conto  col  meritato  encomio  della  prima  serie 
uscita  negli  anni  1899-1901.  Il  primo  fascic.  della  seconda  serie,  già  pub- 
blicato, contiene  uno  studio  del  Picciola  su  Matelda.  Prossimamente  uscirà 
un  secondo  gruppo  di  Ricerche  e  note  dantesche  del  Toynbee. 

*  Nella  nuova  edizione  dei  Rerum  italicarum  scriptores  (Città  di  Castello, 
Lapi),  è  uscito,  a  cura  di  Arnaldo  Segarizzi,  il  Lihellus  de  magnificis  or- 
namentis  regie  civitatis  Padiie  del  medico  Michele  Savonarola,  avo  di  fra 
Girolamo.  L'edizione,  collazionata  su  l'unico  ms.  che  esiste  di  quell'opuscolo, 
è  fornita  di  lin  dotto  commento,  che  renderà  servigi  non  ispregevoli  a  quanti 
hanno  interesse  per  le  antichità  di  Padova.  Il  Segarizzi,  così  diligente  e 
cosi  esperto  nelle  cose  padovane,  ha  fatto  di  nuovo  opera  egregia.  Ricorde- 
ranno i  lettori  che  egli  ha  già  scritto  sulla  vita  e  sull'attività  di  Michele 
Savonarola  an  libretto,  che  fu  già  lodato  nel  nostro  Giorn.,  36,  446. 

*  Non  bella  davvero  è  l'edizione  che  la  ditta  A.  Vallardi  di  Milano  vien 
facendo  della  grande  opera  di  Alfredo  Comandini ,  L'Italia  nei  cento  anni 
del  sec.  XIX  giorno  per  giorno  illustrata.  Un  formato  più  grande,  che 
avesse  permesso  migliori  e  più  chiare  le  riproduzioni  grafiche,  sarebbe  stato 
indispensabile.  Dal  soverchio  amore  d'economia,  dalla  manìa  d'imporsi  col 
buon  prezzo,  l'opera  fu  assai  danneggiata.  Ed  è  peccato,  perchè  questa  ric- 
chissima illustrazione  del  glorioso  secolo  scorso,  in  cui  si  registrano  in  forma 
di  diario  tutti  gli  avvenimenti  di  qualche  rilievo,  con  una  spettacolosa  rac- 
colta di  riproduzioni  di  ritratti,  medaglie,  monete,  quadri,  incisioni,  figurini 
e  con  facsimili  di  autografi,  di  giornali,  di  documenti,  di  poesie  d'occasione, 
è  una  miniera  di  notizie  d'inestimabil  valore.  Il  Comandini  ha  fatto  il  lavoro 
con  scrupolosa  diligenza.  Abbiamo  ora  intero  il  primo  volume,  che  contiene 
ben  2200  figure  e  abbraccia  i  primi  25  anni  del  secolo.  Del  secondo  volume 
sono  già  uscite  parecchie  dispense. 

*  Ad  un  volume  di  Lettere  scelte  di  Giac.  Leopardi,  che  è  uscito  nella 
biblioteca  classica  economica  del  Sonzogno  (n°  111)  il  prof.  Giovanni  Ber- 
tacchi  ha  premesso  uno  studio  sulla  genesi  e  sugli  elementi  del  dolore  nel- 
l'epistolario leopardiano. 

*  Il  primo  secolo  dell'Ateneo  di  Brescia,  Brescia,  tip.  Apollonio,  1902, 
s'intitola  un  bellissimo  volume  edito  per  commemorare  il  centenario,  solen- 
nemente celebrato  nel  settembre  1902,  dell'insigne  istituto  accademico.  Il 
volume,  a  cui  si  volle  unire  una  targhetta  in  bronzo,  squisito  lavoro  della 
Casa  Johnson  di  Milano,  è  il  miglior  ricordo  che  si  potesse  desiderare  della 
fausta  ricorrenza.  Il  prof.  Giuliano  Fenaroli,  che  vi  mise  in  opera  tutta  la 
sua  diligenza  e  dottrina,  tutto  il  suo  amore  per  le  cose  patrie,  traccia  in 
questo  libro  la  storia  dell'Ateneo,  giovandosi  all'uòpo,  non  solo  dei  molti 
volumi  dei  Commentarii,  ma  di  documenti  inediti  dell'archivio  accademico 
e  di  quello  governativo  di  Brescia.  Così  rie^e  il  volume  una  specie  di  storia 
del  nobilissimo  interessamento  che  la  città  di  Brescia  pose  nel  secolo  XIX 
ad  ogni  forma  di  coltura,  ed  è  agevole  l'osservare  come  sempre  in  essa  al 
culto  per  le  scienze  e  le  lettere  siano  andati  uniti,  ne'  migliori  suoi  figli,  la 
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carità  di  patria  e  il  desiderio,  punto  platonico,  di  rivendicarla  a  libertà.  Dei 
maggiori  accademici  sono  qui  redatte  brevi  biografie,  parecchie  tra  le  quali 
concernono  letterati,  come  quelle  di  G.  B.  Corniani  (p.  371),  di  Camillo 
Ugoni  (p.  376),  di  Aleardo  A  leardi  (p.  386),  di  Gabriele  Rosa  (p.  394),  di 
Cesare  Arici  (p.  414),  di  Giuseppe  Nicolini  (p.  416).  11  volume  è  nitida- 
mente stampato  ed  abbellito  senza  risparmio  di  vedute,  piante,  riproduzioni 
d'opere  d'arte  bresciane  e  specialmente  di  ritratti.  L'esecuzione  grafica  me- 
rita essa  pure  ogni  maggiore  encomio. 


*Tesi  di  laurea  e  programmi  :  Ch.  J.  Cipriani,  Étude  sur  quelqties  noms 
propres  d'origine  germanique  en  franqais  et  en  italien  (laurea,  Parigi: 
vedi  la  recens.  che  ne  dà  la  Romania^  XXXI,  433  sgg.);  M.  Kemmerich, 
Die  Charakteristik  bei  Machiavelli  (laurea,  Lipsia);  F.  Friedersdorff,  Aus 
Fr.  Petrarhas  poetischen  Briefen  (progr.  ginn.,  Halle:  saggio  di  versioni 
in  endecasillabi  giambici  tedeschi  di  alcune  epistole  metriche  del  Petrarca); 
P.  Pfeffer,  Beitrdge  zur  Kenntnis  des  altfranzòsisclien  VolkslebenSy  meist 
auf  Grund  der  Fahliaux  (progr.  scuola  reale,  Karlsruhe);  Herthum,  Die 
germanischen  Lehnwòrter  im  altitalischen,  vor  allem  in  Dantes  Divina 
Commedia  (progr.  scuola  reale,  Arnstadt);  W.  Blankenburg,  Der  Vilain 
in  der  Scfiilderung  der  altfranzosischen  Fahliaux  (laurea,  Greifswald)  ; 
M.  R.  Evans,  Der  hertrafte  Brudermord,  sein  Verhdltnis  zu  Shahes- 
peares  Hamlet  (laurea,  Bonn);  I.  Krauss,  Das  Portrait  Dantes  (laurea, 
Erlangen). 


*  Pubblicazioni  recenti: 

Guido  Muoni.  —  Ludovico  di  Breme  e  le  prime  polemiche  intorno  a 
madama  di  Staèl  ed  al  romanticismo  in  Italia.  —  Milano,  Società  editrice 
libraria,  1902. 

Domenico  Tordi.  —  Il  codice  autografo  di  rime  e  prose  di  Bernardo 
Tasso.  —  Firenze,  tip.  Materassi,  1902  [Importante.  Ne  parleremo]. 

Luca  Beltrami.  —  Leonardo  da  Vinci  e  la  sala  delle  asse  nel  castello 
di  Milano.  —  Milano,  tip.  Allegretti,  1902  [Contributo  alla  storia  della  de- 
corazione d'intreccio,  che  nel  sec.  XV,  forse  per  influsso  vinciano,  fu  usata 
anche  nelle  miniature  e  nei  libri]. 

Giorgio  Pedrotti.  —  Alfonso  de"  Pazzi  accademico  e  poeta.  —  Pescia, 
tip.  Cipriani,  1902. 

Domenico  Vitaliani.  —  Antonio  Brocardo,  una  vittima  del  Bembismo. 
—  Lonigo,  tip.  Papolo,  1902. 

GiANFRANCESCO  SoMMi  PiCENARDi.  —  Un  rivale  del  Goldoni.  L'abate 
Chiari  e  il  suo  teatro  comico.  —  Milano,  tip.  Mondaini,  1902. 

Armando  Carlini.  —  Studio  su  V Africa  di  Francesco  Petrarca.  —  Fi- 
renze, Succ.  Le  Monnier,  1902  [III  volumetto  della  Biblioteca  petrarchesca]. 
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Manfredi  Porena.  —  Delle  manifestazioni  plastiche  del  sentimento  nei 
personaggi  della  Divina  Commedia.  —  Milano,  Hoepli,  1902. 

Bernardo  Sanvisenti.  —  /  primi  influssi  di  Dante.,  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio  sulla  letteratura  spagnuola.  —  Milano,  Hoepli,  1902. 

Goffredo  Mameli.  —  Scritti  editi  ed  inediti  ordinati  e  pubblicati  con 
proemio  e  note  da  Anton  Giulio  Barrili.  —  Genova,  Società  ligure  di  storia 
patria,  1902. 

Ugo  Foscolo.  —  Lettere  a  Isabella  Teotochi- Alhrizzi  nella  Tnaggior 
parte  inedite.  —  Roma,  Soc.  Dante  Alighieri,  1902  [Non  volendo  esser  men- 
dace, il  titolo  doveva  suonare  nella  maggior  parte  edite,  giacché  quasi  tutte 
queste  lettere  videro  la  luce  nella  Riv.  d'Italia  del  1901.  Il  Chiarini,  che 
ne  curò  la  stampa,  lo  dice  in  una  nota,  e  soggiunge  che  le  inedite  sono 
«  pochissime  di  minore  importanza  ».  Trattasi  delle  76  lettere  troppo  gelo- 
samente custodite  da  Jacopo  Comin,  le  quali,  dopo  la  morte  di  lui,  furono 
dagli  eredi  vendute  alla  bibl.  Nazionale  di  Firenze]. 

N.  M.  Bernardin.  —  La  comèdie  italienne  en  France  (1570-1791).  — 
Paris,  édit.  de  la  Revue  bleue,  1902. 

Maria  Gremonini.  —  Il  secentismo  e  le  cause  che  lo  determinarono. 
Studio  critico  letterario.  —  Milano,  Treves,  1902. 

Mariano  Pierro.  —  Dante  in  Francia.  —  Portici,  tip.  Vesuviana,  1902. 

Fr.  Solerio.  —  Studio  critico  su  Luigi  Cerretti  e  le  sue  opere.  —  Fi- 
renze, tip.  Elzeviriana,  1902. 

Giuseppe  Monteleone.  —  Dissertazione  sul  «  De  vulgari  eloquentia  ». 
—  Napoli,  tip.  Sangiovanni,  1902. 

Camillo  Piermattei.  —  G.  B.  Casti.  —  Torino,  Paravia,  1902. 

Gemma  Cenzatti.  —  Alfonso  de  Lamartine  e  V Italia.  —  Livorno, 
Giusti,  1903. 

Alfredo  Galletti.  —  Studi  di  letterature  straniere.  —  Verona-Padova, 
Drucker,  1903  [Oltre  ad  uno  studio  sul  Leconte  de  Lisle,  vi  sono  questi 
altri  due,  che  ci  riguardano  più  dappresso  :  D.  Gabriele  Rossetti  e  G.  Leo- 
pardi ad  A.  de  Yigny\. 

Aldo  Torresini.  —  Per  la  storia  del  poema  georgico  in  Italia  nel 
sec.  XVIII.  —  Montepulciano,  tip.  Lippi,  1902. 

Domenico  Ronzoni.  —  Minerva  oscurata.  —  Milano,  B.  Manzoni,  1902 
[Nuovo  studio  sulla  topografia  morale  della  Commedia.  Ne  parleremo]. 

Giuseppe  Meoni.  —  Dell'elemento  comico  nelV  Orlando  Furioso.  Note 
critiche.  —  Prato,  tip.  Nutini,  1902. 

Bartolomeo  Praloran.  —  Il  secentismo  nel  Petrarca.  —  Savona,  tipo- 
grafia Ricci,  1902. 

Vincenzo  Spampanato.  —  Lo  Spaccio  de  la  bestia  trionfante  con  alcuni 
antecedenti.  —  Portici,  tip.  Vesuviana,  190f'. 

Richard  Thayer  Holbrook.  —  Dante  and  the  animai  kingdom.  — 
New  York,  Columbia  University  press,  1902. 
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Anton  Francesco  Doni.  —  Lettere  scelte,  per  cura  di  G.  Petraglione.  — 
Livorno,  Giusti,  1902  [Voi.  VII  della  Raccolta  di  rarità  storiche  e  lette- 
rarie diretta  dal  Passerini]. 

Torquato  Tasso.  —  Le  rime,  edizione  critica  di  Angelo  Solerti.  Voi.  IV, 
Rime  d'occasione  e  d'encomio.  —  Bologna,  Romagnoli-Dall' Acqua,  1902. 

Pietro  Rezzesi.  —  Antonio  Cammelli  detto  il  Pistoia.  Studio.  —  Sondrio, 
tip.  Quadrio,  1902  [E  una  serie  di  appunti  senza  novità  di  ricerche.  L'A.  è 
deciso  a  ritirare  l'opuscolo  dalla  pubblicità]. 

Lucie  Felix  Faure.  —  Les  femmes  dans  Vceuvre  de  Dante.  —  Paris, 
Perrin,  1902  [Di  questo  libro  che,  se  non  è  ancora  poesia,  non  è  certo  più 
critica,  che  tante  banalità  ripete  e  di  nuovo  dice  cosi  poco,  e  quel  poco  non 
sempre  vero,  è  cortesia  non  occuparsi.  La  novità  più  peregrina  affermatavi 
(pp.  67  e  245)  è  che  Dante  faceva  il  gioielliere  !]. 

Lodovico  Frati.  —  La  prigionia  del  re  Enzo  a  Bologna.  Con  appendice 
di  documenti.  —  Bologna,  Zanichelli,  1902. 

Matteo  Nolfi.  —  Note  critiche  alle  commedie  di  Vittorio  Alfieri.  — 
Torino,  libr.  Petrini,  1902. 

Lodovico  Ariosto.  —  Le  satire,  con  introduzione,  fac-simili  e  note  di 
Giovanni  Tambara.  ■—  Livorno,  Giusti,  1903. 

Antonio  Belloni.  —  Frammenti  di  critica  letteraria.  —  Milano,  Albrighi 
e  Segati,  1903. 

Egidio  Bellorini.  —  Intorno  ad  alcune  lettere  di  Silvio  Pellico.  — 
Cuneo,  tip.  Isoardi,  1902. 

Giuseppe  Giusti.  —  Dieci  lettere  inedite,  a  cura  di  Carlo  Stiavelli.  — 
Firenze,  Lumachi,  1902  [Riguardano  queste  lettere  gli  amori  del  Giusti  con 
una  signora  maritata  di  Pescia]. 


f  II  20  maggio  1902  mancò  ai  vivi  in  Vienna,  sua  patria,  nell'età  di 
anni  61,  Ermanno  von  Loehner.  Appassionatissimo  per  la  drammatica,  egli 
cominciò  a  farsi  conoscere  traducendo  drammi  francesi  per  i  teatri  di  Vienna 
ed  esercitandovi  sui  giornali  la  critica  teatrale.  Ma  la  sua  mente  amava 
spaziare  più  largamente,  ed  egli  si  procacciò  una  coltura  non  ordinaria  : 
seppe  bene  le  principali  lingue  europee,  approfondì  gli  studi  filosofici  e  sto- 
rici, mise  insieme  una  raccolta  di  monete.  Come  quasi  tutti  i  maggiori  spi- 
riti stranieri,  ebbe  per  Tltalia  nostra  singolare  predilezione  e  nella  penisola 
fu  Venezia  che  in  particolar  guisa  lo  attrasse.  Lo  zelo  con  cui  studiò  la  vita 
veneziana  fu  tale  che  quando  pubblicò  neW Archivio  veneto  i  frutti  delle  sue 
ricerche  sul  sec.  XVIII  e  sul  Goldoni,  gli  eruditi  nostri  ne  rimasero  stupiti, 
ed  il  sempre  compianto  Fulin  volle  che  a  lui  fosse  afiìdata  l'edizione  com- 
mentata del  testo  originale  francese  delle  Memorie  del  Goldoni.  Di  questo 
lavoro  preziosissimo  usci  purtroppo  solo  il  primo  volume,  nel  1883  (cfr.  Gior- 
nale, 3,  150).  Dopo  la  morte  del  Fulin,  il  Loehner  tralasciò  di  occuparsi  di 
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Venezia  e  ritiratosi  definitivamente  a  Vienna,  attese  ad  altro.  Cura  costante 
di  buona  parte  della  sua  vita  fu  la  versione  tedesca  della  Div.  Commedia, 
giacché  egli  soleva  dire  che  Dante  in  tedesco  non  fu  mai  tradotto.  L'opera, 
a  quanto  si  dice,  rimase  condotta  sino  ai  due  terzi  deWInferno,  e  sarà  bene 
che  sia  pubblicata,  giacché  il  Loehner  possedeva  lo  spirito  della  lingua 
nostra  come  pochi  altri  stranieri.  Per  disposizione  testamentaria,  la  preziosa 
suppellettile  de'  suoi  libri  e  delle  sue  carte,  che  comprende  raccolte  di  cose 
veneziane  e  di  storia  della  massoneria,  studi  sul  Casanova  e  su  autori  dram- 
matici spagnuoli  (Galderon,  Lope  de  Vega,  Moreto)  e  molte  altre  cose  in- 
teressanti, sarà  depositata  nel  museo  della  città  di  Vienna,  in  quel  magnifico 
Rathhaus  che  tanti  ricordi  intimi  conserva  della  vita  spirituale,  dolce,  bo- 
naria, ardiremo  quasi  dire  melodica,  della  metropoli  d'un  tempo.  11  Loehner 
era  un  viennese  del  vecchio  stampo,  di  quelli  che  vivono  intorno  al  Graben 
ed  alla  torre  di  Santo  Stefano.  I  giornali  della  capitale  austriaca,  che 
abbiamo  letti  per  gentile  comunicazione  d'un  amico,  narrano  della  sua  vita 
aneddoti  bizzarri.  Fra  le  sue  stranezze  ebbe  quella  di  non  poter  soff'rire  le 
ferrovie.  Viaggiò  in  varie  parti  d'Europa,  dall'Italia  alla  Svezia,  in  vettura, 
a  cavallo  od  a  piedi  ! 

Y  Un  insulto  apopletico  spegneva  repentinamente  il  25  agosto  1902  la 
nobile  esistenza  di  Policarpo  Petrocchi,  nato  a  Gireglio  nel  Pistoiese 
l'anno  1852.  Figlio  di  poveri  agricoltori,  egli  dovette  al  suo  ingegno  ed  alla 
sua  intensa  bramosia  di  sapere  la  coltura  non  comune,  che  lo  rese  insegnante 
egregio  e  scrittore  apprezzato.  Noi  qui  non  accenneremo  alle  sue  opere  di 
fantasia,  drammi  e  racconti,  né  ai  libri  didattici  e  scolastici  con  cui  cercò 
impinguare  i  troppo  sottili  proventi  delle  sue  fatiche  d'insegnante.  Accen- 
neremo invece  ai  suoi  studi  manzoniani,  di  cui  è  frutto  il  volumino  su  La 
prima  giovinezza  di  Alessandro  Manzoni  (cfr.  Giornale,  33,  160)  ed  il 
«  commento  storico,  estetico  e  filologico  »  ai  Promessi  Sposi,  cominciato  a 
pubblicare  dal  Sansoni  nel  1893  e  non  ancora  terminato.  Altri  suoi  studi 
letterari  sono  inseriti  nell'enciclopedia  intitolata  Thesaurus:  uno,  forse 
troppo  ingegnoso,  sull'uso  dei  numeri  in  Dante,  si  legge  nella  Riv.  d'Italia. 
Ma  ben  più  che  come  letterato  ebbe  valore  il  Petrocchi  come  cultore  e  co- 
noscitore della  lingua.  Saggio  meraviglioso  di  questa  sua  conoscenza  egli 
diede  traducendo  felicemente  (e  sembrava  quasi  impossibile  il  farlo!)  VAs- 
sommoir  dello  Zola.  Monumento  insigne,  a  cui  la  sua  fama  di  filologo  resta 
durevolmente  raccomandata,  é  il  Novo  dizionario  universale  della  lingua 
italiana  edito  dal  Treves  in  due  grossi  volumi  (1887-1891).  Tra  i  vocabolari 
manuali  della  lingua  nostra,  che  oggi  si  hanno,  é  giustamente  questo  rite- 
nuto il  migliore. 

f  Altri  lutti  colpirono  in  questi  ultimi  mesi  la  famiglia  degli  eruditi.  In 
Bologna  spegnevasi  il  24  luglio  1902  Luigi  Frati,  il  venerando  e  benemerito 
direttore  di  quella  biblioteca  dell'Archiginnasio,  autore  di  opere  storiche  e 
bibliografiche  assai  pregiate,  genitore  di  due^valenti  bibliotecari,  che  seguono 
con  onore  l'esempio  paterno.  A  Parma  moriva  sessantenne,  il  13  agosto  1902, 
Leonello  xModona,  addetto  a  quella  Palatina.  Era  specialmente  valoroso 
orientalista;  ma  anche  negli  studi  nostri  segnò  qualche  orma  col  pubblicare 
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le  rime  di  Emanuel  Giudeo  (v.  Giorn.,  32,  454  e  cfr.  34,  275)  e  col  redigere 
una  dotta  monografia  sul  padre  Ireneo  Afi'ò  (v.  Giorn.,  32,  449).  Alla  metà 
di  settembre  soccombette  in  Roma  a  crudel  malattia,  in  età  ancor  fresca,  il 
pubblicista  Antonio  Valeri,  noto  sotto  il  pseudonimo  di  Carletta  (1).  Non  lo- 
devole fu  in  lui  certo  esagerato  sentimento  del  lavoro  proprio  e  certo  irra- 
gionevole sprezzo  per  l'opera  altrui;  ma  di  ciò  forse  ebbe  colpa,  più  che 
l'uomo,  l'ambiente  in  cui  visse.  Onore  gli  faceva  peraltro  l'accuratezza  e  la 
profondità  della  ricerca,  doti  così  rare  in  chi  fa  la  mano  alla  superficialità 
facilona  del  giornalismo.  In  una  serie  di  articoli,  di  cui  fu  sempre  tenuto 
conto  in  questo  Giornale,  egli  contribuì  in  modo  egregio  alla  storia  della 
commedia  dell'arte,  del  Goldoni,  del  Casanova,  ed  a  quella  dei  rapporti  di 
Lud.  Ariosto  con  Roma. 


(1)  Questo  pseudonimo  non  è  altro  che  il  nomignolo  con  cui  soleva  essere  designato  un  celebre 
avvisatore  del  teatro  Valle,  Carlo  de'  Giuli,  di  cui  narra  vita,  morte  e  miracoli  A.  Cametti  nel 
FanfuUa  della  domenica,  XXIV,  40-41. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vikcrszo  Bona. 
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DELLA    RASSEGNA,    DEL    BOLLETTINO 
E  DEGLI  ANNUNZI  ANALITICI 


In  quest'indice,  che  abbraccia  l'intera  annata  (vv.  XXXIX 
e  XLJ,  sono  registrati  i  nomi  degli  autori  e  degli  editori; 
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